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All'Eminentiſsimo Prencipe

F R. A

GIO. PAV LO

L A S C A R I S -

GR A N MAESTRO DELLA

- Religione Gieroſolimitana.

ºi i Minentiſsimo Prencipe, ho dato

igi è alle StampeleVitede ſuoi famoſi

$. Predeceſſori, da claſsici Autori

con diligenza raccolte. Gradi

ſca pur V.Eminenza l'affetto di mia diuotione,

col quale gliele dedico; mentre che prego il

Signore Iddio che gli conceda di Neſtore gli

anni: accioche più pregiata pennaoſinelTea

tro del Mondo, ſcriuerdi lei fatti maggiori.

DiV. Eminenza

Humiliſsimo Seruidore

Il Comendatore

FràGeronimo Marulli.
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Al Signor Comendatore

F. GERONIMO MA R VLLI
i . Per le Vite de'Gran Maeſtri dellas: R. Giaroſolimitana,

. . , Il Signor F.Gietian Capece Murlº:

Iſourano valordi quei Grandi
Iirsi

Prendi aſcriuer Marulli,e i loro pregi

Con chiaro grido,immortalmenteſpandi.

E pien di Gloria,anch il tuo nome mandi

Pertutto, e auufenich'inte doppia sì pregi

Virtù di Saggio,e Forte,e contaifregi,

Ch'à tutti in ogni età fien memorandi.
-

Anzipur te,ch'alte veſtigia imprini - A

. . .. . Spero vederſſel Cielo eſalta i Degni)
: : : , ordinnoſtro a igrandi honori e primi. º

-

Ma all'hor trouar (ciàfotmi peſa) ingegni
-

. Non potrai come i tuo, cosi ſublimi, e

- -

Chégiungerpoſanditueſodia ſegni.
-

-. - 5 - -- - -- -- . -

: : : 2 - Al Comendatore Signorº )

-

F, G E RONIMO MA RVL L I
'Il Sacerdote Gieroſolimitano F. Gio. Antonio Solduerio

Secret,della fiſſaReligionemel Regno di Napoli.

Elaſchiera di Rodi i primi Duri -

- ! La tua gran penna in bel teatro vaio; .

E quei degni Guerrieri contro l'oblio:

Fattolor guida a guerreggiar conduci. -

Così, mentre d'honorle chiare luci i

Nel Ciel de le tue Carte arderveggio: i

Fra qnegli, ch'illuſtrar tanto hai deſio, , ,

. Più riſplendi, immortale,e più riluci.
ºgº tuo ciglio,che sàl'almeborregna: º, i

Già debellato, il Barbaro feroce; e, a
- . . - , , ,, , , , , º.Veggio pur hor, ch'à riuerirgià vegna.

Ene l'Euſin, sù la temuta Foce;

La Luna abſorta,tenebroſa Inſegna i

Sorgerdi più bel giorno Alba tua Croce. ºfº 4- Al



Al Signor Comendatore

FRA GERONIMO MARVLLI

Per le Virtù Eroiche da lui eſercitate.

- trascºrsara

Apri, è Muſa Elicona,

E del Fonte mi auuiua il ſecco ingegno:

Fammi, tua mercè degno, ,

Che mi cinga per hor Laurea Corona;

Onde d'humore aſperſo,

Quelche non capevn Ciel chiuda in vin verſo,

- Ecco tempro la penna,

Ecco adatto l'inchioſto e vergo il foglio,

Ecco alcantar m'inuoglio,

Ecco il Furor, ch'alti concetti accenna,

Ecco ſalito al Cielo

Scorgo lei" altrui ſenza alcun velo.

Qui te Marulliveggio - - -

Dimerti cinto,e di valor fregiato

A la deſtra del Fato

Hauer ſublime, 8 honorato il ſeggio,

E riuerſar dal grembo -

A mortali quà giù di gratievn nembo,

Così

-

-
- - -

- º

- . ,



Così d'ogni honorcarco

Ti adopri Forte a ſoſtenerla guerra

Che noi viuenti atterra

Qualhor Fortuna ſcocca il poſſent'Arco.

Tu Buono,e tu Corteſe

Di noi ti opponiale mortali offeſe.

Tu Prudente ſpaſſeggi

Le vie ſourane,e dai leggia le Stelle,

B fatte humili Ancelle

Ilor maluaggi influſſi indi correggi:

Onde attenta ciaſcuna

Gioueti ſtima,e noi maggior Fortuna.

Magnanimo comparti - ,

Quindi pietoſo ancor premi celeſti,

La Pietà,che ti veſti -

Da più lodato fin mai non diparti:

Anzi Clemente, e Pio - -

Giouando altrui, ti rendi eguale a Dio.

Stendi pur hor la mano;

Scuoti e imprigiona omai l'horribil Sorte:

Chiudi a Giano le Porte;

E Nemeſi da noi manda lontano:

A te ben tanto lice:

Date ſi ſperavn Dì viuer felice.

Se l'occhio Imperioſo

Giri: con riuerenza i ſegni erranti

Te ſi fermano auanti,

E del sì lungo errar prendon ripoſo:

Che con miracol nuouo

Il moto fermi, e metti ai ſegni vn Chiouo,

Er



Ercole,orsù notellò i N

“Sbrana la Belua ſera,e fa ſicuro

Il ſentier aſpro oſcuro,

Spiuma il voraceSetticapo Augello,

Che n'inſidia la vita; e

Siatuo di ciò i poter,di noi l'aita.

Queſto ſpietato Moſtro,

Con ſette bocche la virtù diuora:

Se troppo egli dimora i

i Fra noi, renderà vano il ſecol noſtro:

Ei nacque a farne danno, º

E tu naſceſtia ſuo perpetuo affanno.

L'Argiuo Legno hor ſopra i

Salir non ti diſpiaccia, e cerca altronde

La Virtù, che ſi aſconde, a !

Efra laghi d'oblio,fia che ſi copra;

-, E per la ſcoſſa hauuta -

º Nel più deſerto mar langue abbattuta.
- Ecco per te la Zona , ieri i ; . .

- Più torbida,tranquilla a te ſi rende

Eccoper te più ſplende e

Il gran figlio di Gioue, e di Latona;

Perche riporti a noi

La Virtù da più chiuſi Abiſſi ſuoi,
-
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- - - - -
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i , Nicolaus de Domenici V.l Prno, i Ci
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e di offiii 1 e Echº iorio idillili, o
º.

guis poterit perferre tua adſidera laudes?

Pc Audes ſi auderemian decisº ºttº
, Sic casta ſuo decoratuit Pallas a itfu e, º .

Ee. Ictu: non equidem cinxit amore icli, .

Et magisaltatue virtutiscopiº fulgi,
è

- - - -- - - - , , rv. -

te Fulget nunc orientali ha Pallaseris.

-, º & A è

i , Ad euhdem º

Ad eundem ,sr - - - -

z : vs è i

rRANcisc vs D e poi siciv. p.

T-ricolostetraſtrophos.

2Volturnis niteant, ſi tenebris faces

: - Non maiora ferunt lumina nitidai ſi

- Sed det Cynthia cunctis -

i Lucem mitis abatere i

- Nontemplo niueo,Palladis vmdique A

Nos pigri celebri luce refulſmus,
Sed numc lumina,que ſunt º è e
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Comes tradit Marsilus -
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Ti Ai(VIO AIL A
Dei Nomfde Gran Maeſtri, le vite dei

qualiſiſcriuono in queſto Primo Libro.

º è s e e e º º
- -, e - . -

- - º 3S ) RS. , è , 3 \. . \ R ': S. N A. s i

Augerio di Bala Maeſtro?" i" e \ ?. ? " , 31

- º - . . . iº - 3 , è Vi è iè . . . . . . ,

Arnaldo di Coºp Aaeſtro3, vºi 3s
- º º ºi , , , , º , . . . . . . . . . . . .

Antonio Fluuia Air º 4o3O a - -

- is: 9, N . sºs , º º

" la Maeº , a, 197
Americo d'Am oiſe aestro 4o. 2 º 395

liertrando di Texi Maeſtrº, i 16 I

Bertrando di Comps Maé ºfgºº. 177

Battiſta Viſºio Rueſtri º I i 1 e 32 a 4 º 487

Casto AAaestro 5. se si 53

- tºaisa P., º sº, V.

Deodato di Goºne aesirà 26 e 299

è Ra, f) , \ ,

Ermengardo d'Aps Maeſtro 9, a 9 I

Elione di Villanoua AMaestro 25, a s. i sºtsS'. . 287

- º i :es ss f . s o

Folco di Villareto Maestra 24ses ., 27 1

Filiberto di Nailacco Maeſtra 33. º se 38 I

Fabritio delCarretto Maeſtro 42. - 6 I 5

Filippo Villers Lisleadamo Maeſtro 43 627

G

Gerardo Rettore 'G -

ge



Gilberto d'Aſſali Maestro 4. - 4 I

Guarniero di Napoli di Soria Maestro 8. 85

Goffredo di Duiſon Maestro 1o. 1o3

Goffredo Le Rat Maeſtro 12. - - - - I I I

Guarniero di Monteacuto Maestro 13. º I 25

Gerino Maestro 15. - 167

Guglielmo di Castelnuouo Maeſtro 18. 2o3.

Gio:di Villers Maestro 2 1. 235

Guglielmo di Villareto Maeſtro 23. - 259

Gio: Fernando d'Eredia Maestro 31. 353

Giouanni Lastic Maeſtro 35. - - - 4 I 3

Giacomo di Milli Maestro 36. 443

Guido di Blancſort Maestro 41. 61 I

- I
-

Ioberto Maestro 6. 5s

N

Nicolò Lorgue Macºro 2o. - 227

O
-

Odone di Pini Maestro 22. 255

- i P

Pietro Villabrida Maestro 17. - - - - - I79

Pietro Corneliano Maeſtro 27. - 3 I 7

Pietro Raimondo Zacosta Maestro 37. 467

Pietro d'Aubuſſone Maestro 39. 5o7

R. ,

Raimondo d'Ippodio Maestro 1.
- I 3

Roggiero di Pinis Aaestro 28. i 3 2 I

Roggiero di Molins Maestro 7. - 6 I

Raimondo Berengario Maestro 29. - 3 29

Ruberto di Iulliaco AMaestro 3o. 347

Ricciardo Caracciolo Maestro 32. N 373

V
-

Vgo Riuello Maestro 19. 2o9



A I LETTORI

L A VT O R E.

s On ti paia ſtrano Lettore, ſe nello ſcriuere gli

N andamenti de'Gran Maeſtri dell'Hoſpedale.

iN Gieroſolimitano, eſſendomi in cento, e mille.

5 N 2 ) i luoghi auualuto dell'autorità di Giacomo Bo

i Nº ſio, & delle ſue Croniche per iſcorta, 8 che in

- - “ ” º alcune coſe poi, che da me ſi portano, ſe gli

faccia oppoſitione: ciò non inteſi altramente, ne mi paſsò gia

mai per lo capo impugnare,o forſe com'altri crede, riformare

i ſuoi racconti: ma ſolo per arricchire con opinioni diuerſe d'

antichi Scrittori l'Hiſtoria, poſciache di sì facondo Autore non

ſolo nel preſente, ma ne ſecoli futuri riſonarà della ſua fama il

grido. Leggi intanto con occhio benigno, e da maluaggie.

lingue difendi queſto mio Primo Tomo, mentre che miappa,

recchio dare alle Stampe il Secondo, -

r

'

;
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Vuengache il Sepolcro del Redentore; eſſen

do fatto rouinare, per ordine di Equen Cali

"NV | fa:imperoche naſcendo quel Barbaro di Ma

A SAN | dre Chriſtiana; dubitauano quei Popoli del

2SSºAi la ſua legge, che però con quell'empio ſegno

ºvolle farſi conoſcere veraciſſimo ſeguace di

Alì,& con mille ludibrij 37 anni il tenne naſcoſto fra le brut.

ture, che poſcia aprieghi di fedeli,Coſtantino Monomaco Im

peradore di Coſtantinopoli, col conſentimento di Bomenſor

Monſtenſab Califa di Egitto,fù riedificato. Intorno dunque

a queſto tempo,correndo gli anni di noſtra ſalute Io48. traffi

gando alcuni Mercatanti Amalfetani per li Porti,8 per le Cit

tà maritime della Soria,e dell'Egitto, conduceuano quiui mer

catantie inſolite,e non prima vedute in quei Paeſi che gratiſſi

me eſſendo riceuute in ecceſſo, ſi acquiſtarono la gratia di quei

Popoli non ſolo,& de Gouernatori de luoghi: ma dello iſteſſo

Califà,che dalla Gabala, fino ad Aleſſandria dominaua. Scor

rendo in tanto quelle Prouincie, ſpeſſo ſe n'andauano a riueri

re quelle Mura,oue l'humanato Verbo, ſpargendo il ſangue,

ſotto infiniti tormenti,laſciando la vita,eſtinſe la morte,c non

hauendo eſſi quiui Albergo doue aſſentarſi, ne Chieſa doue.

adorarſi,aſsicuratiſi dell'affetto di quel Califa, tanto territorio

gli chieſero, che a formare vno edificio, ſtato foſſe baſteuole,

che concedendoglielo, ottennero etiandio,che al Preſidente di

Gieruſalemme ordinaſſe,che tanto Campo, nel quartiero de'

Chriſtiani a loro aſſegnaſſe,chevn Palaggio, 8 vna Chieſa al

; arvi poteſſero,e queſto con infinita humanità compiuto,nel
- - N. - la



la Chieſa ad honor della vergine introduſſero i Monaci Bene

dettini, e per cagione della moltitudine de'Pellegrini che per
- - -

- ---
--- -- - - - - -- -

ſimile conſeguenza concorreuano,edificarono vin Hoſpedale,

ſotto l'auſpicio di Santo GiouanniElemoſinario, nel quale rac

cogliendoſi i deueti,ſicurauano gl'Infermi. Fra queſto tem

po,eſſendo liberata la glorioſa Città, fulgendo i raggi di Santi

tà dal cuore di quel Gerardo, che laſciando ſua Patria, quiui

era venuto per viuere, & morire,oue chigli di vita, ſepolto

giacque, fù da quei Chriſtiani, Gouernatore dell'Hoſpedale.

eletto, che con profonda humiltà,8 ardente Carità,ricenendo

il carico, all'eſempio di lui, molti corſero a fargli compagnia:

ond'egli perche conoſciuti foſſero per ſuoi Fratelli dandogli l

nome di Hoſpedalari d'wna candida Croce ſegnò sù'l petto la

ſopraueſte, e così continuando di tempo, in tempo tant'oltre

ſucceſsiuamente queſte radunanza ſcorſe, 8 tante opere illu»

ſtri riduſſe a fine quante leggendo ſcorgere ſi potranno, nelle

ſeguenti Vite de'loro Gran Maeſtriguenti Vite de'loro Gran Maeſtri, i - . -2--
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V I T E

DE GRAN MAESTRI

D E L L A

SA CR A R E LI GI ON E

couenpatoi fa i GERoN IMo

M A R V L L I. ,

- Fra Gerardo Rettore dell'Hoſpidale

di Gieruſalem.

is NºgºlNA\

à S. "A

ger poſſa queſta vita mortale,fù ſem

pre da Saggi,e con ragione, ſtimata il

tempo: queſto con inuiſibil Tarlo,

; A taIlta

-

º rodendole più bell'opere della Natu

- º ra, e dell'Arte,par che altra mira non

habbia, che disfare il vago ornamento dell'wniuerſo,con

i

NA delle maggiori ſciagure, ch'affli- Enorate.

- - - -

i
- i

- - - -



2-
Vite de Gran Maeſtri

-

tanta maeſtria dal ſourano Fattore ordinato; anzi con

maggior temerità,trapaſſando più oltre, cerca con ogni

sforzo(puoſſi credereà pena) d'entrarcò la ſua ſorda li

ma, à dar il guaſto all'iſteſſe opere dell'humano inge
-- --

gno,che hauendo tanto del diuino, à patto veruno è tal

calamitàſoggiacernò dourebbero. Mà l'iſteſſo ingegno

dall'innata ſua generoſa nobiltà portato, come que
i » - r- - - - , º 7 -

chall'eternità, con ardente deſiderioaſpira, ha ſaphed à

danni del tempo,con l'iſteſſo tempo porgere efficace ri

e medio, e trarne (per così dire) datvele o, l'Antitodo;

Gerardo pri

º onde per mezzo dell'Hiſtorie procura tutt'hera di fri.

teggiare l'inimico, & ineſorabil veeehio e toglierli di

mano con l'arme ſue ſteſſe le pretioſe predet, Habbia

ſmO per l'antiche traditioni , si ſegnalati benefici, che

lungahiſtoria teſſerſene potrebbe. E proprio di lei il
vincer la morte,el'oblio, e trarre dagli Auelli morti,

dalle fiamme le carte dalle riſſe di Marte, l'oliue di Mi

nerua. Conſiderando dunque frà me ſteſſo tutto ciò,

deſtoſi generoſo, 8 affettuoſo penſiero, di torre da vo

raci artigli del tempo, col favor d'via Hiſtoria, alcune

pregiate gioie,che dalla riccha miniera della mia Sacra.

iReligione Gieroſolimitana di glorioſe vittorie,ſi ſparſe

ro per lo Mondo tutto frà le quali degno ſtimai del pri

, maroiedi farſene nobilSerto per l'Erenità le vite di no

ſtriMaeſtri; cominciando,dal primo, che fù, quel ſa

moſo Gerardo, del cui eſſere, e patria variamente tràgli

,iº ſcrittori ſi ragiona. Ritrouoſi queſto ſant'huomoRet
dell' Hoſped.

Gottifredo

Buglione li

bera Gieruſ,

torº nello Hoſpedale di Gieruſalem, nel tempo, che da

“Gottifredo Buglione, liberate quelle ſante nura, fù al

Popolo Chriſtiano tolto il giogo di dura ſervitù. Leg

º i : - geſi

a.i;-

-



DellaS Relig Gieroſolimitana 3

eſi nell'Hiſtoria intitolata. Geſia Dei erfrancos,

Ciò che con l'iſteſſe parole da me ſi" : Conqui

ſtam vero Terram per Gotifredum, vir quidam.

Geraldus nomine, Christo deuotus, qui in predicto Hoſ

pitali di ſeruierat, de predicti Abbatismandato,adium

ctis ſibi quibuſdam honestis viris, habitum regularem .

ſuſcepit,eo veſtibus ſuis albam Crucem affigens exterius

in pectore,e regularia inſtituta facta ſolemni profeſſione

promiſit, e fratres Hoſpitalari dictiſant. Da ciò pre

tendono i Padre Benedittini, che la detta Religione mi.

liti ſotto la loro ſteſſa Regola. Si legge anco nella Cro coniaca
nica Carmelitana, che foſſe ſtato loro Frate Religioſo, melitana.

però Laico,di quelli, che profeſſando la vita del Padre.

Elia ſe ne ſtauano nel Monte Carmelo: onde i Padri

Carmeliti,per honorarſi di chi l'origine fù dell'Illuſtriſ,

ſima militia de'Religioſi Caualieri Gieroſolimitanicon

numerandolo frà loro più eminenti perſonaggi lo di

pingono nello ſteſſo habito Carmelitano con vna can

dida Croce nel petto. Altri vogliano, che foſſe di na Gerardo per

rione Suriano;haſſiciò per traditione. Pietro BoiſatHi-,"

ſtorico,tenuto in opinioneaſſai veritiero,racconta che, Gerardo per

foſſe di natione Franceſe il che però non oſtante, molti"

ſonoanco di parere che foſſe Italiano, 8 io hò viſtovn, º fº

manoſcritto in carta pergamena nel quale s'accenna

hauer hauuto origine da scala antica Città nelRe"

gno di Napoli, poſta nella Coſta d'Amalfi; & eſſer i ci

vno de Fondatori di quelrHoſpedale, poiche dalla:"

fondatione, fino alla venuta di Gottifredo, non corſe

ro d'interuallo più, che Anni cinquant'vno, & è ciò

facile à crederſi, mentre che nell'iſteſſa Hiſtoria ſi dice:

i5 A 2 Diù
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Diù ſeruierat, ancorche nel libro intitolato Vrbis Hie

roſolime, ſi faccia mentione, che la fabrica di quello ſia

ſtata per molte centenaia d'anni prima lo deſcriue con,

Ho presº l'iſteſſe parole. Hoſpitale publicum erat, quod Hirca

"nu Pontifex, e pecunia, quam e Dauidisſepulcro pro
i i" tuleratfundauisao dotauit,ºbi Peregrinipauperes, e

i" infirmi recipiehantur, e alchantur, Opinione da neſ

ſuno approuata, che vi foſſe ſtato per molti ſecoli pri

na, queſto Hoſpedale da Hircano eretto alcuni lo rife

tiſcono ma che ſia quello ſteſſo, del quale hora ſi ragio

, ma tutti lo neganº. Può crederſigiamai che dopò tan:

ti aſſedile ſtragi ſofferte da quella miſerabil Città, fino

allyltime da Tito Veſpeſiamo,che fù il più crudele, oue

non reſtò in piedi edificio alcuno, foſſe quell'Hoſpeda

te rimaſto; non è dubbio che conforme à tutti gli altri,

la memoria di quello giaceſſe nell'iſteſſo tempo ſepolta,

ſotto le ſue antiche rouine; tanto più che nella Hiſtoria

- Pontificale,facendoſi metione di queſto edificato da La

, o tini,ſi dice che fù eretto vicino alle reliquie di qll'anti

co;pur tuttauolta di queſta varietà d'opinioni, mi rimet

toà Saui e prudenti Lettori reſto ſi bene marauigliato,

º" come quei sussidiº di Carmelitani dianº in fitto
ino" errore nello ſcrivere che Gerardº foſſe ſtatalero Frate,

- non vi eſſendo Hiſtºriane cronica, ghe lº riferiſca, ec

certo quella dell'iſleſſolar Padre Coira Maldonato, il

prudente Arciueſcopiº di Tiro, nel diſcorſo della Guer,

i rafaera, al capitolº 23 racconta che in tre da Turchi ſi

fortificaua la Città di Gieruſaleme, figliaaiſ, che tene

uano del vicino Eſercito de Chriſtiani,ritrauauaſi allo

ranell'iſteſſa Città Gerardo huomo degno di riuergaare

visº. s . di
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di ſantiſſima vita, il quale haueua il gouerno dell'Ho- Gerardo fat

ſpedale oue ſi riparauanoi poueri, che veniuano pervi "i

ſitare i luoghi ſanti,erano coſtoro alloggiati, 8 lordato Tarchi.

da mangiare,ſecondo la qualità de'tempi, onde creden

do i Turchi, che Gerardo haueſſe qualche gran ſomma

di danari, e ſtimandolo prudente, intrati in dubbio,che

nel giungere di quell'Eſercito non tentaſſe coſa,che tor

naſſe loro a gran danno, lo miſero in prigione, e battu

tolo empiamente, e tormentatolo con crudeltà nelle

congiunture delle mani, e dei piedi, lo reſero pervn,

pezzo inhabile di vma gran parte delle ſue membra. In

ſimili accidenti ſogliono punirſi i ſoſpetti, non che l'of

feſe, sì che per quanto il predetto Prelato riferiſce, pare

mi,che ſialipiù toſto ſecolare che Frate, mentre era

tenuto appò quei Barbari,in opinione di ricco, eſſendº

propria de Religioſi la pouertà,8&l'habitarne i chioſtri,

conforme faceuano quei, che come Heremiti menaua

no la lor vita nelle falde del predetto Monte. Fù Ge

rardo di vita molto eſſemplare, nevi è Hiſtorico, che

quando fa memoria di lui, non lo deſcriua per gran ſera

uo di Dio. Veſtiua habito nero, però lungo con la Croi

ce candida nel petto, era in forma di quella, che nelle

bandiere dieſſa Religione di oſpedalieriſ dipinge la
contrario ſono all'epinione di coloro che riferiſcono la

Croce ſopra la veſte eſſer ſtata dal Maeſtro FràRaimoºb Croce nella

da d'Ippodio inſtituita, come appreſſo, nella ſua vita i"

dirà coſtoro digan lunga ingannano, loconfirmai imiti,

Qodice manoſcrittogon l'iſteſſe parole, Gerardusſe

ſcapitregularem habitum in veſtibus ſuis nigris, ahina

Crucem exteriº afgans in pettore; chesi
z. que -



6 , Vite de'Gran Maeſtri

º
-

*-- ---

º 911 ,

quel diſopra narrato perrHiſtoria i Goſia Dei . Fù così

oſſeruante della promeſſa Regola, che nello ſteſſo tem

poimpoſe à traſgreſſori di quella, percaſtigo,moltepe

ne,e frà l'altre la priuation dell'habito,tenuto in oppro

brio da quello che n'era fatto priuo. Leggeſi nell'iſteſ.

ſa Hiſtoria accennata con le ſeguenti parole. Si quis

autem inter ipſos delinquebat in aliquo, nullo modo re

linquebatur impunitus,ne facilitas venia preberetanſam

delinquendi alis, ſed dammum,quod culpa reatus exige

bar,ita puniebat, quoſdam ſigno Crucis à veſtimentis

euulſo tanquam membra putridaeiciebant, alios ad pe.

desfratrum in terra cibum parciſsimum, ſque ad con

dignam ſatisfactionem ſumere decernebant,e quoniam

iDeus erat cum eis, quia ab omnibus amabantur, vnd

factum eſt quod in omnem terram Chriſtianorum exiuit

ſonus eorum i L'oſſeruanza delle leggi, conſerua la

republica & rende illeſa la Maeſtà del Principe. Il Bo
ſio nelle Croniche della Sacra Religione Gieroſolimi

tana per moſtrarl'ardente Carità che albergaua nel pet

to di quello riferiſce che dopò, che i Chriſtiani preſero

la Santa Città, per alcuni pochi giorni atteſero,col ripo

ſoa riſtorarſi delle paſſate fatiche facendo in quel menº

tre con diligenzacurargl'infermi dei feriti, i quali tutº

ti con immenſa carità erano accolti,i& ſeruiti da fratelli

" "fetto di humiltà attendeua al ſeruitio di quelli onde- -

« iº a o a º

... i non vi fuocchio di riguardante, che di sigrand'opera.

non reſtaſſe edificatosi che ciaſcuno ademulationel va

dell'altro, viſitando,e ſeruendo quella caſa,la ſoccorreua

con gran ſomma di danari. Era appreſſo quei Prencipi

lo ſp in



Della S Relig Gieroſolimitana, º,

-

i

ingrande ſtima, e come Padre ciaſcuno l'haueuain ve

neratione. Raccontaſ, che il Pio Baglione, dopò ha

ueraderato il Santo Sepolcro, volle ancoalidare a viſi

tar la caſa dell'Hoſpedale, 8 autiſtoſi eſſer minor la fa

ma dell'operealirito della Salitità di quel buon Ret

tore, e deſtiti delloti fratelli, deſideroſo di eſſer anch'-

egli partecipe di queifneriti,feeeſoro dono d'alcunibe

ni patrimoniali nella Francia, ſºpra Monalem, Monte

bier, nella fredda Montagna,8 di quanto quella haueua

d'intorno, con le ſue rendite. La Religione, 8 libera

lità, ſono maſſima di Stati, ſenza le quali le altre virtù ſo

no nulle. Raccontaſi di queſto Sant'huomo vn fatto

degno d'ammiratione. Ritrouauaſi dall'aſſedio cinta.

la Città di Gieruſalemme, quando egli allo ſpeſſo an

dando sù le mura di quella, occultaméte gittando del

pane àChriſtiani, onde ſcouerto poi, fu accuſato al Go

uernadore,il quale diede ordine, che oſſeruati i ſuoi an

damenti,ritrouandolo colpeuole, lo conduceſſero alla

ſua preſenza, ma come che nel ſuo petto ardeua la San

tacarità, non tralaſciò punto difeguire l'incominciata.

impreſa fàal fine ritrouato infatto, & con le falde della

veſte piene di pane condotto innanzi al Gouernadore,

doue ſtendendo e dilatando le falde, quei pani, per vo

ler di Dio,conuerti in pietre,diederograde ſtupore agli

accuſatori e merauiglia al loro Signore. Morì queſto

buon ſeruo di Dio, nell'anno 1 1 18. con molto grido di

Santità,onde rimaſe ferma opinione, non ſolo nella Re

ligione Gieroſolimitana, che egli ſia Santo in Paradiſo,

mà in tutte le parti, oue dilatoſſi il ſuo nome, che però

viene dipinto, e connumerato ne ſanti di quella. Il

Corpo----- - --

Cottifredo

viſita la caſa

dell'Hoſped.

Gottifredo

don'all'Hof.

alcuni ſuoi

beni patri

moniali nel

la Francia

Gerar, con

uerte il pane

in pietre per

virtu di Dio.

Gerar. more

có opinione

di Santità in

quei tempi -
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Corpo fù traſportato in Prouenza, e collocato in vna

.Cappella, nella Chieſa del Borgo di Monuaſca, il quale

hoggidì è poſſeduto in Comenda dall'iſteſſa Reli

gione, vien tenuto in gran veneratione, per

li molti benefici, che riceuuno gli -

huomini di quel Paeſe, a ſua in

º - terceſſione da Noſtro

- Signore Dio,

=GNE, ,
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Fra Raimondo d'Ippodio"
l Primo Maeſtro. ieri i ſei

il C - so s . i sia priori

FE E Rà Raimondo d'Ippodio, ſecondo

i y "il Rettore, e primo Maeſtro dell' Hoo

$ Nº ſpedale di Gieruſalem, fu da Fraſelli,

" Mi di quella Caſa (è quali l'elettiene,

S i"i
Hº aſſunto nel luogo del morto ſno Prei

deceſſore. Fù di nationei" della Pronincia dei "º

Delfinato, della nobiliſſima Famiglia deSignori del i

Pùi, che poi in lingua latina fà detto,del Podios &ani, º

eorche vi ſia opinione, che trà Gerardo, e lui foſſe ſtaÈ

tovn'altro Rettore,ò Preſidente, chiamato Roggiero,

eciò ſi crede per vna ferittura di"
Antonio Conte d'Apruzzo al predetto Hoſpedale nel, Antonioco.

l'anno. I 12o, d'alcuni beni, chehoggidì ſi poſſedonº se".

per la Comenda di Fermo, perciò che nella narrativa."

che fa quelSignore, racconta che per le corteſie tici, º

uute di Fra Roggiere Gouernatore dell'Hoſeidi
Gieruſalem, e da ſuoi Fratelli per le ſpatio di salagna,

nel quale egli fa dimorain dettacaſa, l'obligatºri farº

gli quel dono. Dalla narratiua nondimenoſi cºnoſce,

eiidentemente l'errore, che ſi prende mentre chia, se
maFra Roggiero Gouernatore, e non Rettore, è se si
fetto dell'Hoſpedale, titolo che era proprio del Saper re, e non Ret

B -

og 1 1Gre

-

º

-
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ersario riore di quella Caſa, può ancora facilmente crederſi,

ſpedale, che per l'aſſenza in quel tempo di Frà Raimondo, ch'

era in grid'opionione appo Baldouino Rè di Gieruſa

lem, il qual ſempre lo voleua ſeco, come ſi vederà ap

preſſo,8 era ben cdueneuole,che laſciaſſevnode Fra

telli per Gouernatore in ſuo luogo. E comune l'opi

nione, che ſia ſtato Frà Rimondo ſucceſſore al buon

Gerardo,tanto più deue crederſi, quanto che nell'anti

ca Cancellaria d'eſſa Sacra Religione non vi è ſcrittu

ra alcuna che nomini per maeſtro il predetto Frà Rog

giero. Fù queſto Caualiere inſpirato da Dio, di anda

re al conquiſto di terra ſanta, all'inuito fattoli dal Ve

Abderato ſcouo Abdemato d'Ippodio ſuo parente, il quale nel
veſcovo di Concilio diClaramonte, fà dalla Santa Sede fatto Le

i". gato Apoſtolico di tutto l'Eſercito, che per eſſer di ſu

prema autorità, hebbe gran ſeguito, &in particolare.

dalla maggior parte della nobiltà della Francia, fù de

gno in vero d'immortalmenoria, poiche non ſolo ri

ſplendette in lui l'autorità Pontificia, ma anco la mili

. A tare nella quale s'adoperò col conſiglio e con la mano,

- da inuitto, e prode Capitano: Raccontaſi da monſi

gnor di Tiro,nella Hiſtoria Orientale, che in quel glo

rioſo per li Chriſtiani,e memorabil fatto d'Armi,cheſe

guì nelle ſpatioſe campagne d'Antiochia, frà l'Eſerci

to Latino,e quello de Sarbogatto Principe diTurchi,

che la quarta ſchiera ſi guidaua dal Veſcouo Abdema

to d'Ippodio,con le ſue genti,in compagnia del Conte

s - di Toloſa. Fù per grandiſſima fuentura de Chriſtiani,

mentre Noſtro Signore Dio,nell'allegrezza dell'otte

muta vittoria lodinate à miglior vita,aſſalito da ſe

: : --- bre
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bre, laonde fù con amare lagrime pianto di fitto l'ef "sº

ſercito, dal quale era chiamato foro Moisè Rifima è

concetto, che dell'operationi di ciaſcuno intitotale

mente ſi laſcia F, coſtui veduto da molti, nella ſanº

va Città (ſi come alcuni huomini de grandi, degni di

ſede l'affermaro coſtantemente eſſer il primº eſafiº

le mura, & inanimargli altri, ad entrare nella Città, e

dopò apparue manifeſtamente à molti il medeſimo Abdemato

giorno, che andavano viſitando i luoghi ſanti Tºffo " "

che Frà Raimondo fù aſſunto al carico della Prefettº. "

ra,auuiſtoſi, che le coſe dell'Hoſpedale, ogni giorno

(nel nome del Signore)augumentauano ſoffolo in "

ricchezza, ma anco, in numero di Fratelli glivolitº il

in penſiero,di ridurre quella Congregatione infv na: “ lii"

forma di Religione congregºvi Cipiºgenei"
le nella Città di Gieraſalem, nel quale eſortò i Fratel ""

li ad abbracciare, quel ch' egli hatirebbe aggiunto alla i iº,

prima inſtituita Regola di Gerardo ſuo predeceſſore di

È come che moralera a ciaſcuno la ſua prudenti e siti "

tà non fù alcund di coloro che ſi giuriſts helpigii"

to con lieta fonte diabedire Onde diesſinºegeſtº"

ſentimento ordinò ſoprpagoialtro, che offerta itlei si

uaſi irrevoticidèsciars poudri, sºliti"

zallobligandogli al peccabiadities come ſºrge i s

nelle linſtitutioni di eſſa Religiose, ſiapishiºkjºli,

Ragola Volſe anco, che li staglli portaſſersiſtºia ſi "º

manipvna calgida ilrocedfielairefºna ſtagdsayſ ci ,

gnificano in queiadeºsto pesantisºpcienteprºbi,

richida questopostmiſoneisinºhradsºrgſkt"

tuuciale della ſteſſa formatisi oggiigaudielisi eſſa situdini

B 2 -

siti la
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e la portano ſopra le veſti nel combattere , & da queſto

ſi prende l'errore, mentre alcuni ſcriuon, che Raimon

- do foſſe ſtato il primo inuentore della Croce nei Fra

telli dell'Hoſpedale, e ſimilmente l'inſtitutore della

prima Regola, come il tutto ſi ſcorge nel diſcorſo fatº

to nella vita di Gerardo; onde ſe Raimondo foſſe ſta

to il primo, non è dubbio, che nelle veſti di Gerarda

, non ſi ſcorgerebbe la Croce, e pur nell'antiche ima
gini di lui ben ſi vede dipinto s TAC. vi è erſona 5 che:

º", non l'habbia per traditione almenoi , ne Hiſto,

ria, che non lo deſcriua, Fù in vero di lode degno
-

fºaimondo Frà Raimondo, mentre riduſſe quell'ordine, è pur

" Congregatione, in vno ſtato di ben ſondata Religio

igiºne la Cº ne,la quale ſtabilita, fù poi confirmata con l'iſteſſa Re

º"i gola, da Gelaſio Secondo nell'anno 11 io e da Caliſto

" Secondo nel 112o &anco da Onorio Secondo dal

" Eugenio Terzo, da LutioTerzo, 6 indi poi da tutº
is it ti i Pontefici ſucceſſori, fino al giorno d'hoggi dalla

Papa confir- Santità di Papa Vrbano ſedente. Era il numero de Rei

" ligioſi creſciuto oltramodo, è auuiſtoſi, che non po

i.i teua recar maggior gloria alla ſua Rehgione, e ſeniº

is tio alla Chriſtiana Republica, quanto che l'impiegarsi

r: ſi nelle guerre di Terra ſanta, per lo che offertoſi egli si

con tuttº le forze dei ſuoi Religioſi alRè di Gieruſas

", lem, fida quella Maeſtàilieta"s"

e magnanimo aiuto, Dolci ſono quelle coſe, chesosi

i
-

º"do sºgonº accºmpagnate dallebiti e Indipeisinº -

"troduſſe nella ſua Religioni livſo, cºn le cerimonia
. inibisi, - arſi, e cingerſi Caualieri, il qualeſercitio dell'autº

Sº S º i ſIl13
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-mi, per difeſa della Fede, fù da Papa Innocentio ſe

i condo,nell'anno i 13o approuato con ordine che nel

la guerra, doueſſe queſta militia ſpiegare nello ſten

i darà6,vna candida Croce in campo roſſo. Volle que

ſteMaeſtro che i ſuoi Religioſi nella ſopraueſte mili

Innocentio

Papa iſtituì,

che per dife

ſa della fede

ſi cingeſſero

l'armi.

Stcndardo

della Religio

- tareanco la portaſſero,conforme hoggidì, in eſſa ſi e ne tiene vaa

oſſerùa. Dopò, che fù introdotto queſto ordine mi

-litare nella caſa dell'Hoſpedale, diuiſei Fratelli d'eſſa

iatrè gradi, percioche alcuni furono Frà Caualieri al

itri Frà Cappellani & altri Frà Seruenti, non vi effen,

deprima altra differenza fra loro, ſe non in quanto,

che alcuni erano ſacerdoti, &altri laici. Non ſi rat

tenne giamai queſto Maeſtro, dopo l'offerta al Rè, di

ritrouarſi in chiaſcheduna Impreſa pronto con ſuoi

Religioſi contro Infedeli, come ſi vidde nell'anno

11 8 quando hauendo il Califa d'Egitto mandato

potentiſſimo Eſercito contra Baldouino ſecondo Rè

di Gieruſalem Racconta l'Hiſtoria ch'era iui ſeco

Frà Raimòdo d'Ippodio Maeſtro degli Hoſpedalieri,

con buon numero di Caualieri, di Seruenti, e di Sol

dati, condotti alle proprie ſpeſe della ſanta caſa dell'

Hoſpedale Gieroſolimitano, 8 che ſopragiunto l'In

uerno, ritiratoſi il nemico in Egitto, & dal Rè licen

tiate le genti mentre ſe ne andaua in Gieruſalem, in

compagnia del ſudetto Maeſtro Fra Raimondo,e ſuoi

l .

«Caualieri,con poca gente del Conte di Tripoliiripo

ſandoſi pervn giorno, nel Monte Nigrone, gli ven

ne all'impenſata,vn Meſſo dandoli auiſo come Gazzi,

valoroſo Prencipe diTurchi, hauando inteſo la ſua

ritirata, ſcelto haueua dieci mila Caualli, iri
- a -- B 3 CI

candida crò

ce in campo

roſſo. “

Diuiſione de'

Fratelli in trè

gradi Fra Ca

ualieri, Frà

Cappellani,e

Frà Seruenti.

Califa d'Egic

to manda Eſ

ſercito con

tro Baldoui.

no 2. Rè di

Gier.

F. Raimondo

con Canalis- -

r',Struenti,e

Soldati vien'

a ſeruir nella

guerra a ſue

ſpeſe dalla ca

ſa dell'Hoſp.

Califa ſi riti

ra per l'In

lerno,

Gazzi Pren

cipe Turco

impediſce di

Caualieri il

ritorno.
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e dell'eſercito, e diuiſigli in tre ſquadroni procuraua.

impedirgli ilritorno, è che fiauaindi poco diſtante:

al principio parue, che ſi ſgomentaſei Re Baldoli

no, ma toſto animato dal Maeſtro Fra Raimondo, il

quale fu il primo a prender l'armi &à porre in ordi

rRaimondo nanza l'eſercito e fattolo marchiare inanzi indispº

igi co, incontratoſi convno di quei del nemico, é com

-º"º battutolo,in vn baleno lo tagliò a pezzi. Non fu mi

e nore il valore, che moſtrò in quel fatto darmi il pre

detto Maeſ ro; oue di preſenza trouataſi dei Turchi

l'iſteſſoPrencipe Gazzi con eſercito aſſai di numero

al noſtro ſuperiore: & aſſiſtendo con ſuoi Fratelli, ap

preſſo la Real perſona di Baldouino, mentre nell'ar

dore della battaglia ſcorgeuail Re in gran periglio di

perderſi, fattoſi auanti, &apertaſi la ſtrada col ferro,

ſpalleggiando quella Maeſtà, 8 circondatolagator

no con ſuoi Hoſpedalieri, non ſolo frenò l'imperº

de Barbari; mi fece aportura, e gran danno nelle

ſquadre inimiche, che fu il principio di sì gran Wittg

ria. L'eſſere nelle deliberationi audace, è argomen

i" di animo grande. Ben ſi conobbq afico influi il gen.

i ſiglio e l'arte militare quando nell'anno 13 22 ing&

"pagnia del ſopradetto Re, accampatoſi all'incontro

idell'eſercito di Doldelquimo Re di Damaſco e del

º Prencipe degli Arabi collegatià datrio del Regno

- - - - Gieroſolimitano formandogli ſqadroni diede moſtra

di maggior numero di gente, di quel che haueuhs il

perche poſtoſi in dubbio Doldelquino, ingannato da

quello ſtratagemma, non baſtandogli l'animo di ye

nireà battaglia all'improuiſo,leuati gli alloggiameti,
e 11- -

-

-
-
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ritiroſsi nel più intimo del ſuo Regno. Fu queſto FRaimondo

iMaeſtro, aſſai corteſe e liberale: lo dimoſtrò in ogni liberale.

occaſione, che ſe gli rapreſentaua,&in particolare.

con Domenico Micheli Duce della Republica Ve

neta, il quale dopòl'ottennta vittoria, contra l'arma

ta del Califa, ritiratoſi nel Porto di Tolomaide, toſto. E Raino ao

li mandò due dei ſuoi Religioſi, con ricchi doni, & sºnº don

rinfreſcamenti & rallegratoſi ſeco, l'inuitòà venire "

in Gieruſalem,8&à ſeruirſi della ſua caſa: fu egli si di

ligente, 8 prattico nelle coſe militari,che nell'aſſedio "

di Tiro, nè riportò di ciaſcuno il vanto. Racconta e Raimondo

la Hiſtoria, che Frà Raimondo Maeſtro dell'Hoſpe- conduce i

dale, in quell'impreſa conduſſe non poco numero di"

ſcelta géte,fra Caualieri, Seruéti d'armi,e ſoldati, che venti per lº

fadigand'aiuto all'eſercito Chiſtiano, 8 fividde,il"

più delle volte di perſona con gran periglio andarri ,

conoſcendo le cortine di quella aſſediata Città; &

eſſendoſi ſparſa fama, che il nemico eſſercitoà gran- tirsi,º

giornate ſe ne veniua per ſoccorrerla, deliberaro i ciriani,

frencipi Capitani di andargli all'incontro pernoi."

farſi cogliere nel mezzo; onde conoſcendo quei Si nemici ,

gnori , quanta prudenza, e valore regnaſſe nel petto, "

di Fra Raimondo,e ſuoi Caualieri, furono di domune";

parere, che egli reſtaſſe alla difeſa della trincerasacciò i

che col ſolito ardire riſpingendo le ſortite, che gliaſ."

ſediati far poteſſero, gli teneſſe à freno: ſi ritrouò ai ,

ch'egli in compagnia del Rè Baldouino al ſoccorſo"

del Prencipato di Antiochia,còtro l'inuaſioni di Doli"

delquino, gran Capitano d'infedelinelaſciò perquei
ſto d'aſſiſtere appreſſo quella Maeſta, nel ſoccorſoi" di

- - e - . .. - - aſſar oneri
- e i si del- .C ! !
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f ,

sº,

v, -

r e se si dell'aſſediata Cittàd'Haſar, cinta dall'armi poten

itiſſime del ſopradetto Doldelquino, che per eſſer di

- rumero,ù gli aſſediati ſuperiore,ſtette più fiate infor

- ſe di perderſi, onde tirato poi quel Capitano per for

za al combattere fù al fine rotto,e ſconfitto,qualepo

e boldelsia teºgniſalute, ſul corſo diveloce Deſtriero,ſaluoſi

ſifiuti e nel ſuo paeſe: portoſſi quel giorno il Rè da valoroſo

" ſoldato, e prudente Capitano, facendoproua mirabile

pi vapef della ſua perſona, ritenendo ſeco il Maeſtro Frà Rai
CIICIO, “mondo con le ſue genti, nel quale poſeogni ſperanza

di vittoria, 6 nel ſeguente anno 1126 nel meſe dit.

- - - - - - - - - - - - - - - e - , r

“Gennaio,trouoſſi anch'egli, con ſuoi Caualieri nella
- .

Città di Thebaria,oue facedo gradi preparamenti Bal

douino per andare a ritrouare il Rè diDamaſco, che

con fiorito Eſercito ſe ne veniua per combatterlo, S&

... incontratiſi poi ambidue nel paeſe di Magiſcſar, s'at
Rattaglia ſan A - - t» • - º - - - - : ---

guinoſa, e tacco quel fatto d'armi (conforme Monſignordi Ti

sta- ro accenna)che dalle trè,ſino all'Vndicihore del gior

no,combattutoſi dall'wna,&dall'altra parte con gran:
i

de ardire, a pena ſi potè ſcorgere in fauore di chi la

s" vittoria inchinaſſe la quale alla fine col fuor di Dio,

"i dai noſtri sottenne,ſi che il Rè Baldouino,&il Rae

pmeo- ſtro Frà Raimondoin quella battaglia, mal grado de

canatieri Gie nemici,dieder gran ſaggio dellor valore quando con
roſolimitani re... ſe al o di valoroſi Carialieri nene

i" vno ſcelto drappello di valoroſi Caualieri, penetranº

i done le nemiche ſquadre con le proprie mani,ferenº

i" do,&vccidendo, fecerovſcire dal petto di quei Bar

i" bari, vn mar di ſangue. Fù tanta l'autorità di queſto,

i"" Maeſtro appò quei Prencipi, che non ſera diſperere

ipi" frà di loro, quale non fuſſe ripoſto nel giuditio di lui:
mato Arbi- - - ---- - - - - - - -

tIQ, 3 E pro
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"oprio darſi alla virtù i meritati hondri. Ben ſi vid

e nell'anno i 127.quitoſi adoperaſſe con quella Mae eav , 1 e - nº, - - º , i e , i - do è

ſta nel farda ili" io aAiochii

giouanetto Beamondo che laſciato il Prencipatodita "
ranto a Guglielmo Duca di fu lia ſuo zio; ſe n'erave iri

nuto in quei paeſi, i merce del ſopradetto Maeſtro "

accolto con ogni amoreuolezza dal Rè, al quale fattoli"
giurare omaggio, non ſolo l'inueſti di quelloſtato, ma"

comandò a tutti quei gran perſonaggi Antiochenitani,"
che alla ſua preſenza gli giuraſſero la debita fe i" i",

Oproſſiparimente a fargli dare per moglie la ſecondº"
gita ſia figliola, acciò che dei conti regiſtiiloro ogni buona corriſpondenza, come ſeguìippreſo, 00 e

Ritrouoſſetiandioin côpagnia dell'iſteſſò Rè neltemi...

po, che volle far l'impreſa del R"i"

con molti Religioſi e Soldati a ſue ſpeſe,Teneua il Rè idoiº:

Haidouino in lui tanta fede che peruciutogli aiſº"
della morte di Beamondo fuo;"ifie

-"imaſto ſottº ii".

no della vedova ſua figliola faſciò il gouernòi s"

silei sei"
ºpinione appreſſo al Refoſco d'Angi, ſicceſſºre"
Regno a Bardºlinº. Secondº quandºdeliii

andare all'incontro d" i"

fine iti -

º - ai - - - --- -

gguerne alla Regina Meſſina ie, con ordine perſo di .

eſpreſſo di gouernarſi ne i ifici già"i

- a airudito la confidilli"
frutto di vina fedele ben'eſperitieſ " Ne i fi è iè lai

egli diandare con ſuoi calati riſtruendo quel "
difeſa del Preneipaté d'Antiochiaifeſtatº i grifº

C tºi mol
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" moltitudine di Turchi, quali laſciato il ſeno Perſico,uédo infeſta

ipaſſaggi fuffarei eranº entrati per opprimerlo. Ris

"trouoſi anch'egli in perſona, con buon numero di Cati tººoº ººch gli i frauagliata Città di Berſabe l

i" ilſºccºrſº"" il berial"
Berſabea Cit .312 A. ......: -: ſi ri in gran perigli

"quale da nemici aſſediata ſi ritrouaua, in gran perigli

" diperderſi, che poi nell'anno i 33 riſtaurata, poſtole

" ilnºme di Gibellino, fidaqueli è data al Maeſtro &
i",ſi

- - - - - i

- 2º 3 ſcaa quale ſi reſe i percilea con buon numero di ſole
a toi etnia ºserº -- " iº , - º 7- .

i lungº tempo fioitiera ineſpugnabile del ſacro Regnº

" ſiaſiepigei Suºli,
ºb º 1 enza tralaſciò 1 fare nel giungere i auiſo del

la ſi che il Rifolco riceuur haieua, incompa:

i"gran Capitano:
osnca g. de - - - - -

2 i

Turchi? che poſtoſi in fuga sera ſaltato, con molt

i è" i nel Caſtello Ferrando?"
io sºnº :" anſioſo il Maeſtro dital diſagentura non

o i giàil maggior numero di Cagalieri dell'ordine,
i si ſia che noi i 1&i ltra Città e Ca

i"
-hr' 12 o 3 il - I : I O i si ' 3 - - ºra-e

si.egin per"
i"." preſiez

"iggiiggiº ſi ſºaperlachshººneraggiº i

" i" irgibRè,honeſte conditº-ſi' "giºi! iſº - º riſº º a - e a ſtol -

fa" tipidel arebbe laſciare patolºg ,

" coi grºſsi spella piazza ili itari giº - 1- - - -

i i ſºgſiſifºgliºſiſſili prpenbau pcºhº Piº

º", "Vigi i i piùrigºgi fºſſepºi

ligifidipifhg,i"
#ilpinismi,

- -

- ºlgo a

-

lero
-io i



DellaS ReligGicrofilmitana 2;

lero tutti in quella fortuna ſeguirlo, perlo che incone

tratoſi indià poco nelle campagne d'Archi, con l'eſer

cito Latino, che veniua al ſoccorſo, abbracciando tutti

quei Prencipi, diſſe loro che ancor, che tardi era il ſoc. , ,

corſo, non tralaſciaua però di hauermele grande obli - e,

gatione, 8 al Maeſtro Frà Raimondo, ſoggiunſe, che: "

egli era ſtato beninformato dell'anſietà grande, e della i

cura particolare che tenuto haueua della ſua libertà, e "

ne li reſe molte gratie, non ſolo per la venuta in ſuo

prò, con sì fiorita gente, ma per eſſere conſequente

mente egli ſtato principaliſſimo motore, e ſollecita

re di quel ſoccorſo &in tanto, ritornatoſene in Gieru

ſalem, venne al predetto Maeſtro nell'iſteſſo tempo ,

auiſo della morte di Don Alfonſo primo di queſto no- D. Alfonſo

me che intitolauaſi imperatore della Spagna, il quale"

morto ſenza figliuoli, haueua per teſtamento inſtituite ºre ſeria

heredi del Regno di Aragona e di tutti ſuoi stati,le Roi ".

ligioſe Militie di Santo Giouanni Gieroſolimitano, º"i

quella del Tempio, e del Santiſſimo Sepolcro di Giel ii

ruſalem; che però giudicò, col parere di tutto il ſuo "

Comuento d'andar egli in perſona nella Spagna con i dirimperio

ampliſſimi mandati di procura dell'iſteſſo Comuenta

del Patriarca di Gieruſalem, delle Militie delfſempio FRaimondo

e del sepolcro per accordarſi, nel migliormodo che "

poſſibil foſſe,ſecondo lo ſtato, nel quale le coſe ſi ritroeti
uauano s però partitoſi, e giunto in quel Regno d'Arar, i siti º

gona ritrouò già che il Conte di Barcellona era impa ci

dronito divua maggior parte di eſſo e divna altra il Riº i"

di Caſtiglia; laonde parendo al Maeſtro impoſſibileeſ "i

ſer giamai più ricuperare gli Stati da mano di Prencipi datºriº
SI

- E i

- -e
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sì potenti comeancor difficiliſſimò di potergli mante

nere dalle guerre, chedel continuo emiuano fatte da

Monidelilierò, col parere dei Priori; Cornendatori, e

Assoso ee Calalieri della ſua Religione, che in quelle parti ſi rie
to della Re-trouauano già che altrimebte far non poteua:di conde

"rſcendere ad vno certo adcordo ſtabilito a ſedici di Set

i" tembre i 14o. Si rendemalageuole al debile, conten

"“dere col potente, che fù di cedere al Conte di Bar

" le ragioni, che,

apparteniamano alla ſua Religione, nella parte à quella i

ſpettante, compatrio chomarendo il Gonte ſenza figli

e ºliºnaſº quello statº abbia alla detta ſua Reli
ai" gione la quale ſi ritennal Saragoza in Hueſca inbar

fºtº º baſtri in paroga in Calataiad, &in tutte le altre Città,

i" e Ferré,che ſi guadagnaſſero de Mori due vaſſalli per

i", ogni luogo, d'ogni legge e Serra, con le caſe, e crediti

i" i loro e con tutti i deritti e ſervigi perſonalisi quali foſ.

"; ſerolieri eſenti della Real giuriſditrione, e che ſo,

i lo foſſero obligati daidar alla guerra qansia Mori, col

"Priore del medeſimo Ordine di San Giosafini, che igi

ci - faceua reſidenza riſerhandoſi ſi igilantemente tutte

- lefferree Caſtelli d'hauemano"aſſalli in sù,

" che pagaſſero Datio,si Gabella, e nella Città d'Asca,

" pigliò annoifico relserrand, che" iper,

º di edificarevna Chieſa & on Palazabidella ſuaReligio:
º i neº Nella medamanmaniera s'accordarp6o anco, poi

i", la militieddu Tempigile del Sepolto col conſenti,

"; raddta di Rè folco di Angiù, è il tutto poi fù confirm

inegli Enpalsin giro stabilita l'accordo, e,

ºpoſtain bitonoſatubissòi della Religione in quelle
iº - par
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parti, feritorno, e giunto a ſaluamento in Gieruſalem

nel 1141 fu da quel Rè,e da tutti i Prencipi, con mol

ta allegrezza riceuuto,e da ſuoi Religioſi Fratelli con.

Frà Raimon

do torna in

Gieruſ.

ſomma conſolatione abbracciato, i quali per la ſua aſ

ſenza erano ſtati aſſai meſti. Seguì nell'iſteſſo anno, la

morte di Folco Re di Gieruſalem : queſto ſeguendo

vna Lepre nella caccia, fiaccatoſi la fronte ſe ne morì,

e ſucceſſe nel Regno Baldouino terzo, ſotto il gouerna

della prudentiſſima Meliſinna ſua madre, il quale anº

dorche giouanetto, hauendo inteſo, che i Turchi ha

ueuano preſo il caſtello della Valle di Moiſe, radunato

nel miglior modo, che fu poſſibile, vin buon numero

digente di guerra, tutto pieno di generoſo ardire, irl.

compagnia del Maeſtro Fra Raimondo, andò all'aſſes

dio, e felicemente lo ricuperò. Ritrouoſſi anco Fra

Raimondo col predetto Rè, à liberate il popolo Chris

ſtiano di Meſopotamia, che per non reſtare ſotto la ti

rannide degl'Infedeli, malgrado del numeroſo eſerci

cito dell'auido, e rapace Norandino, dal quale veniua

perſeguitato, è ſaluamento poi in Antiochia lo conduſ.

ſe; da sì buon ſucceſſo iſpirato da Dio il Maeſtro, per

ſuaſe al Rè Baldouino à far l'impreſa d'Aſcalona,la qua

le fu dal giouanetto Prencipe, in vn iſtante abbraccia

re,che però conferitoſi con l'eſercito nel Paeſe di quel

la, diede il guaſto alle campagne, correndo fin sù le.

porte della Città è viſta del nemici : onde pieno quel

popolo di terrore ritrouauaſi in gran periglio: ma ſoc.

corſo poi da Norandino, e di gente, e di vettouaglia,

preſo animo; valoroſamente ſi diede alla difeſa, e due

rando per molti giorni l'aſſedio, diuulgoſſivna fama,

r . C - che
-

Folco Remo

re ſeguendo

vna lepre, º

Baldovino 3.

ſuccede alRe

gno º
/ - il

Velle diMoi.

ſe in poter di

Turchi.

F.Raimondo

ricupera il

caſtello della

Valle di Moi

ſe, & col Rè

Bal. 3. libera

il popolo Cri

ſtiano di Me

ſopotania da

gl'infedeli.

Impreſa di

Aſcalona.
- 1
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Conſiglio di

F. Raimondo

riceuuto di

non abban

donar l'aſſe

dio.

: i

ib e

i

: : :

it - -

- - -

e - º

- , iº

- , “ i

Aſcalona pre

ſa da noſtri.

- .

i Doni fatti

dal Re agli

Hoſpedalieri

che Norandino con groſſo eſercito ſe ne veniua per

liberarla; poſa queſta notella l'intendimento del Re

àpartito, é indi a pochi giorni tenne conſiglio per

trattare ciò che farſi doueua per quell'aſſedio, nel
-

-

quale, quaſi tutti i Premtipi, & Capitani faſtiditi, 8

ſtanchi di lunghi diſagi, che in quello ſofferti haue

uano, furo di parere, che abbandonar fidoueffe l'im

preſa; però Frà Raimondo, con alcuniCanalibri primº

cipali dell'ordine ſuo furono di contraria opinione,

moſtrando con viue ragioni, che Aſcalona, era gia ri»

dotta è tale ſtato, ch ormai, non potetia far più reſi,

i ſtenza, ne tenerſi per molti giorni, tanto più, che la

fama del ſoccorſo era già ſuanita, 8 che il leuar quel

l'aſſedio, ſarebbe ridondato in lor vergogna, 8grino

gran danno della Chriſtiana republica: Mentre ques

ſte ragioni con grand'efficacia eſpoſte, il Re con tutti i

Capitani, mutati dal primo parere, con maggiorare

dore di prima, atteſero a ſtringerl'aſſedio, 8 in pochi

giorni poi, ottenero quella città. Il prudente, 8 mas

turo conſiglio è foriero di fortunata impreſa. Disì gran

vittoria, oltre modo lieto il Rè, volendoſi moſtrar

grato à gli Hoſpedalieri, alla virtù, e valore dei quali

confeſſaua douerſi attibuir la Vittoria, donò loro Gaſal

li, Ville, e Poſſeſſioni. Il dono autentica il merito pre

mia le operationi, e ſigilla l'amore. La nouella di quel

l'impreſa fu di ſomma allegrezza è tutto il Chriſtianeſ:

mo,e più d'ogn'altro a Papa Honorio Quarto, che di

freſco ſi ritrouaua aſſunto al Ponteficato, quale has

uendo inteſo le fatighe ſofferte in quella guerra da

Frà Raimondo, 8 ſuoi Religioſi,solºalcuna

- - egno- -

-



ellaS Relig Gieroſolimitana 27

ſegno di amoreuolezza moſtrarſegli grato, e rimune

rare in qualche parte il lor valore, con vna Bolla diret-"

ra al predetto Maeſtro, data in Roma alli 21 d'Orto.",

bre, i 144 ad imitatione del predeceſſori ſuoi conce-"

dette loro molte eſentioni, gratie, & immunità, co-ligione di

me in quella ſi vede. Queſte prerogatiue, eranomal-º

uolentieri ſofferte da Prelati in Soria, & in particolare

dal Patriarca di Gieruſalem, e come, che il predetto

Maeſtro, di vita molto eſemplare, con ſuoi Religio

ſi , non voleua per l'eſentioni conceſſegli dalla ſan

ta Sede Apoſtolica, eſſer ſottopoſto alla Giuriſdittio

ne & correttione del Patriarca, degli Arciueſcoui,

ide Veſcoui, e del Prelati Eccleſiaſtici, i quali pre

tendeuano hauere nelle Chieſe, Terre, e nelle loro Si

sgnorie ſuperiorità, e giuriſdittione, aggrauati, & df.

“feſi;& più d'ogni altro, come di ſopra, Forchiero P4 "

triarca Gieroſolimitano, cominciò i contradire in tue "

se le coſe, e far loro quegli oſtacoli, che poteiasti "
mente, che ſdegnato il Maeſtro con ſuoi Caualieni, " "

fò li rendeua la pariglia. Onde alla ſcouerta poi, i.

dichiaratiſi nemici, incominciarono fra di loro è nº -ſcere molti ſcandali, e paſſarono tantioltre, che l più 2 i .

delle volte vennero alle mani, perſeguitandoſi a via

eenda fin dentro le proprie Chieſe li Di queſto fatta

ne ragiona Monſignor di Tiro, il quale moſtraſi pm

rò alquanto appaſſionato, in beneficio di quei Preliº

ti, contro gli Hoſpedalieri, e che ſia il vero, lo chiaºn Patriarca

r la partenza, che ſe quel Patriarcha cºn alcuni ſuoi"
-"Roma, per querelarſi al Sommo Ponte ".

fice de ſoſtenuti aggrauij, e come, che di quel fattosi" º“ S 3 ſlCC - C 2 il Papa P
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il Papa ſtaua molto ben informato, dopò datogli lun

ga, e grata vdienza ( conoſcendo le loro poche ra.

“gioni) ordinò, che ſe ne ritornaſſero, come ſeguì,

- con molta loro poca ſodisfattione (Può tanto l'auidi

tà ne pettihumani, che obligò quel Patriarca, di età

- di cento anni a far sì lungo camino: L'ambitione più

- conſidera l'ampiezza del deſiderio, che il giuſto.

Eraſi in tanto goduta per la indiſpoſitione di Noran

-dinovna non breue quiete nel Regnò , quando s'in

-teſe, che gia riſanato dalla pericoloſa infermità, che,

condotto quaſi l'haueua, al fin della ſua vita, con

numeroſo eſercito ſe n'andò all'aſſedio di Seucia, for.

tezza de Chriſtiani, del che auiſato il Rè (2eloſo di

conſeruar quella piazza) raccolſe con ogni celerità,

il ſuo eſercito; nel quale vi ſi ritrouò il Maeſtro Fra

Raimondo , con vna ſchiera fiorita di valoroſi Ca

ualieri, e con vna quantità di braui ſoldati, perilo

che, inteſo da Norandino, lo preparamento dei no

s- ſtri, conſigliatoſi con Saracone, ſuo Capitan Ge

vi" nerale, deliberò di venire con eſſi loro, è batta,

" issa glia. Onde ſciogliendo incontamente l'aſſedio, ſeo neveniua con molta brauura, ad incontrare il Chris

ſtiano eſercito Staua di quegli andamenti bene,

auiſato il Rè, il quale all'apparir del riuolio gior

no, col rumor dei tamburri e ſuono di trombe,

riſuegliando i ſoldati, e conſigliatoſi con i Pren

i cipi, e Capitani ( Dopò adorato il ſanto Legno

e della Croce ) poſto in ordinanza l'Eſercito, die

de la Vanguardia, al Maeſtro Fra Raimondo d'Ip

podio, il quale coi Religioſi, e ſoldati ſuoi, ad in
- - - 3 E i - i - -- - COntrar

r . -



Della S.Relig Gieroſolimitana, 29

contraril nemico, ſe n'andò per attaccarla battaglia:

Laonde appicciatoſi fra i due eſerciti horribil conflit

to, (narra l'hiſtoria) che i Turchi, e Saraceni, ancor

che ſpinti, 8 animati dal lor Capitan Generale. Sara

cone, & dall'iſteſſo Norandino, valoroſamente con

batteſſero, non poterono, con tutto ciò lungamente.

reſiſtere al valor degli Hoſpedalieri, che al primo in

contro, rompendo la lor vanguardia, e nelle ſquadre.

penetrando, facendoſi far largo ouunque paſſauano,

gli miſero in ſcompiglio, 8 in diſordinata fuga: ſi che

voltaro a loro malgrado le ſpalle, 8 a gran fatica No

randino,e Saracone ſaluarſi potero. Dopò sì gran vitto

ria, riſtoradoſi il Rè,gli venne auiſo,come Emmanuele

Imperatore di Coſtantinopoli, era giunto nella Cilicia,

contra il Principe di Antiochia, al qual mandò ſubito

Ambaſciatore, per rallegrarſi della ſua venuta in quei

paeſi, è che egli perſonalmente anco ſarebbe andato a

- .

i ,

Eſercito di

Norandino

ſconfitto da

noſtri,

EmanueleIm

peratore di

Coſtantin,

- - -

- .

fargli riuerenza,S&dopò l'eſſere ſtato gradito l'officio,

frettaſſe il Rè à venirſene, perche deſideraua di veder

lo,al ritorno del quale incontamente partì il Rè in com

pagnia di molti Prencipi,e Signori, frà quali era il Mae

ſtro Fra Raimondo, è arriuato in quella Prouincia; gli

furono dall'Imperial Maeſtà , mandati all'incontro

due ſuoi Nepoti, da coſtoro introdotto alla ſua pre

ſenza-, e riceuuto fino alla porta del palaggio, ab

braeciatolo, & baciatolo poi nella fronte lo con

duſſe ſotto il ſuo baldacchino: indi con grandiſſima.

accoglienza riceuuti quei Prencipi (riferiſce il Bo

ſio) che volle diſtintamente conoſcere ciaſcuno, frà

A, i i C 3 qua

- :: i -

- o

Baldoino và

con molti a a

viſitare l'im

peratore -

, r i

fu riſpoſto a quell'Ambaſciatore, che quanto prima af
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quali fece ſopra ogni altro, molti fauori, & honori, al

Maeſtro Frà Raimondo, dicendogli, che per la fama.

del ſuogran valore, e bontà lo ſtimaua molto, e deſide

raua fare per lui, e per l'Ordine ſuo, qualche opera ſe

gnalata, e nel partire gli ſe ricchi doni,ch'egli riportò

poi alla caſa del ſuo Hoſpedale. Occorſe etiandio in.

queſtotempo, che venuto deſiderio all'Imperadore d'

e" vſcire alla caccia, ſeguito dal Rè Baldouino,auuenne,

preſº vºi che correndo quel Rè appreſſo vna Fiera, cadutogli il

i" Cauallo ſi ruppe vn braccio, riferito il caſo all'impera

dore corſe ſubbito colà e compatendo al ſuo male,non

vi eſſendo in campagna commodità di farlo curare ,

egli ſteſſo con vna ſua banda,al meglio,che potè gli le

º gò il braccio, onde condotto in Antiochia, poi fà da

Frà Raimondo ſeruito, con aſſidua carità, che giamai

- - non volle laſciarlo,fin tantoche non racquiſtò la priſti

r.Raimonio naſalute. Mentre queſto Maeſtro agrauato dagl'anni

fi," ſe ne ſtaua al gouerno della ſua Religione in Gieru

i ſalem, dopò vna breue infirmità nell'anno 116o ſe.

eruſal - ne mori. Fù huomo di Santa vita, negli affari del

. re diſciplina aſſai glorioſo, il quale dopòha

: uer gouernato la ſua Religione poco e
-

- - - - - -

- - - - -

-

» . - ci men di quarantadue anni, vol- cr

e le ancor'acquiſtarſi la glo
-

i riadelParadiſo,doue i

potemo crede- . .

re,che per l'opere ſue

a i - - i buone ſia- - s -

i - ſalito, i

- : : i - S. - - - - - - F R A
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Frà Augio di Balben -

Secondo Maeſtro.

Si Opò, che con funebripompe, ſi diede

i ſepoltura al morto Frà Raimondo d'

) : Ippodio, fù dai Caualieri Religioſi

S | di quella Santa caſa dell'Hoſpedale,

º i eletto per loro Maeſtro, Frà Augerio

- º di Balben, huomo ſauio,e negli affa

rimolto prattico, fù in gran ſtima appreſſo il Rè,e tut

ti i Prencipi del Regno: ben ſi conobbe la ſua autori

tà,nell'arriuo del Cardinal Giouanni Sottrino, manda

to colà da Papa Aleſſandro terzo, ſuo legato per ferma

re quella trauagliata Prouincia, ſotto l'obbedienza del

la ſanta Sede, ſtante la diuiſione dello Sciſma, queſto

sbarcato in Bimblio,diede del ſuo arriuo auiſo al Rè Bal

douino,al Patriarca,ai Maeſtri dell'Hoſpedale, del Té

pio,&à tutti i Prencipi per ſapere qual foſſe la loro in

tentione, ſopra la ſua intrata, come legato nel Regno:

màà quell'auiſo,ſi poſe la Corte in partito, eſſendova

rie l'opinioni, 8 in particolare, quella del Rè, che non

voleua à patto veruno, che il Cardinale entraſſe come

legato Apoſtolico. Riferiſce Monſignor di Tiro, che

ciò diſſe, per non ſapere di certezza, quale delli due.

fuſſeil vero Pontefice perciò che fu eletto Aleſſandro

F.Augerio

eletto Gran

Maeſtro.

Cardinal Gio

uanni Sottr.

mandato da

Papa Aleſſ,

3. in Gier.

Baldouine

Re non con

ſente, che'l

Card. entri

come Legato,

Apoſtol,

terZO

5. s
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sera, a Terzo, 8: Vittore; onde fattoli intendere, che fermar

º";º ſi doueſſe in quella ſteſſa città, fin tanto, che col pare

i " rede più fauſi del Real Còſiglio foſſe terminato quel,

che eſeguir doueaſi: fra queſto, mentre radunati in.

vnione de Nazzaret tutti i Prencipi,e diuiſe nel Conſiglio, le fat

"; tioni in due partite, l'Vna ſeguendo Papa Aleſſandro,e

conſiglio l'altra l'Antipapa Vittore, e mentre ſtauaſi frà loro in

rra Auserio gran conteſa, il Maeſtro Frà Augerio,fattoſi capo col

"ſeguitodi molti Prencipi, e Prelati, feſotto modeſte.

" parole,con viue raggioni, conoſcere à quella Maeſtà,

º l'errore e che egli prendeua,nell'impedire l'ingreſſo al

Cardinale,8&anco in quanto euidente pericolo poneua

l'anima ſua mentre in quel modo, veniua a negar l'ob

bedienza al vero Vicario di Chriſto, del quale, il Lega

to rapreſentaua la perſona, ſoggiungendoli che egli, e

tutti i ſuoi adherenti, non haurebbero giamai poſſuto

ſcuſarſi, di non eſſere incorſi in graui cenſure, come

perturbatori dell'Immunità Eccleſiaſtica; queſte, 8 al

tre ragioni furono con tanta vehemenza eſpoſte dal

Maeſtro, che ancor, che il Re per lo primo perſiſteſſe

nella ſua opinione, preualſe nondimeno tanto l'autori

il cardinale tà di Frà Augerio, onde poi fu di parere, che il Lega

i" to ricevere ſi doueſſe, per lo che fu chiamato, 8.

in Gieruſal con honor grande riceuuto in Gierufalem. I con

ſigli de ſauijà tempo, 8 a luoco rappreſentati,ſcancel

lano la pertinacia,& appagano l'intelletto. Viueuaſi

º in queſto mentre nel Regno con molta quiere, ſenza.

Baldovino ſtrepito d'armi quando aggrauato da maligna febre, ſe

m" ne morì il Re Baldouino, con opinione di veleno dato

i", li in alcune pillole, ſecondo il parere di Monſignor di
attoſſicato. . Tiro:
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Fù la morte di queſto Prencipe di gran ſentimento, & Almerico ea

dolore al ſuo Regno, del quale laſciò Almerico Conte"
. . ſuccede alte

di Giaffa ſuo fratello herede; ancorche alcuni Prencipi gno.

del Regno, ſi moſtraſſero molto contrarijalla ſua pro

motione, per lo che vi mancò poco, che non vi foſſe

nato vn pernitioſo Sciſma, ſe la deſtrezza, & autorità

del Maeſtro Frà Augerio, non vi s'interponeua, con la

quale vi concorſe anco quella del Popolo, e del Clero,

in modo tale, che ſedate le diſcordie,con quiete di tutti

poi alli 18. di Febraro del medeſimo anno, otto giorni

dopo morto il Rè Baldouino, fu Almerico con le ſolite

cerimonie cotrotto: di là a pochi giorni, infermatoſi il

buon Maeſtro, ſe ne paſsò a miglior vita, con hauer go

uernato la ſua Religione, intorno a tre anni, che ſe la

morte non ſi fuſſe interpoſta, ben ſi può credere che le

ſue grandi attionihaurebbono data materia, e largo ci

po alla penna di ſcriuere. Fu queſto Signore, p rque

to accenna Pietro Boiſat, di nationei"
- a f

-
-

º

Fra Augerio

paſſa a mi

glior vita.
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il V, in luogo del morto Frà Augerio di - ,

$ Balben, dai Fratelli di quella Santa e

Nº Caſa, eletto per Maeſtro Frà Arnaldò e,- - - - - - - i : - , Arnaldo

i" di Comps,dinatione Franceſe, quale i

i per eſſere molto prudente nel gouer º

AHº no,& affabile nel trattare , non vi fù . .

Religioſo di quella, che tralaſciaſſe di concorrerci col

ſió voto di queſta elettione ne ſenti particolar conten

i6'iPRè Almerico, conoſcendolo per huomo di gran,

valore, hauendo ſeco militato in molte impreſe, dopò

alcuni giorni, che aſſunto fu à quel carico, occorſe, Almerico Re

ehe ſdegnatoſi il Rè contro il Califa d'Egitto, per ha-"

nerli negato il ſolito tributo, quale per vendicarſi,vol to.

leintrare in quel regno, 8 con eſercito potentiſſimo - - -

apportargli guerra & confidato nel valore del Maeſtro e" -

Frà Arnaldo,ede ſuoi Caualieri, lo portò ſeco, e dopò"

radunato a tal effetto il maggior numero di gente, che "i"

gli fu poſſibile, a quella volta incaminoſi, che fu nel fisico?

principio di Settembre dell'anno 1 163 del cui appa

recchio, hauutone auiſo il Califa, non tralaſciò ci ogni soldanoi;

celerità mandargli all'incontro il Soldano ſuo Genera "
lei quale copiºeſſercito non inferiore, ſe nevenne à ri- Re Almerico

ciº- - trO
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trouarlo vicino al deſerto, che ſi trapone, fra il Regno

d'Egitto, 8 quello di Gieruſalem, oue attaccataſivna

fiera, 8 ſanguinoſa battaglia (riferiſce Monſignor di

i" Tiro) che non potendo gli Egitti ſoſtenere l'impeto,

gia fuggono & forza de'Chriſtiani,voltido le ſpalle, ſi poſero in pre

cipitoſa fuga,onde reſtarono, parte di loro veciſi,molti

feriti,8& altri fatti priggioni da moſtri,li quali ſeguédola

chriſtianio: vittoria, perſeguitarono il rimanete fin sù le porte della

i"" Città di Balbeis, dentro la quale à gran fatica col loro

gli Egitti. Capitano ſi ſaluarono gli altri; ſi diede di quella gior

nata, gran parte di gloria al Maeſtro Fra Arnaldo, ſot

to il comando del quale militò la Caualleria, che ori

gine fu di ponere il nemico iniſcompiglio. Ritrouoſº

ſianco queſto Maeſtro, in compagnia dell'iſteſſo Rè

i" Almerico,quando in aiuto di Dragan Soldano andò ci

i" tro Saracone,e Sanar; ne meno volle laſciarlo , mentre

chiamato il ſoccorſo del Califa di Egitto, entrò in quel

Regno, contro l'iſteſſo Saracone, il quale al ſolo nome

del Chriſtiano eſſercito impaurito ſe n'era già ritirato

alla Città di Balbeis, la quale aſſediata poi, trouandoſi

in gran penuria,ò mancamento di vittouaglie, paren

do difficile il poterla più difendere dalle forze di sì poi

i""tente Rè, deliberoſſi renderla, con patto, ſaluo la ſua,
i réde al Re - - - - - - - - - - - . • º v - 1 - 2

alico, perſona, e di tutti i ſuoi ſoldati, che il tutto ſeguì felice

mente. Dopò queſta vittoria, ritiratoſi il Rè in Gieru

Califa di Bal ſalem, di là a poco fu auiſato, come il Califà di Baldac

i" cofaceua con gran diligenza, radunanza di genti, é

i" di caualli. Onde egli inſoſpettito, procurando ſapere li

º ſuoi andamenti ritrouò, che l'armi le moueua, àdanna

del Soldano d'Egitto, per toglierli il Regno;à"
allllO
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auiſo, non riſtette punto d'ºſar, la ſolita diligenza 2.

Onde incontamente, fatto chiamare tutti i Premipi, ci ,

Prelati, 8 Maeſtri dell'Hoſpedale, e del Tempio, che "i

trouar ſi doueſſero in Napoli di Soria, a quali deſtina "º.
-tili il giorno, 64 radunati tutti poi in vi: gran Gonſi- E & it o i

“glio, di propoſe, ciò che in mouimento di talità im-." !

portanza farſi doieua pºrdo che fu deliberato (con "

forme Monſignor di Tiro racconta)didareigli Egisti "

sogni ſoccorſo,accia che più noi singrandiſexn Pren- "

“cipe Tiranno, quale aſpiraua con toglierli Stati altrui, i""

farſi formidabile è tutti gli altri, Fà politica di Stato,

con infedeli contto il più potente infedele collegarſi.

Onde per ſupplire al diſpendio, che per tali cauſa era

neceſſario, impoſe nel ſuo Regno vma decima c& il

-Maeſtra Fra Arnaldo, con molti Caualieri (più del"

sfolito) aridò ſeruendo quella Maeſtà, la quale poſtoſi

in camino, con vn fiorito Eſercito, marchiò con ogni "

ediligenza, alla volta del Deſerto di Cadeſbarne, oue

diſegnaua tagliarli la ſtrada, per combatterlo, prima, i

iche egli entraſſe in Egitto; però hauendo inteſo, che

guello era già paſſato, ſe ne ritornò con preſtezza in

sAſcalona, nel qual luogo, per lo concorſo delle gen- , , , ,

ti, che deſiderauano trouarſi à quell'impreſa, era mol- . .

tiplicato l'Eſercito de'Caualli , e Fanti, al doppio di

“quel di prima, e fatta la raſſegna, con gran velocità fer

ce marchiare il Campo, quale per raccorciar ibcami- ... a.

“no, giunſe alla Città di Balbeis &iui svnì coll'Eſer-"

cito de Califa ſuo collegato per la difeſa di cui egli"
era partito, e dopò lunghe giornate, mentre alloggia- assiere

to ſe ne ſtaua ſopra la riua del Nilo, fù aviſato, che - e si
sg - - D Sira
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Saracone, anch'egli marchiata, per la volta del mede

ſimo fiume, deſignando paſſarlo prima, che da ino:

ſtri impedito foſſe, come ſi ſucceſſe; onde raccontaſi

" dal medeſimo disfiro, che il Califa, intimorito delle.

ſercito di sa forze di Saracone,dubitando d'eſſer poſto in abbando

i". no dal Rè ſtabilivna lunga pace con obligo dipa

pio tributo garli doppio il Tributo, nè perciò ſi tralaſciò con dili

genza, di ſeguire gli andamenti del nemico, il quale,

con ſtratagemma, andaua sfuggendo l'incontro i alla

fine poi di là a trè giorni, ſcouertiſi gli Eſerciti, diſi

deroſo il noſtro di combattere, deliberoſſi il Rè, col

parere del Maeſtro Fra Arnaldo, dinon perder tem

po, ancorche laſciato haueuala fanteria à dietro dellº

sea, Iſola di Macec, in mezzo dello ſteſſo fiume, quale era

iilmaggior forzo. Racconta lo ſteſſo Prelato che l'Eſer

i" cito del Nemico, aſcendeira al numero di dodecimila
Arabi. Turchi, con altri dieci mila Arabi, armati di lancie, e

Etercito sei zagaglie, e che il Chriſtiano, frà la gente del Rè, e

Re, con le quella del Maeſtro Fra Arnaldo, e de Templari, al nu

"mero non più, che di trecento ottantaquattro Caualli

º iº armati convn'altro picciolo Squadrone,guidato alla leg

"i giera, dal Turcopliero delli Hoſpedalieri, e come
ualli. che la Campagna era anguſta, occupata da varie Col

line, qrdinate alla fine le ſquadre, ſi diede la battaglia

nella quale azzuffatoſi lo Squadrone del Rè, in compa

" gnia del Maeſtro Fra Arnaldo, che aſſiſtè ſempre al ſuo

nauer come" con"º" quale""-

"º ua il corpo del Campo , dopò molto contraſto, i

i" fine rotto ſi poſe in fuga:ii, è parto della fortez,

ººº za, che miſchiandoſi tra pericoli, coragioſamente gli
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neglige, &abbatte; & pieno di ſcorno, per ricuperare

in parte la ſua perduta riputatione, radunato il rima

mente del disfatto Eſercito con molta velocità, ſe ne.

paſsò per lo Deſerto, &all'improuiſo, aſſediato hauen

do Aleſſandria, ſe gli reſe, per lo che, hauutone il Rè

auiſo, comunicato il tutto col predetto Maeſtro, di

quello che fardoueuaſi, toſto verſo quella Città, con.

tutto l'eſercito ſe ne ritornò per aſſediarla, & dopò va

rijaſſalti, e combattimenti, diffidandoſi Saladino (ſot

to il comandamento del quale, la fortezza era rimaſta)

di poterla più difendere, e vedendoſi fra le mura anco

rinchiuſo, ritrouauaſi molto confuſo, quando ſopra

giunſe nell'iſteſſo tempo, Vgone di Ceſarea, manda

to da Saracone, del quale era egli ſuo prigioniero, è

trattare la pace col Rè, promettendogli di darli la

libertà , hauendo quello giurato, sù la fede , che.

non contentandoſi il Rè, di ritornare di nuouo, come

prima ſuo Schiauo. La fede è fondamento principale.

delle confederationi, &inuiolabilmente ſi deueno oſ.

-

Aleſſandria ,

aſſediata ſi

réde al Tur

CO -

Vgone di Ce

ſarea viene a

c6poner pa

CC •

ſeruare all'iſteſſi inimici. Fù propoſto da Vgone,quan

to era il deſiderio del Soldano; piacque à tutti i Prenci

pi l'offerta, che fù di reſtituirgli la predetta Città, con

patto, che Saladino e tutti i ſuoi, poteſſero vſcire ſal

ui; fù il tutto conchiuſo per mano del Maeſtro Frà Ar

naldo, e ſtabilita la pace al ſuon di trombe publicoſſi

nel Campo. Dopò,cheda Saladino furono giurati i pat

ti, e conſignate le chiaui, ſe ne andò dal Rè, à farli ri

uerenza, 8 trattenutoſi due giorni nel Campo, fuàga

ra da tutti quei Prencipi feſteggiato, indi poi, accintoſi

il Rè per loritorno, cominciò a drizzare il camino alla

D 2 volta

Aleſſandria,

reſtituita al

Rè.
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" volta di Soria,e giunto alli 2 1 di Agoſto 1163 in Aſca

lona . lona, che fù il quart'anno del ſuo Regno. Il Maeſtro

"º Frà Arnaldo in tanto aggrauato dagli anni, e dalle ſof1 ImOre , - - - - - v

ferte fatiche, con piantovniuerſale, dopò lun

gainfirmità, ſe ne paſsò ad altra vita.,

hauendo con gran prudenza, e -

valore gouernata la ſua Re

- ligione intorno a quat- - ,

tro Anni. - - - -

º 5

- Frà



DellaSRcli Gicroſolimitana 4,

#i Mei e si è ſeſsº e si
- iG Nar

- - - - - - - - - c. ri . -

-
- -

- 7 - - - • - -

º Frà Gilberto d'Aſſali- - ra - l - - - O - - - l
i , - -

A - - -

li ori , ra, ( )UlartO dMaeſtro.

io e ti fa be ini e o

- . -... - 1 a . -- - n. - - 1° , 11»

5 Onformele Conſtitutioni di quell'Ho- -

ſiè º ſpedale, fù eletto per Maeſtro, Fra"

º Gilberto d'Aſſali, di natione Ingleſe, ingleſe.

#huomo in vero magnanimo, e nel do- . . .

º al to inſtabile, fu di altiſſimi penſieri, º

r&ambitioſo d'abbracciare impreſe grandi, ancorche.

“malageuoli. Onde, riferiſce Monſignor di Tiro, che

alcuni dauano à lui la colpa, d'hauer conſigliato al Rè

Almerico, 8 indottolo, contro ogni ragione, a rom

pere la pace,eviolar la fede al Califa d'Egitto, il tutto

(come altri raccontano) per ambitione di conquiſtare

quel Regno. Poſſeua ben quel Prelato nella ſua Iſto- Errore di

ria ſcuſarſo alquanto, mentre a lui era noto, chi l'ori "

gin foſſe di quell'impreſa, eſſendone egli del tutto con

ſapeuole, mentre da quel ſuo Rè, all'Imperadore di

Conſtantinopoli mandato fù, per conchiudere quanto

eon Aleſſandro Conte di Grauina, & Michele d'Otrato Aleſſandro
t

Ambaſciadori, inuiati poco prima per tal'effetto ſi era,"

ſopra tal fatto ſtabilito, non può negarmi, che quell'a- ciados,
i.lº. -1--:- a: - • 1 n... air.iera aa ºº

uido deſiderio di conquiſtare il Regno d'Egitto, non. "Ai

fuſſe prima deriuato dall'ingordigia del predetto Im- baſtiº

- D 3 ſperadore
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peradore, il quale, per impadronirſene, penſauaauua

lerſi dell'aiuto del Rè , onde Almerico per coprire

(ſotto mentito colore) si gran mancamento, feſparge

re voce per lo ſuo Regno, come Sanar Soldano di Egit

to mandaua ſpeſſoi" à Norandino a chie

derli ſoccorſo, dicendoli volerſi in tutto alienare dal

Rè di Gieruſalem, tenendo a granvergogna, che il

Califa ſuo Signore, pagaſſe tributo ad vn Prencipe di

diuerſa Religione, Fü bene da ſolleuati ingegni, quº

ſta fama tenuta per maſcherata inuentione, il tutto per

colorire di qualche ſimulatione l'ingiuſta guerra, che

- moueua à colui, che in coſa alcuna offeſo giamai

" non l'haueua, anzi con ogni lealtà gli oſſeruauai patti,

patti con le conditioni giurate fra loro. Il preteſto, è parto,

&maſchera del penſiero. Vogliono molti, che il Mae

ſtro Frà Gilberto, ſcorgendo il Rè inclinato a quell'im

preſa, diſpiacendoli, che ſi faceſſe à beneficio dell'Im

"peradore, diede ſauio, e prudente conſiglio è quella
tO e Maeſtà, eſortandolo, già che ponerſ voleua, con tan

to diſpendio al periglio, far doueſſe quella guerra è

a - ſuo beneficio, che quando a Dio piaciuto foſſe, di fare

li conquiſtar l'Egitto, doueua vnir quel Regno, alla

Corona di Gieruſalem, per renderſi immortale ai ſe:

coli futuri, glorioſo appò la ſanta Sede e Principi Chria

ſtiani, come altretanto formidabile è i perfidi ſuoi ne

i" mici, è perinanimarlo, gli promiſe, non ſolo d'aſſiſte

"reconla propria perſona e de ſuoi gºalieri a quellime

" preſa ma anco di contribuirligroſſa ſomma di dºni.
i" comeſeguì, che la maggior parte di quelli, dopo ha

ii servomaſseſe deltesto insis"
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all'intereſſe. Dice il predetto Monſignor di Tiro, che

ciò egli fece con patto però, che conquiſtandoſi l'Egit

to, foſſe la Città di Balbeis, con tutto il Contato in per

petuo, della ſua Religione, ſoggiungendo, che nega ipºtini

fondiTemplari al Rèd aſſiſtenti quella impreſa, biſ i

mandolacome ingiuſta & moſſa fuor d'ogni ragione Pº

a danno d'vn Prengipe,amico, e tributario, contra la.

confederatione ſtabilita colpegno della fede e del gius

ramento, e che ciò diceſſero, pen l'emulatione, che te

nenano con gli Hoſpedalieri, la cui impreſa ben ſape,

suano, che ſi faceuaà richieſta di quelMaeſtro, e per la

maggior parte, a ſpeſe della ſua Religione, tenendo

per certo, che ogni buona riuſcita, ſarebbe ſtata attri

buita à gloria di quelli l'inuidia s'oppone ſempre al

merito della virtù. Fra queſto mentre con ogni dili,

za radunato hauendo il Rè il ſuo Eſercito, in com

pagnia di quello del Maeſtro Fra Gilberto, 8 poſtirL Eſercito dei

ordine le prouiſionià siglandimpreſa neceſſarie, ſensì ""i

za più aſpettare l'aiuto dell'Imperadore Coſtantinopo."

litana, drizzò il camino verſo l'Egitto, e con celerità, "º

trauerſando in dieci giorni il Deſerto, giunſe innanzi "a,

alla Città di Balbeis, la quale intrè giorni preſe per forti"

za, e tagliato a pezzi vna gran parte dei Gittadini, ſensi Bilbsis preſa

za hauer riſpetto a ſeſſa, nè ad età; abrimanente poi, ºº

fè porre il collo ſotto l'aſpro giogo della ſeruitù, vi ri .

maſe dentro prigione fra gli altri Malatazan figlio del Milan, i

Soldano; &anco il ſuo nipote, che la dura haneua del prigione, i

la difeſa di quella, e ciò fàalli 28 d'Ottobre, nell'ani. -

no1 168 gliauiſi di queſti rumori, la preſa di Balbeis,

& la prigionia del figliuolo,invnoiſteſſo tempo, oltrati

i modo

-

-



44 . Vite de'Gran Maeſtri

imodo affliſſero il Soldano, il quale incontamente, da

tone parte al Califa, attonito ne rimaſe, per vederſi tra

dito davn Rè ſuo amico, nelle forze del quale egli tan

- to confidaua, e che poco prima,contro Saracone di

feſo l'haueua. Per alcuni giorni ſtette in forſe, di quel

, che haueua da eſeguire, al fine preſa vina reſolutione.

conueneuole alla ſtrettezza del tempo, qual fu, di ten

tare l'animo del Rè con doni, &acchetare il ſuo dife.

gno con denari & quando queſto non li giouaſſe, chie

dere aiuto a Prencipi vicini, & per eſſer più ſicuro, non

laſciò in vn iſteſſo tempo, ditentare l'Vno, & l'altro,

talmente, che vedendoſi ridotto è neceſsità, non ſape

ua à che riſoluerſi, e diſcorrendo ifrà ſe ſteſſo quale gli

ſarebbe tornato più comodo, il pacificarſi col Rè, o ve

rovnirſi con Norandino ſuo capital nemico. Mà co

me che l'offeſa di tradimento giamai dall'animo de'

i , , , Prencipi ſi ſcancella, volle più tolto congiungerſi col

Califa ma ſuo primo nemico, che col diſleale amico. Onde tO-

º" ſto ſpedì Ambaſciadori è Norandino, a chiederli in si
dori à Norà - - -

i" gran"o aiuto, e ſoccorſo, pregandolo, che il tut

to con celerità e ſegretezza far doueſſe. Toſto, che il

Barbaro Rè di Damaſco vidde sì bella occaſione, che,

i fauoreuole la Fortuna, al ſuo diſegno rappreſentaua,

s...e nello ſteſſo tempº fattoſi chiamare Saracone ſuo Ca
iN, pitan Generale, li diede ordine, che radunato l'Eſerci

i",tè,con ogni preſtezza incaminarſi doueſſe verſo l'Egiti le - - - - - e - - - - - - -

reſercito, i to, in ſoccorſo di quel Califa, e con dolciſſime parole,

al predetto Ambaſciadore offerſe, quanto egli & il ſuo

Regno teneua, inſeruitio del ſuo Signore, poſcia che

in sivrgente neceſſità, confidato haueua nella ſua fede.

i Fù -
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Fù toſto eſeguito di Norandino il comandamento dal

Saracone. Non tralaſciò fra queſto mentre il Califa

con aſtutia, di mandare anco Ambaſciadori al Rè Al

merico con gran doni, e promeſſe, il tutto per tratte

nerlo nel camino, come à punto ſeguì. Il dono placa

ogni ſdegno. E ciò faceua per darli paſtura fino all'ar.

riuo dell'Eſercito di Norandino, quale ben ſapeua di

eſſerà quella volta incaminato. Mà come, che molto

lunga era la ſtrada, non potègiungere prima dell'Eſer

cito Chriſtiano, il quale rappreſentatoſi a viſta della fa

moſa Città del Cairo, 8 accampatoſi attorno le mura di

eſſa piantò le machine, e tutti gli artifici atti ad aprire,

e tormentare le mura,dando in quel modo ſegno di pre

ſto voler dare l'aſſalto. Ondeintimorito il Califà con più

ſpeſſe ambaſciate cominciò a pregare quella Maeſtà a

darli la pace, con pigliarſi quella ſomma di danari, che

piaciuto le foſſe, e di ritornarſene al ſuo Regno. Pre

ſtò l'auido Rè volentieri l'orecchie all'offerte, e dopò

molti meſſi mandati innanzi, 8 indietro, fù ſtabilito

l'accordo; la potenza del danaro chiude l'ingorde vo:

glie della auidità militare. Et per quel che Monſignor

di Tiro riferiſce, fù la ſomma di due milioni, & cinque

cento mila ducati d'oro, da pagarſi al Rè altri dicono,

ſolo due milioni, la metà al Rè, e l'altra al Maeſtro Frà

Gilberto, con sborzargli all'hora in contanti, cento mi

la, &il rimanente pagarlo fra pochi giorni, e con tal

patto fù poſto in libertà il figliuolo, 8 il nipote del Sol

dano; ſtabilito che fù l'accordo, chieſe tregua il Califa

per alcuni giorni, ſotto colore di potere frà quel ter

mineprouedere il danaro, mentre si gran ſomma diffi
- - dauaſi
- -
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ſtiano giun
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L'eſercito del

Rè ſi ritira

vn miglio dal

la Città del

Cairo.

Rè biaſima

to di ſimile ,

deliberatio.

1)C e

Il Califà for

tifica la Cit

tà.

Inganno con

dauaſi ritrouarla invna ſola Città, per lo che gli fù mol

to corteſe il Rè, onde leuato l'aſſedio, ritiroſſi vn mi

glio diſtante, 8 accampatoſi al piano del giardino del

Balſamo, iui ſi fermò per otto giorni, & regalato allo

ſpeſſo con molti doni, & rinfreſchi dal Soldano gli fà

facile, con quelle apparenze obligarlo ad allargarſi per

cinque altre miglia. Fù biaſimato il Rè di sì fatta deli

beratione, mentre poteua con facilità all'improuiſo

ſupprendere quella Città, che ſprouiſta ſi trouaua d'o-

gni aiuto, nella cui ſperanza dependeua la conquiſta di

tutto il rimanente del Regno, 8 mentre affidatoſi nel

le promeſſe del nemico ſi tratteneua, ſpettando il dana

ro, non tralaſciaua intanto l'aſtuto Califa, con ogni di

ligenza fortificare la Città, armando il Popolo, e tutto

ciò faceua, confidato negli auiſi, che li ſopragiunge

uano del vicino Eſercito di Saracone, 8 anconello ſteſº

ſo tempo, con ſimulare ambaſciarie, e ricchi doni, in

gannaua il Rè, iſcuſandoſi, ſe tanto tardaua di com

plire al ſuo debito, mentre la ſomma era sì grande, che

non haueua poſſuto raccoglierla. Con l'inſidie, gl'in

ingino ſipa- ganni ſi ſuperano,6 col romper la fede, la fede ſi fran
ga.

ge. Con sì fatte inuentioni ſeppe ben colorire il ſuo di

ſegno, fintanto che al Rè ſopragiunſe l'auiſo certo del

la venuta di Saracone con eſercito aſſai numeroſo, in.

entimento

tardi del Rè.

aiuto di quello. Onde auuiſtoſi d'eſſere ſtato veellato,

entrò in gran furore. Ma come il pentirſi tardi nulla.

gioua, ſtette in pericolo di perderſi, quando che dal

Maeſtro Frà Gilberto, datogli nello ſteſſo tempo ani

mo,lo conſigliò d'andare adincontrar il nemico,e com

batterlo prima, che vnito ſi foſſe con le forze del Califa,

- per



DellaS Relig Gicroſolimitana. as

per lo che leuati gli alloggiamenti da Siriacòricani si º

gran fretta a Balbeis ſe ne ritornò, e dopò l'hanere ben º º "

reſidiata quella piazza, ſi incaminò per lo Deſerto cui so .

ido d'incontrar Saracone, 8 iuiattaricare vn gloriºſo sº iº sº
fatto d'armi,8 dopò lungo caminoalquanto dentro,fì • oliº

da coloro auiſata, che la contezza hauetano del paeſa

(a qualidariſi poteua ogni fede)come era già con lei

fuegenti paſſato quel Capitano, ſtettero a quelli asiſe

il Rè, &il Maeſtro, alquanto ſoſpeſi, lande fù di bi

ſogno prendere altro parere, e dopò maturo conſiglio,

conoſcendo eſſer già radoppiate le forze de'nemici,ſti,

mando malageuole il fermarſi nell'Egitto, il cui indip

gio apportato l'haurebbe gran danno, & giudicando i

che il venire alle manipoico i Turchi, non era coſa,

molto ſicura, come anco, che il Soldano non s'inton,

deua ſtare più obligato alle comuentioni, al quale non,

erano eſſi baſteuoli à fargliele oſſeruare: auuedutiſiak,

l'hora di eſſer ſtato ingannato, & trattenuti con arte, a

pentito il Rè di non hauer ſaputo aunalerſi di sì bella -

ºccaſione dalla Fortuna rappreſentatali, a Balbeis ſta"

meritornò. Il pentirſi degli errori, è ſtimato pruden- beis.

za, però il commetterglilegerezza, 8 dopò hauer prsº

ſo la gente, che iui laſciato haueua vergognoſo ſi poſta

in camino,per paſſare a Soria, inqueſto,modo, l'in- º "

gordigia dell'Imperadore di Conſtantinopoli, che la"

cagione fù di quell'impreſa, l'auaritia del Rè, l'ambi i";

done, 8 conſiglio del Maeſtro Frà Gilberto d'Aſſali."
furonplareuiua del Regno d'Egitto, poſcia cheapere Ruina del Re

taſi con queſta occaſione la ſtrada è Saracone di farſene gno d'Egit

Signore hauuto poi nelle mani ſotto quella confedsb “
i2i P - TatlOI1C



ns . Vite delGranMieſi il CI

Morte del Ca

lifa,e figliuo
l .

Saladino ſuc

cede al Re

gno e

.: - ºr - , i

- 3 :: : : : :

ai

ratione, come amici, il Califalle ſinifiglioli di ſemi

ſeramente morire, alla cui grandezza, 8 forza, dopº

la morte li ſucceſſe Saladino fuoripote, che fu l'ultima

diſtruttione del Regno di Gieruſalem Vogliono moli

ti (come il Boſio riferiſce) che ſe il Rèhaueſſe oſſerua

to i precetti datili dal Maeſtro Frà Gilberto non ſolo

haueria ſoggiogato la Città del Cairo, ma ſi ſarebbe anº

co con ogni facilità impadronito, e fatto Signore dellº

Egitto, però l'aidità dell'oro,le vane promeſſe, cheldi

quei ſorbiti Meſſaggieri oli veniuano offerte furono

cagione, che con tardanza faceſſe il ſuo camino; onde

el, che far ſi poteuain vn ſolo giorno, ſi terminante

in dieci; queſta lunghezza recò gran giouamento al

Califà, quale feruitoſi del beneficio del tempo, hebbe

quelli aiuti narrati di ſopra. L'occaſione fauoreudler»

èvn guardo benigno del Fato per folleuare ad altezza

di grado, chi l'inchina e non dorme. Vorrei difende

re alquanto il Maeſtro dellacolpa, chealtri gli attri

buiſcono, di hauer conſigliato il Rè a quell'impreſa »

chiamandola biaſimeuole, per la rotta fede; e violato

giuraméto, però ſe il Mondo non giudicaſſe ſolamente

l'euento delle coſe non è dubio,chemon ſolonon di bia

ſimo, ma degno di lode ſarebbe ſtato da ciaſcuno ſtima

"to il ſuo parere. Era il Regno d'Egitto la più bella, diitto il p

ºlo e gli ricca Prouincia dell'Africa, ſtimato antimuro, &pro
altri del Mö

. . . . .

O e . -

- t., i

pugnacolo di quello di Gieruſalem; la onde per ogni ra

gione era neceſſario hauerlo inſieme congiunto, poi,

cheſenza le forze,S&aiuto diquello, vano era il penſa,

º re, che per lunghezza di tempo l'altro ſotto ilgouerno

de Chriſtiani conſeruar ſi poteſſe. Ben l'antiuiddero
i . . quei
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quei primi valoroſi Prencipi Chriſtiani nel conquiſto di

ierra Santa (conforme accennal'Hiſtoria Orientale 3

i quali non tantoſto entrati nella Soria, fatto configlio, chriſtiani e

qual delle due impreſe ſi doueſſe prima fare quella di"

Gieruſalem, è dell'Egitto, vogliono, che il Duce Got i

tifredo il Prencipe Trancredi &altri, in queſte paro:i.

ſe diceſſero, che dall'iſteſſa Cronica ſi caua: i Norea- gitto.

musad preſens in Hieruſalem, ſedi verrà affigyptumi," della

e3'f per gratiam Deiſuperare patenimus Regem Aegyp: TOIl 1C3 e

ti, non ſolum Hieruſalem, derion etiam Alexandrian,

& Babiloniam, ex plurima Regna obtirebimus Tra

laſcioſſi poi di ſeguire sì ſauio parere non peraltro coi

forme l'iſteſſa Hiſtoria racconta) ſolo per mancanza di

forze, poi che fatta la raſſegna dell'Eſercito, ritrouoſſì

il numero non più che di ventimila, trà fanti,e caualli, vetimila tra

dal quale toltonegl'infermi, 8 inhabili, non aſcende- "; i

ua più che a dodicimila ( forze per quella impreſa "i

ſtimata aſſai deboli) Hormentre queisitamtoſaujouer "

rieri giudicarono per ſtabilire il Santo Regno; douere

ſi prima ſoggiogare l'Egitto, ſenza delquale beneſconº

geuano di non poterlo per lungo tempo mantenere is"

guai colpa può darſi al predetto Maeſtro che come "º
io nel gouerno di Stato conoſceua quelCalifa per “"""

huomo inſtabile, di poca fede in tutto alle deliriº dato i

e che giamai coſa di ſoldato li piacque, ne della mili, i

sia sinteſe. Onde quei bellicoſi Popoli, per prima aſ."

ſuefattià tirar l'Arco, 8 è maneggiarla Spada, dato al ... di

vomero poi, è alla zappa, al moltiplicargli armenti, ".º

à gli edifici di ſuperbi palaggio accumulando teſori, ef, " º

feminati, emolli,siniº" º i

- giº -

i di
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giudicò(& non fuoridi ragione) che vn giorno il ſaga,

- ce Norandino Rè diDamaſco, ambitioſo di dilatare il

, a ſuo Impero,non ſe neimpadroniſſe poiche ad altro non

aſpiraua, per farſi aſſoluto Signore di tutta l'Aſia, alle

cui forze poi non ſolo nonhauerebbero potuto giamai

fronteggiare quelle de Chriſtiani; ma cedendoli l'ar

me, coſtretti ſarebbero ſtati a viuere come prima ſotto

zi e il giogo di vile feruitù. Hordunquequa lauio lettore

giamai ſarà, che biaſimar poſſa il Maeſtro Frà Gilberto

di sì prudente conſiglio? E ſe da quel Politico Prenci:

pe gentile, per mantenimento deili Stati fu detto: Can

ſa regnandi Ius violandum eſt. Quanto maggiormen

te poſſeua ciò dirſi di tal Maeſtro in beneficio di vn Rè

ſuo amico, contro l'altro di diuerſa Religione º per non

I far poi di nuouo cadere quel ſanto Regno nelle mani

i d'infedeli, che convn mare di ſangue, con intolerabi

li fatiche, con la morte di più pregiati e valoroſi Cam

pioni d'Europa fu conquiſtato. Diſpiaceuali ſopra ogni

altro, che il Sepolcro del Redentore, profanato di nuov

- - uo ritornaſſe ſotto l'ignominia di sì barbara natione, 8

al fine l'ultimo eſterminio della ſua pregiata, e bellico

" ſa Religione. Ritiroſſi in tanto il Rèin Gieruſalem,e

fa e mentre il predetto Frà Gilberto d'Aſſali ſe ne viueua

noi vi con gran meſſitia nella caſa dell'Hoſpedale, i venne
i fig, auiſo, come quei ſuoi Religioſi, che nella Spagna in o

" aiato del Rè Alfonſo II d'Aragona militauano contra

-

-

i , r ,

-'

ſºu i Mori ottenuto haueuano ſegnalata vittoria con la pre
- . E i .. ſa di molte Città,&che in guidardone delle lorofati

"". che quella Maeſtà donato haueua alla Religione laCiti

io" tà di Caſpo, quale hoggi di poſſiede, con tutto ciò il
- º , gi tUlr
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turbato ſuo animo, non ſi ſolleuò punto, poſcia che,

del continuo le mormorationi delli ſteſſi ſuoi fratelli

percotendogli l'orecchie al viuoli feriuano il cuore (e

con ragione) hauendo ridotta quella caſa in miſeria, e

diſſipato tutto il Teſoro d'eſſa Religione, e caricatala

di debito (conforme Monſignor di Tiro accenna) di

ſcudi centomila, in quei tempi ſtimata ſomma ecceſſi

ua, non ſolo difficile à ſodisfarſi per quella, ma da qual

ſiuoglia Corona. Qnde non ritrouando modo di poſ.

ſerla ſolleuare, confuſo ſe ne ſtaua, e diſperato, che la

fortuna quaſi veltatogli il dorſo, infruttuoſi,e vani ren

deva i ſuoi diſegni, deliberoſſi al fine renitiare il Magi

ſtrato,come àpito ſeguì nell'anno i 169.Tenne queſto

Maeſtro va Capitolo Generale in Geruſalem,nell'anno

precedente, nel quale ſe molte lodeuoli coſtitutioni par

titoſi poi da Gieruſalem per ritornarſene alla ſua Patria,-

-

F. Gilberto

rinucia il Ma

giſtrato.

dopò l'eſſerſi trattenutoin Normandia appreſſoEnri

coII.Rè d'Inghilterra, dal quale, permemoria dell'ot

tenuta dignità,fù con honorgrandepiceutito,eligenti
v r. - - - - , ar o A i A - si i

toſi, à Pieppe ſi conduſſe, 8 imbacatoſi nVma Naue-,

che di partenza" ghilterra, con tutta la ſua.

famiglia, e data la vela è i venti, toſto che fù in alto ma

re, aſſalita da fiera tempeſta, ſi ſommerſe con tutte le.

ſue genti, fuorche otto perſone, che nel battello ſi ri

duſſero. Miſerabile fu il caſo, e d'ammiratione in que

ſto Caualiero, poiche à quel corpo,che trauagliò tanto

invita, fugli negato dopò morto il ripoſo dall'onde.

i : E 2, Fr3.

Naue nella a

quale era Frà

Gilberto so

merſa -
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Frà Caſto, Quinto

Maeſtro.

Si Opò, che da Frà Gilberto d'Aſſali fù

" reſignato il Magiſtero nell'iſteſſo tem

ià i po, dai Fratelli a quella dignità fu aſ

i ſunto Frà Caſto dell'iſteſs'Ordine, il Fta Caſio ,

ſi quale recuſola per prima, però aſtret "º

- i to al fine da prieghide ſuoi Religioſi, Ricuſarca.

accettò contro ſua voglia il peſo, e toſto come ſauio, e" Mºsi
prudente, preſe alcuni eſpedienti per iſgrauare la Re-“

ligione dal debito, che oppreſſa la rendeua; però dal
la morte li fù troncato il diſegno, poiche dopò l'hauer

gouernato otto meſi, ſe ne volò al Cielo. Riferiſce "º"

Monſignor di Tiro, che in quell'anno ſi viſſe nel Re- ini

gno di Gieruſalem con molta quiete, ſenza rumori di

guerra: laonde fu negato a queſto Maeſtro, in quel po

co di tempo di vita, di poter moſtrare in parte il ſuo ta

lento, & con hauerio fatta eſatta diligenza, per ſapere.

il ſuo lignaggio, non mi è ſtato conceſſo; ſi compren

de, che ſia ſtato gran ſeruo di Dio, lontano da ogni am

bitione, mentre negò d'accettare per prima quella Di

gnità. Morì nell'anno mille cento ſettanta.

- º , E, 3 Frà
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ſ

s- - --

-

i , i -
- r -

º . . . .

i . . e) i sì

N - - -

b. Sel i le -

erto, Seſto i- p i -i: 2 tº

- -

- -

ri

i i i M - ſtr Cis Non

- - - - - dC fO . - - -- - - -

i

. .

agiſterio Frà º

- i -- -

" alla dignità del M. rr -

-- - - . . n 2i - il

È Ioberto, toſto algouerno ſi diede del
Nº r i ro 1 Ti Frà Ioberto

il la ſua Religione, che fù nell'anno"- a

-i9 º fa - - - - iù d'o l'al o atteſe a ſi -

lº A 9 º è - I 17o e più d ogn altro atteſe igrai o e

º si
v

Si .---i- 1-1 i L: - - - - a: ri il ſ .. . . .

uarla dal debito come di ſopra maiI l a - - a - i - i r;

=. rato habbiamo, fu molto caro 8; Il- i 3

fid - al Rè lodin oſtr i l'eſperi ſnza au indò nel ini -

idente al ke lo dimoſtro iperienza,guandone con

ſiglio di sì gran radunanza"irefol" ei

sazi e

v » - - - - e -- bº - -

d'andare egli in perſon l' i di
la Maeſtà a andare e gi npe dall'Imperadore Rè di Gieru .

- -
, o l e º se - - - - - cºi

Coſtantinopoli, acciò che di propria bocca rieſi º i ſalem và in
la a - - - - -- - - - - - arriinari rea: Coſtantino

tandoli la neceſſità del ſuº Regnº, glifortuitiFi".

greſſi di Saladino, i deſeiniyrgente biſo"- I i c.--- -:at, adai... 2, - i 2 a 1...': chiederli aiu

nºtº, ci il fattorie" aa cuni gºt, to contro Sa

toli foſſe che nºn cºntieniuali ſi perſona fiſi; ino:

mentre per quellº ºnza ſareii" to ſci: il
º - - º , « º ri! - -- - da: fl, Isf. i:riſ . ; -

"i" ,
- - - e - , sto

"quello del Tempio, con i uprema autogtai,i" gli Hoſpetta-

ºpºich"pi"
" l'eſecutiºne quel tanto che "i

dietro il pºrtº, con i delfio Cori",
ſigliº terminato f º nºis ingannº unto" -- -.

de di quello il quale, con tangipiºne"

º
-
-

º
i

341
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qpoli, che non vi fi perſona, che della ſua bontànon

t., a

reſtaſſe ammirato i gouerni dar ſideueno à Sauij,

cheda per tutto fanno comparire il ſeruitio del Prenci

i" pe. Nel ritorno poi da Coſtantinopoli, tenendo aui

io" ſoquel Rè, come Norandino con potente Eſercito ac

nopoli. campato ſe ne ſtaua ne i confini di Panca, e dubitando

i" che il Barbarº con alcune correrie doueſſe diſturbare
ti &impedire il ſuo ingreſſo, con diligenza ſi conduſſe

º nella 'rouincia di Galilea, poſta nel centro del ſuo Re,
- i gno, serlo che haiutone auiſo il predetto Maeſtro Frà

"Ioberto in quell'iſtante vi ſi trasferi, con vna fiorita,
il Rè con ſue & numeroſa ſchiera di Caualieridell'ordine ſuo , e do

enti. a « - r i s. i f - - - - - --genti è l'eſſerſi irallegrato ſeco del felice ritorno, ſe gli of
P C - - -: 85 - - -

i - iºſi e ſi i? r . - - -O'i , º ai - “ I

ferſe con tutti i ſuoi Religioſi, d'aſſiſtere appreſſo la
r P e 3 e i - , e i S . . . . r ia è

eale ſua perſona eſeruirla in qualſiuoglia impreſa;I 's a º , . . . . . , : : : :

ºr a il Rè abbracciandolo con ogn

ºi in . C 1, - - - -

i affetto d'amore, gli re
:: rº Piº G 1- i r , º i .

i ſe le gratie si dellâ vigilanza con la quale gouernato
- : . . . haue L si è i il D fla 2 r . - 1: A ---

i " il Re no ne a ſua aſſenza, come anco di sì cor
o i , , , “ , ae - . . . . . ! - il a i i al º i 1,- - a - - - i 1 e -,

i" teſe, iamoreuole offerta, che nell illeſotempo li pro
a e Alia, i è 24 ci: s. 1 1 3 ti : :: 2 . - e

pºnguº, Il beneficioènodo de" animi. Ritiratoſi
: a L ' i - i - -- - - - r; r; - ::: - A - -- - -- - -

- al ne ſenza diſturbi eruſale di là a ochi gior
e - i li i 72-22 i :i ri i 1ila ii il 3 - o - i sr.

" di ni,"i cºme Preigioia,& altri

i"glia l'arme, i; G ( -fi ai in " - " - . . . . .

ifisſelier Fistellº di Toro Rºd'Arimºnia &gidiº..o - - fiO tri t a , . . . -

" cando quantº lielmiouimento digierrafo è perico
tº: ai l 5 ancors" e, i ci i molti iei

"
i":isole egli indare in perſona, per"
di nuouo la" aſciò di nuoto il

- a

-

".f"ſuoR" i dello ſteſſo Friſo.
2 rs. a T. - I r : Ar:n i neº,

to » tºriºcompagnia di Emfredo da forona Conteſta
-- i bile
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bile di quello; e mentre tratteneuaſi il Rè in quelle a

parti, per la quiete di quei Prencipi fù auiſato, come º

Norandino con potente Eſercito, per diuertire i Chri-"

ſtiani dalla guerra contro Melier, era andato ad aſſedia i ci

rela Città di Pietra in Arabia, chiamata in altro nome "º

Arach, onde fù coſtretto di ritirarſene con preſtezza -

al Regno, ma prima che vi giungeſſe, hebbe auſo, cita aris

gome il predetto Maeſtro, ei predetto Emfredo di "
Torona, quella Città liberata haueuano, e con gran. " osse

svergogna, fattone ritornare il nemico. Dopò lunghe.

fatiche, 8 ſofferti trauagli, ritiratoſi il Rè in Gieruſa

lem, licentiato l'Eſercito, ſpeſſo lamentandoſi della ſua

graue indiſpoſitione, quale fù di diſinteria, e prima. Re infermo

che poteſſe più ribauere il ſuo corpo eſauſto dallime-ºº
dicamenti, continuando la febre (conforme Morſi- l

nor di Tiro accenna) ſe ne paſsò a miglior vita, nel Rè ſi mo:

i" 1173 alli 8. del meſe di Luglio, in luogo del re

quale ſucceſſe Baldouino quarto ſuo figliuolo, nell'età"

d'anni tredici. Fra queſto mentre non tralaſciaua sala "i

dino di fare ogni giornº nuovi progreſti in tanto che Resº a

eſſendo morto Norandino, egli con aſtutia impadroni “

to ſi era di quel Regno, onde il Re Baldouino, ancora

che giouinetto, conoſcendo le forze di quel Barbaro,

chevn giorno non l'haueſſero da recare gran dannoa -

fè chiamare il ſuo Conſiglio, nel quale volle (conſor ".

me accenna il Boſio) che v'interueniſſe il Maeſtro Frà Si"

Rºberto in gran ſtima tenuto da ſuo Padre, per conſi "isti i

gliarſi di quello che in avrgente occaſione far doue conigliº i

na, nel quale fu deliberato, che il Conte di Tripoli an- º sº iº

dardousſe con l'Eſercito per frenare rimpeto deſme "
sirlo ) - - -mico D. º
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a -- e -

Ambaſcia

dori al Con

ſte di Tripo

;

Oſtaggi ri

hauuti da Sa

ladino,

Il conte di

Tripoli lice

tia l'eſſerci -

to, & ſe ne o

tOrna a

º

- : :
º

Baldouino in

perſona alle

guerre e

sori, , , i

º 2

Abedegene a

aſſediata da

Baldouino -

fù preſa, º

e ve -

mico, queſto non tantoſto partito fù, che hauutond.

auiſo Saladino, li mandò Ambaſciadori, pregandolo,

che non ſi doueſſe contraporre alla felicità de' ſucceſſi,

ma che laſciaſſe diffinire quella guerra a lui col figliuo

lo di Norandino, e con quelli, ch'erano venuti nel ſoe

corſo; offerendoli, quando pur voltaſſe l'animo a com

piacerlo, di reſtituirli gli oſtaggi, che laſciati haueua,

per pegno del ſuo riſcatto, come anco quelli di Rinal

do, e tutti gli altri Chriſtiani; piacque queſta offerta al

Conte, 8 hauendo rihauuto gli oſtaggi, ſecondo le

conuentioni, con molti doni di più, licentiatol'eſerci

to, ſe ne ritornò nel ſuo ſtato. L'intereſſe particolare,

drizza le coſe a quel fine, che più sagrada. Riferiſce

Monſignor di Tiro, che mediatore di quella malacon,

uentione fù Emfredo da Torona, però malcontento di

i tal'accordio, le militie de gli Hoſpedalieri";

plari (conforme il Boſio racconta) ſe ne dolſero colR

Baldouino, il quale per conſiglio di quei due Maeſtri,

º ritornato di nuouo à mettere l'Eſercito in ordine, volle

in compagnia di Frà Ioberto anch'egli ritrouarſi in per:

ſona nelle guerre;laonde poſtoſi in camino, giunto nel

paeſe di Damaſco, nel tempo di tagliar le biade, ſtorº

rendo la Caualleria tutto il paeſe, abbrugiando tante

quelle ch'erano in piedi, quanto l'altre ripoſte nei gras

mai, paſſando ſenza ritrouar reſiſtenza fino ad Aria Cai

ſtello alla frontiera del paeſe di Damaſco, quattro mi:

glia diſtante dalla Città, indi a poco aſſediata Abedege.

ne la preſero, 8 è viua forza ſaccheggiatala, carichi di

quelle ſpoglie, ſe ne ritornarono in Gieruſalem; ritro:

uoſi anco, il Maeſtro Frà Ioberto, in compagnia deb
1

; e a: -1. a : - Conte
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Conte di Fiandra,quando per comádamento di ſua Mae

ſtà,e del Conſiglio,mandato a danno del Soldano, ſcor

rendo il paeſe di quello, fino alli confini di Camela, e

della gran Ceſarea, fecero gran ſtragge de'nemici; aſ

ſiſtianco col Rè Baldouino in quel fatto d'armi, che ſe

guì con l'Eſercito di Saladino, nel paeſe di Sidonia, non

tanto nel primo per noi glorioſo, quanto nel fine poi

altretanto infauſto. Morì il Maeſtro Frà Ioberto nell'-

anno 1 179. dopò hauer con ſomma lode gouernata la

ſua Religione, intorno a dieci anni. Fù gran Religio

ſo, e più d'ognaltro caritatiuo verſo i poueri. Racconta

il Boſio, che non contento del boniſſimo trattamento,

che nell'Hoſpedale faceuaſi, volle anco aggiungerli

l'entrate di due altri Villaggi, l'uno chiamato Santa

Maria, & l'altro Cafar, non per altro, ſolo acciò che dal

le rendite di eſſi ſe ne prouedeſſe migliore, e più bian

copane di quello, che per l'adietro agl'infermi darſi

ſolea. A \ ..

g: i Frà

Frà Ioberto,

e'l Conte di

Fiandra van

no ai confi

ni di Ceſarea

Frà Ioberto

ſi more nei

I 179,
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i 3 o 33 si gio",9

SGS Go è ſcºsſa è eſsoſegì4S è
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Frà Roggiero di Molins,
il foo e c..., io Maeſtro.

- - - - a - - -

- Settimo - Vlaei ro. , i

i 3 : : : : i . . . . . .

Essi ongregati fratelli dell'Hoſpedale

Èi conforme le loro Coſtitutioni, ſenza

si diſcrepanza veruna eleſſero per Mac

º ſtro, Frà Roggiero di Molins,huomº"

il degno di ſomma lode, di gran Pru- Franceſe.

lºil denza, e di valore dotato. Onde ne'

maggiori affari del Regno, non tralaſciò quella Maeſtà

d'attualerſene. Ritrouauaſià quel tempo in Soria lo ſtar

rode Chriſtiani di forze molto debile, quando venuto - --

auiſo al Rè che tra i Prencipe d'Antiochia, è quel Pa:"

triarca correuano pernicioſi diſpareri e che ſe non vi ſi"

daua toſto opportuno rimedio erano per partorire gra "
uiſſimi danni; haueua quel Prencipe laſciato la legiti, º"si e di

ma ſua Moglie (conforme Monſignor di Tiro accen,"

na) per vina Meretrice, la onde per tal mancamento,"

ritrauauaſi tutte lo Stato de Latini in grandiſturbo & ,

più d'ogn'altro lo ſteſſo Prencipato Antiochenitano;era "

quel Signore più volte ſtato dal Patriarcha, con amg "i

reuoi pieghi eſortato i leuarſi dai manifeſto adulto"

ries &à ripigliarſi la conſorte, Signora invero di gran"
bontà e vita eſemplare, ma come che la mente era già"
deprauata non ſolo nonºrghesi,

II.13

ogì ti



6: Vite de'Gran Maeſtri i

. ma datoſi in tutto al ſenſo, cominciò a diſpregiare

º" l'autorità di quel Prelato &à perſeguitarlo, facendo
ſeguiti i "re il ſimile con tutti i Veſcoui, e perſone Eccleſiaſtiche,

"di quella Prouincia,& con animo più che diabolico, ſi

diede à violare la cinta delle mura, così delle Chieſe ,

come del Monaſteri, pigliando le coſe ſacre, e con ſpi.

rito maluaggio perturbauale poſſeſſioni del Clero:on

, de non potendo più il Patriarca tolerare tanta ignomi

" nia, caminò contro di lui con le cenſure, e dopò ha

nicato uerlo ſcomunicato, ritiroſſi con ſuoi Preti, 8 con,

alcuni Soldati in vna parte della Chieſa, molto forte, e

ben fornito d'armi, è vettouaglie, iui come aſſediato
a ſe ne ſtaua, facendoſi ogni giorno fra loro, con ardire

di guerra alcune ſcaramuccie, e non potendo alcuni

de principali Cittadini ſoſtenere la pazzia del loro pren,

cipe, come quelli, che conoſcevano eſſer più obligati

à Dio, che a lui, non ſolo ſe ne alienarono; ma publi

i camente biaſimauano le ſue ſceleraggini, fra quali il

"primo fù Rinaldo, detto il Manſueto, che ſi ritirò iri.

"vn ſuo fortiſſimo Caſtello, in compagnia d'alcuni Sa

i"º ui, ai quali diſpiaceua l'attione del loro signore, di

" maniera, che per queſta cagione tutta quella Provincia

ritrouauaſi in gran periglio,come bene ſcorgeua il pru

dente Rè, il quale per rimediare i sì grandi incomue

"i nienti, chiamato il Patriarca di Gieruſalem, coi Pre

i" lati eiPrencipi del ſuo Conſiglio, e hauuta ma

" tara deliberatione ſopra quell'importantiſſimo caſo,
i li conoſcendo, che per all'hora non conueaiua pigliare.

º l'arme per caſtigarlo, ancorchela ſua maluagità lo me

riaſcacciò che per difenderſi non chiamaſſei"i
- - in llQ

- - - - -
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in ſuo prò, i quali come potenti, ſarebbe ſtato diffici

le à cacciarli poi, è ſcorgendo, che il male andaua.

ogni hora creſcendo, ſenza ſperanza di ſalute, poi che

non ſolo la perſona del Prencipe era legata dalla ſco

munica, ma anco tutto il paeſe, e ciò perli furti, 8 in

cendij, che ſi faceuano nei beni Eccleſiaſtici, in tanto,

che non s'eſercitaua altro dello ſpirituale in quelle par- acramento

ti, eccetto nelli fanciulli il Sagramento del Batteſimo, "".

temendo grandemente il Rè, e tutti di vedere le coſe"

ridotte à quel ſegno, che non poteuano per lungo tem-i

o ſoſtenerſi, ſenza gran periglio vniuerſale dicomuni"

volere preſa riſolutione, ordinarono, che il Patriarca ſia coi

di Gieruſalem, il Maeſtro Frà Roggiero di Molins,con º .

Frà Arnaldo di Troge Maeſtro delli Templari, 8 il"

Conte di Tripoli, andaſſero per componere quelle dif foggie,

ferenze,8 a ſedarevn tanto male, i quali con altri gran ii

perſonaggi poſtiſi in camino, giunſero all'Audicea, &"
v - - - - - rca,e'l

fatto à quelli intendere, che deſiderauano abboccarſi Prencipe a

con eſſo loro ſeparatamente in Antiochia, ancorche in "º

timorito il Prencipe, 8 inſoſpettito il Patriarca, iui ſi

conferirono, 8 in tanto s'ordinò, che ſoſpeſe l'offeſe,

ſi toglieſſe l'interdetto a Popoli, acciò che goderpoteſi a

ſero i Sagramenti, de'quali n'erano ſtati molto tempo

priui, & anco, comandarono, che il Prencipe con pa .

tienza tolerardoueſſe la ſentenza dai Veſcoui datalicò: “ ,

tro, e volendo egli eſſere aſſoluto, diſcacciaſſe da ſe la pensi e si

Meretrice, moſtrò di volere quello obedire, e pacifica Antiochia ſi

toſi col Patriarca, diede ſegno di tenerl'animo transf"

quillo: onde penſando quei Signori d'hauere alquanto

ſperite le fiamme, ſe ne ritornarono in Gieruſalem: mà:
E iCº , F 2 COII1C
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-

pellegrini fat

ti prigioni

da Sala ſ.no.

Ambaſciado

re di Saladi

no à Baldo -

uino

i

Ambaſciado

re di Saladi

no ſi parte di

notte celata

mente ſenza

licentuarſi ,

3 -

i -

i

- - - -

come che ſtaua occiecato dall'amore di sì infame Don

na, dopò la partenza di quelli, ritornò di nuouo al fo:

mite peggior di prima. La dolcezza del ſenſo offuſca

il diſcorſo dell'intelletto. Godeua intanto il Regno di

Gieruſalem il beneficio della tregua con Saladino quan

do poi per lo naufragio d'una naue, che a trauerſon'an

dò ſotto Damiata, Porto d'Egitto, ſopra la quale vi

erano da mille , e cinquecento Pellegrini, onde quei

miſeri, confidati nella tregua, ſi ritrouarono al fine in

gannati, poiche l'infido Barbaro, auido di quella pre

da, diſpiacendogli, che sì gran moltitudine di Chriſtian

ni, vſciſſe libera dal ſuo Regno, life tutti mettere priº

gione con hauerli anco tolto le robbe, e dopo quaſi per

ſcherzo,mandò Ambaſciadore à Baldouino, dicendogli,

ſe ſi contentaua, che la tregua duraſſe, e quando altri,

mente,s'haurebbe ritenuta anco la naue, refutando le.

conditioni di tregua, che prima fatta haueuano, e ciò

andaua operando per attaccar la guerra. La tregua.

ancorche viene ſtimataforiera della pace inaſpriſce più,

delle volte la guerra. Onde prima d'hauer il Rè fat

to chiamare Conſiglio, per riſpondere a quanto dale

l'Ambaſciadore gli era ſtato propoſto, quel Meſſo in

degno, ſenza intender altro, di notte celatamente

ſe ne partì . Tenne ſopra queſto affare il Rè Conſi

glio in Geruſalem, e ſcorgendo quei Signori, che i

le dimande di Saladino, e li preparamenti di guerra,

che da quello ſi faceuano, tendeuano, non ad altro:

fine, ſolo, che con inganno coglierli alla ſprouiss

ſta, furono di parere, che con eſatta diligenza ſi radu:

naſſe il maggior numero di gente, che foſſe poſſibile, i
3 C COIl
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e con tutte le forze del Regno per andare a ritrouarlo,

nella valle del Mare morto, 8 iuifargli reſiſtenza, co

meluogo vantaggioſo, per difeſa del Regno Gieroſo,

limitano: fu il tutto con celerità eſeguito, onde poe

poſtoſi ilRè in camino, accompagnato dal Maeſtro Frà

Roggiero di Molins,quale per sºvrgente biſogno, cons

dotto ſeco haueua il maggior numero di Caualieri del

l'ordine ſuo, che gli fù conceduto, & giunto col Mae

ſtro del Tempio, 8 altri Prencipi del Regno nella val,

le deſtinata, animoſo fece gli alloggiamenti, nella Pie

tra del Deſerto, antica Città, poſta nella ſeconda Ara

bia, e mentre attendendo ſtataſi il Soldano diſtante,

non più che trenta miglia, furono di parere il Conte.

di Tripoli, & il predetto Maeſtro Frà Roggiero, che

ritirarſi doueſſe l'Eſercitovn poco in dietro, poiche.

l'eſſerſi tanto dentro impegnato, reſtaua in gran peri,

glio il paeſe da loro laſciato alla ſprouiſta; onde il ne.

mico non trouando reſiſtenza, poteua impadronirſi
d'alcune piazze , che condifficultàshauerebbonopoſs

ſutorihauere, e come prudenti, 8 eſperti Capitani,

ben furono preſaghi di quello, che indi è poco ſucceſ.

ſe, poiche entrato Saladino nella Galilea preſe, Naimo

con molte terre vicine. In queſto mentre hauendo il

Rèauiſode ſuoi andamenti, e che con Eſercito aſſai nu,

meroſo ſe n'era già paſſato, e leuati gli alloggiamenti

di Crach, ſe ne ritornò per l'iſteſſo camino, non ſenza

timore, che il nemico hauendo tutte le ſue forze in

quella Prouincia, non tentaſſe di fare alcuno ecceſſivo

danno nel paeſe de Chriſtiani, comehaueua in diſegno,

mentre auuicinato sera advn luogo in loro lingua dete

i rit F 3 tO

; - - -2
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Baldouino

con eſſercito

và a trouare

Saladino.

- -

saladinopré

de Naim . “

Baldouino le

ua gli allog

giamenti -
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to Raſelina, che vuol dire Capo d'acqua, 8 iui tratte

s, a nutoſi per alcuni giorni, entrò all'improuiſo nel Readino va - - r . . . . . . . . . - - - e

a cai. gno, e fra i due fiumi, appreſſo Camam, da Tiberiade

º quattro miglia diſtante, piantò l'alloggiamenti, del che

, hauutone auiſo il Rè, incaminoſſi verſo quella Città,

º con ferma deliberatione di venire à giornata, e men

tre erano sì vicini, che in vn baleno incontrare ſi po

teuano, poſtoſi in battaglia, con Stendardi ſpiegati, af

ſiſtendo ſempre al ſuo lato il Maeſtro Frà Roggiero, ſi

diede à ritrouare il nemico, il quale hauendo inteſo il

giungere de'noſtri, paſsò con celerità il fiume Giorda

no, e ſi ritirò nel piano di Scitopoli, Merropoli dellai

Legro della terza Paleſtina. Portauaſi da noſtri il Santiſſimo Le

i" gno della Croce, in mezzo delli due squadroni de'Ci

rato da º ualieri Templari, 8 Hoſpedalieri, ſotto del cui auſpi,

"º tio, ciaſcuno con grand'ardire, e ſenza timore mar.

chiando deſideraua ritrouare il nemico, che aſſedia

fohaueua il Caſtello di Bertan, quale fù valoroſamen

te difeſo dall'aſſediati, che vergognoſo lo fecero ritira.

, re dall'impreſa. Queſti haudra nuoua dell'Eſercito

i Chriſtiano, forſe il camino verſo Caſtelnuouo, perinº

uo contrarli noſtri, i quali ſeguitando il corſo del Giorda

no, ſtanchi, e dall'ecceſſiuo calore trauagliati, al mon

te ſalirono, poco diſtante dal nemico, oue con vigi

si lanza tutta la notte ſeneſtettero fin'all'apparir del gior

"a no, poi ſceſero al piano poſto fra i Caſtello, e la Terra

Eſſercito di chiamata Torbolett, donde ſcorſero d'ogni intorno di

". Saladino il numeroſo Eſercito, il maggiore (conforme

meroſo riferiſce Monſignor di Tiro) che ſi vidde giamai, fin.

dall'ingreſſo de Latini in Soria,fra l quale v'erano venti
C al mila
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mila Caualli Leggieri; era il noſtrò di numero aſſaiiii

feriore; per lo che Saladino hauetta in animo, cinger

lo d'ogni parte, acciò che ſcampari mon ne poteſſeai

cuno:ma parue altrimente alla Diùina Maeſtà, di spia

le facilmente può con pochi ſuperarmolti. Ohbiegob

fidati i noſtri nella ſua miſericordia, 8 in quello Sabrà

to Legno, iui ſpettatore dell'opereloro, poſtiſi in bat

taglia, con militardiſciplina (aſſiſtendo ſempre il Mag

ſtro Frà Roggiero, co i più ſcelti Gaualieri ai latordel

ſuo Rè)andarono coragioſi ad aſſallire in vnaparteine

mici, e dopò ſanguinoſa tenzone, reſtarono i noſtri ſa.

periori. Pria dal Cielo dependono, che dal diſcorſò le

determinationi più ſaggie;ancoriche delli ſteſſi molti nè

fugiſſero, i nomi dei quali il predetto Monſignore pur

modeſtia tralaſcia. Morirnoin quel coflitto pochi della

noſtra Caualleria, però molti della fanteria; fù di grana

lunga maggiore l'Vcciſione dei nemici, nella quale,

molti dei loro Prencipi vi morirono, e fu cagione, che

auuiliti gli altri abandonaſſero l'impreſa. Racponto

l'Iſtoria, che fù sì grande il calore in quel giorno si che

d'ambe le parti ne morirono più ſoffocati dall'aria, che

vcciſi dal ferro, veduto Saladino ciò che matſuo grai

do gli era ſucceſſo, fuor d'ogni ſperanza, paſſando il

fiume Giordano, ritiroſſi in Egitto, &il Rè l'erfo Gisi

ruſalem, quando dopò alcuni giorni, riſtorato dalle ſofi

ferte fatighe, li giunſe auiſo, come quel Barbaro tutto

occupato ſe ne ſtaua all'aſſedio di Maſul, e patendoli

non perder sì bella occaſione d'offenderlo, ſe inten

dere à tutti i Prencipi, e Baroni del Regno, che trouar

ſi doueſſero con ogni celerità in Ceſarea corvarmi i 6:

ºr Chrifi i

"ribriº nella
battaglia.

Nemici ab -

bandonano l'

impreſa.

Calore sì grâ

de, che ſoffo.

gò molti ſol

dati,

Saladino ſi

ritira in E

gitto.

F. Roggiero

in Ceſarea.
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Caualli,oneſtàglialtri ſi ritrouò il Maeſtro Frà Roggie

“ro3 con vno drappello di ſcelti Caualieri, in compa

gnia debbraui Soldati condotti à ſue ſpeſe: la onde coni

sì bellavinione poſtifi in camino,dopò l'hauere dato ore

dine al Conte di Tripoli, che con la ſua Caualleria frſ

ſe ſcorſo, ſino alli confini di Boſra, giudicando, che.

non poteua così preſto il nemico hauer nuoua della ſua

andata, 8ccaminando con buon'ordine, paſſato il Giors

Bottegè dano, laſciando il monte Libano a man ſiniſtra ſeguen

i do il piano, preſe via Terra chiamata Bettegè, la qua,

irripoli le ſaccheggiata, poi la diede al fuoco, preſe anco mole

te Ville,è Caſtella, 8 dato il guaſto alle campagne, cori

ſe fin ſotto la Città di Damaſco , per lo che auilitoſi

quel Popolo,ancor che faceſſe moſtra d'wſcir fuora dal

le mura,non osò venire à ritrouarlo,è dopò l'hauer fate

toſi gran ſtragge in quel paeſe, ſenza impedimento ve

runo,al ſuo Regno ſe ne tornò, oue celebrò con ſolen,

i in nità la naſcita del Signore. Si hebbe intanto auiſo (in

º" certo parò) che Saladino fatto haueua gran progreſſi

a , intorno Maſulla è che impadronito ſi era di tutto quel

a paeſe altri diceuano, che i Prencipi Orientali vniti, at

tendeuano per cacciarlo da quella Prouintia, con tutto

ciò ſtauano i noſtri in gran ſoſpetto della ſua grandezza,

","i laonde nel Febraro ſeguente s'adunarono tutti in Gie

º a ruſalem per trattare negotij concernenti al beneficio

del Regno: temeuaſi da ciaſcuno il ritorno di quel Pré

cipe,è dopòpreſi alcuni eſpedienti più neceſſari, tanto

infar denari, quanto in prouederſi d'ogn'altra coſa ſpet.

, tante all'Nrgete biſogno,hebbero nouella,come il Solda,

i nohuomo diligente è valoroſo ſe ne veniuaàgran gior
e - natC,
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nate sfoggiogando molte Città e Prouintie nella Meſo "

potamia, & che fra l'altre, preſo haueua Amida illa ""

ſtreMetropoli, quale ineſpugnabile a ciaſcuno ſi ren "Pºi

deua. Nel corſo di tante Vittorie non tralaſciò punto la "

Fortuna di portarlo à Galla, poſcia che ſopragiunta la e:o:X

Primauera, quando paſſato il fiume Eufrate hauenda " " ,

in animo di far l'impreſa di Aleppo, fatti gli Alloggia i

menti attorno di quella, ſconfidato il Gouernatore di

fenderla li mandò vn Meſſo ſecretamente, ſenza, che

neſſuno auueduto ſe ne fuſſe, col quale patteggiò d'a- . . ..:

prirgli le porte e reſignargliela purche gli reſtituiſſe Se

mar,& alcuni Caſtelli tolti a lui prima. Eù daSaladino “ “

conallegrezza raccolto il Meſſagiero per ſi buona nuoi

ua, da lui tanto deſiderata fino dal principio del ſuo

Impero, per eſſer Aleppoilneruo di tutto quel Regno,"

del quale egli deſideraua impadronirſi. Abbracciò to isdino.

ſto le conditioni offerteli, e reſtituendo al Gouernatore ... "

Semar, con altre dipendenze, preſe il poſſeſſo di quel e si è

la Città. La fedeltà divn Capitano, alla di cui il Pren- “

cipe le Città confida, non deve eſſere ſogetta all'oro,

poſcia che la fellonia è vu ferro di trè punte da cui reſta

ferito l'Autore, il ſuo ſignore, 8 Iddio. Ciò inteſo da

noſtri lirfù di grandelaccreſcimento di dolore, eſſen

dogli già auuentato quello, di che tanto temeuano, i

onde dalla preſa di quella, bene ſcorgemano, che tutto

il Regno di Gieruſalemreſtaua d'ogni intorno chiuſo,

dalle ſue forze, ſi diede in tanto principio a trattare al

cuna tregua col Soldano, e mentre in queſto maneg "i

gio ſeneſtaua, ritrouauaſi vigilante l'eſercito Chris"

ſtiano, nel piano di Seferim, e il Rèinfermo di ſebre "º-
e iº i graua- i
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ridonino in grauemente in Nazaret,oltre la lepra, che ſommamen

i" sis se trauagliato l'haneua fin dalla fanciullezza, era di

ni, modo peggiorato che perduta affatto la viſta, haliendo

cieco. anco offeſe, e fracide tutte l'eſtremità del corpo, e co

Generato noſcendoſi inhabile della perſona, ſe Gouernatore del

º" Regno, il cognato Guidone di Liſimago, detto di lui

liſio. ſignano. Conte di Ioppe, e d'Aſcalona, riſerbandoſi

- ſolamente la Reale dignità, e la Città di Gieruſalem,

con diecimila ſcudi d'oro d'entrata,laſciando poi libe,

repoli su ramente, nelle mani del predetto ſuo Cognato tutto

rano fedeltà il rinianente del Regnq, con eſpreſſo comandamento

“ à i ſudditi, che giurare gli daneſſero fedeltà, come à

punto ſeguì. Mal conſigliato ſi rende quel Prencipe,

- ſe Niuendo deporellb ſoettro. Onde poi di là a pochi

i giorni, mal ſodisfatto degli andamenti di quello, pri

i Baidouino uatolo del carico, fegiurare per Rè ſucceſſore, Baldo

", uino ſuo nipote, in età danni cinque; andauaſi per al

del Regno di cune naſcoſte cagioni accreſcendo continuamente.

º“ l'odio, frà il Rè, & il predetto Gohtedi Ioppe ſuo co

gnaro, 8 era hormai venuto a tanto, che procuratia e

apertamente di ſciogliere il matrimonio con la ſorella,

onde il Patriarca di Gieruſalem, 8 il Maeſtro Fra Roger

giero, col Maeſtro del Tempio, hauendo in animo di

placarlo, inginocchiatiſiovn giorno auanti quella Mai,

eſtà, incominciarono con prieghi ad intercedere pero

quello, però 'l trouarono ſi fattamente alterato, che i

non volle in modoalcuno intenderli, Ilo ſdegno è voi,

mitodell'anima offeſa. Laonde,iconoſcendogli intero

" ceſſori eſſere appreſſo di luidiſ pocaiautorità, malſo

disfatti ſe ne partirono,esºreriamº resi
as - i i 13 ll º
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fù, nella preſenza di tanti Prencipi. Conoſceuaſi intan

toil Rè aſſai debile, e che il corſo della ſua vita era po

co diſtante dal fine, preſago della rina, che al Regno

ſopraſtaua, deſideroſo di darli alcun aiuto, mentre in.

gran tempeſta di penſieri ſe ne ſtaua, ſi fe chiamare

Guglielmo Arciueſcouo di Tiro, huomo di ſingolar

bontà, e dottrina, alui confidente ( quell'iſteſſo, che

tante volte da me vien citato in queſta Hiſtoria) al qua

le (dopo fatti lunghi diſcorſi) pregò, che come per

ſona fuor d'ogni paſſione, deſſe il parere di quello,che

intanto biſogno,e quaſi nell'wltima ruina del ſuo Regno

far doueſſe, poiche oltra modo gli affliggeua, laſciar

er ſucceſſore vn fanciullo, che non poteua reggere.

ſe ſteſſo, al che riſpoſe, hauere dell'impoſſibile, che il

Regno, con le proprie forze, difendere più ſi poteſſe,

&non douerſi perdere più tempo di ponere in eſecu

tione quel tanto, che nel General Conſiglio era ſta

Arciueſcouo

di Tipo chia

mato dallº è

to propoſto, che fù dimandare Ambaſciadori ai Pren.

cipi Occidentali e chiedere loro aiuto;piacque ſomma,

mente al Rè, quanto dall'Arciueſcono detto gli fu, e,

toſto deliberoſſi ſcegliere i più eminenti perſonaggi

per tale Ambaſciaria; onde propoſe Eraclio Patriarca,

di Gieruſalem, il Maeſtro Frà Roggiero di Molins, &

FràArnaldo di TrogeMaeſtrode'Templari, però dubi

bitando, che quelli non accettaſſero il carico per eſſerſi

pochi giorni prima partiti da lui mal ſodisfatti, per ha

uergli negato quel, che in beneficio del Conte di ſop,

pe chieſto haueuano sofferſe l'Arciueſeouo di fare egli

l'officio per ſcoprire l'animo di quelli onde andatoſe

neà ritrouarli, e paleſatoli la mente del Rè, prontiſſi
a mi

3. si -

Elettione de

gli Ambaſcia

dori per má.

dargli a Pren

cipi Chriſtia

Il1 -

si s .-
e - -

º -
-

i S
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misofferſero ad eſporre l'hauere, &lelor vite, in ſer.

uitio di quella Maeſtà, e ſolleuamento del Regno. Ri

ferito il tutto al Rè, oltra modo il contentò, &raduna

to il ſuo Conſiglio, hauendo propoſto le perſone di

quei per tal maneggio, fù di commune conſenſo ap

prouata, e da tutti lodata sì buona elettione, e queſti

sbrigatiſi da loro affari, licentiatiſi poi da quella Maer

ſtà, s'imbarcarono in Agri, e con proſpera nauigatione

" giunſero nel Regno Napolitano, che fù nel Portodel

ai Riº di la Città d'Otranto, pue inteſo, che il Papa per alcuni

"graui negoti concernenti alla ſanta Sede, s'era trasfe
UO • rito in Verona, per abboccarſi con l'Imperadore Fede

rico, determinarono aſpettare l'Vnione di quei duegran

Prencipi per potere con più facilità negotiare i loro bi

ſogni. Laonde per non perder tempo, vollero fra quel

"mezzo andare in Sicilia a ritrouare il Rè Guglielmo,

sicili al Re dal quale con ogni amoreuolezza accolti furono, fa

º cendo il detto Rè particolare dimoſtratione d'honori

al Maeſtro Frà Roggiero di Molins, da lui molto tem,

po prima conoſciuto, mentre dal Maeſtro Frà Ioberto

ſuo predeceſſore mandato Ambaſciadore trattò con lui

per la confirma de Priuilegi, che da Roggiero ſuo an;

i tepaſſato erano ſtati conceſſi alla Religione, i qualifu,

" rono ampliſſimi, 8 hoggi più che mai ſtanno in oſſer,

uanza, e nel tempo, ch'io eſercitai la Carica di quella

Ricetta di Napoli meneauualſi in coſe moltoimportà.

ti, per feruitio d’eſſa Religione. Dilatauaſi di Gugliel

per sforta mo il nome, per le ſue famoſe attioni, non ſolo in Eu

ºg"º, ropasima nelle due più vicine parti: onde il Sommo
ad andare in . *. XA. l - - - - - V v - - -

sºr" Pontefice più volte con prieghi l'eſortò a nauigare con

itri la ſua
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la ſua armata in Soria, per ſoccorſo de Chriſtiani, giudi

cando che alla ſua fama doueſſe il nemico intimorirſi.

La fama è arbitra delle operationi. Moſtrò quel Prenci

pe teneramente ſentire le miſerie del Regno di Gieru

ſalem, per lo che diede intentione à quelli Ambaſcia

dori, di darli ogni aiuto, indi licentiatiſi hebbero auiſo,

che l'Imperadore à Verona s'auuicinaua, alla volta del

la quale Città anco eſſi s'incaminarono, e per ſtrada in

fermatoſi Frà Armaldo di Troge Maeſtro de'Templari,

ſe ne morì, e dopò datogli con lagrime ſepoltura, di là

à pochi giorni giunſero nella iſteſſa Città, oue con gran

benignità da quei due ſupremi Prencipi accolti furono,

ai quali eſpoſero l'Ambaſciata, e dopò l'hauerla velita,

conſiderando il gran periglio, nel quale la Terra San

ta ritrouauaſi, sì per la potenza di Saladino, come per

F. Arnaldo di

Troge Mae

ſtro de'Tem.

plari fi muo

re e -

i

la diſcordia de'Prencipi Chriſtiani, promiſero non ſo

lo darli tutto quello aiuto neceſſario, che dalle loro for

ze dipendeua;ma che ancora eſortarebbero tutti i Pren

cipi Cattolici a fare il medeſimo, onde licentiatiſi poi

con sì buona riſolutione, accompagnati con molte Let

tere per diuerſi gran Perſonaggi, alla volta di Francia

indrizzarono il loro camino per andare da quel Rè,

nell'aiuto del quale molto ſperauano, e giunti poco di

ſtanti da Parigi, hauutone auiſo Filippo Auguſto, li

mandò all'incontro il Veſcouo della Città, con molti Il

luſtri Signori per riceuerli, dai quali raccolti con gran

de amoreuolezza, introdotti furono a quella Maeſtà,

à cui eſpreſſero il lor biſogno, mortificoſſi il Rè nel ſen

tire la calamità di quel Regno, e diede ordine nell'iſteſ

ſo tempo a molti ſuoi eſperti Capitani, che s'accingeſs

- - ſero

. . »

-

- -

Ambaſciado

ri vanno in

Francia.

Rè di Fran

cia fà aſſol

: dar gé ti per

Geruſalem.



74 Vite de'Gran Maeſtri

ſero a farleua di Caualli, e Fantiàsìvrgente biſognoni

ceſſari, i quali pensò toſto farli paſſare in Italia,acciò che

-

: a º

ri vanno in

inghilterra.

nella Primauera, in Soria condotti foſſero. Si ritroua

uano all'hora in quella Corte gli Ambaſciadori di Bela

Rè d'Vngaria per alcuni affari,in nomie del loro Signo

re, conoſcendo in tanto il Maeſtro Frà Roggiero,i&il

Patriarca, che l'aiuto di quel Rè ſarebbe ſtato di gioua

merito ai loro biſogni, ſi ſtrinſero con grand'amiſtà,

in modo tale, che l'obligarono di fare ogni opera apr

preſſo il loro Signore, per beneficio di quell' oppreſſo
ambaſciado -

Regno: onde preſa licenza dal Rè Filippo , in Inghil

terra ſe ne paſſarono. Racconta l'Iſtoria Anglicana ,

che giunti i predetti Ambaſciadori in quell'Iſola, 8.

hauutone auiſo il Rè, andogli all'incontro, fino alla

villa di Redigens, & riceuutili con molti honori, li

volſe condurre ſeco, eſſi proſtrati a ſuoi piedi, con le

lacrime sù gli occhi, in nome del Rè Baldouino, e di

tutti i Prencipi Orientali, gli eſpoſero la deplorabile.

Ambaſciata, e dopò datali la lettera del Papa, li preſen

stºdardo del tarono lo Stendardo Reale, con le chiaui del Santiſſi

polcro,

- - - . .

mo Sepolcro, in compagnia di quelle della Città,e Tor

re di Dauid. Inteſo il Rè l'eſpoſto, gli ſoggiunſe, che

il negotio loro andarebbe bene co'l volere di Dio, e,

preſe tempo, di dargli più compita riſpoſta; onde di là

à pochi giorni, in compagnia delli predetti Patriarca,

& Maeſtro, ſe ne paſsò in Francia, per abboccarſi con

quel Rè ſuo amico, col quale, dopò hauuti lunghi, e

ſegreti diſcorſi, promiſe di mandare vn buono aiuto di

denari, con molta quantità di Soldati; mà comeche il

Patriarca, 8 il Maeſtro Frà Roggiero ſperauano con

º durlo
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durlo con eſſi loro, per difeſa di Terra Santa, è pure ,

che dato l'haueſſe alcuno de ſuoi figliuoli, mal ſodiſi

fatti da quella Corte ſi partirono, & in tal modo ſpe

diti, in Alemagna, 8 indi in Vngaria ſe ne paſſarono,

e fatto hauendo il medemo officio col Rè Bela, e gli

altri Prencipi, carichi di ſperanza, ſenza frutto, in Ve

Ambaſciado

ri in Alema

gna,3 in Vn:

gheria.

rona ſe ne ritornarono, e quindi preſo combiato dal

Papa, di nuouo ſe ne andarono a ritrouare Guglielmo

Rè di Sicilia, nominato per Santa Chieſa Generale di

quella impreſa, 8 hauuta da lui come prima ogni ac

coglienza, gli promiſe, che fra pochi giorni ſi ſareb

be poſto in camino, con tutte le ſue forze, le quali fa

rebbono ſtate aſſai più di quelle, che eſſi imaginarſi

poteuano: imbarcatiſi in due galere, che l'iſteſſo Rè.

per loro ritorno accommodate haueua, in pochi gior

ni in Soria ſi riconduſſero, per lo che hauendo il Rè

Baldouino inteſo quella venuta, mandogli à dire, che

Guglielmo

Rè di Sicilia

Generale per

S.Chie ſa. -

-1

-

Ambaſciado

ritornano in

Soria e

---

deſideraua per ſuo gran contento in quell'iſtante ve

derli, così ſi conferirono auanti di lui, quale rallegra

toſi con eſſi loro del felice ritorno, volle ſapere il tut.

ro, queſti dandoli diſtinta relatione di quanto appreſº

ſo quei Prencipi Chriſtiani operato haueuano, lo cerº

tificarono, che tutti è più potere ſi metteuano all'ordi:

ine, con ferma deliberatione di non abbandonare già

mai quell'impreſa, fin tanto, che non laſciauano libe

ro, e ſicuro il Regno d'ogni infeſtamento de'nemici,

però ſcorgendo il Rè che da quel diſcorſo in ſoſtani

aa altro, che ſperanze non ſe ne cauaua, alle quali egli

poca fede preſtaua, reſtò alquanto di mente trauaglia

ro, ſcorgendo le forze del ſuo Regno in modo che ogni
- G 2 io2 dei piccio

- º

- a

-

-

- e, º
- - - -
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e .xºt: .

- :

fucio Terzo

Papa more.

-

Religione de

li Hoſpeda

ieri ſotto la

protettione

del Papa,

'r r ,

! ... i

» e º º

Hoſpedalari

non ſoggetti

ad altro Pre

!ato, che al

Papa -

picciola tardanza di ſoccorſo, grandiſſima rouina al

portato gli hauerebbe, diſſimulando il cordoglio come

prudente, fà ſparger voce, che l'aiuto de Chriſtiani era

già in camino, però di là a pochi giorni incomincioſi

à ſentire il contrario, per la ſeguita morte del ſommo

Pontefice Lurio IH, principale motore, e diligente eſe

cutore di quelli aiuti. Fù la morte di queſto Pontefice

di gran dolore al Maeſtro Frà Roggiero, per eſſer mel

to fauoreuole verſo la ſua Religione, come apertamen

te lo dimoſtrò nella Bolla, quando riceuendo la caſa,

dell'Hoſpedale, 8 gli haueri di quella in qualſiuoglia

parte del Mondo, coi ſuoi Religioſi,Seruitori,Vaſſalli e

Coloni, ſotto la protettione della Santa Sede,minac.

ciando, 8 con cenſure obligando qualſiueglia Prelato,

che intrometterſi voleſſe nella loro giuridittiene, di

chiarando non hauere quelli Religioſi altro Veſcouo

per Superiore, fuori che il Ron Pontefice però da quel

la meſtizia fitoſto conſolato con vna lettera del Succeſi

ſore Vrbato III chiamatoprima il Card. Criuelli, quale

datoi auiſp della morte del ſuo predeceſſore, e partico

lar conto della ha allusione l'itianifiava a fare con

tutti i ſuoi Fratelli di buon aminio, alla difeſa del Re

gno, che egli non meno deſideroſo era ciel ſuo Pre

deceſſore, di tirare audati le pratiche moſſe coi Pren

cipi, Chriſtiani, in aiuto di Terra Santa: Queſta lette

ra fil dello ſteſſo tenoreiconforme l'altre, che il Pon.

tefice ſcriſſe al Rè,6và diuerſi Preneipi in Soria; &anº

cosche queſte recaſſero alquanto di contentoai noſtri,

tuttauia conoſcena il Rè Baldouine, che per le gare,

incominciare è ſorgere fra l'Imperadore, & il Papa,
- ,

-

i ſarebbe
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ſarebbe il tutto ſuanito; laonde vedendoſi priuo d'ogni

ſperanza di ritrouare già mai più ſcampo, è riparo alla

rouina, ch'al miſerabile, 8 afflitto ſuo Regno ſopra

ſtaua,oppreſſoda tal cordoglio,oltra l'incurabilſua indi

ſpoſitione, fra pochi giorni ſe ne morì, che fù nel

1 186 a 16 del meſe di Marzo. Fù la morte di que

ſto buon Rè pianta lungamente da tutti, e con ragio.

ne, poiche per le ſue grandi attioni poteua agguagliarſi

ià qualſiuoglia Prencipe del mondo; fu patientiſſimo a

ſopportare i dolori, e l'autierſità, così dell'animo, co

me del corpo, onde dopò la morte ſi conobbe il man

camento di ſua perſona. Succeſſe però nel Regno Baldo

uino ſuo picciolo nipote e di làà pochi giorni poi diuul

gataſi vana ogni ſperaza di aiuto,s'impreſſe grandiſſimo

terrore nel petto di tutti e diffidato ciaſcuno di poterſi

più difendere dalla potenza del Soldano, e frà lo ſcom

piglio, e'l timore del Popolo, preſeardire (conforme,

accenna Roggiero d'Oueden, negli Annali Anglicani)

vn certo Frà Roberto di Santo Albano Caualiere Tem

plario, di natione Ingleſe, quale poſto in abandono di

Dio ogni timore, partitoſi con ſecretezza da Gieruſa

lem, ſe ne andò a ritrouare Saladino, & hauendoli ri

ferito la neceſſità,8 ſpauento, nel quale il popolo Gie

roſolimitano ſi ritrouaua, s'offerſe dargli la Città nelle

mani, e per aſſicurare è quel Barbaro,rinegò la Chriſtia,

na Fede,e parendo a Saladino queſt'huomo di ſolleuato

ingegno , di valore, & habile à condurre quel fatto

al deſtinato fine, per ſtabilirlo più nella Maumettana.

Legge, li diede per Moglie ſua nipote, dichiarandolo

Generale dell'Eſercito per quell'impreſaº".
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i diligenza hauendoli fatto ponere in ordine vn gran nu

mero di gente, alla volta di Gieruſalem siicaminò e

toſto che giunſe nel paeſe del Chriſtiani, dopò l'haiser

dato il guaſto alle più vicine campagne, egli col mag.

gior neruo di ſoldati s'accampò alla viſta della Citrè,

tenendo per fermo, che quella, ſprouilla alla difeſa, e

porte toſto aprirli douette col" à patti, ma di

riuſcivano il diſegno, poſcia che in quella i ritrouaua

no Capitani molto eſperti, fra gli altri, il Maeſtro Fià

Roggiero di Molins, & il Maeſtro del Tempio coſì.

molti deloro valoroſi Caualieri, i quali accompagna,

ti da alcuni Cittadini, e Soldati, ſdegnati al nome di

Barbari di quel Rinegato, vſcirono fuori delle mura, ſotto il ſi

"lentio dell'oſcura notte, e portando auanti per lorº

iſoi iDuce, il Santiſſimo Legno della Croce, diedero all'ims

i" prouiſo, con tanto ardire, e valore, ſopra gli allog:

giamenti del nemico, che poſti quei barbari in fuga,

perſeguitandoli, e facendo di loro gran tragge, empi

rono quel piano di cadaueri, che pareuano ſommerſi

i g nel ſangue, onde quello ſcelerato a gran fatiga ſaluar

, ſi potè. Giunſe in tanto l'inaſpettata nuoua à taladino,

il quale oltra modo ſdegnato, ſe grand'apparecchi, per

e volere egli di nuouo ritrouarſi à quella guerra, per lo

che hauutone auiſo li predetti Maeſtri, e gli altri Pren

" cipi, vedendoſi ridotti a mal partito, giudicando diffe

ino cile il potergli reſiſtere, ſi deliberarono trattar vna tre

on gua per molti giorni, con offerta di ſeſſanta mila bilan

tis alla quale volentieri dando orecchie quel Soldano,

º ſi conchiuſe e mentre godeuaſi da noſtri il beneficio

della ſoſpenſione dell'armi, non tralaſciòi"
. ; 2) CI
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dell'humana generatione, di ſeminaridiſcordie fra quei diſcordie,

Prencipi Chriſtianiacciòche c&wna guerra Ciuile fra di"

loro ſi deſſe l'ultimo crollo al miſerabil Regno, di Gie

ruſalem. Pretédeua il Conte di Tripoli l'amminiſtratio

ne del Regno, conforme da Baldovino Quarto viuen

te data lirfù, &ianco la cura, e tutela del Fanciullo Rè,

Icon eſcludere il Conte Guido Luſignano; dall'altro

canto Sibilla ſorella del morto, e madre del vivente.

Rè, moglie del Luſignano, voleua, che la tutela, e cu

ra del Fanciullo a lei apparteneſſe,con l'amminiſtratio

neanco del Regno, per la ché ambe le parti compar

uero in Conſiglio, nel quale diuiſè de fattidni, erano

quaſi pervenire alle mani, ſe l'autorità del Maeſtro Erà

"ggiero di Molins, con quella di Frà Gerardo di Re

dofert Maeſtro de'Templari, non vi s'interponeuasi

quali con tanta prudenza ſeppero guidare il trattato che,
il Conte di Tripoli condeſceſe poi,che la tutela, e qui- - i si

ra del Fanciullo Rè, ſotto il gouerno della madre se "

ſtaſſe, con patto però, che nelle coſe concernenti allo

Stato, il tutto col parere del Conſiglio ſi faceſſe reſta

rono al fine l'Vna & l'altra parte ſodisfatte, con molta

loro quiete: le coſe non ſono mai meglio eſeguite, che "i

per mezzo di chi le conſigliaa Maſianì toſto, poi che "i

di là a pochi giorni ſe ne mdri il picciolo Baldouino, v"

iOuinto di queſto nome, e Settimo Rià di Gieruſalem, non si va.

nell'età non compiuta di anni ſei non ſenza gran ſoſpet "

to di veleno per opera del Padrigno e della Madre qua º di ſei ai

le ambitioſa del titolo Reale, non voleua ſentirſi inali i

monome che di Reina chiare, dialisi madre "

la morte del picciolo fanciullo all'hora celata, fin tans quºº

tO ,
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- to, che con doni, e promeſſe ſi cattiuò l'animo del Pa

i triarca, del Maeſtro del Tempio, e d'altri Prencipi, te

mendo, che la ſoldateſca, publicata la morte del Fai

ciullo (hauendo l'armi nelle mani) gridaſſe per ſucceſ.

ſore nel Regno il Conte di Tripoli, amato oltramodo

da quella Militia, non tralaſciò giamai, con tutte le

luſinghe, 8 arti, di tirare al ſuo volere, il Maeſtro Frà

e Roggiero di Molins, però non fù poſſibile, per eſſere

quello intrepido, e deſideroſo del publico bene, quale

- anco ben conoſceua Guido di Luſignano, per huomo

inhabile à ſoſtenere la Real Dignità, ementreparue alla

ſimulata Donna d'hauere in mano quanto li baſtaua, fè

ſcongregare vn Conſiglio (chiamando ſolo quei, che al

ſuo volere condeſcendeuano) nel quale publicata la

morte del Fäciullo Rè, chieſe per lei e per lo ſuo ſcioc.

osia, sita coMarito la Corona, º il Manto Reale, il che non li
ſignano fat- fù difficile ye mentre ſi faceuano i preparamenti, ſi die

"º deordine, che cauarſi doueſſe con li Reali Ammanti,

- da Corona, la quale cuſtodiuaſi ſotto due chiaui, nelle

“mani del Maeſtri Hoſpedalieri, e Templari, fù in tan

to richieſto il Maeſtro Frà Roggiero di Molins, di eſi

ºra ºggi bire la ſua, il quale negò di volerla reſtituirgiamai, ſero niega le . . . . º , e - - e - - - - l - -

chiaiperpi prima in quella elettione, non vi concorreuano tutti i

"Prencipi, Baroni, e Prelati del Regno, i voti de quali

i conforme l'oſſeruanza, li ſtimaua neceſſari, alteroſſi

Sibilla, e come poco curante di quelle proteſte, com

sia fºri mandò, che le ſerrature ſi rompeſſero, 8 accompagna,

gi"i ta poi da tutti i Prencipi, ſi conduſſenel Tempio;&in

Corona, di, con le ſolite cerimonie coronataſi, fegiurare a tutº

º º ti, d'obedire à quello, che da lei ſarebbe ſtato nomina,

t ; CO
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to per Rè, e ſucceſſore nel Regno, e mentre proſtrati

tutti alle orationi intenti erano, preſe la Donna la Real si - si -

Corona, e sul capo di Guido ſuo Maritolapoſe, dicen-"

doſi, che per Rè, e Signor ſuo l'eligeua, poiche'quel,"ch Iddio congiunti inſieme haueua, l'huomo ſeparare ev e

non doneuai ſi viddero in quello ſteſſo giorno due api

ati Pvno d'allegrezza, per sì fatta coronatione, l'al

tra di funerali pompe, per la ſepoltura del Rè Fanciuli

lo Baldouino, fù del tutto dato auiſo al Conte di Tri

poli, il quale hauendo ciò inteſo, conoſcendoſi molto

offeſo, per lo poco conto fatto di lui, e mentre frà ſe

medeſimoandatia penſando il modo di vendicarſi; l'a.

ſtuto Saladino, per le ſpie, ch'appreſſo i noſtri teneua,

veniua del continuo di tutti gli andamenti auiſato: On.

de per diſſunirli, e diſtruggerli affatto, mandò vn'Arn Ambaſciado

baſciadore al predetto Conte, è condolerſi ſeco del torº"
to, che quei Prencipi fatto l'hauettuno, nel preferire di Tripoli -

Guido Luſignano alla ſua perſona alla quale per ra:

gione di ſangue, e di valore, quel Regno ſpettaua. On

de per la tregua & amicitia, che altre volte tenuta ha

uena ſeco, diſpiacendoli, che li foſſe fatto manifeſto

aggrabia gli offerita tutte le ſue forze, aſſieuralidoſo

a volere far ſeeo confederatione, promettendoli in poi - iestenpo ſcardiare dal Regno Guido Giufignani, età sia is

sia nel petto debolente guerreggiando ſtatº io ſde. "

giro e l'ambitione, nonfiſici assoldano tirarlo al

ido volere ofide ſtabilita fra loro la tregua, sconfede

ratiose con ſcrittana, ſotto il giuraitéito, foſte afribe

rifoioadida Chiampiºne, si

semidetta ſono le piſi violenti paſſioni degli uomini.
i la Oltra

i y --
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Saladino or Qltramodo di ciò lieto Saladino, diede ordine à tutti i

i", Prencipi a lui ſoggetti, che col maggior numero di ſoli

"dati ſe ne veniſſero a ritrouarlo, eſortando anco tutti

i" quei Signori Turchi ſuoi amici,e confidentià far l'iſteſs

ſo, rappreſentandoli, che in quella vnione conſiſteda

l'vltima ruina de'Chriſtiani, per diſcacciarli affatto di

Soria, mentre fra loro in gran diſunione ſe ne ſtauai

no: con queſte, é altre diligenze, in poco tempo ſi

ritrouarono ſotto il ſuo commando da cinquanta mila

Caualli, oltre la Fanteria, della quale infinito era il nu:

mero, e con sì poſſente Eſercito alla volta di Tolo

maide s'incaminò, 8 ancorche difficile, e pericoloſa,

ſe gli rendeua la ſtrada per lo paeſe di Gieruſalem, il

Conte di Tripoli per aſſicurarlo, gli diede il paſſo per

o la Tibaria, Principato di ſua Moglie. Condottoſi irio
-

tanto il Soldano ſotto la predetta Città, la quale da Cai

ualieri Hoſpedalieri, e Templari, era tenuta ingouer

no, e dentro di eſſa i propri Maeſtri dell'wna, &l'altra

Religione ſi ritrouatiano, i quali toſto all'auiſo di sì poſ.

ſente armata, s'accinſero alla difeſa. Ritrouauaſi quel

la Città preſidiata di valoroſa gente, che più volte sinº

to haueua il ferro nel ſangue oſtile, prouiſta di mo

Tolomaide nitioni vertouaglie, e d'ogn'altra coſa neceſſaria, a ſoſi

º frire quel aſſedio, e dopòmolti, & vari aſſalti, delibe,

Aito fattº roſſi dargline vno generale, il più orribile, che gia

“mai ſtato foſſe, quale ſeguì nel primo di Maggio riz,

però defendendoſi con gran valore i noſtri, ancor che

li nemici appoggiate haueſſero le ſcale alle mura cons

loro gran danno gli riſoſpinſero, e nell'ardor della bat

taglia sauuiddero gli Maeſtri Frà Roggiero di Molins,
- e Frà
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e Frà Gerardo Maeſtro del Tempio, che gl'Infedeli,

(còme ſicuri di prendere, e dare in quello inſtante il

ſacco alla Città) laſciati haueland gli alloggiamenti,

squaſi in abandono, che perciò vſcirono ambi due, col

più ſcelto numero della loro Caualleria, i quali dando

all'improuiſo ſopra i predetti, tagliando in pezzi, quan

ti dentro vi ritrouarono, mettendo il tutto è fuoco, in

di nel ritorno, caricando ſopra le più vicine ſquadre,

fecero di loro vma grande ſtragge, per lo chasiauuiſti

fi i Turchi all'improuiſo aſſaliti dietro le ſpalle, poſti in

confuſione, ſi diedero alla fuga, però Saladino, che,

alla larga ſe ne ſtaua, ſcorgendo attaccato il fuoco ne

“gli alloggiamenti & anco il diſordine dei ſuoi, attonito

he rimaſe, e comeprudente Capitano, incantanente.

fè ſonare à raccolta, con abbandonar l'aſſalto, mi aui

ſtoſi poi del tratto fattoli, rindrizzando al meglio che.

potè in sì gran confuſione le ſue ſchiere, con ardire.

contro le noſtre le ſpinſe : onde di nuouo attaccoſſi

vna fiera battaglia ſotto le mura, 8 animati i noſtri dal

la preſenza d'ambi due i Maeſtri, come anco i Turchi

dal loro Capitano, con pari ardore combatteuaſi, però

con numero troppo diſuguale: ritrouoſſi in quella bat

- -

. -

- a

-

, t, o

Cauallerie,

eſcono, 8 al

l'improuiſo

rompeno li

nemici,

Battaglia di

nuouoattac

Cata e

taglia, in fauore de'Saraceni (come alcuni riferiſcono)

il Conte di Tripoli in habito mentito, col viſo couerto

dalla celata, il quale mentre con gran voglia,accompa

gnato da molti valoroſi Soldati, cercadoandauail Mae

ſtro de'Templari, ſuo capitale nemico, per vendicarſe

ne,ſe life all'incontro il Maeſtro F.Roggiero di Molins

& azzuffatiſi inſieme, nel furor della battaglia, caduto

al predetto Maeſtro, per diſauentura ſotto il Cauallo,ag

l.fi i graua
-
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fra Roggie- grauato dal peſo dell'armi, calpeſtato dalla Caualleria,

i" ſe ne mori: onde diuulgatoſi il caſo, ne rimaſero in mo:

gia rena, do afflitti i noſtri, che allentando il combattere, diede

º ro loco al nemico di ritirarſene, 8 ancorche glorioſa

fuſſe per li noſtri riuſcita quella giornata, ſi oſcurò in

parte con la morte di sì gran Capitano il corpo del qua.

le (dopò con molte lagrime bagnato) fu nella Chieſa

del ſuo Conuento in Tolomaide ſepolto. Fù di molte

virtù ornato, e più d'ognaltro acceſo nell'opre della

carità, e ciò ſi ſcorge daalcuni ſtatuti, ch'egli fece per

beneficio de poueri infermi, dichiarando il modo, col

quale egli voleua, che nella ſanta Caſa dell'Hoſpedale

s'oſſeruaſſero. Vogliono alcuni, che fuſſe di natione

Franceſe; gouernò la ſua Religione per lo ſpatio di ot
to Anni. i - , -
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Ell'ardore della guerra, e quaſi nel car

lº dente Regno di Gieruſalem,fù eletto

| Maeſtro degli Hoſpedalieri Frà Guai: "
i nerio di Napoli di Soria, il quale aſs sori,

4 ſuefatto al guerreggiare, toſto è ciò
ºſi diede appreſſo del Rè Guido Lufie .
gnano.Ritrouauaſi in tanto mortificato Saladino,di non

º

- - - - - - - -

hauere petuto, con sì grand'Eſercito, prendere Tolo

maide,& ſchernito, che da sì poco numero de'noſtri, "

poſti in fuga foſſero ſtati i ſuoi ſi diede all'ordire ingan

ni, &ſtratagemme, che però chiamatoſi il Conte di

Tripoli, gli diſſe, che fingendo d'eſſer venuto in diffi

danza ſeco, procuraſſe di nuouo vnirſi col Rè,&ſimu

lando vera amicitia, ſi ingegnaſſe tirarlo in compagnia

degli Hoſpedalieri, e Templari in luogo, oue poteſſe

con ſicurezza vincerlo, 8 farlo prigione; non laſciò di

ponere in eſecutione l'infido Conte di quel Barbaro il"

conſiglio;onde mandò toſto Ambaſciadore al Rè,dice- del cºnte di

doli, che egli era pentito d'eſſerſivnito con Saladino, º

huomo diſleale, e che ciò fatto haueua, tirato dallo:

ſdegno, che però conoſcendo il ſuo fallo, aſtretto dalla

Religione,eessersi assieme",

ſeco

- -

-- -
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ſecovnirſi a danno di quello; lieto oltramodo il Rè di

tal nouella, abbracciando l'Ambaſciadore, li diſſe, che

molto caro gli ſarebbe ſtato il ritorno del Conte. On

de lo pregaua in nome di tutti i Prencipi, è venirſene.

con ogni celerità, poiche con livnione delle ſue forze

ſperaua, che le coſe di quel Regnohauerebbono buon

fine. Et per coprire il ſimulato Conte vn sì gran tradi

mento, volle aſſicurare il Rè, col mandare publica

mente là rinuntiar la lega, che hatielia col Soldano, il

quale dopò la rotta in Tolomaide, riſtorato di nuouò

l'Eſercito, ſe n'era ritornato a quell'aſſedio: laonde per

Conte di Tri

poli chiede,

ſoccorſo al

Rè per inga

narlo,

- -

- - - -

---- -

- e

-
-

- - - - -

- e

ogni loro aiuto poneuano, e dopò lunghe giornate,

r

--

- -

--

-

-

i dar fede ai noſtri, fingendoſi alquanto alterato contro

quello, abbandonando incontamente quell'impreſa, ac

eampoſſi d'intorno è Tabbaria, luogo dello ſteſſo Con

re di Tripoli, 8 moſtrando hauer gran tema di perde

re si importante Città, chieſe aiuto al Rè, il quale fieli

lo ſteſſo temporadunò il maggior numero di gente,

ehefù poſſibile & in compagniadelli Maeſtri Frà Guar:

niero degli Hoſpedalieri, e Frà Gerardo de'Templari,

eol Marcheſe di Monferrato, e con l'iſteſſo Conte di

Tripoli, che con li ſuoi era colà andato è congiungerſi,

fatto vno ſcelto numero di mille, e cinquecento Cai

ualli, &quindicimila Fanti, ſi partiron da Gieruſalem,

con ferma deliberatione di ſoccorrere la Città di Tab

baria, affrettando il camino con ogni celerità. Porta

uano ſeco il Santiſſimo Legno della Croce, nel quale

giunſero advn luogo chiamato Frin, con diſegno di

piantare iui gli alloggiamenti vicino all'acqua, però,

Saladino prattico del paeſe, auuiſtoſi degli andamenti

o -
de'
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de'noſtri, mandò con diligenza la maggior parte della

ſua gente ad occupare quel luogo, 8 incontrataſi per

ſtrada co i noſtri, s'attaccò vn fatto d'armi, che dalla

metà del giorno, durò ſino alla notte, e come che li

Turchi furono i primi ad occupare il ſito dell'acqua,

ne rimaſero i noſtri priui,& ancorche ne teneuano gran

biſogno, coſtretti furono ad accamparſi in vn luogo

arido, oue negatoli fu di poter rinfreſcare le perſone,

& i Caualli loro, per lo che trouandoſi il Rè in vn ſito

tanto diſſauantaggioſo, nel quale non poteua farcilun

ga dimora, ſenza che tutti miſeramente periſſero, de

liberoſſi chiamare nella ſeguente notte il Maeſtro Frà

Guarniero, &anco Frà Gerardo Maeſtro del Tempio,

& tutti gli altri Prencipi al Conſiglio, per diſcorrere.

con eſſi loro ſopra lo ſtato, nel quale ſi ritrouauano,

che perciò fu riſoluto, che all'apparir del giorno ſi do

ueſſe in ogni modo (per vſcir da quel luogo) venire.

alla pugna, ſtimando più glorioſo il morir con l'armi,

che infingardi nel diſaggio; e mentre diſcorreuano fra

loro, del modo come aſſalire il nemico doueuaſi, com

paruevn certo Chriſtiano rinegato, che dopòl'hauere

per molti anni ſeruito Saladino, pentito del ſuo erro

re, in emenda del peccato, teneua in animo di fare

qualche ſegnalata operainbeneficio de Chriſtiani,que

ſto preſentatoſi auanti il Rè, gli diſſe, che egli era iui

venuto, non per altro, che per darli il modo, come

vincer poteua in quella giornata il Soldano, che però,

segli voleuaeſeguire il ſuo conſiglio, ſenza dubio ha

uerebbe ottenuta la vittoria. Narrogli come le forze º

Fatto d'armi

attaccato co

Saladino .

Sito dell'ac

qua occupa -

to dal Turco

Chriſtianori

negato tor

na alla Fede,

&dà il modo

per debellar

il Turco, 8g

: non è credu

to -

del nemico conſiſteuano ſolo nel Squadrone di Mam

H 2 malucchi
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-

-

malucchi, che ſerrati in battaglia, ſempre intorno al

ſuo Prencipe combatteuano, eſſendo tutti gli altri huo

mini vili, e collettiti, onde l'auuertiua, che nel prin

cipio della battaglia, procuraſſe indrizzarſi con tutte

le forze contro quello, il quale rottovna volta, ſenza

fallo il rimanente dell'Eſercito ſi ſaria poſto in fuga»

ſoggiungendoli, che per andar ſicuro contro quello,

laueſſe gli occhi, oue era la più alta inſegna, piacque

al Rè, &à tutti i Prencipi il conſiglio del Rinegato,

"i però il maluaggio Conte di Tripoli, che altro haueua
poit diſtuage - - - - -

i coſiglio dei nel cuore, di quel che proferiua con le porole, auti

º ſtoſi, che i noſtri erano per appigliarſi a quello, quale

affatto peruertiua i ſuoi diſegni, tolto gli diſſuaſe, di

cendo merauigliarſi, che si prudente Rè, e tanti ſag:

gi valoroſi guerrieri, ſeguir voleſſero d'vn diſleale, e

perfido il parere, che ad altro non tendeua il ſuo fi

ne, che è condurre l'Eſercito Chriſtiano, come vitti

ma al macello, in mezzo de'forti, e mumeroſi Squa:

droni di Saladino, i quali inva baleno cinto, & ſerra

to l'haurebbe d'ogni intorno, ſenza ſcampo di perſo:

navertina, che però egli era di opinione contraria, 84

che diſtendere in lunga ordinaza ſi doueua, per non

eſſere colti in mezzo. Intanto all'apparir dell'Auro

ra(ancorche i noſtri, per la vigilanza delle paſſate notº,

ti, ſtanchi da i ſofferti trauagli reggere a pena ſi poſ,

ſeuano) ripigliato il ſolito ardire, 8 vſciti dagli al

i"." loggiamenti ; ſi poſero in battaglia nel modo, che il

io Conte di Tripoli conſigliato haueria; dall'altra par

"te il Soldano, conoſcendo il ſuo vantaggio, s'era ane di Tripoli - 1 º -. • 7 - - , - - - -

co egli poſto in ordinanza, ſtringendo il ſito in" 2 -

i ! - - I Che

-

i
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i

che il naſcente Sole ſeriſſe nel volto de Chriſtiani; da.

toſi in tanto il ſegno alla battaglia, mentre il Maeſtro

i degli Hoſpedalieri,ede'Templari con tal diſauantaggio

il furor di quella pugna ſoſteneuano, il Conte di Tri

poli con tutti i ſuoi ſe ne fuggì, conforme il trattato;

onde diſordinatoſi il Campo, inſuperbiti quei Barbari,

fer crudeliſſima ſtragge de noſtri; reſtò mortalmente

ferito il Veſcouo d'Agri, conduttore del SantiſſimoLe

gno della Croce, il quale nel ſentirſi venirmeno leon

ſignò al più vicino, che hebbe toſto la cura di portarlo

al Rè, quale poco diſtante fra lo Squadrone degli Ho

ſpedalieri, e de'Templari combatteua, però correndoli

d'ogn'intorno il nemico, ne reſtandogli il modo , co

me ſaluar ſi poteſſe eſſendo anco rimaſta veciſa la mag

gior parte di quelle due Religioſe Militie, fù al fine fat

so prigione con molti Prencipi, che iui ſeco ſi ritroua

uano, ſdegnoſo in tanto Saladino del nome de'Caualie

ri Hoſpedalieri,e de'Templari comandò,che tutti quei,

che prigioni ſi ritrouauano, foſſer auanti il ſuo coſpet

ro decapitati; laonde ſcorgendo molti Chriſtiani l'in

trepidezza, co la quale andauano quei Signori per la

fede al martirio,"" loro della medee

ſima gloria, fingendo eſſer di quelli, erano anco miſe

ramente vcciſi (Crudeltà troppo fiera, alla cui rimem

branza piangono gl'inchioſtri, 8 s'arroſſiſcono le car

te) fù il Rè Guido riſerbato in vita, ſolo perTrionfo di

quella Vittoria, alle cui preci donò il Soldano ancola.

vitaà Frà Gerardo di Redefort Maeſtro de'Templari;

Intanto Fra Guarniero di Napoli, dopò valoroſamen

te hauer combattuto, vedendo rotto il Campo, preſo

-

- -

Conte di Tri

poh ſe ne paſ

fa alia parte

del Iurco ,

- , i

Veſcouo d'-

Agri ferito,

che portaua

il Santiſſimo

Legno della

Croce.

Legno dellº

Santiſſima ,

Croce conſi

gnato al Rè.

Caualieri Ho

ſpedalarij,8.

altri prigioni

decapitati di

nanzi a Sala,

dino -

Re Guido

prigione.
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il Rè, veciſa la maggior parte de'ſuoi Religioſi, 8 egli

in più luoghi mortalmente ferito, apertaſi la ſtrada col

fra Guarnie ferro, in Aſcalona ſi conduſſe, oue di là a pochi giorni

"ſene paſsò a miglior vita, che fù alli 14 di Luglio del

oue per le fel'anno I 187, non hauendo goduto quella Dignità, più

"" chedue meſi, 8 giorni ſei. Donò queſto Maeſtro alla

ſua Religione il Caſtello di Crach, che peruenuto gli

era per morte d'vn ſuo parente. In queſta battaglia ,

(conforme ſcriuono diuerſi) morirono fra Hoſpeda

lieri, e Templari, da mille e ducento Caualieri.
- -
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- - - - - -
-

a Nono Maeſtro.

:

ºgºr ci si è sºlo Sºr

Frà Ermengardo d'Aps,

- - - - -

:EL veloce corſo de'fortunati progreſ

ſi di Saladino, dopò la miſerabile ſtrag- "

º ge de Chriſtiani, nelle campagne di

Nº Etino, fù dalli ſconſolati Fratelli della

7N Caſa dell'Hoſpedale iui rimaſti, elet

to per loro Maeſtro Frà Ermengardo ";
d'Aps, dinarione Franceſe, il quale non iſgomentatoſi gardo di Aps

punto alla fama di quelli, ma coraggioſo, animando

i afflitta Gieruſalem, vedoua del prigioniero ſuo Rè,

manteneua deuoto quel Popolo verſo la Reina Sibilla,

Noh tralaſciaua però gonfio di vittorie il Soldano, con

diuerſe ſcorrerie, ſaccheggiare il paeſe, e per atterrire il

Regno,poneua il tutto a fuoco, e dopò riſtorato l'Eſſer

cito, ſenza interuallo ſe n'andò all'aſſedio di Tolomai- si

de, nella di cui preſa conſiſteua tutto il rimanente del

Regno, dimoſtrauaſi hormai a cefºni ſuoi, quaſi obe
- º

diente ſerua la Fortuna, quando ritrouataſi quella Cit. - . .

tì vota di difenſori, priua d'ogni ſperanza di ſoccorſo, -

fra i termine di due giorni a patti ſe gli reſe, indipoii"

impadronitoſi della Città di Barui, e Biblio, coſteg- ti asaladino.

giando il Lito del Mare, con incredibile facilità, non a

più che in vinti giorni conquiſtò tutto il paeſe, quanto i
: i 5 è da
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Gieruſal, aſ

ſediata .

Cinquanta ,

mila Caualli

& cento mi

la Fanti ten

gono aſſedia

ta Gieruſ,

Patti cfferti,

ſe volena rº

derſi Gieru

ſalem , -

Sdegnato Sa

ladino per la

negatiua di

renderſi ab

batte le mu

ra -

Si rende la

Santa Città,

e r , T

- , i

A

è da Sidonia ad Aſcalona, da quella di Tiro in poi (O

inconſtanza delle coſe, quella Prouincia, che coſtòtan

to ſangue al Popolo Chriſtiano, timida, e vile, ſenza

ſtringere il ferro,è quel Barbaro ſi reſe) queſti per non.

perder tempo, laſciando indietro Aſcalona, quaſi ful

mine, in vn ſubito cinſe con Eſſercito aſſai numeroſo,

e di Caualli, e Fanti la Santa Città. Vogliono alcuni

Scrittori, che aſcendeſſe il numero di cinquanta mila.

Caualli, e cento mila Fanti,dopò fermati gli alloggia

menti e piantate le machine da guerra, mandò gli Aral

di à fargl'intendere, ſe rendere ſi voleuano, giurando

sù'l capo, d'vſare con eſſi loro ogni clemenza, offeren

dogli larghi partiti, promettendoli fra gli altri, di non

gl'imporre piùgrauezza, di quella, che al Rè pagaua

no, e di dare anco libero il paſſo ai Latini, con quanto

poteuano ſeco portare addoſſo, e di andare ouunque,

più l'aggradiſſe. Vdita dagli aſſediati la propoſta, an

corche diuerſi erano li pareri, però animati dal Mae

ſtro Frà Ermengardo, e da ſuoi Caualieri, come anco

da Templari, che iui in guardia per le loro caſe rimaſti

erano, li riſpoſero di volere più toſto coraggioſi mori

re con l'armi, che vilmente renderſi; laonde egli ſde

gnato, cominciò a battere le mura, e dopò varijaſſalti

in più,e diuerſi giorni, ſcorgendo sì grand'aperturain.

quelle antiche, e rouinoſe Torri, diſperato il Popolo

qi poterſi più lungamente difendere, non gli reſtando

ſperanza veruna di ſoccorſo , per non perderſi con la

cadente Città, che impoſſibilera il poterla più conſer

vare, determinarono renderſi, formando egli ſteſſi di

paopria mano i patti, e furono, che ciaſcunovſcirpo:

- º . - teſſe -
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teſſe con le ſue robbe in doſſo per habitare altroue, dan

dogli libero il paſſo, e chi reſtar voleua, non foſſe ol ,

traggiato da Turchi, ne ſe gli imponeſſe altro paga

mento. Furono ſtabiliti gli accordi, e nel quartodeci-"

mo giorno dell'aſſedio ſi reſe la predetta Città al vinci ſedia ſiré.

tore Saladino, al quale dopò conſignate le chirui, vſci. ""

ronofuori di eſſa, la Reina Sibilla, il Patriarca col Cle

ro, il Maeſtro Fra Ermengardo, con tutti gli Hoſpe

dalieri, e Templari, 8 altri deuoti Chriſtiani. Rac

conta l'Hiſtoria Orientale, ehe vedendo quei Barbari "

vſcir sì gran moltitudine carica di robbe, tirati dall'aua- ,

ritia, fecero sì, che Saladino contra la forma della data . . . .
“ 1 - - - - - V - . - - Saladino co

fede, gli riteneſſe, con ordine però, che ciaſcuno pa-i i

gar doueſſe per riſcattovna certa ſomma di danari, e Pº

come, che fra quelli ve n'erano molti poueri, ai quali

mancaua il modo; ondeper tal cauſa doueuano reſtare

ſchiaui, perciò il Maeſtro Frà Ermengardo coi ſuoi

Hoſpedalieri, eſercitando la ſolita carità, ne riſcataro

no con propri loro danari intorno a mille, ne laſcia

rono i Templari, moſſi da ſanta emularione, anco eſſi"

fare lo ſteſſo, poſtiſi poi tutti in camino, ritiroſſi la poco i propri

uera Reina Sibilla, con quattro ſuoi figliuoli, couerta"i

di lagrime in Aſcalona, 8 il Maeſtrº Era. Ermengar-chriſt ſchia

do, con li Fratelli ſuoi in compagnia de Templari, col "

Patriarcha, & altri fedeli, nella Città di Tiro si quali,

per hauerevn capo, eleſſero Prencipe di quella, Corra- i

.do di Monferrato. In queſti frangenti, non tralaſciò il i

predetto Maeſtro Fra Ermengardo di prenedere di

vettouaglie,è di ogni altra coſa neceſſaria, il forte Ca
ſtello di Margat, quale era della ſua Religione, per la i

CUl1º, - -
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-

cui difeſa (oltre al ſolito preſidio) vi poſevn buon nu

. . mero di valoroſi Caualieri. Raccontaſi, che lo ſcele
Conte di Tri • - • 1 • v - v e

i rato Conte di Tripoli, dopò ſi gran fellonia, fù ritro
"ººº uato morto nel letto, onde la moglie con l'i ſteſſo Po

polo Tripolitano , di comun volere ſi ſottomiſe al Pren

cipe d'Antiochia. La perdita di Gieruſalem, quanto fù
d'allegrezza al Soldano, altretanto recò diſpiacere à i

Prencipi Chriſtiani, e più d'ognaltro a Papa Vrbanº

i"."; Terzo, il quale non tralaſciaua con ogni diligenza ſolº
dolore ai lecitare il ſoccorſo per Soria, onde vogliono molti, che

º" per quel cordoglio ſe ne moriſſe in Ferrara, però li

Ferrara. ſucceſſe Gregorio Ottauo, non men deſideroſo di dare

ogni aiuto alle deboli forze de Chriſtiani in Terra Santa,

come ſi vidde poi, che eccitò tanti Prencipi, quali fra

poco ſi conferirono in quel paeſe, 8 ancor che di là è
poco ſe ne moriſſe, non ſi trattenne Clemente Terzo, à

ponere in eſſecutione, con l'iſteſſo calore, quella Santa

opera. Saladino in tanto impadronitoſi di Gieruſalem,

& di tante altre Città, ſcorgendo la facilità, con la qua

le ogni impreſa ſe li rendeuafelice, volle di nuouori

tornare all'aſſedio di Tiro, ancor che gli era ben noto

il forte ſito di quella Città, 8, il valore di Corrado di
Monferrato, e del Maeſtro Fra Ermengardo d'Aps,che

dentro v'erano con molti Caualieri, e Soldati alla di

feſa, con tutto ciò (parendoli, che nulla le foſſe diffici

le alla proſpera ſua fortuna) comandò al ſuo Generale,

in Aleſſandria, che poſto all'ordine tutte le galere, con .

ſ Saladino và ogni celerità ſe ne veniſſe, 8 egli col ſuo potentiſſimo
adInO V - - - - - - -

iEſſercito incaminoſſi à quella volta, e toſto, che colà fù
Tiro, giunto, la cinſe d'ogni lato, e per terra, è per mare, 8

hauen
- -

-
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hauendo con molta celerità fitto drizzare diuerſe ma

chine di guerra, e dopò dateli alcune battarie con feroci

aſſalti, che da i difenſori valoroſamente ſoſtenute furò- .

ºno, conoſcendo eſſer quaſi impoſſibile l'eſpugnarla, ,

icominciò col ſolito ſuo modo di fiberalità, ad efferire.

larghi partiti, acciò che ſi rendeſſero, ma non eſſendoli

data riſpoſta, anzi maltrattati gli Araldi, procurò fàrivi

timo sforzo, e con maggior furore died'ordine, a batte

rele mura, e dopo con vno aſſalto generale & per ter-"- , - a - 1a e r - si A -, a LO

ira, 8 per mare gli ſtrinſe, che fù il più orrendo, che gia i.

mai Chriſtiani ſofferto haueſſero, però mentre nell'ar

dor della pugna combatteuaſi, compartievn'armata di Armata di

-quaranta galere,inuiata per ſoccorſo, del buon Gugliel-"

sino Rè di Sicilia, ſotto il comando di Margarito Cata. Sºccºrſo de
- --- - - IT: 2 - * C - - - - - . - si -i-- a - Chriſtiani in

iano, huomo aſſai coragioſo, e negli affari del mare."

moltoprattico, il quale ſcorgendo di lontano le fuma

te, che dalla Città ſe li faceuano, giudicando il biſognº,
facendo forza con vele, e remi, s'auticinò alla memi -; i

ca: per lo che gl'infedeli, che dalla banda del mare,

combatteuano,anuiſtiſi della venata di quei legni,abini ,

donando l'aſſalto, ſopra le loro Naui e galere rimòn s .

rarono;e mentre in quella confuſione fi poneuano all'ori

dine per combattere,ò fugire, ſecondo che il tempº

rappreſentaualoro il modo, li ſopragiunſe Margarito,

il quale inueſtitili d'ogni parte, e con via ſtratagem: "

ma, hauendo fatto prima ſpiccare auariti è tutti gli altri ,

ſuoi, vn Vaſcello pieno di ſecche faſcineſparſo doglio, amico ha

e bitume, 8 altri liquori, il quale ſpintolo in mezzo i"ri

della nemica ſquadra, attaccatoſi fuoco, creſcendo le “

fiamme, quinci, e quindi da Venti aggitate, s'attacca
e i- 1 OIlQ
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Turchi fug

gono,

- -

- - - - -

Caualieri, 8.

Soldati eſco

no dalla Cit

tà di Tiro ad

aſſalire i ne

mici»

Nemici fug

gonO e

Alloggiame.

ti de' nemici

da noſtri ſac

-,

cheggiati.
p .

rono in molte naui del nemico: laonde vedendoſi quei

i d'vnabanda aſſaliti dal fuoco, dall'altra dal ferro, ſi po

ſero in fuga, 8 abandonando ogni difeſa, procurarono

con l'inueſtire in terra ſaluarſi a nuoto, però ſi fe di loro

grande ſtragge, in maniera, che ſcorgendo Saladino il

danno riceuuto, & il periglio nel quale ſi ritrouaua l'eſ

ſercito, per la ruina della ſua disfatta armata, fe ſubito

dall'aſſedio ritirare i ſuoi, per impedire lo sbarco ai Chri

ſtiani; però Margarito, vedendo parte del vaſcelli ne

mici conſumati dal fuoco, altri poſti in fondo, molti

preſi, 8 il rimanente voti di difenſori inueſtire nelli

to, ſeguendo il corſo della Vittoria, fe con molta velo

cità sbarcare le genti, e dando la carica è i fuggitiui, po

ſe in gran confuſione l'Eſercito del Soldano il che ſcor

gendo Corrado di Monferrato, & il Maeſtro Fra Er

mengardo,vſcirono dalla Città, col fiore de'Caualieri

d'ambe le due militie, in compagnia di valoroſi Soldati,

e Cittadini, i quali caricando ſopra il nemico eſercito,

lo poſero in tal confuſione, che non baſtarono le mi

naccie de'Capitani, ne l'autorità dello ſteſſo Saladino,

à ritenerli dalla fuga, talmente, che abandonati gli al

loggiamenti, ſe ne impadronirono i noſtri, per lo che

fù conſtretto Saladino ritirarſi dall'aſſedio, nel quale,

oltre la perdita dell'armata, vi laſciò con le bagaglie,

vna gran parte del teſoro: con sì fatta ſtragge de ſuoi, ſi

ritirarono in tanto i noſtri, dopò ſaccheggiati gli allog

giamenti, vittorioſi, & carichi di ſpoglie, ſenza più

oltre ſeguire il nemico, temendo ( per eſſer ſi poco il

numero) di non incorrere nell'inſidie; e mentre il Sol

dano, vſato al vincere, intento ſe ne ſtaua alla vendet:

C . . - - ta,- -
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ta, gli venne auiſo, come i Caualieri Hoſpedalieri,

vſciti fuora dal loro Caſtello Beluir haueuano rotto, e

poſto in fuga due ſquadroni di Saraceni, e preſa vna.

groſſa Carouana di ricche mercantie, che quelli ac

compagnauano. Onde egli ( ſimulando lo ſdegno) ri

ſpoſe, che fra poco, loro malgrado, con gran pentimen

to il tutto reſtituito hauerebbono, per lo che, dubitan

do i noſtri del conceputo ſdegno in quel Barbaro, deli

berarono, con la Reina Sibilla, col Patriarca di Gieru

ſalem, &col Maeſtro Fra Ermengardo d'Aps, di man

dare Ambaſciadori al Papa, 8 a tutti i Prencipi Chri

ſtiani, rapreſentandoli il miſero ſtato di Terra Santa,

'Guglielmo

f. Arciueſcoto

di Tiro

fra quali Ambaſciadori vi fù Guglielmo Arciueſcouo

di Tiro, huomo eloquentiſſimo, il quale con le ſue e
e v

Am -

ficaci eſortationi, moſſe vna gran parte de Prencipi è baſciatore

venire di perſona , & altri a mandar genti, e danari, co

me appreſſo ſi dirà, 8 ancor che Saladino ritirato ſi foſs

ſe dall'aſſedio di Tiro, non tralaſciò per queſto, diſac

o Saladin, dà il

guaſto a mol
cheggiare, e dare il guaſto al conuincino, eſpugnand

con gli altri

al Papa - - i

- - -

molte fortezze; indi riſtorato di nuouo l'Eſercito, e il

come che teneua nell'alto ſuo penſiero, ſottometterſi i chiare

l'Aſia tutta, s'incaminò verſo il Prencipato d'Antiochia, saladino va
nel cui camino, non vi fù Caſtello, che perdiuerſimo-º Antiochia

di non ſe gli rendeſſe, 8 a guiſa di rapido torrente,

nello ſpatio di trèmeſi ſi impadroni di quello Stato, con

la iſteſſa Città; Onde la fama di ſi gran perdita, ag.

giunta a quella di Gieruſalem, ſparſa incontanente per

l'Europa infiammò gli animi de'Prencipi, che con l'ar

riuo del predetto Arciueſcouo, & de gli altri Amba

ſciadori, che nello ſteſſo tempo giunſero, diero ( con

-

- e,

I l'au
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l'autorità del Pontefice Clemente Terzo, il quale altro

non bramaua, che vedere di nuouo ricuperata la Santa

Città) tanto calore, che molti Prencipi, e Popoli Chri

ſtiani, ſi riſoluettero pigliar l'armi, e la Croce per quel

venetiani la impreſa: i primi furono i Venetiani, Piſani, Geno

ita ueſi, indi poi Filippo Auguſto Rè di Francia, Riccar

" di do Rè d'Inghilterra, 8 Federico Imperadore. Di ſi

fi,Rè gran mouimento hauutone auiſo Saladino, dubitan

"sºlº do, che quella vnione di Prencipi Chriſtiani ſi faceſſe è

rierico Im danni ſuoi, più di ogni altro, per la prigionia del Rè

Pºº Guido Luſignano, ſi riſolſe ponerlo toſto in libertà, col

Maeſtro de Templari, giudicando in queſto modo,

, raffreddare gli animi di quelli, e prima ſi fece cedere,

so, a ogni ragione che quegli teneva ſopra il Regno di Gie
ai ruſalem; onde liberato poi, incontamente ſe ne andò

i". verſo la Città di Tiro, del che hauutone auiſo il Mae.

ie, ſtro Fra Ermengardo, con tutti i ſuoi Caualieri andò a

º" riceuerlo fuora di quella, 8 iui introdottolo con mol

i 2 to honore, dopòalcuni giorni raccolſe con celerità vn

, Eſercito di molti buoni ſoldati, 8 vſcito in Campagna,

º col predetto Maeſtro, s'incaminò verſo Tolomaide.,

; per aſſediare quella Città; ingegnandoſi probibire al

sa e Soldano, di poterla più ſoccorrere:ma di queſto hautone

auiſo, ſe ne vennecon molti Saraceni, e gli ſarebbe.

ſtato facile, non ſolo mettere il ſoccorſo, ma dare anto

vna gran ſtretta a i noſtri, il tutto per diſordine di vn

"i Cauallº fuggire, ſeguitato dal Padrone ( queſti timori

i si ſono chiamati timori pannici, che più delle volte, han

º poſto in iſcompiglio potentiſſimi Eſerciti) ſe Fra Er

mengardo, è il Maeſtro del Tempio, di perſona, con

le
- , º
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le ſquadre deloro Caualieri non ſe li foſſero oppoſti, i

quali (conforme racconta Roggiero nelli Annali An

glicani) per vn pezzo ſoſtennero il furore di infinita.

moltitudine, fin tanto, che facendo di nuouo teſta l'Eſ.

ſercito con lo ſteſſo Rè, ſoccorſero quei Caualieri, che

con tanta merauiglia, per lo ſpatio d'vn hora combat

tutohaueuano. Onde ſtanchi poi, dall'wna, & dall'al

tra parte ſi ritirarono: giunſero intanto molti pellegri

ni Franceſi &Italiani ad vnirſi con l'eſſercito ſotto To-"

lomaide, e tra gli altri Federico Duca di Sueuia, coni

ſei mila Tedeſchi, con queſte forze non ſi tralaſciaua. "

a tutta diligenza trauagliare gli aſſediati, i quali veden

doſi riſtretti, 8 a mal partito, vſcirono fuora della Cit

tà, &all'improuiſo diedero ſopravna parte degli allog

giamenti, alla guardia de'quali ſtauano i Caualieri Ho

ſpedalieri, 8 aſſalitili, con molta audacia, hauendo

quaſi paſſato il foſſo, e ſuperate le tringee, quando iui

Chriſtiani e

,

giunto il Maeſtro Fra Ermengardoanimoſo, con tutti "pi.
3 cl. : T) - 1: -: , si -- - fi battagli pitano mol

i ſuoi Religioſi, attaccando via fiera battaglia, ne pre- i richi

cipitarono la maggior parte nel foſſo, 8 gli altri mal º

conci »& feriti ne reſtarono; per lo che quei didentro,

ſcorgendo il biſogno nelle genti loro, rinfreſcando con

l'vſcita degli altri ſoldati l'aſſalto, sforzauanſi oſtina

tamente di nuouo montare ſopra i predetti ripari, ma il

prudente Maeſtro con nuoui eſpedienti, ſe riuſcirvano

ogni loro diſegno, e mentre parte de ſuoi Caualieri at

tendeua à reſpingere il nemico, diede ordine à gli altri,
Caualleria ,

che montati a cauallovſciſſero dall'altra parte, e giranº i

do con preſtezza per la banda del mare,gli deſſero nelle"
prouiſo i Tur

ſpalle, i quali poſte in eſecutione il comandamento del ſi
-- I 2 loro
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loro ſuperiore, ritrouando i nemici tutti intenti alla pu

gna,caricandoli all'improuiſo,li poſero in tantoſpauen

to, che abandonando l'oſtinata impreſa diedero di petto

nella Caualleria, dalla quale miſeramente furono tagliati

in pezzi, il che vedendo gli altri Caualieri rimaſti nelle

tringee, non contenti d'hauerli valoroſamente diſcac

ciati calando giù dai ripari, vocidendone molti, e per

ſeguitandoli in quel modo colti quei Barbari, nel mez

zo, ne fecero vna crudeliſſima ſtragge. Racconta l'I-

ſtoria Anglicana, che in quella battaglia, reſtò tanta

i" moltitudine di corpi morti di Saraceni nel piano, che

impediſcono impedendo il corſo de'Caualli, fù facile al rimanente

"º il ritirarſi nella Città. In queſto mentre giunſe in aiuto

de'Chriſtiani nella Soria, Filippo Auguſto Rè di Fran

cia, con Eſſercito numeroſo, il quale alla fama della

aſſediata Tolomaide, toſto ſe ne venneà congiungere

con noſtri, e formati gli alloggiamenti allabanda della

Città, verſo mezzogiorno, orioſo ſe ne ſtauaattenden

Rè d'inghil do la venuta del Rè d'Inghilterra, col quale erano ſtati

i", d'accordo vniti dar l'aſſalto, che di là a poco giunſe, 8

de Chriſtº fè anco gli allogiamenti contigui a quelli de'Franceſi,
Ill e indi poi, dopò varije diuerſi aſſalti dati a quella Città,

sia, a diffidatoſi Saladino di poterla più ſoccorrere, ſi ritirò

rin Egi nell'Egitto: Onde quella ſi reſe à patti, che fù a dodici
to » di Luglio del I 191. In tanto eſſendoſene i noſtri im

padroniti, il Maeſtro Fra Ermengardo d'Aps, col pare

re di tutti i ſuoi fratelli, ſtabilirono la reſidenza della.

loro Caſa nella predetta Città, come per l'adietro la.

faceuain Gieruſalem, e (conforme accenna il ſupple

mento dell'Iſtoria Orientale) queſta fù la prima pere

gri
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grinatione di queſta Religione ancorche altri vogliono

che dall'wſcita della Santa Città, fino a quel tempo del

la reſa di Tolomaide, ſe foſſe trattenuta in Margatto,

forte Caſtello d'eſſa predetta; altri dicono, che haueſſe

fatta reſidenza nella Citta di Tiro, &queſta è la più

comune. Mentre il Maeſtro Fra Ermengardo iui ſi ri

tirò, con la maggior parte de ſuoi Religioſi, aſſiſtendo

ſempre alla difeſa di quella, come di ſopra s'è narrato.

Faceuanſi allo ſpeſſo fra noſtri Prencipi vari diſcorſi,
-

ſopra quale impreſa dòùeuano impie urſi, e fù con

chiuſo, che fortificarſi do" Giaffa, qua

le mentre intento è quella fortificatione ſe ne ſtaua,

fù da Saladino aſſalito all'improuiſo, che lo conſtrinſe

enire tutta laſia genà ritirarſi; però hauendo fatto v

te, e

-

-dopò rinforzato l'Eſercito in compagnia del Mae

ſtro Frà Ermengardo & di ſuoi Caualieri, andò a ritro

tuarlo, il quale coragioſo attendendo lo ſtaua, &

catoſi fra loro vin glorioſo fatto d'armi, furono i Sara

ceni rotti. Intanto ſopragiunto l'Interno

noſtriia diuerſe Città per fuggire dalla Gan

ſtaua, &attac

a ritiratiſi i

pagna, nel

rigore del freddo ſe ne ſor in Tolomaide iſ Maeſtro

Fra Ermengardo d'Aps

Religione, circa Anni cinque:

i -i i

nel 1192. Gouernò la ſua

i

Fra

Prima Pere

grinatione e

degli Hoſpe

dalieri.

Saladino im

pediſce la for

tificatione e

di Giaffa

Saraceni da'

noſtri rotti,

Frà Ermen

gardo ſi mo

re in Tolo

maide,
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grinatione di queſta Religione, ancorche altri vogliono

che dall'wſcita della Santa Città, fino a quel tempo del

la reſa di Tolomaide, ſe foſſe trattenuta in Margatto,

forte Caſtello d'eſſa predetta; altri dicono, che haueſſe

fatta reſidenza nella Citta di Tiro, 8 queſta è la più

comune. Mentre il Maeſtro Fra Ermengardo iui ſi ri

tirò, con la maggior parte de'ſuoi Religioſi, aſſiſtendo

ſempre alla difeſa di quella, come di ſopra sè narrato.

Faceuanſi allo ſpeſſo fra noſtri Prencipi vari diſcorſi,

ſopra quale impreſa doueuano impiegarſi, e fù con

chiuſo, che fortificarſi doueſſe la Città di Giaffa,qua

le mentre intento a quella fortificatione ſe ne ſtaua,

fù da Saladino aſſalito all'improuiſo, che lo conſtrinſe

à ritirarſi, però hauendo fatto venire tutta la ſua gen
te, e dopò rinforzatol'Eſercito in compagnia delMae

ſtro Frà Ermengardo &di ſuoi Caualieri, andò a ritro

uarlo, il quale coragioſo attendendo lo ſtaua i & attac

catoſi fra loro vi glorioſo fatto" furono i Sara

ceni rotti; Intanto ſopr nu

noſtri in diuerſe Città per fu gire da mpagna, nel

rigore del freddo ſe memoriin Tolomaide"

Fra Ermengardo d'Aps, nel 1192. Gouernò la ſua

Religione, circa Anni cinque: i

si i I 3 Fra

pragiunte l'Inuerno, ritiratiſi i

"fuggire dalla Cam

Prima Pere

grinatione ,

degli Hoſpe

dalieri.

Saladino im

pediſce la for

tificatione e

di Giaffa.

Saraceni da'

noſtri rotti,

Frà Ermen

gardo ſi mo

re in Tolo

maide,
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º aV nella Città di Tolomaide, dopo

Si la morte di Frà Ermengardo d'Aps,

Siº eletto dal Comuento di eſſa Reli

i gione per Maeſtro Fra Goffredo di f Gºffredo

i Duiſſon, il quale non men corag-"

i gioſo de ſuoi predeceſſori, melen

ºtrante primauera, ſi conduſſein,

Bettelem,oue il Re d'Inghilterra, è il Duca di Borgo

gna,facendo la maſſa delle genti, lo ſtattano attende ido;

il quale con molto numero di Caualieri, e ſoldati bene.

armati, con ricche ſopraueſti, ſe nel ingreſſosi pompo

ſa moſtra , che non vi fà alcuno di quei Signori, che - º

non lodaſſe ſi fregiata compagnia d'inuitti. Caualieri e

mentre preparando ſtauano le monitionis & altre ma

chine di guerra, per l'aſſedio di Gieruſalem, ſopragiun- . .
ſevnCorriero, à tutta diligenzaal iRè 5Riccardo,sºcon. i",Rè

auiſo, come Filippo Rè di Francia, l'haucua già moſſo che firpe

guerra in Normandia, del cheegli oltre modo alterato i

ſenzaperder tempo, condocò il Conſiglio, e dolutoſi modi gietra

con quei Signori del torto, che il Rò li faceua, publicò - "

di volerſi partire, e ciò, per difeſa del ſuo Regno, diſpia. “

cendoli fuor dimodas laſciar le coſe di Terra Santa,
ſmen

- - - - - - - , - - - - - - - -

- - - - - - e - -

- il .
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i mentre haueuano già, con l'aiuto di Dio, incomincia

to à prendere buona piega. Di sì precipitoſa deliberatio

me ne fù toſto auiſato Saladino, il quale da celate ſpie

veniua allo ſpeſſo certifitato degli andamenti noſtri;

entrò toſto quel Barbaro in ſperanza, con l'aſſenza del

Rè, ottenere ogni Vittoria, per lo che fù da ciaſcu
Inauertenza - - - - - - o -

i" no per imprudente biaſimato Riccardo, qualben poſ
cardo . ſeua prima di publicar la partenza, trattare vna vantag

gioſa tregua col Soldano, che ſenza fallo ottenuta l'ha

aurebbe, ſi per hauerla quello altre volte ricchieſta,

- comeancogliera noto, che l'Eſercito Chriſtiano ritro

uauaſi prouiſto d'ogni coſa neceſſaria, &in tempo di

primauera, opportuno per qualſiuoglia impreſa , e

- tanto più, quanto, che del continuo per mare , li

giungeuano nuoui ſoccorſi, però non ſapendo il Rè

ſimulare, fù cagione, che quando volle poi egli trat

saladino si tarla, ſeppe l'aſtuto Saladino tirarlo con deſtrezza al

rai noſtri ad ſuo vantaggio, conmolto mancamentò, e biaſmo dei

i" noſtri, poi che egli come prudente ben ſcorgeua, che
tO e la cauſa, quale il Rèmoueua à partir da Soria, gli pre

zneua tanto, che per qualſiuoglia riſpetto non poteua

tralaſciarla, e conoſcendo il deſiderio, che ne moſtra

-ua, il tutto per non laſciare le coſe del Regno inaban

º" dono; la conchiuſe per cinque anni, ecome, che i patº

e tifurono vergognoſi, per non tediare i lettori, mi ri

i" , metre º quel che Roggiero negli annali d'Inghilterº
ºgnitione del irariferiſce, poſſo benidire, chefù l'indice della futura

i" (ruina de'noſtri in maniera tale, di e tanti apparecchi

di guerra, con la moſſa di tre ſupremi Prencipi Chris

ſtiani, dopò tante ſpeſe,l& ſpargimento di ſangue, pero

- in of : at I)-
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I V nella Città di Tolomaide, dopo

i la morte di Frà Ermengardo d'Aps,

È iº eletto dal Conuento di eſſa Reli

si gione per Maeſtro Fra Goffredo di"
" Duiſan, il quale non men corag- "iº

N

º gioſo de ſuoi predeceſſori, nelen
$ 2 è - o

iº trante primauera ſi conduſſein.

Bettelemaoueil Re d'Inghilterra, il Duca di Borgº

gna facendola maſſa delle genti, lo ſtatano attendendo, ,

il quale con molto numero di Caualieri, e ſoldati bene.

armati, con ricche ſopraueſti, ſe nel ingreſſosi pompo- "

ſa moſtra che non vi fà alcuno di"
non lodaſſe" compagnia d'inuitti Caualieri, e

mentre preparando ſauanolefnonicioni, 8 altreſma

chine di guerra, per l'aſſedio di Gieruſalem ſopragigs- . .

ſevn Corriere, a tutta diligenza al Rè Riccardº Gen- "º

auiſo, come Filippo Rè di Francia, l'haueva già meſſo che filippo

guerra in Normandia, del che egli oltre modo alterato, i"i

in perder tempo contoci e gli epii

" del torto, che il Rè li faceua-publicò

di volerſi partire, e ciò per difeſa del ſuo Begno; diſpia

cendoli fuor di medo, laſciar le coſe di Terra Santa,
- , IIACIA -
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- mentre haueuano già, con l'aiuto di Dio, incomincia

to à prendere buonapiega. Di sì precipitoſa deliberatio

ne ne fù toſto auiſato Saladino, il quale da celate ſpie

veniua allo ſpeſſo certifitato de gli andamenti noſtri;
v - - 1 - º - - - r 1,

entrò toſto quel Barbaro in ſperanza, con l'aſſenza del

Rè, ottenere ogni Vittoria, per lo che fù da ciaſcu
Inauertenza - a ... A i ra e

" no per imprudentebiaſimato Riccardo,qualben poſ

cardo. ſeua prima di publicarlapartenza, trattare vna vantag

egioſa tregua col Soldano, che ſenza falſo ottenuta l'ha

urebbe, ſi per hauerla quello altre volte ricchieſta,

- come ancogli era noto, che l'EſercitoChriſtiano ritro

" º uauaſi prouiſto d'ogni coſa neceſſaria, 8 in tempo di

primauera, opportunoper ino per qualſiuoglia impreſa, e

tanto più, quanto, che del continuo per mare, i

giungeuano nuoui ſoccorſi, però non ſapendo il Rè

ſimulare, fà cagione, che quando volle poi egli trae

saladino si tarla, ſeppe l'aſtuto Saladino tirarlo con deſtrezza al

rai noſtri ad ſuo vantaggio,conmoltomancamento , e biaſi hodel

i". noſtri poi che egli come prudente ben ſcorgeua, che
t0 e la cauſa, quale il Rè moueua à partir da Soria, gli pre

º neua tanto, che per qualſiuoglia riſpetto nonpoteua

tralaſciarla, e conoſcendo il deſiderio, che ne moſtra

- ua, il tutto per non laſciare le coſe del Regno inaban

done; la conchiuſe per cinque anni, e come, che i patº

i tifurono vergegnoſi, pernon tediare i lettori, mi ri

rina ºmetto a quei"“Annali d'Inghilter

ai rariferiſce, poſſo ben dire, che fu l'indice della futura

º i ruina de noſtri, in maniera tale, éhe tanti apparecchi
del Regno.

di guerra, con la moſſa di tre ſupremi Prencipi Chri

ſtiani, dopò tante ſpeſe, & ſpargimento di ſangue per

- : : aſſl
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ambitioſi diſpareri ſuaniti foſſero; la onde molti priua.

ti Signori, che à quell'impreſa andatierano, moſſi dal

l'opere, che i Caualieri Hoſpedalarijfaceuano, tanto

nell'Hoſpedalità, quanto nell'arme, ſe deliberarono

finire i giorni loro ſotto la profeſſione d'eſſa Religio

Signori pri

uati ſi obli

gano à viue

re ſotto i vo

ti dell' Ho

ſpedalieri.

ne, li qualidopò di hauer preſo l'habito, oſſeruanti del

voto della pouertà , donarono tutti i beni, che poſſe

deuano nelli loro paeſi, alla predetta Religione, onde

fece ella in tal modo grand'acquiſto: accingeuaſi in

tanto il Rèalla partenza, quando il Maeſtro frà Gof.

fredo ſuo amico, ſupplicatolo in nome di tutti i Prenci

pi, à voler trattenere per vn altro poco ſpatio il partirſi,

offerendoſi egli d'andare in perſona dal Papa, acciò

che con la Pontificia autorità s'operaſſe in tutti i modi,

di far ſoſpendere al Rè Filippo l'arme, che contro il

ſuo Regno moſſo haueua, ne tralaſciò rapreſentarli il

periglio, nel quale ſtauano le coſe di Terra Santa, però

ritrouando in lui dura la riſolutione, fù impoſſibile.

rimouerlo, e per le nouelle, che gli ſouragiungeua

no, affrettò la partenza, hauendo laſciato il Gouerno,

e Carico del Regno ad Enrico Conte di Ciampagna

ſuo nipote, s'imbarcò ſopravna gran Naue. Fù queſto

Rè molto fauoreuole verſo la Religione d'Hoſpedalie

ri, lo dimoſtrò con gran ſegni, 8 effetti in diuerſe.

occaſioni, conforme nefanno chiara fedei Priuilegijda

lui conceſſi alla predetta, e mentre con molta quiete

godeuaſi il beneficio della tregua col Soldano, occorſe

vn diſſauenturato caſo nella perſona d'Enrico Conte di

Ciampagna, il quale mentre ſtaua davn'alta feneſtra,

cadde

raggionando al Popolo,rouinandoſi il parapetto d'eſſa, "

e t . -
-

Prieghi di F.

Goffredo né

eſſere baſte

uoli a tratte

nere il Rè

Riccardo.

e si

e

Enrico Con

te di Ciapa

gna Gouer

nator del Re

gno di Ric

cardo.

C6te di Giá.

pagna cade a

da vna fene

ſtra,e ſimuo:
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- - cadde abbaſſo, 8 incontamente ſe ne mori, per lo che

i mancò al Regno il ſuo capo, è ancorche vi foſſe ri

i maſta la Reina Iſabella con due figliuole, con tutto ciò,

radunatiſi i Prencipi, e Baroni per determinare è chi

- , il gouerno darſi doueſſe, fù di comun parere ſtabili

i" to, che ſi reſignaſſe nelle mani de Maeſtri delle due.

tari Religio- Militari Religioni, Hoſpedalieri, e Templari, i quali

" hauendo accettato il peſo, con paterna amoreuolezza,

gno e carità, poſponendo ogni loro intereſſe, preſeromol

ti eſpedienti, in beneficio di quei Popoli rimaſti, e frà

. . gli altri più neceſſarij, diedero per marito alla vedoua

1" Reina Iſabella Americo di Luſignano, figliuolo di quei

ſºlº diſa Guido, che cambiò il Regno di Gieruſalemi in quel di

" Cipro,eon Riccardo Rè d'Inghilterra, il quale chia

Enrico: mato da quel Regno, ſe ne venne toſto in Soria, & col

- conſentimento del Patriarca , delli due Maeſtri, e di

tutti gli altri Prencipi, e Baroni del Regno, fù eletto, &

coronato Rè, nel ſopradetto anno 1 194 nel quale in

fermatoſi, di là a pochi giorni, Fra Goffredo di Duiſſon,

ſe ne paſsò a miglior vita, viſſe nel Magiſtero,

- º poco più di due anni; fù queſto Maeſtro º

di vita eſemplare, da ciaſcuno tenuto

Frà Goffre

dofi more:

º - - dº - --- -2- - -. -

in gran veneratione, 8 ſtima
e to per gran ſeruo

- . - i - - Dio. - -

-
-

-
-

- i -

- -, -

-

- - -

-

a - - - -

- - - e - - - - - º , e

- t. - - , r

- - - - s . -

) Erà



DellaSRelig Gieroſolimitana ei

Se sºno 3G, 3GpsiCOrg)Gpo 99, 99

l

Frà Alfonſo di Portugallo.

IX Maeſtro.

ſ S S Vaſſunto alla Dignità del Magiſtero, ra Atene

º 5 Si non ſenza alcuna diſcrepanza , Frà di Portugal

i i Alfonſo di Portugallo, del Real ſan-i"

i i gue, e per quel che riferiſce il Boſio, gallo ,

| ºi nella Cronica di eſſa Religione, dice,

Ésiº eſſere ſtato fratello dell'iſteſſo Rè di

quel Regno, e ciò lo caua dà vn libro antico, delli

ſtatuti di Fra Roggiero di Molins, quale ſi conſerua.

nella Cancellaria d'eſſa predetta, 8 ancorche ciò paia

difficile a crederſi, non facendone mentione verunale º

Croniche de Portugheſi, può crederſi, che molte coſe

non concernenti al Gouerno di Stati, gli Scrittori tra i

laſciano. Tennevn Capitolo generale in Margatto, e

dopò l'hauer confirmati, gli Statuti del ſopradetto Fra

Roggiero, ſi diede prima d'ogni altro a riformar ſe. . . .

ſteſſo, per lo chefece vna Ordinatione, che per ſerui.""i -

tio della ſua perſona, non ſi teneſſero più di due Caual-po ſtretti.

li, & vna mula, e per guardia del ſuo corpo, trè Scu- -

dieri, & vn Paggio, con vn Caualleggiero, & il Si-,

niſcalco con due Caualieri, e frà l'altre coſe, ordinò, -

che niuno Religioſo, chiedere poteſſe, d'eſſere am

meſſo nell'ordine di Caualiero, ſe ciò non li foſſe ſtato i

pro

).
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º V nella Città di Tolomai

ºsi la morte di Frà Ermengardo d'Aps,

iº eletto dal Comuento di eſſa Reli

i gione per Maeſtro Fra Goffredo di f Gºffredo

i buiſſon, il quale non men corag-"

º gioſo de ſuoi predeceſſori, nelen

º trante primauera, ſi conduſſein,

Bettelem, oue il Re d'Inghilterra, 8 il Duca di Borgo

gna,facendo la maſſa delle genti, lo ſtattano attende ido;

il quale con molto numero di Caualieri,e ſoldati bene a

armati, con ricche ſopraueſti, ſe nel ingreſſosipompo

ſa moſtra, che non vi fu alcuno di quei Signori, che - º

non lodaſſe ſi fregiata compagnia d'inuitti. Caualieri, e

mentre preparando ſtauano le monitionis & altre ma

chine di guerra, per l'aſſedio di Gieruſalem, ſopragiun- ,
ſevn Corriero, a tutta diligenza al Rè Riccardo, con. i"i.Rè

auiſo, come Filippo Rè di Francia, l'haucua già moſſo che ripº

guerra in Normandia, del che egli oltra modo alterato, i"

ſenza perder tempo, conuocò il Conſiglio, e dolutoſi moſſº guerra

con quei Signori del torto, che il Rè li faceua, publicò - i

di volerſi partire, e ciò, per difeſa del ſuo Regno, diſpia. “

cendoli fuor di modas laſciar le coſe di Terra Santa,
il . ſmen

de, dopo
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promeſſo, prima di far la profeſſione dell'habito, per

lo che, ſi ſcorge, che le perſone, che ſi dedicauano in

que tempi al ſeruigio di Dio, e ſotto quella regola,

"" non ſi curauano di pigliar l'habito più in vo grado di

"Caualiere, che d'altro, purche alla profeſſione dell'

i", Hoſpedalità ammeſſi foſſero. Oltra di queſti, ne fece
gradi. molti altri, quali parendo alli Religioſi troppo aſpri,

diede materia in quelli d'alteratione, 8 di riuolutione

in Conuento, però eſſendo egli d'animo generoſo, la

ſcioſſi intendere, di volere eſſer obedito , commandò

- à ciaſcuno, ſotto la pena della Santa obedienza, che le

odio acqui- ſue leggi ſtabilite in quel Capitolo, inuiolabilmente

i li oſſeruaſſero: con queſto modo auſtero di gouernos'ac

i" quiſto moltodio (come ſuole allo ſpeſſo auuenire à re.
e leggi trop - - - - -

poire, formatori di Republiche ) Laonde alzatagli la fronte i

più temerari , o licentioſi, incominciarono, con mor

morationi à lamentarſi, non vergognandoſi in ſua pre

canalieri ei ſenza dirgli, che era troppò riggido, e di difficile matu

" ra, per gouerno d'una Republica compoſta di ſi varie

i". ſi nationi; intanto, che ſolleuataſi la maggior parte del

Fra Alfonſo Comuento, non temendo il rigor delle pene, diſpre

. giando i ſuoi commandamenti, ſi diedero alla peggio,

i"i per loche giundicando il predetto Maeſtro, non con

finoa uenirli il cedere, per quel tanto, che all'autorità appar

" teniua, e ſcorgendo la piaga incancherita, e che haueua

Maeſtro. biſogno del fuoco, parendoli difficile d'altro modo

guarirla, giudicò eſſer più honeſto laſciar il tutto, che

Frà Alfonſo far coſa indegna di ſe ſteſſo e della ſua riputatione ; ſi

i" deliberò dunque di renuntiare il Magiſtero (i ſuditi

Maggºriº troppo deſideroſi di libertà,chi li vuolgouernare bene,

, . biſo
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biſogna, che laſci di gouernarli, non è buon Prencipe

fra di loro, chi non depone il Prencipato) onde chia

matiſi tutti i Fratelli, depoſto il Carico, eſortogliad

eligere in ſuo loco altro di lui più degno, fù con ap

plauſo vriuerſale abbracciata la rinunza, & egli im

barcatoſi poi, ſe ne ritornò in Portugallo ; vogliono

altri, che lui rinunzaſſe quella Dignità & ſi ſpogliaſſe.

dell'habito, per l'ambitione della Corona del Regno

di Portugallo, per l'auiſo della morte di ſuo Padre,

ſperando come Primogenito ottenerla, però il Fratel

lo, che c'hauéua preſo il poſſeſſo, ſprezzandolo, come

Apoſtata, 8 eſſendo da tutti riputato indegno di quel

la, lo fà morire di veleno; ma ſia come ſi voglia, egli è

certiſſimo, che rinuntio il Mageſtero, e ſe ne ritornò

in Portugallo, oue ſe ne mori, e fù ſepolto nella Chie

ſa di Santo Giouanni di Alporano, nella Villa di Santa

Rena, Comenda dell'iſteſſa Religione, nella quale

Chieſa ſi vede il ſuo tumulo alla parte ſiniſtra dell'Al

tare maggiore fiſſo nel muro, ſotto vn arco, all'incon

rro del quale ſtà vn marmo, oue intagliate ſono queſte

parole: In Aera. 124s. Kalendas Martij objt Frater

Alfonſus Magister Hoſpitalis Hieruſalem quisquis

ades, qui morte cadis, perlege,plora, ſum quod eris, fue

ram quodes, prome precor ora.

l Kº -

Frà Alfonſo

và in Porto

gallo per aui

ſo della mor

te di ſuo Pa

dre,& ſi ſpo

glia dell'ha

bito.

Frà Alfonſo

ſpera eſſere

fatto Rè di

Portogallo.

Fra Alfonſo

come Apo

ſtata è dal

Fratello di

ſcacciato,

Fra Alfonſo

muore auue

lenate e

Epitaffio di

F.Alfonſo,
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i XII. Maeſtro. -

- i i - - – - – lu - i

- , i -

iopò, che da Alfonſo di Portogallo,

i; i ceſſero per loro Maeſtro FGoffredº "

"lºº Le Rardinatione Fraceſe, huomoaf "º-

e- º ſai venerando, e nel trattare molto

affabile, corteſe, amato fuor di modo da tutti, il qua

le, mentre per opera, e conſiglio del ſuo predeceſſo

re, Fra Goffredo di Duiſſon, s'erano vnite le Corone.

del Regno di Cipro, con quella di Gieruſalem, per lo

matrimonio tra la vedoua Reina Iſabella, 8 Enrico di

Luſignano, diſpiaceuali, che le coſe di quel Regno non sº

foſſero altrimente per migliorare, ſcorgendo nel nuo

ao Rè poca ſperienza, e manco valore ; onde egli, pregiº proſ
- -- - --- ------------ - C-2------- A fima a finire,

come prudente, ben anteuedeua nello ſpirare della

tregua, la totalruina, e mentre al ſuo giuditio pare- :

ua il rimedio impoſſibile, ſe ne ſtaua in gran ramarico, º

però la diuina prouidéza glielrapreſentò molto facile,

ſe li noſtri Chriſtiani ſe n'haueſſero ſaputo auualere per i

ciò che morìin quell'iſteſſo tempo il valoroſo, &for." -

3

-

tunato Saladino , delquale leggeſi (ancor chegentile S) ,

vn atto di conſideratione, che vedendoſi queſto Pren- . .

i K 2 cipe
-
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cipe giunto al fine di ſua vita, dopò l'hauere ſoggioga

ato tante Prouincie, chiamatoſi il ſuo Capitan Genera

ordine di sale , gli diſſe, che douendoſi portare il ſuo corpo a ſe

"pellire, fra le funebri pompe, il Guidone invece della

ſue eſequie. Reale Inſegna, portaſſe vina Camiſcia, & che ad alta

voce gridando diceſſe queſte formate parole: Saladino

domatore dell'Oriente, altro dal mondo ſeco non por

ta, eccetto che vna Camiſcia, e ciò ſia detto a confuſio

né di quelli, che dediti ad accumular teſori, fatti ſchia

lui del metallo, martirizzando il proprio corpo, me

, nano pouera, e miſerabile vita, per laſciargli altrui,

issineſi. Succeſſe poi nel Regno il Fratello Safadino; per lo che

iº il prudente Maeſtro Frà Goffredo, dubitando che quel

nuouo Prencipe (conforme allor ſolito) nel prineipio

dell'Impero, non tentaſſe di fare l'impreſa ſopra quei

pochi Chriſtiani rimaſti in Soria, per non farſi ritroua:

"realla ſprouiſtas procurò hauer danari dalle Caſe della

narie Ca ſua Religione oltra il mare, e per tale effetto mandò
della Reli- . 3 - 5 - - 1 - - - v - - - -

"alcuni ſuoi Religioſi con lettere à diuerſi Priori, e

guerra. Comendatori in Francia, in Spagna, 8 Inghilterra ;

dalle quali Prouincie ſperaua egli tutto il ſuo aiuto, poi -

3esa che da quelle d'Italia diſperanzato era d'ogni ſoccor

ſo, per le guerre, sheiùiardeuano, e più d'ognaltra

Lettera del delledue Sicilie , come chiaramente ſiſcorge in vna

priora in lettera che ſcriue al Priere d'Inghilterra, qualein idio
ghilterra c6

teneua l'ar-ma latino leggeſi nelle Groniched'eſſa Religionedal -

dore delle o Boſio sidoue ſi vede lamiſeria nella quale eſſe Co- -

i"" .mende ſi ritrouauano nel IRegno di Napoli, mentre.

Caſa diºa: eſſaggera la Caſa del Priorato di Barletta , che gli era di
letta in mol

ta miſeria - molto

a º 2 º i 3li

giouamento, che ſi ritrouaua in quel tempo, per
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gli inſulti di Todeſchi, e Longobardi, abandonata da

ſuoi Religioſi, quali per terra s'erano ritirati dentro la

Città; era quella Caſa poco diſtante dall'habitato, la più

magnifica, e ricca, che haueſſe la veneranda lingua.

d'Italia; ben lo dimoſtra il circuito d'eſſa, hoggi chia

mato, il Parco, nel quale, dall'Aratro offeſo,di quando,

in quando ſi ſcoprono alcune reliquie dell'antica ſua

ruina: mi referiro alcuni vecchi di quella mia Patria, e

ciò per traditione di loro antenati, che v'erano in quel

la habitatione, Galerie, 8 Saloni di tanta grandezza,

che poſſeuano in ciaſcuno d'eſſi farſi due giochi di Pal

la, ſenza, che l'Vno, l'altro impediſſe, oltre moltiame

ni giardini poco diſtanti dalla Riua del mare. Delle.

rendite poi di quella, ne fù ſcemata buona parte, poi

\ che dalla predetta Religione ne furono erette due,

Comende, vna ſotto il titolo di Santa Catherina di

JBari, &l'altra di San Giouanni Battiſta di Foggia; laon

de l'Imperadore Enrico, Rè di ambe le due Sicilie,

molto diuoto, & amoreuole verſo queſta Religione

d'Hoſpedalieri, eſſendogli riferito il danuo, che hauea

patito la Caſa del predetto Hoſpedale di Barletta, con

alcune altre, per la guerra da lui fatta, nella conquiſta

del Regno di Napoli, ſpettante à Coſtanza ſua moglie,

in ricompenza di quello, gli donò il Caſtello del Gua

ragnione nella Puglia, con tutte le rendite, 8 giuriſdit

tione, nell'iſteſſo modo, che lo poſſedeua Roggiero di

Canne, Conte d'Andria, conforme ſi legge in quella.

donatione, la quale conſeruaſi nell'Archiuio della Cer

roſa di Capri, e ciò funell'anno. I 197, del quale Caſtel

lo, ne fu dato il poſſeſſo per m

-

Galerie , 8:

ſaloni di ſmi

ſurata gran

dezza nella

ſa del Priora

to di Barlet

ta ruuinate.

Rédite della

Caſa di Bar

letta ſcema

te,e fattone

due Comen,

de.

S. Catarina ,

di Bari Co

méda del Pri

OratO di Bar

letta,

S. Gio.Batti

ſta di Foggia

Coméda del

Priorato di

Barletta, i

Caſtello del

Guaragnio

ne donato al

la Religione

ano de'miniſtri Regià

K 3 Fra
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Maeſtri ſi di.

ceuano quel.

li - che hog

gi ſi dicono

Priori.

Imperadore

manda l'eſ.

ſercito in So

ria ſotto il

Duca di Saſ

ſonia .

Arciueſcouo

di Migonza

legato per lo

Papa -

- -

-

Maeſtri ricu

ſano vnirſi a

Frà Deſigio, in quel tempo Maeſtro dell'iſteſſa Caſa di

Barletta, poiche coſi all'hora ſi nomauano quelli, che

hoggi di noi dicemo Priori, che poi nell'anno 1 199.

Menelao figlio dei ſopradettoConte Roggiero,conceſ.

ſe all'iſteſſo Frà Deſigio, tutte le attioni, che ſopra quel

Caſtello gli ſpettauano; ne sò come il Boſio prenda ſi

fatto errore, in dire, che quella donatione foſſe ſtata

fatta, dalla Reina Coſtanza, dopo ſeguita la morte d'

Enrico ſuo marito. Intanto, moſſo l'Imperadore dall'

eſortatione del Papa, 8 dall'eſempio di ſuo Padre, ra

dunato va eſercito, del quale fattone Generale il Du

ca di Saſſonia, dandoli per legato, & Conſigliero l'Ar

ciueſcouo di Magonza, lo fepartire da Germania, che

giunto in Tolomaide, fù con grand'allegrezza riceu

uto dai noſtri, indi poi richieſe il predetto Duca alli

Maeſtri Frà Goffredo, 8 a quello del Tempio, che.

con le loro forze, congiungerſeco ſi doueſſero, però

ſcuſaronſi quelli, di non poſſerla ſeruire, per hauere,

con giuramento accettata la tregua, che Riccardo Rè

d'Inghilterra hauea con Saladino ſtabilita, la quale,

anco per vn pezzo durar doueua: però vogliono alcu

ni, che ciò non fuſſe la cagione: ma che quelli ſaggi

Maeſtri conoſceuan la flatione Todeſca ſoſpetta,8&am

bitioſa, di non voler compagni nella gloria, vedendo,

che poco curauano il parere delli prattici nel paeſe.,

quali gli haurebbono ſaputi ben guidare nell'impreſe,

& come,che non ſe ne poteua ſperare coſa dibuono, 8

d'ogni mal ſucceſſo ne ſarrebbe ſtato loro dato la col

pa, ſi dichiararono in quel modo. Trattauaſi frà que

ſto mentre, la pace frà li due Rè, di Francia, & d'In
: i - -

- ghil

quell'impre

ſa per cagio

ne della Tre -

ua promeſ

4 » ,

- --
's-
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ghilterra per mezzo di Papa InnocentioTerzo,deſide Innocentio

roſo oltramodo quel Pontefice ridurla à fine, per vnir"

uelle forze al conquiſto di Terra Santa, però non fù il Re di Fri

poſſibile, con tutto ciò il Franceſe,non obſtante la guer- ii",

ra con Ingleſi, mandò vn Eſſercito in Soria, ſotto ilco e non può.

mando di Simone di Monforte, il quale eſſendo iui º iº":
o - - - , cia manda »

giunto,con penſiero di congiungerſi con le forze de vi ei

Todeſchi, li riuſcì vano il diſegno, hauendo ritrouato ".

l'Arciueſcouo di Magonza, con le ſuegenti in ordine, di Monforte

per ritornarſene, come poi ſeguì; laonde ſcorgendo il

Monforte, che il meglio, che poteua venire à i noſtri

era il trattare vina lunga tregua col nemico, per lo che

ſeli rapreſentòbuona occaſione, poiche non ſtette mol

to, che inſorta vna differenza trà quei Saraceni, col

Soldano, ſi ſtabilivna tregua per dieceanni, il perche'"
conſiderando queſto buon Caualiero, che le coſe del ” -

Regno reſtauano già quiete, ſe ne ritornò in Francia.

Viueuaſi in tanto ſotto il ſilentio della pace, quando .

nacque vna fiera conteſa, frài Caualieri Hoſpedalari, "i
e Templari, per cauſa di Giuriſdittione, che ſe non vi i" giuri

1ttIOne eſi foſſe interpoſta l'authorità del Papa, ſenza fallo quel- d

le due valoroſe militie, eſercitate nelle armi, d'ambo i

le parti ſi ſarebbe fatto grande ſpargimento di ſangue,

ch'al fine ſedate poi le differenze, reſtarono con molta

corriſpondenza; ſcorgeuaſi in tanto debbile di forza

il Rè Almerico di Luſignano, per la difeſa di quei due.

ſuoi Regni diuiſi l'vn dall'altro , 8 alla frontiera del

nemici, per lo che ſupplicò il Papa Innocentio , che,

con la ſua authorità pregarvoleſſe il Maeſtro Frà Gof.

fredo Le Rat, à prendere ſotto la protettioneº ſua Re

2 - 3 igio -
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ligione, il Regno di Cipro, 8 conoſcendo bene il Pa

pa l'vtile, che quel Regno, all’orgenti biſogni della

Chriſtiana Republica apportaua, ſcriſſe al predetto

sua, a Maſterovnbreue, molto amoreuole, eſortandolo, º

i inanimandolo a prendere la difeſa, e protettione di

" Cipro, 8 ancorche perlo primo ne moſtraſſe poco gu:

ſi cauaieri ſto il Maeſtro, per non ſmembrare le ſue forze, oue il

i" biſogno era più neceſſario, pur tutta volta, per obedi

re al Pontefice, mandò molti valoroſi Caualieri, al go

uerno di quello; fu queſta riſolutione di molto conten

to à tutti i Prencipi Chriſtiani. Era il Pontefice oltra

modo deſideroſo, di vedere conquiſtata la ſanta Città,

che però non tralaſciaua, con ogni diligenza eccitare i

Prencipià liberare il Sepolcro del Redentore dallema

Innocenzo ni di quei Barbari; laonde moſſo da ſpirito, ſcriſſe vna

3. Papaſi- lettera al Soldano d'Egitto, eſſortandolo a douer reſti
ue al Solda- . - v -

, tuire Gieruſalem, la quale dopò letta, ancorche Sara

gli "i ceno, ſi commoſſe. Sono d'opinione alcuni Iſtorici,
re la Santa , - e - - - -

eia, che facilmente reſtituita l'hauerebbe, ſe il negotio

foſſe ſtato bene incaminato, ne ſcriſſe vn'altra il pre

detto Pontefice al Maeſtro Frà Goffredo, nella quale

per lettere, gli ordinaua, che li faceſſe diſtinta relatione degli an

"i damenti, e forze di Safadino. La riſpoſta del Maeſtro,

fredo, che come anco quella ſcritta al Soldano, che per eſſer l'una,

º" & l'altra curioſa, cauata dalle Croniche di Riccardo da

i"i San Germano quale ſi conſerua nel Archiuio Caſinenafadino. - - - C – 1 -- -- -

ſe, ſi metteda me nella fine della predetta vita, e con

forme riferiſcono alcuni, che non reſtando dalla riſpo

ſta di quel Barbaro il Pontefice ſodisfatto, dichiarò

nulla la tregua fatta dal Conte Simone di Monforte,

- . anzi

:-
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anzi con nuoui meſſi, ſollecitò i Prencipi Chriſtiani ad

incaminarſi verſo la Soria, e furono di tanta efficacia.

le ſue eſortationi, che molti gran perſonaggi preſero

la Croce, per quell'impreſa, con ſeguito d'infiniti Po

poli, e frà li primi forono Baldouino Conte di Fiandra,

Tibaldo Conte di Ciampagna, che il Rè di Francia

mandò Generale delle ſue genti, 8 altri, che per bre

uità tralaſcio: fra queſto mentre ſe ne mori Almerico

Luſignano Rè di Cipro, hauendo laſciato herede Vgo

ſuo figliuolo in quel Regno, del quale toſto ne preſe

il poſſeſſo; laonde ſcorgendo ili" Goffredo

Le Rat, che quel Regno, per l'aſſiſtenza del nuouo Rè,

non haueua biſogno più del gouerno di quei ſuoi Reli

gioſi, ordinò che ſe ne ritornaſſero, indià poco ſe ne

morì anco la Reina Iſabella, quale del Regno di Gie

ruſalem laſciò herede Maria ſua figliuola, e di Corra»

do di Monferrato, donna già di marito, ſotto la tutela

delli Maeſtri Hoſpedalieri, e Templari, però potè po

coadoperarſi in beneficio di quella Prencipeſſa il Mae

trofri Goffredo LeRat, mentre di li a pochi giorni

ſe ne morì, che fù nell'anno 12o6, Gouernò queſto

buoi auliero, con molta quiete e prudenza, circa
anni dieci i morì nell'iſteſſo tempo la -

nonaca di queſtaiſteſſaReligione, si s .
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Lettera d'Innocentio III ſcrittaàSafadino

tradotta dal latino nel noſtro

- -,

- -- -

, : -

- • - , - , , , . -

- - - - - - i - area 1 - - - - - - - - -- - -
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Innocenzo Papa queſte lettere manda al Soldano i

i sis- -

!

- -

- - - -

- - - - - ::::::: :: : º - a
- - -- - -- - - - - -

--

- - - -

- - - - - - -

-
- --

- -- -
- -

-- -

- - - - -- - - - - - - - - - ; i-. - - - - - - - - - a- - i - - - - - - -- - - -

Innocentio, S&c. -

N obile huomo Safadino Soldano di Damaſco, e'

- N di Babilonia, il timore del diuino rome; & l'a-

-
beta teſtimonio) fà,

+ º more (ſiame Daniele Pre
che Dio dal Cielo riueli i ſuoii j, muti le stagioni,

e trasferiſca i Regni, accioche". il Mondo, che a

il Signore dalleccelſitàdeſuoi Regni, quel chepiù glipia
ce dona agli huomini i º - i i 2-2 - - - -

Queſto adunque euidentemente ſi ſcorge nel conſidera

re, quando diede il Regno di Gieruſalemin poter di tuo

Fratello,non tanto per l ſua virtu;quanto per l'offeſ ,

-
che gli fecero i Popoli Chriſtiani, che à sdegno prouocaro

Abacus. la ſua potenza il quale (ſecondo il Profeta) quando ſi

adira non ſi ſcorda della miſericordia, onde volendo io

imitare lo steſſo, il quale di ſe medeſimo diſſe: Imparate

da me, che ſono modesto, e humile di core, e la gran

dezza ſua humiliſſimamente oſſeruo, e perciò non à for

za ritenerti la prefata Terra, e non volere, che per ri

cuperarla ſi ſparga più ſangue humano, che baſta quanto

ſe ne è ſparſo fino ad hoggi. Restituiſci quella adunque »

- A 72Oz
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a noi, ſecondo l'uſo delconſiglio antico,la quale col ri.

tenerla più difficultà, che utile ti renderà la ſua retentio

ne, e liberati i poueriſchiaui, fà che viuano in pace,

ſenza più impugnarlarme" , au

aenga che a te non ſono ignote le conditioni delle genti no.

ſtre, come a noi ſono notiſſime le qualità delle tue

Il portator di questa, destinato diappreſentarſi alla »

tua preſenza, ti pregamo, che benignamente raccoglie

placidamente riſpondi con effetto allarestitutione

Data nel Laterano VI di Maggio l'annoXVI del

noſtro Pontificato.

. . . . . . . . . . . . . . . . . .

Telatione che dà il Maeſtro Frà Goffre

doLe RatadInnocetioTerzo,dell'

eſſere del Soldano:dallatino a

tradotta.

-

-

-

- -

-.

-

-

-

A - A i
- - a

- A - a
-

-

-- -

e
- - - . - - e se - - - - -

Santiſsimo Padre.
- , -

-

-.

- . . . .
- - è

Aladino, e Safadino, furono due fratelli, morto

Y Saladino, che hebbe vndici figliuoli, regnò Safadi.

no, che vcciſe tutti i ſuoi nipoti, eccetto che vno chia

mato Melchiſedec, il quale tiene tutto queſto paeſe con

tutte le Città, Castelli, es Ville, e altri luochi, che »

ſono più di ducento. Safadino hebbe quindici figli, delli

quali ne hereditaronoſette,cioè Melkekemne che fu il pri,
s ,

- 77269
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mo, e maggiornato degli altri, e poſſiede Aleſſandria,

Pabilonia, il Cairo, e tutta la Terra Egittia nel Mex

zogiorno, e nel Settentrione, e prima della morte del

Padre, per generale costitutione fà fatto Signore di tutto

quelpaeſe, Il ſecondo figlio ſi chiama Corradino, e poſº

ſiede Damaſco, la Santa Gieruſalemme, e tutta la Ter

ra, che fu de Christiani (eccetto, che alcune poche coſe ,

che ancora poſſeggono i Christiani) le quali frà Città,

Caſtelli, 6 Terre ſono più di trecento. Il terzo figlio è

nominato Meltafai, cioè Grande, il quale tiene quelle

Terre,che ſidenominano da Ianella con tutta la Prouin

cia, che ſono traF", Ville, e Castelli più di quat

trocento. Il quartofig io ſi nomina Melenodams, cioè

Grande Signore, queſto poſſiede il" Dacia e,

con tuttili Potentati ſuoi, che ſono più di quattrocentotrà

Fortezze, Città, 85 Castella . Il quinto figlio ſi chia

ma Melziſalafat, il quale poſſedeli Regni, 6 Terre ,

di Siracone, doue fu vecſo Abel da Caino ſuo fratello,

nel qual Regno ſono ottocentotrà Città Forte&e,e Ca

ſi populati. Il ſeſto figlio è Macometto, il quale poſe

ſedeil Regno di Baldac, doue ſtà il Papa de Saraceni,

nominato Califo, che è honorato, e adorato, come foſſe

il Romano Pontefice, nella legge loro; e non può veder

ſi, ſe non due volte il meſe, quando và co i ſuoi è Maco

metto Dio,e Signore de Saraceniseo inchinato il capo,es'

fatta all'ºvsaza ſua ſaracineſca l'oratione prima che eſca

dal Tempio ſplendidamente mangia, e beue, e così

coronato ſe ne ritorna alle ſue caſe, accompagnato dalla

ſua gente. Questo Macometto ſi viſita ogni giorno, e'

ſi adora, ſi come ſi viſita, e adora il Crocifiſſo Signor
Giesù
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Giesù Chriſto dal Popolo Christiano; questa Città è ca

podi tutto il dominio. Il ſettimo figlio ſi chiama Salaiat,

questo non ha ſpeciali Terre: ma è ſempre appreſſo Sa-,

fadino ſuo Padre; costui porta lo stendardo auanti il

ſuo Padre, quando caualca, à cui tutti gli altri fratel

li, per vn certo, e ſicuro cenſo in ſegno di honore, e di

gnità, le contribuiſcono mille Saracenati, con due De

ſtrieri bene guarniti, e addobbati . Saladino quando

caualca, e viſita le Terre de ſuoi figli, và col capo ve

lato d'una benda di color roſſo, e tutti i ſuoi figli l'in

chinano, e l'accompagnano per tutto doue vada, e'

di più ſei migliafuora , e dopoi li baciano il piede, es'

come eſſo è ſalito a Cauallo, accoglie tutti, º bacia; così

viſita tutti, eo stà trè giorni con ciaſcuno, per ogni an

no, 6 in questo modo fà dalprimo fino al ſettimo figlio,

e con questa viſita li tiene ricordati, eo vuole, che ,

ogni anno in obligo di tributo paghino al Fiſco dieci milia

ſaracenati , cominciando dal primo fino alſettimo, e'

ha dato a ciaſcuno vn'anello de ſuoi, nel quale stà la º

la ſua Imagine ſcolpita. Vogliono tutti queſti volentieri

reſtituire nelle mani del Papa Nostro Signore Terra ,

Santa, e quanto tengono delli Chriſtiani, con che ſiano

ſicuri di hauere dalli Christiani altra Terra, è vero per

ogni anno qualche ſegno di tributo, per le mani del Pa

triarca di Gueruſalem, es ſi obligano alla Chieſa Roma

na, di non più impedire la Terra Santa, per la quale ,

il Signor Noſtro Giesù Christo camino co i propri pie

di. Il predetto Safadino al coſtume de ſuoi predeceſſo

rilaſua faccia non mostra a tutti, ſe non dieci volte»

l'anno, quando riceue i Nunti mandati da Piſani,

s - L Geno
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Genoueſt, Venetiani, e delle Città, e Rè, o vero Prº

cipi Chriſtiani: ma ſedente, e armato. Il primo gior

no li riceue nella prima Sala nel Cairo, doue ſempre º

fà reſidenza, e quiui riceue le lettere dalle mani del

Nunti: ma non gli aſcolta; il ſecondo giorno gli aſcol.

ia nella ſeconda Sala, aſſistendoui ducento Turchi ſuoi,
bene armati; Il terzo giorno per qualche ſito Turci.

manno, per interprete, dà loro riſpoſta,ſecondo il mo

do, 85 la cauſa, 83 paſſato il terzo giorno, non han

no più, che trattarſeco. Ha Safadino quindici magli,

per quello , che le diſpenſa la Legge ſua, e le tiene in

vn Palazzo, nel quale vnitamente dormono, mangia

no, e beuono tutte; ſe qualch vna di quelle hà ſecofi

gliuoli, Safadino và à dormir ſeco quando vuole; 65'

quella colla quale non ha figli, quando la vuole, man

da vno Eunuco à pigliarla, e la tiene per vna notte ,

e un giorno ſeco: e così fà di tutte l'altre; quando

qualch'vna di queſte more, ne fà venire vn'altra, eo'

ſecretamente in Camara con quella ſi trastulla, e dor
me; ne vi intaruiene altra perſona più, che vn Vecchio,

e5 la Porta è guardata da cinquanta huomini di età di

cinquant'anni bene armati. Safadino è potente Soldato

in arme, e ingenti, tanto eloquente nella lingua ſua º,

che auan a tutti i viuenti Pagani. Con le ſue infinite

ricchezze muniſce tutte le Terre ſue , e5 de ſuoi figli,

e5 congrega eſerciti infiniti, e con tutti li predetti, del

modo già narrato vuole componere con la Chieſa Roma

ma la pace. Otto altri figli di Safadino così viuono per

costitutione del Padre, cioè due di queſti custodiſcono il

Sepolcro del Signore, e tutto quello, che colà da Fedeli
- , i rUtd/267
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rUt6776'" , diuidono fra di loro. Gli altri quattro han

cura dell'acqua, che sbocca il Fiume, e inonda la Ter

ra dell'Egitto, dalla quale riceuono d'intrate più di ven

ti mila Saracinati. Due altri fratelli minori ſo

no ſempre auanti al coſpetto del lor Signore ,

Macometto, e tutto quello, che i de

uoti donano, e gittano a i piedi

ſuoi, è di eſſi minori fra

telli. Questo adun

. - que Santiſſimo

Padre

eſſere la verità

, ſappiate
-

,

º - - L 2 -- Frà
i ! .
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Frà Guerino di Monte Acuto

- - XIII Maeſtro. -

ºgt On tantoſto aſſunto fù al Magiſtero,
SN

- - Frà Guerino

Frà Guerino di Monte Acuto, quan- di Monte A.
-

E

-

si 2ASi 57 - - - - -

i; ii è º li do graue, e periglioſa conteſa ſorſe º

i( Ni triliºne è "iº""
l - - - - - - l

lº ièN gºl te di Tripoli, che attaccataſi perni- nia e conte
- i tioſa guerra trà Chriſtiani in Soria , di Tripoli,

diede à ciaſcuno d'eſſi occaſione di prender l'armi,

quai diuidendoſi, chi dall'Vna, & chi dall'altra parte,

nacque frà loro vn gran ſciſma, onde il Maeſtro Frà".

Guerino con ſuoi Religioſi, per comandamento dal" i

SommoPontefice, preſe la difeſa dell'Armeno Rè,an- ºº.

corchegli emoli Templari ſeguiſſero la parte delCon-"
te di Tripoli; furono queſte diſcordie di gran danno a te del Conte

i noſtri in Soria, per lo ſpatio di trenta meſi, quali ſe "º"

date appena, ſentiſſi di là è poco, come i Turchi con-";

tro il predetto Rè Liuone preſo haueuano l'arme, 8 i.

con potentiſſimo Eſercito aſſaliro il ſuo Regno, in.

aiuto del quale, con molti ſuoi Caualieri incontamente

il Maeſtro Frà Guerino ſi moſſe, il quale vinitoſi con le

forze di quello, non tralaſciò in più, e diuerſe batta

glie moſtrare il ſuo valore; & ancorche foſſe il Rè Si

gnore dell'Eſercito, il Comando nondimeno depende

... - - - - L 3 Uld
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Salef donata

dal R è di Ar

menia alla ,

Religione .

ua dal predetto Maeſtro, nel aiuto del quale la ſua for

tuna conſiſteua, e con ragione poi che in quella vltima

battaglia, nella quale fu il nemico disfatto, ben ſi co

nobbe il valore, e prudenza di quello, il quale dal prin

cipio, ſino alla fine ſi vidde, tal'hor combattendo, S&

tal hora animando i ſuoi, fin tanto, che fugati quei Bar

bari, & fatta di loro grande ſtragge, con gran vergo

gna, & notabil danno, ſi ritirarono; per lo che, cono

ſcendoſi il Rè,di ſi gran vittoria molto obligato al Mae

ſtro, & à ſuoi Caualieri, in ſegno di gratitudine, fece

vn dono alla lor Religione della Città di Salef, & due

altri Caſtelli, nè tralaſciò quella Maeſtà, di ſi fortuna

ta battaglia, & glorioſa Vittoria, darne parte al Papa, al

quale dopò riferitoli il ſucceſſo, lo pregaua, che ringra

Papa confir

ma la do ma -

tione della ,

Città di Sa

lef.

i

Giouanni

Brenna Del

fino di Vien

na fattoMa

rito di Maria

figlia della ,

Regina Iſa

bella -

tiar doueſſe il Maeſtro fra Guerino, al cui valore do

ueuaſi quella gloria, & che ſi degnaſſe anco, di con

firmare con l'autorità Ponteficia , quella donatione,

da lui fatta alla Caſa dell'Hoſpedale, la qual fu confir

mata poi, com'egli volle, con vn Breue, che ſi legge

nelle Croniche d'eſſa. Ritrouauaſi già in età di marito

Maria figliuola della Reina Iſabella, la quale portaua

ſeco per dote il Regno di Gieruſalem, onde il Maeſtro

Frà Guerino, & il Maeſtro delTempio, che d'eſſa fan

ciulla la tutela haueuano, ſupplicarono il ſopradetto

Papa InnocentioTerzo, a darli marito, il quale dopò

maturo diſcorſo, col parere di Filippo Auguſto Rè di

Francia, gli diede Giouanni Brenna Delfino di Vien

na, in quei tempi ſtimato Capitano di molto valore, e

fattoſi con ſodisfattione d'ambo le parti ilmatrimonio,

fù il Brenna ſollecitato dal Papa al pomerſi inemºs

: . i
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il quale con numeroſo ſtuolo di ſoldati giunſe in Vene- , ,

tia; oue di quella Republica preparate ſtauano molte"

Galere, nelle quali, con celerità imbarcatoſi 5 giunſei"

frà pochi giorni in Tolomaide, che fù nel meſe di Set- "".

tembre, nell'anno 13o9. quale con incredibile al-si

legrezza, da tutti riceuuto, ſi transferi in Tiro , e dopò brate in iro

celebrate le nozze, fu conſollenne pompa, in compa"

gnia della Spoſa coronato Rèdi Gieruſalem; però invii gina Mari,

tratto queſta allegrezza fà intorbidita dalla morte del

Papa Innocentio, la quale recò molto diſpiacere agli".

animi di quei Prencipi, e più d'ogni altro, al Maeſtroº

Frà Guerino, che di continuo ne riceueua per la ſua

Religione ſegnalati fauori, che hauendogli poco prima

confirmato tutti i Priuilegi, volle anco illuſtrarla con

vno delli più magnifici, ch'altra Religione giamaiotte. Moti Apo:

nuto haueſſe, poi che ordinò, che ne Moti odioſi fat-"

ti, & da farſi dalla ſanta Sede, contro tutti Religioſi, "i

non s'intendeſſero giamai compreſi gli Hoſpedalieri,"

ſe non veniſſero in ſpetie nominati. Fù poi aſſunto è"
quella Dignità,OnorioTerzo, il qualenonmen del ſuoi, re

redeceſſore, hauea caro di ricuperare quel Regno:"

Onde il ſecondo giorno, dopò ſua Coronatione, mo nati
ſtrò tenere in gran ſtima il MaeſtroFrà Guerino, menº Onorio III.

tre gli ſcriſſeyna lettera, nella quale, dopò l'hauergli i""

fatto parte della ſua aſſuntione, l'eſortaua à non turii".

barſi d'animo, che lui d'amore, e d'affetto verſo la Re "

ligione, noncedeua punto al morto Pontefice, che per

-º

l

rò attendeſſe con ſuoi Fratelli alla difeſa di quei Popo. º

li, che egli mandato gli hauerebbe con celerità, mag -

gior ſoccorſo, come toſto ſe ne vidde l'eſperienza,men- "

tre
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Principi di

Germania ,

vanno in So

ria con gen

tI p --

Prencipi Ita.

liani vano in

ſoccorſo de'

Chriſtiani in

Soria,

Card.D.Gio.

Colonna le

fi per la e

anta Sede.

Generale a

dell' Eſerci

cito il Rè d'

Vngaria,

Frageuerino

và in Cipro

ad incontra.

re il Rè d'Vn

garia.

- - -

Rè d'Vnga

ria dona all'

Hoſpedale e

di Tolomai

de goo.Mar

che d'Argen

to di rendi

ta e

tre molti Prencipi di Germania, moſſi da quelle eſorº

tationi, preſero la Croce, 8 ſe incaminarono, per far

quella impreſa, all'imitatione de quali alcuni Prencipi

Italiani feril medemo, che però fattoſi vn groſſo nu

mero di gente, fù eletto dalla Santa Sede per Legato, il

Cardinale D. Gio; Colonna, 8 per Generale dell'Eſer

cito, Andrea Rè d'Vngaria, i quali fra pochi giorni in

Cipro ſi conduſſero: hebbero il Cardinale, 8 il Rè

prima del partire ordine eſpreſſo dal ſommo Pontefi

ce, che in tutte le coſe gouernarſi doueſſero, col pare

re del predetto Maeſtro Frà Guerino, ſtimato da lui, e

da tutti, per molto prudente, e valoroſo, ſcriſſe ancovna

lettera al Maeſtro (che ſi vede nelle Croniche d'eſſa.

Religione) nella quale, dandogli auiſo della venuta di

quel Rè, e di molti altri Prencipi, doueſſe andarli all'

incontro, per riceuerli, fino al Regno di Cipro, ouei

ſtabilitohaueuano di trattenerſi, per alcuni giorni. A

quello auiſo, toſto il Maeſtro Fra Guerino, ſi poſe all'

ordine, 8 in compagnia di molti ſuoi Caualieri, im

barcatoſi, nauigò verſo quell'Iſola, 8 iui giunto, fatto

il ſuo debito col Rè, e tutti quei Signori, e dopò ſcam

bieuoli accoglienze d'amore,li conduſſe in Tolomaide;

fù il Rè alloggiato ſplendidamente nella Caſa d'eſſi

Hoſpedalieri, 8 iui con magnificenza ſeruito, il qua

le, rimaſto à pieno ſodisfatto, ſi della cokteſia di quei

Religioſi, come dell'opera, 8 carità con la quale del

continuo ſi ſomminiſtraua agl'inferminell'Hofpedale,

volle ancoregli, per participare di quel merito, farſi

aggregare nel numero de'Confrati d'eſſa, & in ſegno

di gratitudine, gli ſèvndonatiuo dicinese" -

- -, - CIAC
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che d'argento di rendita, per ciaſcun anno, quale fu

dall'iſteſſo Honorio confirmato, e ricordeuole anco,

delli ſeruirijriceuuri dalli ſteſſi Fratelli, nel paſſare che

fè per lo Caſtello di Margatto, li donò vn'altra rendi

ta di cento Marche, ſimilmente d'argento, da pagarſi

per ciaſcun anno ſopra le Saline in Zolaſtha: poſſedeua"

in quei tempi l'iſteſſa Religionevn Caſtello nominato"

Crac, nel quale era ſtato alloggiato il Rè nell'andare. "

in Tripoli. Era queſto alla frontiera de'nemici, ſottopo i

ſto del continuo all'inuaſioni di quelli, per lo che, ſcor

gendo quella Maeſtà le fatighe, che i Religioſi ſoffri

uano per la difeſa d'eſſo Caſtello, li donò vn altra ren conto Mar

dita di Cento Marche di argento, con patto che ripar."

tir ſi doueſſero fra loro, in queſto modo però, che al "si

Caualier Frà Raimondo Pignano, all'hora Gouernato-º

re, &à ſuoi Succeſſori ſe gli deſſero Marche ſeſſanta &
l'altre quaranta ſi diuideſſero fra quei Caualieri; ne qui a -.

fermoſſi la liberalità di ſigran Prencipe, verſo queſta. i

Religione, però che di là a pochi giorni, li fece anco .

dono, di tutte le rendite, che egli cauaua dalla porta pesi ai

di Sopran, chiamata Dobech, &anco tutto il Paeſe che da Re avn.

era fra la Draua, con molte prerogatiue, quali ſe veg ""

gono in detta donatone, che per breuità tralaſcio. Ri

trouauanſi in tanto in Tolomaide trè Rè Chriſtiani,

Andrea d'Vngheria, quel di Cipro, 8 il Brenna di Gie

ruſalem, in compagnia di molti Prencipi, con vn fio- i

rito, &poderoſo Eſercito, e parendogli, che haueſſe- i

ro forze baſteuoli per qualſiuoglia impreſa : radunato

fra loro il Conſiglio, diuiſaro, ſopra qual parte doueſ

ſero impiegar l'arme, e dopò lungo diſcorſo, fur di

io pa

:
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Armeno fug

gito dà Bar

bari inſegna

il modo di fa

re l'impreſa,

- - -

- - - - -

- - - - - - - - -

I noſtri van

no ſin ſotto

il foſſo ſenza

eſſer diſco

uerti,

parere, che eſpugnarſi doueſſe il nuouo Forte, edifica

to dal figliuolo di Saladino, ſopra il Monte Tabor,per eſs,

ſer dannoſo alla Città di Tolomaide, 8 ancor che te

neſſero certo auiſo, che Corradino Signor di quello ſi

ritrouaua con potente Eſercito, poco diſtante dall'ac

qua del Giordano, con tutto ciò ſi deliberarono andar

lo à ritrouare, con ferma riſolutione di combatterlo;

onde poſtiſi in camino, e non ritrouando il nemico,

ſenza impedimento veruno giunſero alle radici del

Monte, 8 iui fatto cauare, in molti luochi, ritrouaro

no quantità d'acque, della quale patito n'haueuano, e

rinfrenſcatiſi alquanto, & riconoſciuto il Paeſe, 8 ſito

di quella fortezza, parendogli difficile ; il poterla eſpu
gnare, ſtettero in forſe di ritornarſene. Era queſta Cit.:

tà poſta ſu la cima del Monte, nella quale ſalire non vi

ſi poteua, fuor che per anguſti ſentieri, i quali erano

con vigilanza da nemici cuſtoditi, e mentre fra ſoldati, i

ſtauaſi in queſti diſcorſi, comparuevn Armeno giota.

netto fuggitto dalle manidi quei Barbari, quale rapre

ſentatoſi auanti al Rè di Gierutalem,dopò narrata la ſua

ſuentura, animandolo all'impreſa, inſegnò vn camino

molto cauto, per lo quali ſalir poteuano, laonde per

accertarſi il Rè, di quanto l'Armeno riferito gli haue

ua, mandò in compagnia di quello, alcuni eſperti ſol

dati à riconoſcerla ſtrada, i quali da ſi buona guida,

introdotti furono fino al foſſo di quella, & ſenza eſſer

diſcouerti, ſe ne ritornarono; per io che quelli fatta la

relatione, vi ſoggiunſero, che ancorche l'adito era dif

ficile, vi ſi poſſeua nondimeno aſcendere, il che ha

uendo egliinteſo, chiamatoſi il Maeſtro Frà Guerino

di Monteacuto coi Caualieri ſuoi, e Boemondo Con
te
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te di Tripoli, in compagnia di alcuni Religioſi Tem

plari, 8 con vna ſcelta di valoroſi ſoldati, ſeguitando

l'orme di quel fedel giouanetto, ſi poſero in camino,

ſotto il ſilentio della notte à i raggi dell'amica Luna, 8

ancorche dai noſtri non ſi procuraſſe far ſtrepito al

cuno, con tutto ciò non fù poſſibile, che dal calpe

ſtio de piedi per quei virgulti, e dal rumor dell'armi,

di non eſſer dal nemico ſcouerti, il quale teneua auiſo

dell'Eſercito, che alla radice del Monte ſe ne ſtaua per"

lo che giunti che furono alla ſommità, coraggioſo li "ci

venne all'incontro, con numeroſa ſchiera di Saraceni, ſtº

il Capitano di quella, per impedirli il paſſo, attaccòvna

fiera battaglia, e non potendo al valore de noſtri reſi i

ſtere,fu coſtretto di ritornarſene con perdita della mag. . .

gior parte de'ſuoi, &con la morte di ſe ſteſſo, che in, º

guel piano rimaſe feſſi in queſto modo libero il paſſo "

à i noſtri, quale comprato haueano con tanto ſpargi-"

mento di ſangue. Morirono (conforme l'Hiſtoria rac- ſta morto:

conta) in quella battaglia, molti Hoſpedalieri, li quali

conduceuano lavanguardia, per lo che ſi diede l'hos

nor della vittoria al Maeſtro Frà Guerino , &à ſuoi

Religioſi, i quali con molto valore ſi ſegnalarono, e

come meritamente li fà attribuita la gloria, era ben

conueniente che riceuuto haueſſero la maggior parte

del danno, e vedendoſi in tanto i noſtri padroni della

ſommità del Monte,8 i nemici per tema racchiuſi nel

la fortezza, ſi ritirarono i Capitani in diſparte, per

conſigliarſi fra loro, di quello che eſſeguir doueuano,

e dopòvari diſcorſi, fù di parere il Conte di Tripoli,

cheritornar ſi doueſſe al baſſo, poi che per conquiſta

, º i re
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re quel forte, vi ſarebbono corſi molti giorni: & il rima

nente dell'Eſercito, in queſto interuallo, che rimaſto

era alle radici del Monte, hauerebbe corſo gran peri

colo; mentre ſapeuano, che Corradino, con potente

Eſercito era in quelle campagne, 8 che all'auiſo di tal

aſſedio toſto ſarebbegiunto in ſoccorſo, tanto più te

merſi doueua, quanto che l'eſercito noſtro era com

poſto di varie nationi, nuoue, & mal prattiche, onde.

deldannos'hauerebbe a loro attribuita la colpa, come

eſperti nel paeſe, e con giuſta ragione, per hauerli la

ſciati ſenza guida,e con poca vigilanza; però il Maeſtro

Frà Guerino, fù di contrario parere, dicendoli, che.

in modo alcuno perder doueuaſi ſi bella occaſione ,

e che la Città difficilmente s'hauerebbe poſſutamante

nere al più di due giorni, mentre tutta la fortezza di

eſſa conſiſteua nella difficile ſalita, la quale già ſupera

tahaueuano, con ſigran ſpargimento di ſangue, e con

la morte di tanti ſuoi Caualieri, che però non doueua

laſciarſi in abandono quel Campo, che il matino ſareb

be ſtato d'inimici miſerabile ſpettacolo delle loro famo

ſeattioni, & che il ritornare a baſſo, ſarebbe ſtato di

certo, perder l'opinione, e dare animo a quei Barbari,

oltre che il mondo, dopòdiuolgatoſi il fatto, haureb

be aſcritta quella riſolutione più toſto a viltà, che a

prudenza, 8 in quanto rapreſentaua il periglio, che al

l'Eſercito noſtro ſopraſtaua, gli ſoggiunſe di più, che

poſſeua egli diſcendere, & il matino poi ritornarſene a

ſalir vniti, mentre à lui baltaua l'animo, di reſtar con

ſuoi Religioſi per quella notte alla difeſa del paſſo, ce

di tenere ancoa freno il nemico, con impedirli l'wſci

- - ta »



DellaS.Relig Gieroſolimitana 133

ta; onde poi con più maturo conſiglio deliberato haue

riano l'eſpediente più neceſſario. Fù ſtimato prudente

il parere del Maeſtro, e coraggioſa l'offerta de'ſuoi Ca

ualieri, però perſeuerando il Conte nella prima opi

nione, proteſtandoſi d'ogni danno, che ſucceder po

teua, fù di parere, che diſcender ſi doueſſe ; onde il

Maeſtro fù coſtretto (contra ſua voglia) ſeguire quel

la concluſione, e nel ſeguente giorno s'incaminò l'E-

ſercito verſo Tiro, e Sidone, per iſuernare in quel pae

ſe, poi che già era incominciato a ſentirſi il freddo tan

to aſpro, che pareua dell'impoſſibile il potere più ſtare

in Campagna; per lo che ſcorgendo il Re Vnghero,che

le coſe andauano alla lunga, e che difficilmente tanti

pareri di Prencipi accordar ſi poteuano, giudicando,

che il gouernarſi à quel modo, ſarebbe il tutto andato

al rouerſo, deliberò partirſi, ne furo poſſibili i prieghi

di quei Signori, ne del Maeſtro Frà Guerino, la cui au

torità egli ſtimaua di trattenerlo, almeno fino alla Pri

mauera, onde poſtoſi in camino, alli 28. di Decem

bre in Vngheria fè ritorno, di là a pochi giorni poi, in

fermatoſi Vgo da Luſignano Rè di Cipro, nella Città

di Tiro, ſi mori, hauendo laſciata la vedoua Reina Iſa

bella, carica di figliuoli, auuolta in molti trauagli, per

alcune ſolleuationi di quei Popoli, la quale hauendone

del tutto dato parte al Pontefice, ſotto la di cui protet

tione ella viueua,perlo che compatendo HonorioTer

Rè di Vnga

ria ſi parte e

dall'Eſſerci

to per li di

ſpareri de'

Capi -

Vgo da Lu

ſignano Rè

di Cipro ſi

more. ::

. . . . . .

zo quell'afflitta Reina, dubbitandod'alcuno riuolgi

mento, raccomandò l'intereſſe del ſuo Regno al pre

detto Maeſtro Frà Guerino, eſortandolo, che prender

lo doueſſe anco ſotto l'auſpicio della ſua Religione.
le", Mi Auui
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Auuicinauaſi intanto la nuoua Primauera, quando quel

fiorito Eſſercito di ſeſſanta mila Fanti, a pena ridotto

al quarto, ſi poneua all'ordine per nuoua impreſa,

- mentre vna parte, ſeguendo il Re d'Wngheria, l'altra.

per la morte del Rè Vgo da Luſignano, ritornato ſe.

Eſercito Cri

ſtiano diuiſo

in quattro

parti, reſtan

done ſolo v

nap ſoccor

rere i Chri

ſtiani in So

rla e

- r:

ittà di Ca'
el Pellegri

no edificata.

n'era in Cipro, la terza in Tolomaide, & la quarta, nel

la quale era il Rè di Gieruſalem, il Duca d'Auſtria, il

Maeſtro Frà Guerino, col Maeſtro de'Templari, i qua

li giurato haueuano di non diſtaccarſi già mai , ſe ne.

andò in Paleſtina, nella Città di Ceſarea, diſtante dal

la Città di Gieruſalem circa ſettanta miglia, ſi perfor

tificare quella frontiera, come anco, per dilatare quan

to più poſſeuano, i loro confini, e per non ſtare iui

otioſi, in pochiſſimi giorni, ad inſtanza del Maeſtro

Frà Guerino di MonteAcuto, edificarono vna fortez

za, atta a reſiſtere qualſiuoglia aſſedio, di potente.

- Èſſercito; onde inuidioſi i Caualieri Templari, che.

di quella fabrica tutta la lode ſi attribuiua agli Hoſpe

dalieri , moſſi da honorata emulatione, vniti con i

Caualieri Teutonici, ſe ne paſſarono poco più diſtan

te, per edificarne vn'altra, per lo che hauendo pre

ſovn ſito ineſpugnabile, ereſſero quella Città, hog

gi nominata Caſtel Pelegrino, ſugli nel principio

la Fortuna molto fauoreuole º mentre nel cauare i

foſſi, ritrouarono alcuni vaſi, pieni d'antiche mo:

nete d'oro, 8 d'argento, ſtimati da ciaſchedunovri,

ricco Teſoro, 8 in quel tempo, che attendeuano i no

ſtri al fortificarſi, giunſe in loro ſoccorſo, vn'Eſſerci:

v

to di Fiamenghi, e di Tedeſchi, ſotto il comando dell'

Arciueſcono di Colonia, e del Conte di Mons; l'arriuo
- A i del
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del quale, fu di molto contento di Chriſtiani vedendo

giungere ſi grand'aiuto, in tempo di tanta neceſſità per

io che toſto ſi deliberarono fare alcuna ſegnalata imi,

preſa:ia onde radunato il Conſiglio,dopò vari giudici,

fù dal Rè Gio: Brenna propoſto l'entrar nell'Egitto,

dal cui Regno dependetiano, tutti i danni contro i Lai

cini, che ſe prima, quello non veniua dai noſtri ſog.

giogato, era difficile il giamai più ricuperare la finta,

dità & che col portarle al Soldano la guerra in Caſa

propria, l'hauerebbe poſto in penſiero, di reſtituire il

predetto Regno. Al ſaggio & prudente diſcorſo del

Rè, non vi fà, chi replicaſſe, ma di accordo volere,

fù deliberatò, che l'arme, e tutte le loro forze, ſopra:

l'igitto s'impiegaſſero, perloche da Capitani, raduna;

ti i ſoldati, che in diuerſi quartieri ſe ne ſauanq, e fat

ti riſegna in Caſtel Pelegrino, fecero colàvenire anco,

ld Galere, &altri legni, ſopra quali imbarcato l'Efer.

cito, in tràgiorni giunſe nel Porto di Damiata, e mens

tre la bocca di quello veniua difeſa da vna groſſa catena

di ferro, fù in vn tratto rotta, per lo che accoſtatiſi ſotto

ſemtira, dopo varipaſſalti, fù preſalvna torre piena di

molte ricchezze. Souragiunſein queſto mentre in aiu

to:anco de'moſtri vm'Armata di molte Naui,e Galere,

condotta dal Cardinal Pelagio. Legato della Santa Se

de in luogo del morto Gior Colonna, e quanto queſto

ſoccorſo fu di conſolationerà i noſtri, altretanto di ti

more alli aſſediati. Ingegnàuaſi intanto con diuerſe,

ſtrada gemme il Soldano Meledino,di porger ſoccorſo a

i ſuoi,quando vnanotte credendo all'improuiſo coglie i

reihoſtri, fevna ſortita nel quartiere degli Hoſpddalieri

e 3 M 2 C trO -
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e trouatili vigilanti, li fallì il diſegno, percio che, fa

e cendo quei Canatieri boniſſime guardie, toſto, che vi

dero il mouimento di quei Barbari, imparienti d'eſſere

aſſaliti negli alloggiamenti, vſcirono ad incontrargli, 8

- hauendoli con gran valore combattuti, ſpauentati, ſi

" poſero in fuga, per lo che molti veciſi ne rimaſero in

º rºttº ne quel piano, e molti ne reſtaro prigioni, con tutto ciò
fuggono - - - a - a -

non tralaſciaua il Soldano mandare del continuo agli

aſſediati per lo fiume vari Meſſi, 8 rinfreſcamenti con

buone ſperanze per mantenergli in fede, e conoſcen

do egli, che per pochi giorni quella Città mantenerſi

poteua, mandò a pregare Corradino ſuo fratello Solda

no di Damaſcho, ch'offeriſſe à Chriſtiani la pace, con

patto di reſtituirli, quanto quei perduto haueuano in.

Soria, pur che dall'aſſedio di Damiata, e dal Regno d'

Egitto ſi partiſſero, e che in cambio di quelli Stati, chi

egli reſtituiua, gli haurebbe dato l'equiualente, per lo

che moſſo Corradino da prieghi del Fratello, e anco dal

ſoſpetto, che egli haueua dei noſtri, che impatroniri

ſi dell'Egitto non hateſſero poi a danni ſuoi moſſo l'ar.

º" me, mandò Ambaſciadoria i Prencipi dell'eſſercito off
dori de'Bar

i noſtri, ferendoli la pace, con patto, che leuando l'aſſedio da:

Damiata, e laſciando il Regno di Melendino ſuo Fra

tello ſenza moleſtia, egli reſtituitogli l'haurebbe, non

ſolo la Città di Gieruſalemmì quanto per l'adietro poſ.

ſedeuano in Soria, riſerbandoſi il Caſtello di Crach,e di

Monreale, in cambio dei quali prometteua pagare al

Rè per ciaſcun anno groſſo tributo, & oltra ciò, s'o-

bligaua à ſuo coſto, di nuduo redificare, ſi l'abbattute.

mura della Santa Città, come anco di molti altri luo.

o 12 o i 4 ghi,
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ghi, e finalmente prometteua, ſotto il giuramento del

l'inuiolabil fede, di non mouergia mai più l'arme à

danni de Chriſtiani, ma viuere con eſſi loro in pace;

prometteuali anco, reſtituirgli tutti i ſchiaui, che tan

to in ſuo potere, quanto in poter del Fratello ſi ritroua

no: piacque queſta offerta al Rè Gio: Brenna e più d'o-

gni altro vi concorſe il Maeſtro PràGuerino di MöteA

cuto, il quale come prudente Capitano, e prattico nel

paeſe, ben ſcorgeua, che quella lega, compoſta di va

rie nationi, moſſa ſolo per diuorione, al conquiſto del

Santo Sepolcro, raffredato il feruore dello ſpirito, nel

cominciare a patire diſaggi, facilmente ritornata ſe ne

ſarebbe, ſe non in tutto almeno la maggior parte,eon

forme gli altri fatto haueuano, però diſſe, che in ogni

modo accetar ſi doueſſe quella offerta, mentre che la

guerra, ad altro fine non ſi faceua,ſolo perracquiſtare

il Santo Sepolcro del Redentore, e quanto dai noſtri

prima godeuaſi, in Terra Santa, e già che il Soldano

Corradino offeriua quello, che con tanto ſangue, per

ricuperarlo ſi ſarebbe ſparſo, non ſi doueua inmodo aſi

cuno tralaſciare, giudicando, che ſi bella occaſione,

Iddio la rappreſentaua, per ſeruitio di tutti, pero il Cae

dinale Legato fù di contrario parere, dicendo,che quei
tanti valoroſi Soldati laſciato haueuano le loro caſe,non

ſolo per ricuperare la Santa Città & il ſepolcro del Sal

uatore, ma anco, per conſeruarlo libero nei ſecoli fu ,

turi,e ciò non poſſeua ſtabilirſi fin tanto, che il Regno ",

d'Egitto non poneua il collo ſotto il giogo diſeruitù, e iº sia

che in tutti i modi annichilare ſi doneua l'empia Setta"

di Macomette,tanto più,quàto ſcorgedoſi di forze aſſai "
- a M

- otivi º
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debili, offeriuano ſi largi partiti; al di cui parere con

corſe la maggior parte del Conſiglio, il quale era pie

no di Veſcoui, e Prelati, ne credo io che à quel voto

aderiſſero per diſcorſo di ragione militare, ma ſolo per

farſi gratovn tanto perſonaggio, che l'authorita l'on.

tificia rapreſentaua, e come ſpeſſo accade, che queime

dicamenti, quai ſi danno per riſtorar il male, adattan

doſi fuor di tempoaccelerano la morte, tale eſito heb

be il Conſiglio del Cardinale. Furono queſte iſteſſera

gioni propoſte dal Rè in quella prima radunaza di Pren

cipi, come di ſopra; in altro tempo però, e per diuerſa

cagione, onde il mutare conſiglio, non à leggerezza,

màà prudenza imputar ſe li doueua. Ritrouauaſi all'ho

fa quando ciò propoſe, con vno eſercito di ſettantami

la fanti, quale per l'infermità, 8 per li diſaggi poi, era

alla metà ridotto, trattauaſi in quel tempo la conquiſta

divn Regno, che tolto, è negato con forza de armi

gli veniua dal nemico, 8 non la reſtitutione di quello,

gome adeſſo ſe li proponeua con la pace; era facile al

l'hora ponerſi in vin gioco, di perdere poco, per acqui

ſtare molto,come hora tutto ale5trario, cioè di perdere

molto, mentre laſciauaſi la certa offerta, per l'incerta,

& nuoua canquiſta: & ſe il Legato conſiderato haueſſe,

in quanto picciobangolo di paeſe ſi riſtringeuano le for

ze de'Latini, come ance quanto poco profitteuole, e

durabile erano le leghe offenſiue, ſenza dubbio alcuno

d'altro modo diſcorſo hauerebbe; la diſunione delle.

quali bene il Rès & il predetto Maeſtro Frà Guerino

baueuino partante vºlte iſperimentate: hora con la

partenza d'Nn Rè di Francia, talvolta con quella del

cz: sº,i

Pes non ha

ue ascetta e

tati 2 argitº

gargoli, inol

ti Prencipi ſi

partono ,
eh, NA Rè
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Rèd'Inghilterra, dell'Imperador Errico,e per vltimo,

del Rè d Vngheria, tralaſciando altri Prencipi, i quali

tutti pieni di zelo, e diuotione laſciati i propri Regni,

non tantoſto giunti in Soria,raffreddatiſi ſenza far coſa.

di buono, ritornati ſe nerano di loro paeſi. Furono li

centiati al fine gli Ambaſciadori di Corradino, i quali,

mal ſodisfatti ſi partirono in tanto atteſe il Rè,col Mae-,

ſtro Frà Guerino a ſtringer l'aſſedio conforme ſi conue

niua. Racconta il ſupplimento dell'Iſtoria Orientale,

che il Maeſtro degli Hoſpedalieri, teneua à ſue ſpeſe per

quell'impreſa due mila Fanti, e ſette cento Caualli, e,

ciò lo confirma in vna ſua Bulla Honorio Terzo.Ritro

uauanſi in tanto l'aſſediate genti trauagliate dalla fame,

e dalla peſte,però nò tralaſciauano di rappreſentare con

molti Meſſi al Soldano la loro neceſſità,il quale per non

far perire in ſigran miſeria quel Popolo, hauendo di

nuouo radunato l'eſercito, tornò ad accamparſi vicino

all'acque del Nilo, delle quali, vna parte d'eſſe ſcorre

ua ſotto le mura , & quindi mandò molte Barche ca

riche divertouaglie, guidate da valoroſi ſoldati, con,

ordine, che nel più oſcuro della notte, ſotto il maggior

ſilentio, che poteſſero, alla Città ſi accoſtaſſero, pro

curando in tutti i modi d'entrarui, & per darli maggior

anime mandòvno Squadrone di Caualleria che coſteg:

giando la riua del Fiume, gli faceſſe ſegrta, però tutti

quei buoni ordini furono interrotti, dalla vigilanza,

de'Caualieri Hoſpedalieri, che ſi ritrouauano alla guar

dia di quel paſſo, i quali dal calpeſtio, 8 nitrire de Ca.

ualli, ſi auuidere di quegli andamenti, laonde incon

tenente l'Vſcironº all'incontro, e dandoli all'improui
i , fa , -
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ſo addoſſo, ſi poſero quelli in fuga, e dopò l'hauer anco

ſcouerto le Barche, che per lo fiume andauano, mon

tarono ſopra alcuni veloci Legni,che la Latina Armata

ſe ne ſeruiua, per traettare innanzi, 8 indietro, i qua

li arriuatili con molta celerità, prima del poſſere en

trare nella Città, e dopò l'hauere vcciſi molti, che va

vettouaglie, loroſamente ſi defendeuano, ſe ne impatronirono, e le

-i" prouiſioni conduſſero poi à i loro alloggiamenti, cori.

molta lode. Il Soldano intanto, che col rimanente del

l'Eſercito, i paſſo lento ſe ne veniuain ſoccorſo della Ca

ualleria, incontrando i ſuoi dalla battaglia fuggitiuirin

facciando la loro viltà glife toſto voltar faccia, e paſſan

do inanzi con celerità, giudicò ritrouare i noſtri diſſor

dinati, però a quel primo rumore l'eſercito già s'era po

ſto in arme;ondevenne il Soldano ad incontrarſi con,

la Caualleria Cipriota,& con la Italiana Infanteria, i cui

piccioli Squadroni, non poſſendo ſoſtenere tutto l'impe

to del nemico Eſercito, incominciarono a cedere, &

ſenza dubbio alcuno ſarebbono ſtati rotti, ſe non ſo

fioſpedalie- uragiungeuano gli Hoſpedalieri, che ſi ritrouauano à

io cauallo iui poco diſtante i quali incontrando alcuni ſol

denefici dati de noſtri, che dalla pugna fuggiuano gli fecero di

nuouo voltar la fronte i quali inanimati coraggioſamés

te tornaro al combattere e con quello aiuto, le ſquadre,

che ſauano quaſi per metterſi in fuga preſo ardire va

loroſamente ſoſtenero il furor dei nemici,fintanto che

ſouragiunto il Rè col rimanente de noſtri, col quale at

taccoſſi vna fiera battaglia la più d'ogni altra ſanguino

ſa,& ſpauenteuole per eſſere il caſo ſucceſſo all'oſcurità

della notte, 8 ancorche vi fioriſſero molti Capitani de'
i - noſtri,

t
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noſtri col Mariſchiale degli Hoſpedalieri, 8 molti Ca

ualieri con tutto ciò ne riportò di gran lunga la peggio

il Soldano, quale ſcorgendo,che i ſuoi reſiſtere più non Y

poteuano, fù coſtretto a ritirarſi negli alloggiamenti, -

per lo che il matinopoi il Rè deliberoſi attendere non"

ad altro, che all'aſſedio della Città,la quale d'ogni parte diº di Da

riſtretta,vedendoſi in modo alcuno atta a riceueregia “

mai più ſoccorſo, deliberoſſi quell'oſtinato Popolo, più i

toſto morire nei diſaggi,che renderſi ad honorati pat

ti. Racconta il Boſio nella ſua Cronica, e ciò lo caua da

Hiſtorico poco verdadiero, che quei Barbari è tantaca

lamità ſi riduſſero che vn giorno alcuni ſoldati Fioren

tini,che ſtauano di ſentinella alle tringee, intorno alle

mura dell'aſſediata Città 9 marauigliandoſidi non ſenti- a i

re dentro di quella ſtrepito alcuno, conforme al ſoli, º i li

to, ne meno vedendo le rondeandare a torno, ne gen

te alla difeſa, fecero giuditio, o che i nemici le guar:

die traſcuraſſero, o che di notte fuggitti fene fuſſero,

per lo che, accoſtandoſi ad vna porta della Gittà, gua,

tando dalle feſſure, non viddero perſona veruna, on.

de aſſicuratiſi, 8 per ſapere qual fuſſe l'origine di ſi popoli mor

gran nouità, appoggiarº vna ſcala alle mura, se ſalini"

do alla ſommità di quelle, viddero le piazze couerte di che arren.

morti, 8 d'inſepolti cadaueri, frà quali ve ne ſtauano “

molti ſemiuiui languendo, à quell'horrendo ſpettacolo -

attoniti ne rimaſero, 8 del tutto incontamente ne die- , a

dero parte à i loro Capitani, ai quali parendoli incre

dibile tale auiſo, auuicinatiſi con eſſi loro alle mura , '

fecero ſalire più numero di gente, i quali riferirono il

medemo, con l'iſteſſa ammiratione,onde poi con mol

i ta
-

- -

- - - - - ta:
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ta allegrezza piantarono ſubito ſopra le mura lo Sten.

dardo della Città di Fiorenza. Ciò mi pare, che habbia,

dell'inueriſimile, poi che non era poſſibile, che quella

gente, quale il giorno prima, con tanta oſtinatione,

i combattuto hauena ſopra le milira,foſſe per la fame nel

iº e l'iſteſſo tempo morta con gli altri, eſſendo proprio di

quella andare à paſſo lero eſtinguendo i corpi, tanto più

"hadel difficile a crederſi º quanto che poſſeuano quelli

"i mantenerſipºpºlandº nºn cºn altro al
pi, i meno della carne de Cameli, e Caualli, che iui dentro

ſe ne ritrouarono molti, è anco di immondicibi, cen

forme s'è viſto oſſeruare in altri aſſedi, però. Gio: Vil

Damiata do- lano racconta nella ſua verdadiera Hiſtoria, che Da

poi due anni miatadopò l'aſſedio di dueanni i; fù preſa per forzad'

ºi" armi, e l'inſegna del comune di Fiorenza, ch'era il Gi.
a glio bianco inCamporoſſo, fu la prima, che ſi vidde,

piantare in quelle mura per virtù del Pellegrini Fioren:

tini, che furono dei primi combattendo a vincerla. Terº

ra, e che fino al tempo che lui ſcriſſe, dice, che quel

Confalone per ricordanza di ſiglorioſa vittoria, ſi mo:

- ſtraua nelle feſte alla Chieſa di San Giouanne à Domo,

- Eſpugnata quella Città, tutti i Saraceni furono mortie

i fatti priggioni, è nella ſua Cronica Riccardo da San,

Germano raconta, che nell'entrare è Damiata, i noſtri

ammazzarono molti di quelli difenſori, riſerbando in

Nobili di Da vita alcuni mobili, 8 ricchi, i quali dal Rè di Gieruſa

"ipi lem per ſegno della vittoria furono mandati in Ancona

al Sommo Pontefice, onde da queſto, che li predetti

racontano, parmi contrario alla prima di ſopra narrata

opinione, però ſia come ſi voglia, fù al fine Damiata,

ii preſa
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preſa dai noſtri. Riferiſce il Boſio, che fù alli 5 di No

uembre del 12 19. e giudico , che prenda errore,

mentre Riccardo di S. Germano, Iſtorico in quei tem

pi, riferiſce che fù alli 24. d'Agoſto, feſtiuità dell'A-

poſtolo S. Bartolomeo dell'iſteſſo anno, sottenne quel

la Città, ſu gli occhi del Soldano, ſenza poterla già

mai ſoccorrere, il quale dopò ſi gran perdita, abbrug.

giando i ſuoi alloggiamenti, con l'eſercito, verſo il Cai,

ro ſe ne ritornò se dubitando di perder tutto il rima

nente del Regno, ſi diede con gran diligenza à fortifi

care quella Real Città, con prouederla di tutte le coſe

neceſſarie, mentre ſtaua di giorno in giorno aſpettan

do i noſtri, che compariridoueſſero auanti quelle mu:

ra, però alcuni diſpareri nati frà I Cardinal Pelagio,

& il Rè Gio: furono cagione, che ſi dilataſſe quell'im

preſa, per lo che diſguſtatoſi il Rè, ſe ne ritornò in To

lomaide, il quale ad eſortatione fattali con vn Breue.

dal Pontefice, a caldi prieghi del predetto Legato, &

altri Prencipi, dopò l'aſſenza di dieci meſi, feritorno,

& nel giungere al Campo fù con incredibile allegrez

za da tutti ſeruito, & honorato, è eſſendoui andato

il Legato a riceuerlo, alcune miglia diſtante dall'eſerci.

td, l'abbracciò con le lagrime ſu l'occhi, di là a pochi

giorni feradunar il Conſiglio, acciò che ſi determinaſſe,

quanto farſi doueſſe, fù diparere il Cardinale, che con

ogni celerità ſi andaſſe à ritrodare il Soldano, 8 veni

re con eſſo lui à battaglia, acciò che i noſtri Soldati non

ſmarciſſero nell'otio, è pure faſtiditi per la lunghezza.

deltempo, li veniſſe voglia di ritornarſene alle loro

caſe;cisismib serie di quale.

e o i CIAZa

Soldano ſe,

ne ritira nel

Cairo.

Rè Gio.ſi ri

tira in Tolo

maide.

Parere del

Card. Lega

to di andare

ad incontra

re il Soldano
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ſenza fallo, rotto l'haurebbe, & con molta facilità poi

acquiſtato haueriano la Città del Cairo, nella di cui

impreſa, come Capo del Regno, tutto il rimanente de

pendeua, & il Rè, come eſperto Soldato, ſapendo

quanto pericoloſo era in quella Stagione tentar impre

ſa, fù di contrario parere, dicendogli, che l'armi, che

loro cingeuano, erano deſtinate per impiegarle alla

conquiſta del Santo Sepolcro di Chriſto, come aneo

del Regno di Gieruſalem,8 ancorche nel primo Con

ſiglio fù di parere , che ſoggiogar ſi doueſſe prima il

Regno d'Egitto, ciò lo fondaua con militare diſcipli

na, per altra cagione, che il tempo chiedeua, quando

haueſſero però ſecondati gli aiuti de'Prencipi Occiden

tali, conforme egli ſperaua, eben che quelli foſſero ra

freddati, con tutto ciò sera preſa Damiata; onde mol

to ben ſicure le coſe di Soria per quella parte d'Egitto

reſtauano, per lo che attendere ſi doueua alla liberatio

ne della TerraSanta, poi che egli era partito per la

conquiſta, 8 gouerno di quel Regno, e che ambiua

più toſto eſſer chiamato Rè di Gieruſalem, che Solda

no d'Egitto, conchiuſe però nel ſuo diſcorſo, che la.

ſciarſi doueſſe in Damiata vn groſſo numero di ſolda

ti, non ſolo per la difeſa di quella; ma anco per mole

ſtare di continuo il Soldano, acciò che occupato in.

caſa propria lo rendeſſe, 8 il Maeſtro Frà Guerino di

i Monte Acuto ſecondando il parere del Rè, ſoggiunſe

come prattico del paeſe, nel quale più volte militato

- haueua, che in modo alcuno condurſi doueua l'eſerci

toin quel tempo nelle viſcere dell'Egitto, &in parti

colare verſo il Cairo, per eſſer homai vicino la Stagio
i , i 11C »
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ne, nella quale vſcirſoleua il Nilo dalle ſue ſponde,&

allagare tutto il paeſe, onde ſenza gran periglio poi di

ſommergerſi, non ſe n'hauerebbono poſſuto ritirare;

però fà tanto pertinace nel ſuo parere il Cardinale, che

non fù poſſibile ritrarlo da quello, onde la maggiorpar

te del Conſiglio concorrendo con lui, fù deliberato,

che andar ſi doueſſe à ritrouar il nemico, 8 indi poi al

l'aſſedio del Cairo. Dalla fama di ſi inaſpettata delibe

ratione, cominciò a mormorare l'eſercito, 8 i ſolda

ti (quaſi preſaghi del danno futuro) per lo che diede

ro voci, dicendo, ch'eſſi voleuano andare all'aſſedio di

Gieruſalem, 8 non all'Egitto; però minacciando il

Cardinale di ſcomunicare ciaſcuno, che alla determi,

natione del Conſiglio contradiceua; aſtretti quelli alla

fine dalla neceſſità, obedirono, che però poſtoſi all'or

dine vſci l'Eſercito da Damiata à 15. di Luglio nell'an

no ſopradetto, & incaminandoſi verſo il nemico, que:

gli all'auiſo con aſtutia ritirandoſi, ſe n'andaua in luogo,

oue più commodo li pareua, per condurre i noſtri alla

Noſtri van

no mal vo

létieri all'aſ

ſedio del Cai

ro, per non a

eſſere la Sca

gione al pro:

poſito,

trappola, i quali auuicinatiſi non più che diece miglia

dal Cairo, vna parte d'eſſi ſi diede à fortificare gli al

loggiamenti, e l'altra faceua delle ſcorrerie fin ſù le.

porte della Città, però il prudente Soldano, laſciato

haueua alla difeſa di quella la miglior ſoldateſca del

Campo, con ordine eſpreſſo di non vſcire da quelle.

mura: mà ſolo andar trattenendo il nemico, con leg

giere ſcaramuzze,non per altro, ſolo che per auualerſi

del beneficio del tempo; marauigliauanſi frà loro quei

Barbari della ſicurezza, 8 folle ardire de noſtri, i qua,

li fatti haueuano gli alloggiamenti frà l'argini del Nilo,
sºI. ? N ſer
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ſeruendoſi di quelle perriparo, però come mal prattici

del ſito in quelle campagne, inciamparono nella loro

, graue rouina. Incominciaua in tanto è creſcere il fiu
Argini del - - - -

Niii me, per lo che il Soldano diede ordine, che romperſi

"doueſſeroalcuni argini, acciò che l'acque di quello
alioggiamen -

tide noſtri correſſero ſopra gli alloggiamenti de Latini, Viddeſi in

vno iſtante tutto quel paeſe couertotalmente, che nel

più eminente dei noſtri alloggiamenti ſopra auanzaua

no l'acque più di vn braccio: è ſi ſtrano, é inaſpetta

to caſo atterriti ſe ne ſtauano i noſtri, & quel che più

gli affligeua era, il vederſi mancar il cibo, mentre era

no già marcite le prouiſioni, che condotte haueuano

per ſoſtenimento di trèmeſi, nev'era perſona per gran

de che foſſe, che haueſſe per trè giorni da mangiare,

Gli era per quel impedimento vietato, il poterſi aprire

col ferro la ſtrada, e moſtrar parte del lor valore,men

tre erano ſi inganneuoli quelli ſtagni, che quando al

cuno credeua ponere il piè ſul fermo , veniua quaſi

" davna voraggine abſorto&inemici come pratici in.

gue, quelle Paludi, hauendo preſili più eminenti lochi, ri

ſtretti li teneuano, in modo tale, che ſcampar non ne

poſſeua veruna perſona: horaſcorgendoſi in tantacala

mità, dalla quale, fuor che dall'oſtile clemenza vſcir

nópoteuano,eranohomaitrè giorni che ſi ritrouauano

in quel miſero ſtato, vinti dalla fame, 8 dal ſonno,che

in piedi regger non ſi poteuano, quando parue tem

po al Soldano d'offerirli la libertà, il quale ammira

to del valore, 8 coſtanza Moro, vinto d'humana pietà,

per non vedere morire in quel modo, tanti valoroſi

Guerrieri, mandò Ambaſciadorial Rè, &alº"
- Lafe
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Cardinale, offerendo di trarli tutti quindi ſalui, e liberi,

pur che reſtituiſſero la Città di Damiata, 8 la fortezza.

di Tani, con patto, che toſto partir ſi doueſſero dall'E-

gitto, & che ſtabilirſi doueſſe fra loro vna pace, eſor

tandoli a cedere alla neceſſità del caſo,& accettarquel

la legge, che ſenza vergogna rifiutar non poſſeuano,

certificandoli, che il fiume per ſuo naturale ſarebbean

dato ogni giorno più creſcendo fin la metà del Autun.

no: accettarono volentieri i noſtri l'offerta, e fu con

chiuſo vna tregua, per otto anni. L'uſare clemenza ver

ſo i vinti,rende glorioſo il vincitore; onde il Soldano

dopò il fatto giuramento & dall'vna, & dall'altra parte.

datiſi gli oſtagij, ferichiudere l'argine del Nilo, e con

l'aiuto degl'iſteſsi Egittij , furono i noſtri cauati dal

Datmiata, e

Tani reſtitui

te, con altri

parti a fauo

re de Barba

ri .

quei ſtagni; portoſſi egli molto corteſe poſcia che non,

tralaſciò del continuo regalare i Prencipi di pretioſi, &

delicati cibi,e di ricchi doni, ma anco ſoccorſe con gran

liberalità il Campo di vettouaglie, e d'ogni altra coſa al

vitto neceſſaria; fù indi poi in quel modo reſa Damia

ta, la quale, dopo ſi lungo aſſedio, coſtò tanto ſangue

al Popolo Chriſtiano, per lo che imbarcatiſi i noſtri

ſopra vari legni, che dall'iſteſſo Soldano dati li furono,

in Tolomaide malcontenti ſe ne ritornarono. Recò

queſta noua gran dolore al Papa, il quale ſperaua nel

ſuo Pontificato ricuperare il Santo Regno da mano di

quei Barbari, con tutto ciò non perdendoſi d'animo,

ſcriſſe all'Imperadore Federico Secondo, dolendoſi

con eſſo lui, che dopò tanta dilatione, e contro la for

ma del giuramento, haueua fino a quell'hora differita

la ſua partenza per Soria, laonde poteuaſi con giuſta ra”.

e si N 2 gione

Noſtri mal
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nano in To
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gione attribuire à lui tutti i danni, che i noſtri ſofferto

haueuano in quei paeſi, però ſcuſandoſi l'Imperadore

con lieue ragione, riſpoſe, che già ſtaua accinto alla

partenza; ma deſideraua prima di quella abboccarſi di

nuouo con ſua Santità, e che haurebbe hauuto caro,

che in quel ragionamento vi foſſero interuenuti,il Rè di

Gieruſalem, 8 il Maeſtro degli Hoſpedalieri Frà Gue

rino di Monte Acuto,8&ancorche il Papa sauuidde,che

tal domanda ad altro fine non tendeua, ſolo che à dila

tare la partenza, con tutto ciò per torgli ogni occaſio:

ne, alla quale attaccarſi poteſſe, ſcriſſe al Rè, & al

Maeſtro Frà Guerino, che veniſſero a ritrouarloin Ve

rona, per abboccarſi vnitamente col'Imperadore, ſog:

iungendoli di più con queſte formate parole, che ſi

leggono nell'iſteſſo Breue, che quando pure conoſceſº

ſero, che la loro aſſenza poteſſe cagionare qualche

diſordine in quelliStati, ſi rimetteua alla prudeza d'eſſi,

ſtimando lor due per ſalde colonne della Chieſa Orien

tale. In queſto mentre nacque graue conteſa, frà la

Reina di Cipro, ei Baroni del ſuo Regno, con l'Arci

uiſcouo, & Prelati, ſopra il pagamento delle decime,

per lo che, armandoſi dall'Vna, & dall'altra parte, era

per naſcere gran ruina, ſe il Cardinal Legato,S&il Mae

ſtro Fra Guerino, non ſi foſſero iui perſonalmente

conferiti, per quietare quei diſordini, che allo ſpeſſo

ſogliono portar riuolutionine i Regni, che il tutto poi

con la prudenza di detti Signori, con ſodisfattione d'

ambo le parti, fù terminato, ſi che ritornatiſene, non

tantoſto giunſero in Soria, che conſignate le furono le

lettere del Sommo Pontefice, come di ſopra accennoſº,

- “ A - ſi;

- - - - - - - -

n. - -
- - -

-
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ſi, à ſi vrgente biſogno, ſi poſero in camino il Rè, il

Cardinale, 8 il Maeſtro, 8 con felice tempo giunſero

al Porto di Brindiſi, 8 indi poi in Francia, nella Pro

uincia di Ciampagna ſi conferirono, oue il Papa ſe ne

ſtaua, dal quale con molto honore, & grand'amoreuo

lezza, riceuuti fuono, colà anco ſi conferi l'Impera

dor Federico, il quale promiſe, in preſenza del Som

mo Pontefice, di tutto il Colleggio di Cardinali, del

Rè di Gieruſalem, e del Maeſtro Frà Guerino, con ſol

lenne giuramento pigliare per ſua moglie Violante fi

gliola del predetto Rè Gieroſolimitano, ſi obligò anco

d'andare perſonalmente, frà il termine di due anni,

con potentiſſimo Eſercito all'acquiſto di Terra Santa.

Riferiſce Riccardo da Sangermano, che oltre di con- -

ferirſi perſonalmente nella Terra Santa, promiſe di più

per due anni, mantenere vn Eſercito di trentamila fan

ti,& trè mila Cauallià ſua ſpeſa, e di condur ſecocen

to Nauili, e cinquanta Galere bene armate, con obli

go di dar paſſaggio à duemila ſoldati, con le loro fami

glie; fù mediatore di queſto trattato, il Maeſtro Frà

Guerino, e ciò ſi vede in vna lettera, che ſcriſſe l'Im- .

peradore à Pietro Conte d'Euoli, reſidente nel Regno

di Napoli, nella quale li ſignificaua, come hauendo

fatto alcuni Capitoli, per la ricuperatione di Terra San

ta, ad inſtanza del Sommo Pontefice, col Maeſtro del

l'Hoſpedale di Gieruſalem , i quali gli ſarebono ſtati

notificati, dal Canaliero Frà Cubaldo Rodiofo, che

però per l'offeruanza di quelli, 8 per l'eſpeditioni con

cernenti al biſogno, lo deſtinaua ſuo Commiſſario, or

dinandoli, che obedir doueſſe, quanto da quel Caua- -
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liero, in nome del predetto Maeſtro li veniſſe ordina.

to, come foſſe la ſua propria perſona, comandò è tut

ti gli officiali del predetto Regno, che faceſſero il me

demo. Ritrouaſi queſta lettera originale nelle ſcrittu

re del Regente Gio: Franceſco d'Aponte, che fù Emi

nentiſſimo nelle leggi,S ſupremo Miniſtro del Colla

teral Conſiglio, della quale ne riſerbo copia appreſſo

di me,e fu datami da Don Camillo Todino Anticario,e

molto ſtudioſo in Napoli, la quale potranno i Curioſi

legere nel fine della vita di queſto Maeſtro. Lieto di tal

promeſſa il Pontefice, ne diede parte a tutti i Prencipi

Chriſtiani, eſortando anco ciaſcuno d'eſſi ad aiutare.

Filippo Re di quella Santa impreſa, firà queſto mentre ſi mori il buon

iº in Filippo Rè di Francia, quale moſtroſſi fin alla morte.

iron,i fauereuole verſo la Religione d'Hoſpedalieri che laſciò

icento mila lire d'argento al Maeſtro Frà Guerino, che

" ſpendere le doueſſe nella guerra, contro gli Infedeli,

librº d'arge per la liberatione del Santo Sepolcro, licentioſſi in tan

", toil predetto Maeſtro Frà Guerino dal Sommo Ponte

fa di Terra- fice, & conoſcendo il biſogno, che della ſua perſona.

i a reneua la Religione, con ogni celerità ſe ne ritornò in

" Tolomaide, dopò la partenza del quale giunſero a i

ºmiº piedi di quella Santità alcuni Ambaſciadori del Rè di

Cipro, ſupplicandola di voler interporre la ſua autori

tà con quel Maeſtro, accioche con le forze della ſua,

er, ea Religione protegger, & defender il ſuo Regno voleſs

". ſe, contro qualſiuoglia oppreſſore, & volendo il Papa.

i", ſodifare al deſiderio del Rè, ſcriſſevna lettera al Mae

"iſtro Frà Guerino, pregandolo, che pigliar doueſſe la

"difeſa delRè Errico, e del ſuo Regno di Cipro, quale
: 2 : - dal- -
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dall'hora auanti lo laſciaua ſotto la protettione di ſua.

Neligione, ſi moſtrò prontiſſimo il Maeſtro ad obedi

re, e da quell'hora in poi non laſciò di ſeruirel'in ogni

occorrenza. Ritrouauaſi in tanto Frà Guerino in gran

tempeſta di penſieri, quando ritornatoſene in Soria , - - -

trouò, che il Conte di Tripoli con inganni, &violen-i"

za tolto haueua alla ſua Religione il Caſtello di Antio alla "
- - 1 , v. i: - ne il Cattel

chia, quale il Cardinal Legato in nome della Santa. " , io.

Sede conſignato gli haueua, e non contento di ciò, chia:

anco impadronito s'era del Palaggio, che quei Reli

gioſi in Tripoli poſſedeuano; laonde il prudente Mae e

ſtro amicheuolmente li fe richiedere, che reſtituire. "

lidoueſſe quel tanto, che fuor d'ogni ragione tolto ha i 5
,

ueua alla predetta Religione, e come, che da quel i
º

Prencipe altro non ne cauaua, eccetto che ſimulate, º - ,

parole, e conoſcendo eſſere neceſſario il pigliar altri

eſpedienti, e prima di venire all'armi contro vin Premi ºi ;

cipe Chriſtiano, e per togliere, come Religioſo, ogni .

occaſione di ſcandalo, ſcriſſe per vn ſuo Caualiero al

Sommo Pontefice, e datoli parte di tutto il ſucceſſo, o

pregauali à darli licenza di poſſer con le forze ricui

perare quei beni toltili, il che volentieri li conceſ papa conce:

ſe, come ſi vede per vn ſuo Breue, dato in Roma a"

27. di Febraro nell'anno decimo del ſuo Ponteficato, Guerino che

non tantoſto ottenuto hebbe il Maeſtro quell'ordine, "i

quando invio iſteſſo tempo radunò il maggior nume Conte di Tri
ro di genti, che li fà poſſibile; in maniera tale, che poi. , lº

con ſuoi Caualieri, formato va buon compoſto Eſer. . .

cito, prima di venire adatto alcuno d'oſtilità, fedi

nuouo intendere al Conte, per mezzo del Patriarca i
- i Antio
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Antiochenitano, che renderli doueſſe quell, che tol

togli haueua, e parendoli che da queſte propoſte non

ne cauaua coſa di buono, ſe incaminò verſo Antiochia,

con animo d'aſſediare quel Caſtello, nel quale l'iſteſſo

Conte alla difeſa º ne ſtaua, & paſſando con l'Eſſerci

to per lo Contado di Tripoli, non ſolo ricuperò molte

Ville, e Caſtelle, che quegli occupato haueua, ma fè

ancogrand'vcciſione di quelli, che ſi poſero alla dife

ſa, & il Papa hauende inteſo la perfidia del Conte, du

bitando, che quel mouimento di guerra non recaſſe al

cun danno a Chriſtiani, ordinò ai Veſcoui d'Antera'

da, e di Valania, che in ſuo nome ammoniſſero il ſo

pradetto Conte, a reſtituire ciò, che tolto haueua al

Maeſtro degli Hoſpedalieri, e quando altrimente fa

ceſſe, caminaſſero contro di lui con le cenſure; per lo

che quei Sauij Prelati, dopò fatto l'offitio, conoſcen

dolo più che mai oſtinato, lo ſcommunicarono; laon

de vedendoſi il Conte per tal cauſa abbandonato da

gli amici, e fuggito da Soldati, riconoſcendo il ſuo

errore, riconcilioſi per mezzo dell'iſteſsi Prelati col

redetto Maeſtro Frà Guerino, al quale reſtituì poi il

Caſtello d'Antiochia, equantotolto gli haueua: ITMO

rì fra queſto mentre Papa Honorio, e fiin ſuo loco elet

to Gregorio Nono, il quale non men deſideroſo di ve

der libera la Santa Città, ordinò a Federico Imperado

re, ſotto pena di ſcommunica, che conferire ſidoueſ

ſe in Soria conforme l'obligo fatto in mano del ſuo

Predeceſſore; per lo che promiſe egli obedire, e per

tal cauſa diede ordine ad alcuni preparamenti d'ar

mata, & fatta vna maſſa di gente, in Brindiſi im

barcoſſi

Papa fa am

monire il C6

te di Tripoli

à reſtituire i

quello, che -

tolto haueua

alla Religio

DC -

Conte di Tri

poli ſcommu

nicato -

Conte di Tri

poli reſtitui

ſce il tutto P

alla Religio

ne.

Gregorio IX

eletto Papa ,

per la morte

di Honorio

fà ordine a

Federico II,

che ſi confe

riſca in So

ria per oſſer

uare il patto

ſotto pena di

ſcommunica

- - - A

A
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barcoſſi, poi con proſpero ventogiunſe nella Morea. - -

Vogliono alcuni, che dal Capo di S.Angelo, pentito"

nel viaggio, mandaſſe il Veſcouo di Melfi, con due al-"

tri Prencipià prendere il poſſeſſo del Regno di Gieru- i"i

ſalem, 8 egli fingendoſi ammalato, ſe ne ritornaſſe.º".

in Italia, che però ſdegnato il Papa, lo ſcommunicaſ Federico II.
ſe; altri lo ſcuſano, dicendo, che foſſe veramente op. ſcómunicato,

preſſo dagraue infermità, e che per ricuperarla ſalu e n.
te, ſi trattenne alli Bagni di Pozzolo per vn pezzo, ne i"i

tralaſciò di mandare ad eſcuſarſi col Pontefice, con Pozzuolo.

trè Ambaſciadori, quai furono l'Arciueſcouo di Ra:
uenna, il Conte Errico di Malta, 8 Rinaldo Ducal i

di Spoleto, ai prieghi de'quali non fù poſſibile giamai

piegarſi il Pontefice à darli l'aſſolutione, dicendogli,

che vedeuaſi deluſo, di non hauerli Federico Oſſerua

to neſſuno delli patti; il che hauendo inteſo l'Impera

dore, moſſo da vergogna, e da prieghi de ſuoi amici,

tornò di nuouo in Brindiſi, e radunata vina potentiſſi º

ma armata, imbarcatoſi per la volta di Soria, giunſe"

in Cipro, ouegli fù dato auiſo della morte di Corradi. corradino

no Soldano di Damaſco, e dell'aſſuntione di Melendi-"º"

no Fratello è quella dignità; il quale per ſtabilire le "

coſe del ſuo Regno, prolungata haueua la pace per duei "

altri anni coi Chriſtiani; non tralaſciò l'Imperadore. Sºlº

con quella occaſione d'affrettare il ſuo camino 5 però

vogliono alcuni, che mandato haueſſe prima il ſuo Ge

nerale Rinaldo Bauari, con molta quantità di Soldati, i

e che ordinato gli haueſſe con ſecretezza, a far prattica,

d'alcuno trattato di pace col Soldano, per lo che inſo

ſpettiti i noſtri di ciò, ſi foſſero cominciati a ſolleuare l

Q - i - pero

- - -
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federico in

Tolomaide.

Côte di Ce

lano ſecreta

rig di Fede -

rico I [.. và

Ambaſciado

re al Solda

no.

C6te di Ce

lano mal ri

ceuto dal Sol

dano è cac

iato, & per

i ſuali

glato i

Openione ,

contraria di

Scrittori.

però eſſendo l'Imperadore di quegli andamenti auiſato,

toſto in Tolonaide ſe ne paſsò,edopò l'hauer per molti

giorni iui fatto dimora , ſenza alcuno mouimento di

guerra, quaſi auuilito,mandaſſe il Conte di Celano ſuo

Secretario, con ambaſciata al Soldano,dicendogli, che

egli non era giunto in quei paeſi a portarli guerra, ma

ſolo per viſitare il Santo Sepolcro,pur tutta volta, men

tre ſi ritrouaua in quella Prouincia,che per giuſta ragio

ne ſi doueua à Corrado ſuo figliuolo voleſſe amiche

uolmente reſtituirgliela, ſenza venire all'armi, & che.

quello ſdegnato, ſe lo cacciaſſe dinanzi, 8 malamente,

riceuuto ſe ne ritornaſſe,qual fù per ſtrada ſualigiato, &

che non contento di quel mal trattamento, haueſſe di

nuouo mandati altri Ambaſciadori,e per certificarlo di

non voler ſecoguerra,li mandaſſe in ſegno di pace l'el

mo,e la ſpada; però Riccardoda San Germano nella ſua:

Cronica, 8 altri Hiſtorici riferiſcono il contrario, menº,

tre dicono, che all'arriuo di Federico in Soria, il Solda

no di Damaſco,e quello d'Egitto, dopò radunato poten

tiſsimo Eſercito non tralaſciarono di mandarli Amba

ſciadori, per trattarla pace, 8 che mentre il predetto

Federico ſtaua fortificando le mura di Ioppe, ſi videro

dall'vna, & dall'altra parte andare inanzi, 8 indietro,

moltiMeſsi, per vltimare la concordia, la quale fù poi
Capitoli per

eſſere Gieru

ſalem reſti

tuita à Fede

rico II,

ſtabilita, con la reſtitutione della Città di Gieruſalem,

e di tutto quello, che prima i noſtri poſſedeuano, con

patto però, che à niuna di eſſe Città riedificare ſi po

teſſero le mura; ſoggiunge l'iſteſſo Autore, che l'eſſer

iui giunto l'Imperadore ſcommunicato, fù di molto,

danno alle coſe de Chriſtiani, poi che, eſſendo ſtato

- - riferito
i

i

- a
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riferito al Soldano, la poca corriſpondenza, che paſſa

ua trà quello, 8 il Papa, ſi ritenne più cautelato, e

riſtretto nei patti, laonde il Pontefice, per far cono

ſcere, quanto in poca gratia della Santa Sede quello ſe

ne ſtaua, ordinò al Patriarca Gieroſolimitano, 8 al

Maeſtro Frà Guerino, che non ſolo lo promulgaſſero

ſcommunicato, ma anco come nemico della Romana

Chieſa da lui s'allargaſſero, parendoli pure indegnaco

ſa,chevn'Imperadore Chriſtiano teneſſe corriſpondeza

con Saraceni; teneua intanto Federico celato i Capito

li della pace, e fingendo hauer biſogno delle forze de'

Caualieri Hoſpedalieri, e Templari, mandò a pregare

quei due Maeſtri, che vnir ſi doueſſero con eſſo lui, fu

gli da quelli riſpoſto, che ancorche teneuano ordine.

d'allargarſi da lui come inimico del Pontefice Roma

no, per eſſerſi partito ſcomunicato da Italia, ſenza li

cenza diquello , pur tuttauolta volentieri ſarebbono

condeſceſi ad vnirſi, quando gli ordini, e commanda

menti, che ſi doueuano farnel Campo, fuſſero ſtati pu

blicati ſolo in nome di Dio, ſenza, che egli fuſſe altri.

mente nominato, ſdegnoſſi oltramodo a tal riſpoſta ,

però conſeruando nel petto l'odio, non tralaſciò di

paleſarlo a ſuo tempo, partiſſi in tanto con l'eſercito, 8

andò a fargli alloggiamenti vicino all'acque di Ceſa

rea, però il Maeſtro Frà Guerino, con quello del Tem

pio, ſcorgendo il pericolo, nel quale l'Eſercito impe

riale ſi ritrouaua, per eſſerſi come mal prattico, ac

campato nel paeſe degli Arabi, poco oſſeruanti della

fede, di forze a lui ſuperiori, zeloſi del publico bene,

fen andarono ad alloggiare poco diſtante à viſta d'effo,
o ti 2C

- . -
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acciò che in ogni occaſione aiutarlo poteſſero. Era

"l'imperdor Federico molto ſimolato &allo ſpeſſo con

fichi le parole dimoſtraua differente, quel che celaua nelpet

º Pº to; adunque chiamoſſi vn giorno i ſuoi confidenti Ca

pitani, ai quali palesò la pace conchiuſa, tra lui, 8 il

Soldano,e gli moſtrò i Capitoli firmati d'ambo le par

ti, che però prima di publicarla nel Campo, voleuaſa

pere il ſorparere, laonde quei prudenti Signori, ſcor.

gendo l'inchinatione dell'Imperadore,e chepocoo nul

la illorconſiglio giouato haurebbe,riſpoſero,che men

tre egli ritrouauaſi impegnato di parola, e firmata quel

la ſcrittura, la quale vedeuaſi impreſſa col Real Sigillo,

attendeſſe à farſi reſtituire la Santa Città, e tutto il con

tenuto in quella, 8 per colà poi con ogni celerità par

tirſi; alla riſpoſta di quei Capitani fe conuocare vn

general Conſiglio, nel quale v'interuennero li Mae

ſtri delle due Militari Religioni, & hauendo propoſto

quel medemo, che poco prima detto haueua, fè publi

eare i Capitoli della pace, i quali paruero nel princi

pio, che haueſſero del reciproco, però come che nella

principato fine teneuano naſcoſto il veleno, mentre dalla tregua
"eſcludeuano il Principato d'Antiochia, il Contato di

regia e il" ; e la Città dell'Hoſpedalieri, e Templari, e

g". i quel che erapiù divituperoſo i leggenaſi 1n quegli in:

ci" fami patti, che ogni volta, che il Soldano aſſalir voleſs

ºfeºieri ſe alcune di quelle eſcluſe Città, non doueſſe l'Impera

rativa. dore in modo alcuno aiutarle, ma fuſſe obligato ad

i" opporſi cºntro ciaſcuno che ſoccorrerle voleſſe in
v"patiente il Maeſtro Frà Guerino di ſentire in vna radu

nanza di tanti Prencipi ſi vergognoſe propoſte, leuoſsi
- , S in pie

V



DellaS Relig Gieroſolimitana. 157

in piedi, in compagnia del Maeſtro del Tempio dicen

do,che in modo alcuno quei Capitoli accettar ſi do

ueſſero, ſe prima del tutto non ſe ne fuſſe data parte al

Patriarca di Gieruſalem,all'hora Legato per Santa Chie

ſa, e dopò l'hauer fatto molto ſtrepito, vedendo l'Im.

peradore, che quella propoſta interrompeua i ſuoi di

ſegni, chiamoſſi gli Ambaſciadori del Soldano, 8 preſi

li Capitoli, giurò in loro preſenza d'oſſeruarli. NorL

tralaſciò il Patriarca con ogni celerità darne del tutto

auiſo al Papa, alla cui noua rimaſe quel Pontefice ammi

rato, e di ſi infame attione ne diede parte a tutti i Pren

eipi Chriſtiani. Nell'iſteſſo tempo li Caualieri Hoſpe

a -

Federico giu

ra i Capitoli

nella preſen

za degli Am

baſciadori

del Soldano.

dalieri, e Templari, non poſſendo tolerare, che vno

Imperador Chiſtiano, haueſſe fatto con Barbari ſi ver

ſgognoſa tregua, ſi allontanarono dall'eſercito Imperia

le, che però toſto lor cadde nell'animo, che egli nu

triſſe nel corecontro ſi generoſe Religioni, ogni mala

voluntà; la onde dopò eſſerentrato in Gieruſalem, 8

coronato con le proprie mani della Corona del Regno,

per eſſerli negate le ſolite Cerimonie, come ſcommu

nicato, vſcì l'iſteſſo giorno è riueder le mura d'eſſa Cit

tà, e per riſarcirquella fabrica, con ogni celerità eſor

rò molti di quei Signori, a contribuire in alcuna ſomma

di denari, e nell'iſteſſo tempo mandò Ermanno Scalza

CaualierTheutonico, al Maeſtro Frà Guerino, 8 a Ca

ualieri Templari, a richiederli,che in quel biſogno aiu

rarlo voleſſero, da quali le fù riſpoſto, che il matino ſe

guente ſarebbono ſtati con ſua Maeſtà, per lo che nel

l'hora ſtabilita,poſtoſi il predetto FràGuerino con mol

ti ſuoi Religioſi à cauallo, andarono a ritrouar l'Impe

- - - - O radore
-

s. - -

Federico en

tra in Gierti

ſalem, 8 per

eſſerli nega

te le cerimo

nie da ſe ſteſ

ſe ſi corna.

-

-
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Imperadore

à G, affa,

Frà Guerino

và a trouar

lo Imper,

Federico ſe,

ne torna 1 Il

Tolomaide e 8

irato, 8 aſ

ſedia le Caſe

del Patriare

ca, e del due

Maeſtri,

Frà Guerino

ſi more,

radore, il quale al far del giorno s'era partito, con tut

ta la ſua Corte alla volta di Giaffa, per lo che non tra

-'

l

laſciò egli di ſeguirlo con tutti i ſuoi, & arriuatolo nel

camino, egli à lui diſſe, ch'era con tutti quei ſuoi Caua

lieri venuto a ritrouarlo, per offerirſi à quanto era ne

ceſſario per la reſtauratione dell'abbattute mura di Gie

ruſalem, poi che,oue ſi trattaua del ſeruitio concernen

te alla Chriſtiana Republica, voleua far conoſcere a ſua

Maeſtà, 8 al Mondo tutto, con quanta liberalità ſpeſo

haurebbe li danari della ſua Religione, però come che

Federico giudicaua, che à quella ſua dimanda giamai

gli Hoſpedalieri, e Templari ſarebono condeſceſi,pen

ſaua con quella negatiua,ſotto colorito proteſto poſſer

li alla ſcouerta moſtrare il conceputo ſdegno,che ben ſi

conobbe dall'altiera, e pregna riſpoſta, che li diede poi

che, à ſi amoreuole offerta, altro egli non riſpoſe, che

vn'altro giorno haurebbe trattato con eſſo più alla lun

ga ſopra queſto fatto, peròlicentiatoſi il Maeſtro,l'Im

peradore con velocità, continuando il ſuo camino,

iunſe in Tolomaide, e nell'ingreſſo in quella Città,

poſe toſto l'aſſedio alle Caſe del Patriarca, dell'Hoſpe

dalieri e de'Templari, però defendendoſi quei di détro

valoroſamente, dopò l'eſſer durato per cinque giorni

l'aſſedio, fù neceſſitato, con ſua gran vergogna ritirare

ſi, indi a pochi giorni, aggrauato dagli anni, 8 oppreſº

ſo dal male, reſe l'anima al ſuo Creatore il Maeſtro Frà

Guerino di Monte Acuto, dopò l'hauer gouernato per

vinti anni la ſua Religione, che fù nell'anno 123o. Fù

queſto Caualiero di natione Aluernaſco, della nobiliſ

ſima famiglia delli Montiagiù, che corotto poi il voca

- bolo,
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bolo, fà detto Moite Acuto. Coſtui per la ſua granprus

èeiza e valore, fu in molta ſtima apèò tutti i Prenci,

triſtiani, laonde con ragione fù la ſua morte, con

amare lagrime“pianta da quei Religioſi, au, A ., è

5? i 2-S i ri 1 - • T - i ſì º

realConte d'Euoli, di Latino
i A 1 - r. ,

tradotta nellavolgar gº

lingua.

Lºieradi Federico Secondo Imperado

Federico II. Imperadore &e.
- , - - lº

-

--- - -

a- -, sº - -

Ietro Conte d'Euoli noſtro fedel diletto. Con le ,

preſenti lettere alla fedeltà tua volemo, che ſia no

to, come il Sanctiſmo in Christo Padre, es Si

gnore, Il Sommo Pontefice per la ricuperatione di Ter

ra Santa ha ſtabilito alcuni Capitoli tra la Serenità no

stra, e il Maestro della Caſa dell'Hoſpedale di Gieru

ſalem, quali furono publicati per Frà Cubaldo Rodiano.

Onde confidati nella tua industria, e diligenza te in tut

to, e per tutto destinamo Commiſſarioſopra la ſpeditio

ne, e oſſeruanza de predetti Capitoli. Per la qual coſa

alla tua deuotione raccomandamo,per quanto amorepor

ti alla Perſona nostra, che à nostro peſo tutto quello,

che detto Frà Cubaldo dimanderà in nome del predetto

Maestro della Caſa dell'Hoſpedale, per quanto à te ſpet

ta, concedigli, 6 onninamente oſſeruagli, 6 fagli ,

da qualſiuoglia Officiale della Curia, tanto ſecreti,

2 quan -
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quanto vietſecreti, Caſiellani, e c. inuiolabilmente a

aſernare; Che ſe da te, o altri il contrario ſi faceſſe,

verrebbe contro li traſgreſſori all'eſecutione della pena dei

bita. Data in Foggiaaarvi di Nouembre 1226.

- - - - - - -

Queſta copia è cauata dalle ſcritture del

Regente d'Aponte,

-
-

-

-

- - - - i - 1

- -

º
-

- -

- , -

- -- - - - -

- è º , - ,
-

- -

-
. .

-

-

- A

, e

-
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-

- - - - -
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Frà Bertrando di Texi,
- a XIV. Maeſtro.

- al Aſſuntione di Frà Bertrando di Texi

iSºl al Magiſtero, riſtorò in parte il cor

iſº il doglio di quei Religioſi, per la per

dita, del tanto loro amato, Frà Gue

tralaſciò di gouernarſi con l'iſteſſa prudenza, 8 ancor

che l'Imperadore Federico, nella ſua partenza, laſcia

to haueua vn ſuo Luogotenente nel Regno, con tutto

ciò, le coſe concernenti alla guerra, ſtauano appoggiate

al valore delle due Religioni militari, d'Hoſpedalieri,

e Templari, per lo che tutti quei Popoli, non cono

ſcendo altro Superiore, obediuano à quei Maeſtri, per

eſſer di forze, e d'eſperienza ſupremi à ciaſcun'altro;

ne s'ingannò punto la vedoua Reina di Cipro Iſabella,

figliuola del Conte di Ciampagna, mentre perſonal

mente conferitaſi in Soria, dataſi alla protettione del

Maeſtro Frà Bertrando di Texi, li chieſe aiuto, per eſ.

ſer rimeſſa nel poſſeſſo del Regno di Gieruſalem, mo

ſtrando con viue ragioni, quanto à lei per giuſtitial,

quello Stato ſi apparteneua, e tanto più lo chiedeua,

$ rino di Monte Acuto, & ſeguédo l'or

º me di ſi prudente Predeceſſore, non

- -

- - , - -

Frà Bertran

do di Texi.

Popoli obe

diſcono aſſo

lutamente a

i due Mae

ſtri. ;

Reina di Ci

pro viene in

Soria,

quanto che l'Imperador Federico, contra ogni douere

- i e- . O 3 ſe

- - - -
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ſe n'era impoſſeſſato, &al preſente ſi ritrouaua ſcom

municato da Santa Chieſa, però dà quei due ſaui Mae

ſtri gli fù riſpoſto, che voleuano prima vedere gli an

damenti dell'imperadore, s'era per oſſeruare quanto

hauea promeſſo, & ſe per caſo Corrado ſuo figliuolo

non veniua in quei Paeſi con Violante ſua moglie frà il

termine di vn'anno hauerebbono preſa ogni bnona ri

ſolutione in ſuo prò, riſerbandoſi ſempre a volerne il

parere del Sommo Pontefice, dalla cui Santità eglino

dependeuano, parue, che reſtaſſe alquanto conſolata

la Vedoua Reina, la quale non tralaſciò di mandare in

Roma Ambaſciadori al Papa con rapreſentarli le ſue ra

gioni: giunſe in queſto mentre dal ritorno di Soria Fe

derico nel Regno di Napoli, e per quel che racconta -

nella ſua Cronica Riccardo da San Germano, non tan

toſto poſe il piè nel Porto di Brindiſi, che nell'iſteſſo

tempo vomitò il veleno, che conſeruato haueua contro

i Caualieri Hoſpedalieri, e Templari, perche fece ordi

ne, che ſi confiſcaſſero tutte le rendite d'eſſe due Reli

gioni, in beneficio del Regio Erario: fù eſecutore di tal

comandamento il Giuſtitiero del Regno Errico di

Morra, 8 dopò l'eſſer l'Imperadore humiliato alla San

ta Sede, 8 ottenuta la benedittione, non ſolo reſtitui

li beni tolti alle due predette Religioni, ma ſupplicò

quella Santità, che racomandar doueſſe al Maeſtro Frà,

Bertrando, checon le forze della ſua Religione abbrac

ciare, & protegere doueſſe le ſue coſe in Soria, & che

l'eſortaſſe anco, con la ſua prudenza a ſedare quelle.

differenze ſorte fra ſuoi Tedeſchi, 8 naturali del Pae

ſe. Non tralaſciò il Papa per gratificarſirire",
e CI1

Pederico Im

per adore ſco

municato.

Reina di Ci

ro manda ,

Ambaſciado

ri a Roma e

Federico Im

peradore in

Napoli.

Federico Irn

peradore fa

confiſcate le

readite degli

Floſpedalie

rise Téplari,

Errico di

Morra Gtu -

ſtitiero del

Regno di Na

poii.

Federico hu

miliato alla

S.Sede reitt

tuiſce le ren

dite ai Mae

ſtri.

Imperadore

raccomanda

à Frà Berträ

do le ſue co

ſe in Soria.

- -
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ſcriuere al Maeſtro, eſortandolo, che con ogni diligen

za mitigar doueſſe il rancore nato frà quei Popoli, e

le genti Imperiali, 8 acciò che reſtaſſe egli bene infor

mato di quanto paſſaua in Soria, dopò la partenza del

l'Imperadore, ſi contentaſſe mandarli due ſuoi diſcreti

Religioſi,col parere de'quali poteſſe dare al biſogno op

portuno rimedio, ſoggiungeadogli, chementre chia

mato haueua il Patriarcha di Gieruſalem in Roma, e

dichiarato in luoco di quello per ſuo Legato il Patriarca

Antiocheno doueſſe aſſiſtere appreſſo di lui , con dar

li ogni aiuto, & accio che l'autorita' Ponteficia, foſº

ſe riuerita in quei paeſi, conforme ſi conueniua; men

tre queſte coſe paſſauano in Soria,hebbe nell'iſteſſo tem

po auiſo il Maeſtro Frà Bertrando, come nella Città di

Genoua, ſen'era paſſato a miglior vita Frà VgoCom

mendatore d'eſſa, il quale conforme dice il Boſio nel

Catalogo de Sãti, & Beati di queſta Religione Gieroſo

limitana dopò l'hauer viſſuto con molta ſantità, volle,

anco N.S-Iddio illuſtrare con miracoli la ſua morte.

Ondeconnumerato poi da Santa Chieſa frà Beati, non

tralaſcia hoggidì il ſuo corpo, ad interceſſione de'Fi

deli deuoti, ottenere del continuo gratie da ſua Diui

naMaeſtà: & ancor che in Terra Santa, per cauſa del

la tregua, pareua che ſi ſteſſe in otio, con tutto ciò,non Hoſpedalieri

laſciamano quei Religioſi Hoſpedalieri, per ordine del i

loro Maeſtro, eſercitare l'armi contra Mori nella Spa."

gna ſotto il comando di Frà Vgo di Folcalquer Ca-""
- 1 -

Papa ſcriue,

al Maeſtro »

che impren

da la protet

tione delle e

ſue coſe in

Soria .

Fra Vgo C6.

mendatore a

di Genoua ,

paſſato a mi-,

glior vita ci

miracoli.

-.

-

-

- -

- --

ſtellano de Impoſta, ſoldato coraggioſo, e molto prat-"

tico nelle guerre, il quale come familiare e confidente

del Rè Donjaime, del continuo l'eſortaua, che per

ſer

-

- - - - -

- -
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Doni hauuti

i Religioſi da

D. iaime Rè

di Spagna,

Popoli, i quali non potendo più tolerare la loro ingor

popoli di Ter

raSäta ſi ſol

leuano con

tro le genti

quiui laſcia

te da Fede

rico .

C6te di Giaf

fa Capo de'

ſeruitio della Chriſtiana Republica, diſcacciar doueſſe

i Mori di quei Paeſi, proponendogli faciliſſima la con

quiſta del Regno di Valenza; laonde ſpirato da Dio,

quel buon Rè, e da ſi ſaggi Conſigli inanimato, radu

nòvn potentiſſimo Eſercito, e col ſeguito di molti Re

ligioſi di queſt'ordine, in compagnia del predetto Frà

Vgo, vſcì in Campagna, dopò molte fortunate batta

glie, fattoſi Signore di quelRegno, in ricompenſa del

le tante fatiche ſofferteda quei Caualieri Hoſpedalieri,

fèlor dono d'alcune Terre alla Religione d'eſſi, quale.

hoggidì ſi poſſedono, ſotto il titolo di varie Comen

de: mentre ciò paſſaua nella Spagna, inſuperbiti i ſol

dati che dall'Imperadore Federico laſciati furono in

ſolleuati.

- - -

-

- -

i , º ,

a r

- - -

- 1 - º -

Terra Santa, angariauano con molte inſolenze quei

digia, ſi ſolleuarono, 8 fattoſi Capo di quel riuolgi

mento Gio, de Hibellino Conte di Giaffa, hnomo di

molto ſeguito, conſtrinſe i Miniſtri Imperialià ritirar

ſi nella forte Città di Tiro, i quali meno ſtimandoſi in

quella ſicuri, ſcriſſero all'Imperadore, dandogli auiſo

dello ſtato, nel quale ſi ritrouauano, dicendogli, che

alle forze ſole di Giot Hibellino reſiſtuto haurebbono,

quando pur non ſi foſſero vnite, con quelle dell'Hor

-

ſpedalieri, delle quali oltramodo ne dubitauano; la

onde l'Imperadore ſupplicò il Papa, che foſſe ſeruita,

ſcriuere al Maeſtro Frà Bertrando, che in modo alcu

no collegar ſi doueſſe col predetto Hibellino, ma

che le forze della Religione impiegarledoueſſe, per

difeſa della Città Imperiale: moſſo in tanto il Pontefice

à prieghi di Federico, mentre ſi dimoſtraua obediente
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figliuolo, ſcriſſe vn Breue al predetto Maeſtro, quale.

conſignato gli fà in Paleſtina dall'Arciueſcouo di Ra

uenna, eſortandolo ad aiutare, & protegere le coſe di

quello, per lo che il Maeſtro, deſideroſo d'obedire gli

ordini Pontefici, s'accinſe in compagnia del legato,

con dolci modi a ridurre ſotto l'obedienza dell'Impera

dore la Città di Tolomaide, 8 ſimilmente con hone

ſte conditioni Gioide Hibellino, accompagnato damol

ti potenti Baroni del Regno, con li quali ſtabilì vna.

buona pace. Non tantoſto da quei Signori furono de

poſte le armi, quando nacque fiera conteſa tra gli Ho

ſpedalieri, 8 il Conte di Tripoli, ſopra il Caſtello di

Maraclea, mentre d'ambo le parti ſi pretendeua, e ſen

za dubbio quella conteſa terminata ſi ſarebbe con gran

rgimento di ſangue, ſe non vi s'interponeua l'auto

rità di molti Prelati, i qualicon la loro prudenza, al fi

ne ſipacificarono. In queſto ſteſſo tempo Theobaldo

Rè di Nauarra, con molti Signori, che perſeruitio del

Santo Sepolcro, preſo haueuano la Croce,dopò ſoffer

to perſi lungo camino molti diſaggi, hauendo fatto

riſegna delle ſue genti ſotto le mura di Antiochia, e ri

trouando l'Eſercito ridotto a meno del terzo, imbar

catoſi nel Porto di San Simeone, con proſpero vento, ſi

conduſſe in Tolomaide, quale con amoreuolezza ac

colto fù con tutti quei Signori, e dopò il riſtoro d'alcu

nigiorni, vollevnirſi coi" , in compagnia.

de'qualifèmolte glorioſe impreſe contra Saraceni, però

alla fine rotto, e disfatto, con poco numero de'ſuoi, ſe

ne ritornò. Giunſe auiſo, nel tempo di queſti conflitti,

come l'Imperador Federico di nuouo alienatoſi dall'

Breue man -

dato per col

legare il Mae

ſtro Fra Ber

trando con a

le genti dell'

Imperadore

dal Papa.

Pace ftabili

ta tra i Po-º

poli di Terra

Santa, 8 Hi

bellino.

Hoſpedalie

ri,& il Con

te di Tripoii

in conteſa.

Pace tra gli

Hoſpedalie-,

ri, e'l Conte

di Tripoli.

t e obedien
li i

Theobalde

Rè di Nauar

ra con ſue o

enti in To

omaide,

Dopo varij

accidenti co

i Saraceni,

reſta il R è di

Nauarra diſ

fatto.
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Imperadors obedienza del Papa era ſtato ſcomunicato, per lo chè

i" Giouanni de Hibellino, e quei Baroniſtuffi del ſoſpera

ii oss toto, e malgouerno de'Tedeſchi ſi fòlleuarono con

i", tro quelli, non mancaua con tutto ciò il Papa, ancor

ſcomunica che trauagliato in Italia dall'arme Imperiali, di manda

ioni, e re aiuti in Terra Santa, per la qual coſa inuio il Patriar.

"caGieroſolimitano in Inghilterra, il quale con le ſue
uanO COn CrO eſortationi,&con la liberalità di quel Rè, radunò vn

i". Eſercito al numero di quaranta mila fanti, del quale,

Gieruſale in dechiarato ne fù Generale Riccardo Conte di Corno

" uaglia, fratello dell'iſteſſo Errico, il quale con celerità

" imbarcatoſi ſopra molti legni, dopò ſofferte varie bor,

ººººº raſche, per le quali ſi naufragarono la maggior parte
te di Corno 1, .a. . - 4- - - - º -, i • - a -

id'eſſi, alla fine giunſe in Tolomaide. Fù queſto Pren

rale di qua cipe nell'ingreſſoriceuuto dal Maeſtro Frà Bertrando,
ranta mila , - -

cibi &con reale pompa condotto al ſuo Palaggio, oue fù per

º molti giorni ſuo hoſpite, però negolli la inconſtante.

Fortuna di eſſerli compagno nelle guerre, mentre di là

Frassrtran- à poco ſe ne mori;che fù nell'anno i 24o hauendo con

doſi more, molta lode gouernata la ſua Religione intorno a dieci

Anni Fè queſto Caualiero, per quel che ſi legge nel

a ſupplimento della guerra Sacra,di nation Franceſe,
- -

- - - - - - -

- - - - -
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Frà Gerino XV.

Maeſtro.

: Ongregati i Fratelli dell'Hoſpedale,

i nella Caſa di Tolomaide, eleſſero

i Maeſtro Frà Gerino, la di cui Fami

i º glia, e Patria, mi viene dalla antichi

il tà celata,fù d'animo generoſo, per lo

º chevedendoſi hauer ſecovnite le for

ze di Riccardo Conte di Cornouaglia,li venne più vol

te in penſiero di fare alcuni ſegnalati progreſſi, però li

riuſcivano il diſegno, poi che ſcorgendo quel Prenci

pe il ſuo Eſercito ridotto al quinto, & vedendo anco i

Chriſtiani frà loro in gran diſcordia, e che frà le due.

Religioſe militie degli Hoſpedalieri, e Templari, vi ſi

conſeruaua poca amiſtà, e ciò cauſato da Tamplari,

quali con ſecretezza conchiuſo haueuano vna tregua.

col Soldano di Damaſco, a danno del Soldano d'Egit

to. laonde vedendoſi il Maeſtro Frà Gerino deluſo,

ſdegnato del poco conto fattoſi di lui, e ſua Religione,

diſſimulando l'offeſa, ſe ne ſtaua in diſparte, perlo che,

giudicando quel Prencipe Ingleſe difficile il poterſi gia

mai più accertar coſa di buonoin Soria, deliberoſſi, do

pò l'hauer adorato il Santo Sepolcro, di ritornarſene al
ſuo Stato, che però licentiatoſi dal Maeſtro Frà"eri

- , , IlC,11
-

F. Gerino

eletto Mae

ſtro.

Eſercito di

Riccardo C6

te di Corno

uagliaridot

to al quinto

Templari ci

ſeruano ſe

creta tregua

col Soldano

di Damaſco

cótro il Sol

dano d'Egit

to.

Cote di Cor

nouaglia ſe

ne torna al

ſuo Stato.
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Sangu - del

Saluatore do

nato al Con.

te di Corno

paglia,

t ) ,

-

Papa Grego

rio ſi more,

e toglie que

ſta morte a

Chriſtiani la

ſperanza .

e :

Caualieri Ho

ſpedal, mor

ti fanno mi

racoli,8 ca; -

numerati fra

beati,

no, ſi poſe all'ordine per quella partenza, dal quale

Maeſtro, oltre i ricchi preſenti( per quel che riferiſce

il Boſio nella ſua Cronica) gli fu anco donatovna pic

ciola parte del Sangue del Saluatore, quale conſerua.

uaſi, nella Chieſa d'eſſicanalieri parerà pur ſtrano è
Lettori,che dopò la morte del Redentore vi fuſſerima

ſto in terra del ſuo pretioſiſſimo ſangue, mentre nella

Reſurrettione raccolſe in ſe ſteſſo,quanto del ſuo glorio

ſo corpo ſparſo haueua, pur tutta volta può facilmente

crederſi, che quel ſangue fuſſe miracoloſo vſcito d'al

cuna ſua effigie, in pittura, o relieue, conforme ſe ne

ſono viſti vſcire da altre, che da ſacrilega mano percoſ

ſe,hanno verſato del ſangue, quale poi a confuſionede

gli ſteſſi percuſſori , hì permeſſo ſua diuina Maeſtà,

che ſi conſeruaſſe fra mortali. Mentre ch'in queſta gui

ſa paſſauano le coſe in Paleſtina,ſouragiunſe la nouella,

della morte di Papa Gregorio, la quale tolſe a Chriſtia

ni ogni ſperanza di douer eſſere già mai più ſoccorſi

in Gieruſalem Fü queſto Pontefice molto liberale,

nel concedere gratie alla Religione d'Hoſpedalieri, e

ne fanno chiara certezza la quantità de'Priuilegij, che

nel Bollario d'eſa ſi ſcorgano, che però il Maeſtro Frà

Gerino ne preſe gran cordoglio. Nell'iſteſſo anno fù

queſta militia adornata di ricchi fregi, 8 illuſtrata dal

la morte di tre ſuoi deuori Religioſi, alla fama delle

cui vite, ſantità, 8 miracoli, corſero da più remote.

partii Popoli, per viſitare quei benedetti Corpi, gli

andamenti de quali, approuati poi da Santa Chieſa ,

furono cagione, che con grido di Santità, connume

ratifuſſero fra Beati nel Cielo, il primo ſu Frà Gerare
do
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doMecatti, in Villa Magna nella Toſcana,8 in Sicilia,

Frà Gerardo

Mecatti Frà

nella Città di Calatagirone Frà Gerlando d'Allemagna,i" d'-

e' terzo Santo Nicaſſio, che (conforme accenna il Bo

ſio) morì martire nella Città di Palermo;però mi gioua

credere, che il predetto nella ſua Cronica dia neler

rore, mentre gli dà titolo di martire, parmi dell'im

poſſibile, che queſto Santo haueſſe poſſuto ottenere.

la palma del martirio, mentre che l'Iſola di Sicilia, nel

l'anno 1241. ritrouauaſi nello ſpirituale, ſotto l'obe

dienza di Santa Chieſa, come anco nel temporale ſot;

to Federico II il quale, ancor che fuſſe nemico del Pa

pa, giamai s'inteſe, che martirizzato haueſſe alcune

Chriſtiano; e ſe pur eſcuſar lo volemo, che non ſia er

rore per equiuoco di tempo meno ritrouo, che ſia per

meſſo, poi che dall'origine di queſta Religione, fino a

i tempi noſtri, non vi furono in Sicilia Tiranni, nein,

Italia perſecutori de'Chriſtiani; laonde per maggior

chiarezza, hauendo fatto diligenza nel Baronio al ſuo

Martirologio, ritrouo che egli non fa altra mentione,

eccetto di due Santi Nicaſſij martiri, vno Veſcouo di

Renis, che mori nel 453. e l'altro Veſcouo di Roua.

no, che fù mandato da Santo Clemente in quella Pro

uincia, ſi che queſto Santo Nicaſſio Caualiero Hoſpe

lemagna ,

& Nicaſio S.

,

- - - - -

3 - º

e i

, -- :
- -

daliero, parmi più toſto, che collocato foſſe nel nu

mero de'Confeſſori, che de Martiri. Fù adunque in

luogo di Papa Caliſto Quinto, che viſſe pochi giorni,

eletto Innocentio Quarto, il quale tenendo in gran ſti

ma il Maeſtro Frà Gerino, gli ſcriſſe , che ſteſſe di

buon'animo, che quanto prima per ſocorſo di Terra.

Santa mandato gli hauerebbe danari, 8 genti, e come
e P che

-

- : : : - - -

Innocentio

IV. eletto al

Pontificato.

-

- - - - - - - -

-

-
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Frà Gerino

porta groſſa
ſomma di de

nari per ri

ſtorar Gie

ruſalem,

Soldano d'-

Egitto chia

ma gli Sciti,

in aiuto con”

tro il Solda

no di Dama

ſco -

Barbacan Ge

neral del Sol

dano d'Egit

tO e

Gazza aſſe -

diata dal Sol

dano di Egit

to,& preſa.

Aſcalona ,

preſa dal Sol

dano d'Egit

CO »

che deſideraua, nel tempo del ſuo Pontificato vedere.

riſtaurate le mura della Santa Città, ſcritto haueua à

molti Prencipi Chriſtiani, che ciaſcuno, con pialibe

ralità impiegarſi doueſſe nell'aiuto di quella fabrica;

onde il Maeſtro per far conoſcere, in ſivrgenti biſogni,

quanto la ſua Religione era pronta a icenni del Ponte

fice, & liberale à ſpendere il ſuo Teſoro in opere pie,

portò groſſa ſomma di denari, in mano del Patriarca di

Gieruſalem, eper quel che dall'Iſtoria ſi caua, furono

i primi, che quel Prelato raccolto haueſſe da Prencipi

Chriſtiani. In tanto peruenne all'orecchie del Soldano

d'Egitto, che i Templari vniti già s'erano col Soldano

di Damaſco a danni ſuoi, onde egli, per non farſi ri

trouare alla ſprouiſta, chiamò a ſuo prò alcuni Popoli

Sciti diſcacciati poco prima dalla Perſia, nomati Coraſ

mini, i quali vnitiſi al numero di trenta mila ſtipendia

ti, giunſero al ſuo ſeruigio: era queſta barbara natione

aſſuefatta a menar vita à guiſa di fiere nelle Campagne

e dedita alle rapine, la quale toſto, che giunſe in Babi

lonia fù fatta partire, ſotto il comando di Barbacan.

lor Generale, il quale hebbe ordine, che ritrouar do

ueſſe i nemici, 8 con ogni celerità, abreuiando il ca

mino, portarliguerra in caſa propria, acciò che più ſi

curo ſe ne viueſſe poi nel ſuo Regno; fu con ogni cele

rità obedito il Soldano,per lo che partitoſi Barbacan,

non tantoſto giunſe nella Prouincia de Idomea, quan

do aſſediata la Città di Gazza, che ſotto il gouerno de'

Templari ſe ne ſtaua, dopòvari aſſalti, la preſe, e ſen

za vſare clemenza veruna tagliò in pezzi quanti Chri

ſtianidentro vi ſi ritrouarono; Indi poi preſeA"
V12Il
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vſando in quella la iſteſſa crudeltà; giunſe in tanto la

fama di quei progreſſi quaſi figliuola del fatto) all'o-

recchie del Maeſtro Frà Gerino, il quale laſciato da par

se, ogni priuato ſdegno contro i Templari, 8 per l'in

itereſſe publicosi per lo quale le Republiche ſi contur

bano, toſta fipoſe all'ordine, col maggior numero di

ſupivaloroſi Caualieri, 8 conducendo anco ſeco in. -

compagnia il Còte di Giaffa convna ſcelta di braui Sol- F. Gerinoc5

idati, ſe n'andò a ritrouare i Templari, all'arriuo del"i"

quale, oltramodo ſi fecer lieti quei Religioſi, dopòi

l'eſſerſi ſcambieuolmente abbracciati, reſero infinite inºº

gratie, di ſi inaſpettato aiuto, ne tralaſciò in queſti ru

mori il côfederatoSoldano di Damaſco di rinforzar an

ch'egli il Campo per lo che mandò quattro mila Solda

ti, quali giunſero nell'iſteſſo tempo, che ſi portarono

poi nel combattere con ogni fedeltà, 8 valore; paren

do in tanto ai noſtri, che l'Eſercito foſſe numeroſo, e

di forze baſteuoli à rintuzzare l'orgoglio del nemico,

ſi deliberarono andarlo a ritrouare, però i Turchi col

legati, come eſperti dellanatura di Coraſmini, furono

di contrario parere, dicendo, ch'era temerità venire à

battaglia, con genti ſi beſtiali, le qualià guiſa di fiere,

tanto ſtimauano la vita, quanto la morte, e che però

era bene andargli deſtreggiando, e ſeruirſi del benefi

cio del tempo, poi che in breue, per mancamento di

vitto, per eſſere il paeſe molto ſterile, da ſe ſteſſi disfat

ti ſi ſarebbone, 8 in quel modo, ſmandato l'wn dall'al

tro, quaſi poſti in confuſione shauerebbono poſſuto conſiglio de

vccidere tutti, o pure arrabbiati della fame, riuolte"

haurebbono l'armi, come ammottinatieroi
- - - P 2 - O
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- ſo Soldano d'Egitto sche allettati dall'abondanteº edi,

noſtri aviſta

de'nemici e

Allogiamen

ti fermati al

la riua del fiu

II)C •

litioſo viuere di quel Regno, l'hauerebbono forſe por

tatovna guerra inteſtina, però gli Hoſpedalieri,eTem

plari, non volſero perderil tempo, & fecero caminare

l'eſercito alla voltadelPonte di Tebaria, oue s'intende

ua, che il nemico paſſato haueua il Giordano; Condut

tore della Vanguardia era il Maeſtro Frà Gerino, ha

uendo ſempre al ſuo lato, il Conte di Giaffa, è il corpo

della battaglia veniua comandato dal Maeſtro delli

Templari, in compagnia dell'Emir di Damaſcho, e

giunti che furon à viſtadenemici,ſcorgendo i Coraſmi

ni, che quel luoco anguſto, era diſſauantaggioſo per

loro (dando moſtra di ritirarſi) ripaſſarono il Ponte, il

che vedendo i noſtri, fermaro gli alloggiamenti alla ri

ua del fiume, per impedirli il paſſo, però quelli con a

ſtuto, & militare ſtradagemma, per tirare i Chriſtiani

nel piano, oue la loro numeroſa Caualleria haueſſe poſi

ſuto con maggior vantaggio giocare, fingendo di riti

rarſi, s'allontanarono da cinque miglia; laonde giudi

e

Eſercito La

tino aſſalito

da Coraſmi

ni,

cando i noſtri, che quei Barbari intimoriti, ſe ne fug.

giſſero, tutti lieti, a guiſa de'vincitori, traſcurati in fa.

re le ſolite guardie, ſicuri ne loro alloggiamenti ſe ne

ſtauano; i vigilanti Coraſmini, all'incontro, auiſati del

la ſicurezza, con la quale i noſtri viueuano, imbarcan

do di notte ſopra alcuni legni di peſcatori, che ritroua

ti haueuano, alla riua del lago di Genneſaret, buona.

parte de Soldati, li fecero paſſare alla parte, oue l'eſer

cito Latino accampauaſi, indi fatto guazzare la Caual

leria per quel fiume,8 quiui hauendoordinato le ſchie

re, all'apparir dell'Aurora, con orribili ſtrepidi, che
- - l'aria
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l'aria aſſordiuano, all'improuiſo aſſalirono li noſtri, i

quali ſuegliati dal ſonno, incontamente diero di mano

all'arme, 8 principiataſi vna fiera battaglia, ſi combat

tè per vn grande ſpatio, con eguale valore,perògliHo

ſpedalieri, e Templari (nella cui preſenza militauano

anco i lorMaeſtri) ſerrati inſieme (quaſi emule ciaſcu

no della gloria) diedero ſopra i nemici, con tanto ardi

ce, che non potendo quei Barbari ſoffrire l'impeto,vol

tando le ſpalle, ſi poſero in fuga, perlo che lieti i noſtri

di ſiglorioſa Vittoria, dopòl'hauergliper via pezzoper

feguitati, ſi diedero alla preda, alcuni è ſpogliare i cor

pi, che morti, 8 feriti ingombrauano il piano, altri in

tenti à raccoglier Caualli, & in queſto modo diſuniti,

altro penſauano, fuor che al nemico, e come che poco

prima, nell'ardor della pugna,il Capitan de Coraſmini,

per ſoccorrere il ſuo Campo, paſſato haueta il fiume

col rimanente dell'Eſercito, quale poſto in ordinanza,

ſe ne veniua al ſoccorſo, 8 incontratoſi con quei ſuoi,

che dalla b lia fuggiuano, gli fe toſto voltar faccia,

& in quel modo dando all'improuiſo ſopra i noſtri,tro

uandoli diſordinati, ne tagliarono la maggior parte in

pezzi, ſaluandoſene molti pochi in Tiro: Fù in queſta

battaglia fatto prigione il Maeſtro Frà Gerino, quale.

nell'iſteſſo tempo, dal Generale Barbacan, in compa

gnia del Conte di Giaffa,fù mandato al Soldano d'Egit

to. Non tralaſciarono intanto i Coraſmini di ſeguire il

corſo della vittoria che però s'indrizzarono verſo la Sã

ta Città di Gieruſalem,la quale hauendola ſenza contra

ſto ottenuta, dopò ſaccheggiatala,ò con empia crudel

tà vcciſo la maggior parte de Chriſtiani profanarono il

Nemici do

poi hauer ci

a ti , P 3 Tem

battuto fug

gono .

Eſercito La:

tino di nuo.

uo colto all'

improuiſo ,

viene molto

offeſo, ſaluà

doſene pochi

in Tiro.

F.Gerino pri -

gione » .

Gieruſ preſa

& ſaccheg

giata.

Tempio del

Santo Sepol

cro protana

tO •

gº
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Tempio del Santo Sepolcro, hauuto fino a quel temi

po in gran riuerenza, d'ogni altra più fiera gente, So

barbara natione. La noua di queſte vittorie, ancorche

foſſe di allegrezza al Soldano di Egitto, non per queſto

tralaſciò di ponerlo in gran tempeſta di penſieri, dubir

tando, che quell'Eſercito vittorioſo, nel ritorno poi dif.

ficilmente cacciato l'haurebbe fuora del ſuo Regno, e

che allettati dall'amenità del Paeſe, non diſegnaſſero

quei Barbari d'impadronirſene (Ragione di Stato dal

politici biaſimata, verſo i Prencipi, quando in caſa per

difeſa, pongono forze più potenti delle loro, onde à

cacciarſi poi, vi ci corre manifeſto periglio,echeſe a ciò

badato haueſſero quei Prencipi Paleologhi, ſenza fallo

l'Impero di Conſtantinopoli, non ſarebbe adeſſo ſotto

la Tirannide Ottomana) Laonde egli, per euitare ogni

ſoſpetto, mandò vn ſuo confidente al Generale deCo

rafmini, con vnaquantità di danari per la paga de Sol

dati(e ciò per allettarlo) dicendogli, che in ogni mo

-- a do contentarſi doueſſe di ſuernar l'Eſercito nel Paeſe,

oue alpreſente ſi ritrouaua, acciò che nell'entrante Pri

mauera, con più facilità haueſſero poſſuto ſoggiogare

il Soldano di Damaſco e diſcacciare tutti iChriſtiani

i i daSoria &in queſto mezzo, per impedigli l'ingreſſo

città di Bal: nel Regno, fe con ogni diligenza, e celerità fortificare

"º la Città di Balbeis, con hauerpoſto in quella, vn groſ.

ſo numero di Soldati, qual'erachiane del paſſo, poiche

- dall'altra parte, non poſſeuano incaminarſi per la ſtra

i da del Deſerto, per eſſerli vietato il camino dalle Palu

di, che in quei tempi, a guiſa del Nilo creſceuano l'ac.

- que-In tanto Barbacan per farſi grato ilSoldano, come

- . 3. ſi aIlCO
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anco per vederſi chiuſo il paſſo (facendo della neceſ.

ſità virtù) concorſe col voler di quel Prencipe, 8 acciò

che l'Eſercito non patiſſe nell'Inuerno, diuiſe quelle.

genti in più Schiere, le quali, perprocacciarſi il vitto,

intrarono in diuerſe Prouincie, i Popoli delle quali,

odioſi del nome Coraſmino, preſe l'arme, 8 vccidendo

molti, gli diſcacciarono via, per la qual coſa furono ne

ceſſitati a ritirarſi negli ſterili Deſerti, trà la Soria, e l'

Egitto che aſtretti poi dalla neceſſità, e dalla"
morirono: onde quell'Eſercito che à guiſa di rapido tor

rétecóvittorioſo corſo haueuamolti Regni ſoggiogati,

& abbattute le forze di ciaſcuno, che opponer ſe gli vol

le in quel modo disfatto ne rimaſe le dicui picciole reli

Coraſmini

odioſi a ipo

poli ſon cac

ciati, & vc

ciſi.

quie i merauiglia depoſte l'armi, appoggiati a debil can

na, mendicando andauano con humiltà il pane, a quei,

che poco prima con orgoglio tolto lo haueuano; e ciò

à permiſſione di Noſtro Signore Dio, per la poca riue

renza, che portato haueuano al Santo Sepolcro ſuo.
-

» - - -

-

-

Intanto il Soſdano d'Egitto eſſendoſi accertato, che il

Maeſtro Frà Gerino, non altrimente confederato, col

Soldano di Damaſco: ma che in quella battaglia ritro

uato sera, per difeſa de'Chriſtiani, dopò hauerlo ami

cheuolmente trattato, 8 poſtolo con ricchi doni in li

bertà, in compagnia dell'iſteſſo Conte di Giaffa, nel Frà Gerino

rimandò in Tolomaide, il quale dopò l'hauere, in quei"bertà col C6

frangenti, con molta prudenza gouernato da quattro re di Giaffa,
anni la Religione, reſe l'anima al ſuo Creatore, nel- F. Gerino ſi

l'anno 1244.

- - -

Frà

INOTC e
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Rà Bertrando di Comps di nation.

Franceſe, della Prouincia di Delfina

| to,fu eletto Maeſtro nell'anno 1244.

" & ancor che il Boſio riferiſca , che.

nell'iſteſſo tempo , anco duraua la.

guerra di Coraſmini, parmi di vede

re, che ſia equiuoco, poi che quel Popolo conforme.

s'è detto di ſopra, a guiſa divn lampo fiammegiò, e ſi
eſtinſe. Fù queſto Maeſtro molto coraggioſo, e ſe nel

vidde l'eſperienza nel quarto, &vltimo anno del ſuo

Magiſtero, ancor che per litrè antecedenti, ſi viſſe.
con molta quiete in quel Regno," hauuta no

uella, che vn gran numero di Turchi entrati nel paeſe

de Chriſtiani,perlo Prencipato d'Antiochia, faceuano

gran danni, e rapine; egli con molti ſuoi Caualieri in.

compagnia deTemplari, fatto vno buono Eſſereito,

vſcì in Campagna, 8 hauendogli incontrati nel paeſe.

di Beſſan, dandogli all'improuiſo adoſſo, ne fece gran

diſſima ſtraggie, i quali poſtiſi poi in fuga, laſciaro

no tutta la preda coi beſtiami, che tolto haueuano.

Combattè in quella giornata da valoroſo guerriero, il

qual nell'ardor della battaglia penetrando in mezzo di

s a quel

Prà Bertran

de di Comps

Franceſe.

Frà Bertran

do co i ſuoi

Caualieri, 8

quei del Té

pio vano c5

tro i Turchi.
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quelle Squadre con pochi de ſuoi Religioſi, che lo ſe

guiuano, ſoſtentò il furore d'una gran moltitudine di

Barbari, fin tantº che da ſuoi Cualieri ſi ſoccorſo,
" ondevſcito glorioſo da quella battaglia, però con mol

te ferite ſi te ferite,i" , ſe

3lior vita, nel 1248.Go.
uernò con molta lode e pru

ndenza la ſua Religio:
a

- - - - - - - - - e º eº e e , - - -------- º -
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Nas
ºggio o si

gio&So, esſo coloſsº

Frà Pietro di Villa Brida,

i XVII. Maeſtro.

º il V aſſunto al Magiſtero, Frà Pietro di

Villa Brida, nella CaſadiTolomaide,

all'hora quando giunſe in Cipro, con

1 -rs È potentiſſima Armata il Santo Rè Lo

9 a douico, il quale dopò l'hauer ſuerna
- º il to in quel"" nell'entrante.

Primauera intendere, a tutti quei Signori, che nell'I-

ſola, e nelli Porti conuicini ſe ne ſtauano, che foſſero

venuti a ritrouarlo, per lo che radunatiſi nel deſtina

togiorno, ſopra la poppa di ſua galera, fatto Conſiglio,

e ſtabilito quel che ſeguirdoueuaſi, commandò al ſuo

Comite Reale, che dando la vela è i venti, drizzaſſe il

camino per l'Egitto, e nell'iſteſſo tempo, ſcriſſe al Mae

ſtro Frà Pietro di Villa Brida,8 a quello del Tempio,che

con ogni celerita ſe ne veniſſero a ritrouarlo ſotto Da

miata, hauendo già deliberato d'aſſediare quella Città,

ſperando fortunato l'euento dell'impreſa, con l'aiuto di

ſi valoroſe militie, e tanto più, quanto, che teneua aui.

ſo della morte del Soldano d'Egitto; laonde poſtoſi in

camino con vento fauoreuole, & hauendo in vn gior

no, & in vna notte ſcorſo il mare di Soria, e d'Egitto,

ſcouerſeilmatino Damiata, alla di cui difeſa accinti ſta

UldſlO

Frà Pietro di

Villa Brida ,

eletto Mae

ſtro nella Ca

ſa di Tolo

maide.

Lodouico il

Santo giun

ge in Cipro

COIl 3.III.12Cde
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uano i Saraceni, auiſati di quell'armata, che a danni

loro ſe ne veniua, la quale in auincinarſi, comincia

rono i Barbari con horrende, 8 ſpauentoſe voci a mi

nacciare chiunque vi cercaua prender Porto, con tutto

ciò, non poterono apportare ſpauento alcuno , à quel

magnanimo core, ne meno potè farlo ritardare à pi

gliare terra il conſiglio datogli da ſuoi Baroni, di non

paſſar più oltre, ſe prima tutte le ſue Nauinon foſſero

vnite con la Reale, auuenga che riſpoſe, che non deue

mai vn Prencipe far , vedere il volto al nemico, ſe pen

ſa poſcia, in vn tratto riuolgerle ſpalle, eſſendo poſſen

te il timore , che procede dal vacillare, non hauen

do ſtabilito il penſiero in tempo opportuno, e l'eſer

cito ſarebbe incorſo in maggior timore, e tra tanto ſa

rebbono i Barbari diuentati orgoglioſi, 8 arroganti,

però che,dall'Aurora ſi conoſce il buongiorno,e ſe pur

hà da darſi fede à gli auguri, i primi, e non gli vltimi

ſono quelli, che mouono con efficacia; commandò:

dunque, che ſi ſmontaſſe in terra. Raconta il Regio

Hiſtorico Franceſe, quello,che con l'iſteſſe parole da me

appreſſo ſi riferiſce: acciò che ogn'vn velocemente lo

ſeguiſſe, ſaltò con intrepido core in acqua appreſſo vn,

fiume, nel quale vi s'immerſe ſino al dorſo, con lo ſcu

do al collo, è la ſpada impugnata, al di cui eſempio,

non tralaſciarono in vin baleno tutti, di fare il medeſimo,

ſeguendo il lor Signore: eraſi nell'iſtante appreſentato,

il Capitano di quella piazza, con ſei mila Caualli nel

piano, per impedirli lo sbarco mà in darno per hauere

quella Maeſtà con molto buono ordine proueduto à

caſi ſuoi, volle quel Capitano, (ancorche non gli era

- - nel



DellaSRcligGieroſolimitana, 18 1

nel primo riuſcito il diſegno) tenerlo è freno sù li Va:

ſcelli per non moſtrarviltà nel ritirarſi tentare di nuo,

uoſa fortuna nel combatterlo perlo che attaccataſivna

fiera battaglia, non poſſendo quei Barbari ſoffrire il

valore del Franchi, dopò gran ſpargimento di ſangue,

con la morte dell'iſteſſo Capitano, lorº malgrado, ſi

poſero in fuga, reſtando quel piano da cadaueri in:

gombrato, diede ordine poi il ſanto Rè, che piantare

ſi doueſſero i Padiglioni, e compartire gli alloggia

menti à ciaſcuna delle nationi. In queſto mentregiun

ſe, il Maeſtro Frà Pietro di Villa Brida, in compa

gnia di quello del Tempio, con va fiorito Eſercito di

ſcelti Caualieri, e Valoroſi soldati, i quali couerti da

lucidiſſime armi, faceuano con le loro ricche ſopraue

ſti ſi pompoſa moſtra, che dopò hauerli quella Mae

ſtà, con molta amoreuolezza riceuuti, moſtroſſi ol,

tra modo liete nel volto, e voltatoſi al Conte Carlo d',

Angiù diſſe, che con quel ſoccorſo haueua egli il

fiore della nobiltà d'Europa, ſotto il comando di

due loro valoroſi Maeſtri; volle, che quelle due mi

litie faceſſero va ſol Quartiere, acciò che in ogni oc

correnza giunte, auualer ſe ne poteſſe Fù il Maeſtro

degli Hoſpedalieri Frà Pietro di Villa Brida molto fa,

uorito dal Conte Carlo d'Angiù, fratello dell'iſteſſo Rè,

che fù poi Rè di Napoli, quale volle per ſuo compa

gno: & in tutte le occaſioni, che ſi rappreſentarono

in quella guerra, già mai laſciò di pendere il ſuo

conſiglio . In tanto il Santo Rè Lodouico andaua

con ogni diligenza ſtringendo quella Città, dandoli

di quando in quando alcuni aſſalti, fù in opinione di

e - cia
;

-

- v
. -

Battaglia at

taccata tra”

noſtri, 8 qlli

di Damiata,
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ſero in fuga.

F. Pietro di

Villa Brida ,

giunge alla

impreſa.
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ciaſcuno, che quell'aſſedio andare doueſſe alla lunga,

, e ſopra di ciò ne diſcorreuano molti prudenti, 8 eſper
º Brg ti Capitani, quali col Rè Giouanni Brenna ſi erano

e anco ritrouati la prima volta; tanto più lo giudicaua

no tale, quanto, che ritrouauaſi quella piazza ben,

prouiſta d'ogni monitione, e vittouaglie concernente

al vitto neceſſario; e difeſa poi da ſcelta ſoldateſca ;

laonde volendo il Santo Rè ſapere il parere del Maeſtro

degli Hoſpedalieri Frà Pietro di Villa Brida, come

prattico nel Paeſe, 8 che anco nell'altro aſſedio mili,

rato haueua, conoſcendo l'oſtinatione di quei Barba

ri, li confirmò quel medemo, che gli altri detto ha

ueuano, però l'euento delle coſe, più delle volte fà riu

ſcire vano il conſiglio della prudenza, come apunto

in queſto particolare, poi che gli aſſediati vedendoſi da

vn ſi fiorito Eſſercito cingere d'ogn'intorno, ſpauen

tati dai paſſati trauagli, e dalla eſtrema neceſſità, ſofi

ferta nel precedente , dubbitando di non incorrere,

iſolutione nell'iſteſſe miſerie, fecero conſiglio tra loro di laſcia

f" re più toſto in abbandono quelle mura, che il veder

ſi di nuouo aſtretti, a cibarſi delle proprie carni. Rac

contaſi, che mentre i Capi di quell'aſſediato Popolo

congregati ſtauano per deliberare ciò, che eſeguire,

Donne di Da doueuano, andarono tutte le donne di Damiata à ri

"" trouarli con gran pianti, e lamenti, tenendo nella de

capitani col ſtravn ferro ignudo, e nella ſiniſtra i piccoli bambi

"ni,minacciando ai loro padri di ſuenarſi, ſe nel mede

piccºli figli ſimo inſtante non vſciuano da quelle aſſediate mura,

“ poiche voleuano più toſto in quel caſo eſſere chiama

te madre pietoſe homicide, che arrabbiate fiere-,

- - - - quando

-- -
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quando aſtrette dalla fame, laſciato in oblio il mater

no affetto, per ſatollare l'ingorda brama, lacerando

coi denti il proprio parto, dandogli morte, e ſe

poltura in quel ventre, nel quale gli diedero pria la

svita col ſangue. Dalle ſopra narrate cagioni, e da ſi

orrendo ſpettacolo ſmarriti quei Popoli, tanto più

quanto ritrouauaſi del ſuo Capo orbato, deliberoſſi nel

ſilentio della notte vſcir dalla Città , 8 hauendo cia

ſeuno raccolte le più pregiate coſe, diedero fuoco al

rimanente, che portar ſeco mal poteuano, & nell'iſteſº

ſo tempo paſſare il Ponte, che diuideua la Città dal Ni- , -

lo, & acciò che non foſſero ſeguitati da Franceſi, in vn

baleno lo ruppero, ritirandoſi ciaſcuno negli alpeſtri

monti, e ne più folti boſchi. diero nel buio della notte,

l'acceſe fiamme in quella Città merauiglia, e ſtupore,

all'eſercito Chriſtiano; laonde il Santo Rè, mandò in

contanente alcuni Capitani, è riconoſcere la cagione,

di quello incendio, i quali nel ritorno riferiro il ſeguito

caſo, per lo che dubitando il Rè, chenon foſſe ſtrada

gemma, ordinò al Maeſtro di Villa Brida, che in com

pagnia di Roberto Conte di Artois ſuo fratello, doueſ.

ſe entrar nella Città, che egli poi appreſſo ſeguito l'ha

uerebbe, col rimanente dell'Eſercito, toſto il predet,

to Maeſtro, con molti ſuoi Caualieri poſtoſi in cami.

no, giunſe à quelle mura, e dopò l'hauere rotto le por

te, entrò con buona ordinanza in Damiata, S& eſſendoſi

in tanto accertato del fatto, ſouragiunſe l'eſercito, per

io che ſe atteſe con ogni diligenza ad eſtinguere il

fuoco: indi poi i Soldati, datiſi al ſacco, fecero ricchiſ

ſima preda. La fama del nuouo acquiſto diuolgandoſi
i Q 2 per

- - - -

Popolo di Da

miata ſe ne e
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entra nella

Città di Da

miata.
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Stendardo

della Croce

è portato pri

ma d'ogn'al

tro Trionfo

in Damiata.

Lodouico Rè

& la Reina ,

ſua conſorte

con gli altri

Prencipi en

trano a pie

di ſcalzi ln ,

Damiata.

per tutto, fu di grand'honore all'eſercito Regio, e per

lo contrario, di ſommo ſpauento à Saraceni, quali non

ſapeuano,che partito pigliare; prima di far altro Trion

fo, il Rè vi fece entrare il Santo Stendardo della Cro

ce, e dopòeſſo, il Cardinal Legato, ſeguito dal Patriarca

di Gieruſalem,e da altri Eccleſiaſtici miniſtri del grande

Iddio delle Vittorie, da quali con dolci Inni ſi ringra

tiaua la ſua potenza , dopò loro ſe ne veniua il Santo

Rè tutto colmo di pietà, e diuotione, col capo nu

do, e i piedi ſcalzi, ſeguito dalla Regina ſua conſor

te, e da tutti i Prencipi dell'eſercito; e la prima attio

ne di quella Maeſtà fù il cambiare le moſchee, 8 gli

altri luochi profani in Chieſe fatte da lui conſacrare, e

dopò ciò, chiamò i Prencipi a Conſiglio, per intende

re, quel che far ſi doueua, per tirar inanzi la guerra,

fù di parere il Conte d'Artois, che ſenza perder tempo,

andar ſi doueſſe ad affrontare il nemico, il quale facil

mente vinto ſi ſarebbe, mentre auuilito per la prima,

battaglia, & intimorito per la perdita di quella Città ſe

ne ſtaua. Queſta prima felicità, e buona fortuna, pro

metteua all'Eſercito Chriſtiano la Monarchia dell'Egit

to, però ancorche l'impreſa era tanto giuſta, e ſanta,

riuſci sfortunata al Rè, funeſta alla Francia, & vergo

gnoſa al Chriſtianeſimo,e mentre ſtauano accinti al par.

tire, fur di parere il Maeſtro Frà Pietro di Villa Brida,

e quello del Tempio, che ſopraſedere ſi doueſſe, poi

che eſſendo gia vicino il tempo, che il Nilo inonda

re ſoleua quelle campagne, era bene neceſſario aſpet

tare, in conformità del ſolito, che ſi ritiraſſe nel ſuo

letto, fu ſtimato prudente il conſiglio, e differita la.

- - - par--



DellaS.ReligGicroſolimitana 18;

partenza, in queſto mentre giunſe auiſo della morti

dell'Imperadore Federice. Secondo, & per quel che ri

feriſce il Boſio, il predetto Imperadore, vedendoſi al

l'eſtremo di ſua vita, reſtituitutti i beni, che tolto hauea

all'Hoſpedalieri, però dubito, che non dia nell'errore,

poi che l'Imperador Federico reſtituì tutti i beni a que

fta Religione la prima volta, che ſe riconciliò con la.

Santa Sede Apoſtolica, e dall'hora in poi, fu ſempreſa

libreuole di quella, donandoli ſpeſſo del ſuo; e che ſia

il vero leggeſi nel regiſtro del detto Federico qualcoh

ſeruaſi nel Reale Archiuio della Zecca di Napoli, che

eſſendoli dal Maeſtro dell'Hoſpedale di Gieruſalemra

preſentato il biſogno di quella Caſa per le ſofferte guer

re di Saraceni, &che per la moltitudine degl'infermi,

che vi ſi trouauano,haueuano biſogno di denari che pe

rò foſſe ſtata ſeruita quella Maeſtà, in ſi gran neceſſità

aiurarla; la onde moſſo dall'affetto, che li portaua, or

dinòà Riccardo Firlingieri ſuo Legato, e Mareſciale nel

Regno di Gieruſalem, che gli deſſe ſeicento biſanti

i" per ciaſcun anno, è che glie l'aſſegnaſſeſo.

pra le migliori rendite di quel Regno poi che egli ama

ua molte quella Religione per le ſingulari opere della

Carità, nella quale s'eſercitaua, fù poi con ogni puntua

lità oſſeruato l'ordine dal Firlingiero, il quale aſſignò,

à Frà Hermando Reuel Procuratore del Maeſtro, le

migliori rendite, 8 acciò che con maggior facilità hauef.

ſe potuto riſcuoterle gli donò vn Cauallo per ſuo ſerui

tio,&vna mula,per ſuo ſeruidore. Raccòta Mainardino

Veſcouo d'Imola, e Guglielmo d'Ipodio nella ſua Cro.

nica, & il Dandolo nell'Iſtoria ſua, che ſcorgendoſi

- - Q- 3 l'Im
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Federico II,
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- - - - ſi

Diſcarico di

c6cienza fat

to da Fede:

rico lI.

l'Imperadore hormai vicino di rendere all'antica Ma

dre il neceſſario tributo, ſi deliberò fare l'ultime diſpo

-ſitioni, nelle quali per ſcrupolo di ſua conſcienza, la

iſciò molte migliara donze d'oro è iCaualieri Hoſpeda

lieri, è Templaria per ſodisfatti ne de'frutti, che per

cauſa delle guerre non haueano quei Religioſi potuto

riſcotere dalle loro Comende nel Regno di Napoli, 8

rion dicono, che egli tolto l'haueſſe, e per ſe appro

priatiſeli ; laſciò poianco vna gran quantità di denari

alla recuperatione di Terra Santa, la quale s'haueſſelà

Roberto Fra

tello del Rè

giunge con

genti, e vet

touaglie.
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-

i- - - - -- -

o ,

-- : :
- - -

: ,

-

- - - -.'
--

-
--

ſpendere, ſecondo il parere di detti Caualieri, ſi che

deue crederſi, che li beni tolti li reſtituiſſe prima, co;

medi ſopra, da me ſi è narrato. Intanto giunſe Rober; -

ſto Conte di Poichtou Fratello dell'iſteſſo Rè, con gran

numero di gente, e vittouaglie, in compagnia della,

ſmaggior nobiltà della Francia, fù da tutti con gran al

legrezza riceuuto quel Prencipe, e dopò l'eſſerſi trat

itenuto per vn pezzo, giudicando il Rè opportuno il

tempo per la partenza, fe congregare di nuouo à conſi

glio, nel quale fù conchiuſo d'andare à ritrouare il Sol

dano, à darli battaglia, ordinò in tanto il Rè alle ſchie

re, di paſſar il fiume, e d'inuiarſi allegramente à noue

impreſe, alle quali biſognaua loro al ſicuro più freno,

che ſprone, eſſendo inanimati dalla freſca vittoria, à

conſeguirne dell'altre, poſtoſi l'eſercito in camino, fù

data l'auanguardia (conforme il Boſio accenna)alli Mae

ſtri Frà Pieiro di Villa Brida, &à quel delTempio in

compagnia del Conte d'Artois , però il Mattei, e Gian

Vil: riferiſcono, che queſti Signori guidauano la ſecon

da ſchiera, pur tuttauoltaſiaſi come ſi voglia, mentrei

. . . ! - noſtri
- .



DellaSReligGicroſolimitana si

fioſtri marchiailand alla volta di Maſſera Città ſtilat,

Riua del Nilo, hebbero auiſo, che l'eſercito nemico

accampato ſe ne ſtaua dall'altra banda del fiume, 6 eſº

ſendo giunti a viſta, iui ſi fermarono, & haüeddo più

voilreinoſtri tentato di paſſarlo, non gli fu permeſſo, argini del

perhauere dall'wna, & dall'altra banda, le riue tanto"

altetiche ſenza gran periglio, ſinell’entrare, come nel"

i vſcire, non ſi poſſeua; e mentre penſando ſtauano il gºl

nodo di varcarlo , vndBeduino di moſtrò il guado ſicu- Beduinomo:

ro, con guadagnare cinquecento Biſanti, che dalRè"

gli furono ſubito sborſati, andati a quella volta per ore il fiume.

dine del Règli Hoſpedalieri, e Templari, col Conte.

d'Artois, i quali animoſamente paſſato quel fiume, 8 a

ſchierati in ordinanza, diero all'improuiſo ſopra gli al

ſoggiamenti de nemici, con tanto ardire, che taglian.“

doà pezzi, al primo incontro le guardie, credendo i

Saraceni, che tutto l'eſercito Chriſtiano iui ſouragiun- -

to foſſe, vilmente ſi poſero in fuga, abandonando gli"

alloggiamenti, &le machine tutte di guerra. In queſto fuga.

mezzo, il Conte d'Artois, che haueua l'animo colmo

d'ardire, e non ſtimauariſchioſo periglio alcuno, non

contento di quella prima Vittoria, volle contro il con

ſiglio del Maeſtro Frà Pietro di Villa Brida, ſeguire il

nemico che fuggiua; dando di ſproni al Cauallo, non a

giouandoli lavoce datali da quei Caualieri, che in die

tro ritornaſſe, ne volle attendere altramente d'eſſere.

ſeguito da tutti, ne facendo rifleſſione, s'era bene ac

compagnato da ſuoi, & ſe l'inimici perſeguitati da lui, e

ſi ritrouaſſero molto, o poco da lungi, il terrore haue

uapoſto in diſordine, 8 in confuſione vina groſſa parte

i di
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di Saraceni , i quali lauticinatiſi fin ſotto le mura di

Meſſara;i , che da ſipoca gente erano poſti in

fuga, voltando faccia adietro, gli reſtrinſero, laonde,

vedendoſi il Côte à mal partito, trouandoſi invn punto

si aſſalito ſenzatempo, ſenza freno, e ſenza modo, fidie

deipouero Signore confuſamente, è alla sfilata, mei

coste di Ar glio che potea, con gli altri infuga alla volta di quella

N", Città di Maſſera, doue ſi ritrouò mueſtito, fermato, S&

conte di co vcciſo, inſieme col Conte diComù, ilche da lungive

iccio, dendo gli Hoſpedalieri, e Templari, moſſero incora

tanente i loro piccioli Squadroni per ſoccorrerli, tali

mente, che attaccoſſivna fiera battaglia, la quale durò

Battaglia a perloſpatio di quattro hore, però non potendo i moſtri

taccata dura reſiſtere all'infinita moltitudine de'Barbari, furono

º coſtretti a ritirarſi, ſenza punto diſordinarſi nell'iſteſ

ſi alloggiamenti, che poco prima all'inimici tolti haue

- uano,indi poi i Saraceni fecero portare per l'eſercito io

ro, la ſopraueſte dell'armi di lui, ſeminata di gigli, per

dare animo a ſuoi, e ſpauento à Chriſtiani, ſpargendo

grido, che il Rèera ſtato veciſo . L'armata nemica ſe

ritrouaua ſenza capo, e la vittoria era acquiſtata ſenza

pericolo. Morirono è quella battaglia molti Caualieri

Hoſpedalieri, e Templari, e vi mancò poco, che non.

F. Errigo di vi foſſero rimaſti tutti gli altri; nontralaſciò il Maeſtro

"Frà Pietro di mandare ſubbito vno de ſuoi Caualieri

soino per nome Frà Errigo di Ruano, al Rè per fargl'inten

"derequeſta mala nuoua, &à condolerſi ſeco,diſi gran

di Artois perdita; la ſentì quella Maeſtà nell'intimo del core,

(e fù impoſſibile, ch'il dolore non turbaſſe in parte la ſua

conſtanza, per che non hauere ſentimento di vn col

po
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poſi grande, ſarebbe vn eſſer priuo di ſenſo, ma ſi por

tò con tanta prudenza, ſenza che per lo dolore veniſſe

àcommettere errore diſdiceuole à quella Maeſtà: in,

tempo tanto opportuno deliberoſſi il Rè, per dare a

nimoà gli Hoſpedalieri, e Templari, che negli allog

giamenti ſi tratteneuano, & acciò che vno ſi picciol

numero de'moſtri, da tanta moltitudine di Saraceni,

non foſſe rimaſto oppreſſo col paſſare oltre, e congiun

gerſi con tutto il rimanente dell'Eſercito, onde il ſe

guente matino, nel far del giorno, credendo quei Bar

bari, che il dì precedente combattuto haueſſero con Barbari ven

tutto l'eſercito, vennero con gran numero di Caualli, "i

e Fanti,e diedero all'improuiſo ſopra gli alloggiamenti a battaglia.

de'noſtri, i quali ſtanchi dalle ſofferte fatiche, 8 aſſi

curati dalla venuta del Rè, ſenza far le ſolite diligenze,

ſpenſierati dormendo ſe ne ſtauano, ammazzando al

primo ingreſſo le guardie, 8 molti anco, in quell'im

peto entraro negli allogiamenti, al rumore &agli ſtre

piti ſuegliati i noſtri corſero tutti à difendere il Padi

glione del Rè, &in quel modovnitiſi, diedero ſopra

quei Saraceni, i quali dopò hauergli cacciati fora , gli i""

ſeguirono per vn pezzo, facendone grandiſſima ſtrag- i

ge: ſi perſuaſero (ma non ſi ſa con che fundamento) "

eſſere già morto il Rè in quell'aſſalto, 8 ſi penſarono figgono,

con lieue fatiga, di potere diſtruggere vn'Armata, pri

ua d'vn tal Capo; laonde riſolſero dare vn'altra batta

glia, il venerdi ſeguente, eſſendoſi trattenuto il giorno

precedente à dare ſepoltura a morti, 8 riſtorarcoloro, -

ch'erano reſtati in vità, comparſo il giorno, mentre

ſpuntaua dall'Oriente il Sole,ecco i Saraceni in precinto

- - di
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di fare giornata vicino al Lido in gran numero di Fanti

con quattro milia Caualli, e l'eſercito del Rè vſcì toſto

in ordinanza , diuiſo in diuerſe ſchiere . Riferiſce il

Mattei, che il Conte d'Angiù,guidaua la prima, la ſe

conda Guido di Germellino, la terza Gualtiero da Car

ſtiglione, la quarta il Maeſtro Frà Pietro di Villa Bri

da, la quinta il Conte di Fiandra, e la ſeſta il Conte Poi

teris, nel medeſimo tempo, ch'i Turchi vollero inco

minciar l'aſſalto, facero inueſtire il Duca di Borgogna,

che ſi ritrouaua in cuſtodia del Rè, per debilitare

quel corpo, nel quale conſiſteua tutta la Vittoria, fù

nel primo incontro rotto il Conte d'Angiù, e quaſi

in forſe d'inciampare in mano de'nemici, ſe il Rè, col

valore della Reale ſua deſtra, aiutato non l'haueſſe; la

vittoria di nuouo cominciò a piegare in fauore del Ma

gnanimo Luigi, che la deſiderauain eſtremo, è gloria

di Chriſto, però fà di maniera ſanguinoſa , e coſi fune

ſta, e lagrimeuole, che la morte primi d'eſſer chiama

ta, era da ciaſcun bramata, in quelle anguſtie doue

altro rimedio non ſi ritrouaua per liberarſene, che il

fine della propria vita: il numero de'morti fù ſi gran

de, che ne reſtò il lido, 8 il fiume ricoperto, e cir

condato: eſſendo che il Ponte fatto da Franceſi, per

hauere il paſſo libero, tanto per ſe medeſimo, quanto

per le coſe partinenti al vitto, era dal gran cumolo del

cadaueri ſi ripieno che il volere frettoloſamente per eſ.

ſi ſaluarſi, era malageuole, coſi con mirabile ſtragge,

fece più danno, la mortalità, che l'iſteſſa guerra; eſſen

do, che quei corpi inſepolti, apportaro vna grande

infettione, é la infettione male contagioſo, &vniuer

- - - ſale,

s

i

t



DellaS.ReligGieroſolimitana . I 9 I

ſale,coloro che v'incorreuano, languiuano divna ſom

madebolezza, e moriuano con la bocca vlgerata, con

labra moſtruoſamente groſſe , 8 emfiate, 8 col viſo Infettione.

tutto orrido, e puzzolente, i medeſimi peſci del Fiu "

me, nutriti da quei cadaueri, furono va veleno ordi- cºrpi inſe

nario all'armata Chriſtiana,durante il tempo della Qua º

reſma, il Rè cadde nel male, non rimaſe Tenda, o Pa

diglione, doue morti, o malviui non foſſero con le

bile voci, 8 lamenti accompagnati, ma pur, ſe Fran -

cia pianſe, non riſero punto gli Egittij, in quel diſag

gio; fù ſi poco il vantaggio del Soldano in queſta guer:

ra, che deſiderando la pace, ne diede qualche ſaggio, soldano of

col fare offerta, di rendere il Regno di Gieruſalem, inii"

luoco di Damiata, ma la difficultà della ſicurezza, fe-tutione. del

ce andare a voto il trattato, quale ſi maneggiana, per ""
lo Maeſtro Frà Pietro di Villa Brida. In tanto il Rè,che di Damato -

in tutte le coſe terminaua i ſuoi diſegni co i confini concluſione

delle ſue giuſte e ben librate forze, vedendo di non po "

rete vincere, ne il tempo, ne la fortuna, ſi riſolſe di"

ritornare è Damiata, e d'aprirſi il paſſo con la punta.

della ſpada, non v'eſſendo altro rimedio, approuatº la

ſua riſolutione, fece marchiarle ſchiere, reſtando egli,

nella retroguardia, condotta da Gualtieri di Caſtiglio

ne: mà non ſi toſto s'accorſero di queſta ritirata i Sarah si attacca.

ceni, che gli ſi caricorono di tal furia, che la perſonali " e "el

del Rè, fù da tutti abbandonata, eccetto che dalla ſuai".

propria ſpada e dal valore del buon Caualiero Frà Gof."

fredo di Sargine; fù conſigliato il Rè, à voler ſaluarſi, i

dipendendola ſalute dell'Armata, da quella del Capi

tano, ma egli ſdegnando riſcattare la vita con vil pat

; CO,
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to, e conditione, ſi proteſtò di nonvolere abbandona

re coloro, che l'haueuan ſeguito: laonde facendo tutti

teſta contro quei Barbari, che gli perſeguitatama, gua

ea cui dagnaronovna picciola Città nominata Caſel, doue.

toia ai no mezzo morto, nontanto per lo dolore della perſona,

º quanto per lo faſtidio della rotta dell'eſercito, vi mancò

- poco che non rendeſſe lo ſpirito il Santo Rè, à cui fù

." biſogno prenderevn poco di riſtoro ſopravn montone

combattere cino di feſtuchi, di pouero contadino, che ritrouò in

quel luogo, però come prima gli ritornarono le forze,

acciò che non ſi penſaſſero i nemici, che la fortuna ha

a ueffe di lui riportato Vittoria, ſaltò di nuouoà Catiallo,

ſoſtentato più dalla ſua brauura, che dalle forze proprie,

isº sa e da quelle delle ſue ſmarrite ſchiere, tornò di nuouo

in conflitto, ma ben preſto ſi vidde abbandonato dal
it ora

C o il fli .l, i

ºº tutti, eccetto da Sargeniti, & Arcieri, i quali ſi laſcia

sos, o uano ammazzare intrepidi a ſuoi piedi; ſarebbe ſtato il

ºi Rè ſaluo , s'haueſſe hauuto vna dozzana de'Caualieri

o ſimili al Maeſtro Frà Pietro di Villa Brida, à Goffredo

Sargine, o vero è Gualtiero di Caſtiglione, il quale per

vn pezzo difeſe vha ſtrada, ſcacciando è viua forza i Sa;

raceni, onde il magnanimo Rè, viſta l'intrepidezza, &

il valore di ſi gran Caualiero, temendo più di lui, che

s della ſua propria vita, dando animo alla diſſipata mili:

". tia, che hauerebbe da quel brauo Guerriero hauuto

da Galiero norma, eſempio, 8 aiuto, ſolleuandoſi dalle ſtaffe, ſi

iº ſentiua gridare, sù Caualieri, difendaſi Caſtiglione, ac:

ciò che poſſa difenderevoi, correte à Caſtiglione, ten

tando in queſto dire, d'adunare i diſperſi ſuoi ſolda

ti, comeanco di dare la caccia a quei Barbari, quali

- per
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per vn poco, ſi poſero in fuga, ma radunatiſi a trup

pe, & à ciurme, inueſtirono il Caualiero Caſtiglione

di tal maniera, che finalmente hauendo egli fatto tut

tolo sforzo, che può fare vn Capitano valoroſo, ſtret

to da

li, gli fù ſopra il medeſimo Cauallo troncata la teſta,

non hauendogià mai hauuto forza quei Barbari di mo

uerlo dall'arcione; vedendoFilippo di Monforte, che

il Rè per qualche tempo ſi poteua difendere in quel

l'alloggiamento, gli venne à dire, di hauer altre volte

parlato, in compagnia del Maeſtro Frà Pietro di Villa

Brida, all'Ammiraglio d'Egitto, circa la conchiuſione

d'vna tregua, 8 che ſe ciò gli piaceua haueria ſecotor

nato di nuouo à proporre,e reiterare il trattato, ſapendo

molto bene, che l'Ammiraglio, quale comandaua l'e-

ſercito, non hauerebbe ricuſato, queſto adito d'hauere

il ſuo intento, conceſſe il Rè, che andaſſe col Maeſtro

Frà Pietro, è rinou re, e conchiudere il trattato: in

queſto mentre vno, che Cuſtode era del Regio Alber

go, vinto da eſtrema paura, o pur moſſo di volere ma,

chinare tradimento, face ſapere falſamente, a iSignori

Caualieri, & altri, quali anco ſi ritrouauano à Cauallo,

eſſere eſpreſſo comandamento del Rè, che non ſi la

ſciaſſero vecidere, ma che s'arrendeſſero, e conſtretti

dalla neceſſità, obediſſero al tempo, al luogo, 8 all'oce

caſione, è queſte parole reſero prima l'arme, le quali in

coſi certo accidente, pur ſarebbono loro ſtati inutili,

ancorche i loro cori furono gli vltimi à renderſi, e ce

dere la libertà,che sforzoſamente cedeuano à i vincito

ri, come prima s'accorſe il Barbaro Ammiraglio, che i

- R Caua
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Caualieri Hoſpedalieri, Templari, e Signori Franceſi,

haueuan depoſto l'arme, non volle più ſentire parola

di tregua, coſi dunque eſſendoſi reſi miſerabilmente

Carlo, S. Alfonſo fratelli del Rè, & il Rè di Cipro,

con li Maeſtri dell'Hoſpedale, e del Tempio, 8 altri

Prencipi, eSignori, il Rè più miſerabilmente fù preſo,

& venne in potere di quei Barbari, che nel principio

del combattere erano più timidi, e codardi di vili coni

gli, ſi ſcouerſero in queſta Virtoria più crudeli, cheTi

gri, ſpogliandoſi a guiſa d'animali irragioneuoli d'o-

gni humanità, facendo ſtragge de'miſeri Chriſtiani,

che non ſi poteuano più aiutare, e quanti vi ſi ritroua

rono infermi, furono quaſi diſſutili tagliati a pezzi, fù

il Santo Rè condotto al Padiglione del Soldano, doue

eſſendo ſtato diſarmato, gli furono da lui preſentate.

due Mante di ſeta di ricco ſauoro, e trattato, (ancor

che prigioniero) alla reale: furono ſimilmente anco

ben trattati Carlo, 8 Alfonſo fratelli di quella Maeſtà,

coi due Maeſtri Hoſpedalieri, e Templari, e fuor,che

d'eſſere prigioni, pareuano più toſto hoſpidi, che pri

gionieri & come, che alquanto il Rè Ludouico in

diſpoſto ritrouauaſi, diede il Soldano ordine, è tutti co

loro, che lo cuſtodiuano, che ſeruiſſero quella Maeſtà,

come la ſua Real perſona, comandò anco a ſuoi Me

dici, che haueſſero cura particolare della ſua ſalute, indi

poi gli mandò i Signori del ſuo Conſiglio, per ſapere.

da lui, ſe voleua rendereper ſuo ricatto le Città, che.

i Chriſtiani reneuano in Soria, o vero quelle delli Ca

ualieri Hoſpedalieri, e Templari, riſpoſe, che l'Vne.

apparteneuano all'Imperadore, & l'altre non conoſce
; laIlO
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tano alcuno, che li poteſſe alienare, 8 che i Capitani,

che ſi ritrouauano dentro, giurauanº nel prendere.

quell'officio, 8 carico, di non le rendere giamai per

riſcatto d'alcun Prencipe,di qualdignità ſi foſſe da quel

la riſpoſta li ſaraceni, talmente ne furono irritati, che i

minacciarono il Rè, di pomerlo in Bernieles , quale è

vna forte di tormento aſſai doloroſo, ma vedendo, che

il petto Reale non ſi ſpauentauaim mamiera alcuna, e

che le loro minaccie non dauano terrore al ſuo gene

roſo ardire, venneroa diſcorſi più raggioneuoli, e gli

dimandaronoſ, che coſa dunque voleua dare loro per

la ſua libertà. Il Magna

e perciò riſpoſe loro, che la perſona d'wn Rè di Francia

non ſi ſtimaua à prezzo d'oro,ò d'argento, mà che per

liberarſi dalle loro mani gli hauerebbe reſo liberamen

re Damiata,li Ammiragli fecero a lui nuoua inſtanza,

eio richieſero , che coſa voleua dare oltra queſto è il

Rè riſpoſe, che ſe il Soldano pretendeua ivn ricatto

raggioneuole per gli altri prigioni, ordinarebbe alla

Regina ſua conſorte, che lo pagaſſe li Ammiragli ri

portarono al Soldano l'offerta del Rè, che li piacque

aſſai, atteſo li reſtituita quella Città, che era la chiaue

del Regno d'Egitto. Fù di nuouo dimandato al Rè,

che coſa hauerebbe dato, per ricatto di tutti ſuoi pri

gioni, e riſpoſe, che hauerebbe sborſato vn milione,

de Biſanti, 8 più che volentieri gli haurebbe pagati Fù

quella Maeſtà lodata dal medeſimo Soldano, d'hauer

trattato con tanta franchezza, e generoſità. L'iſteſſo

Gior Ville, quale racconta queſto fatto, che ſi ritrsaò,
-oni a - R 2 pre
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preſente à quella giornata, dice, che il Soldano, diſſe

queſte parole (per la fede mia, che il Franceſe e ſplen

dido, e liberale, che non ha volutoguardare a ſi gran

ſomma, andateli a dire, che io ne ſcemodue cento

mila; ſi contentò il Rè della parola dell'Ammiraglio;

conchiuſo il trattato, fù fatto ſapere ad alcuni di quei

principali prigioni, e dall'Vna, & dall'altra parte, fù

ſtabilito, che il Rè ſarebbe condotto alla viſta del Por

to di Damiata, per farla rendere nel medeſimo tempo,

ch'a lui,& agli altri prigioni ſarebbe reſa la libertà, nel

l'arriuo al Fiume poi, doue il Soldano haueua da vede

re, e riceuere il Rè, fù fatto inalzarevn gran Padiglio

ne di legno, ornato di ricchi drappi, il Rè vi giunſe il

mercordi vigilia dell'Aſcentione di Noſtro Signore.

Gio: Ville e tanto ſcarſo nello ſcriuere queſto fatto, che

laſcia con gran curioſità i lettori, di ſapere quel , che.

paſsò nell'abboccamento di queſti perſonaggi, ſi che

non dice altro, ſolo che il Rèpromiſe di cedere trà ot

Soldano ve

ciſo da' ſuoi

mentre mä

gia- -

to giorni Damiata; ma ecco nuoui & impenſati acci

denti, i Saraceni conforme la natia fierezza, poco ſcru-:

poloſi di metter mano in perſona de'loro ſupremi Si

gnori, e leuare loro la vita, congiurarono contro quel

lo, & vno degli Arcieri della ſua guardia, fu il primo è

porre in eſecutione il propoſto diſegno, in tempo, che

il Principe ſtaua à tauola deſinando, con due miniſtri

della ſua lege Conſiglieri, e complici di queſta ſcele

raggine Fù quel Signorevcciſo da ſuoi ſcelerati ſud

diti, e colui che gli diede il primo, 8 vltimo colpo
gli volle ſuellere il cuore, &convn volto infocato,

e con la deſtra e braccio tutto ſanguinoſo, ſe ne venne
- i e ètro
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ià trouare il Santo Rè, e gli diſſe, che mi darai tuiti, e

dricompenſa d'hauereio vcciſo il tuo nemico, quale ſe

foſſe reſtato viuotihanerebbe fatto morire º il Rè non veciſore vie

gli riſpoſe coſa alcuna, hauendo horrore di tanto enor-"

me ecceſſo. Leggeſi in vna Cronica, che queſto fero- dere doip

ice homicida idel ſuo Prencipe, domandò d'eſſer fatto"

per remuneratione Caualiero per mano del Rè, il "
“quale ricusò di ciò fare, proteſtandoſi, che non hauei"

rebbe giamai dato ad vnd infedele quel ch'è proprio"

d'vn Chriſtiano. Raccontaſi di più, che l'Ammiragli, ei fioca

hauendo ammazzato il Soldano, furono in procinto "è

d'alzare al ſuo Trono vacante il Rè, e non altra coſa, se egli ne

gli diſtolſe da queſta elettione ſe non che la certa noti-ºi,si

riache haueuano, dinon poterſi accordare l'Euangelio, tettº i

con l'Alcorano (è coſa ſtupenda, e merauiglioſa la po."i

teriza, ch'hà la virtù nei cori medeſimi di coloro i"

che non l'amano, e non la ſeguano) al fine ſi conten-"

tarono che il Rèfoſſe poſto in libertà, purche giuraſ"
ſe d'hauere à mantenere l'accordo fatto, & il giura Fiorano,

mento, voleuano,che foſſe in queſto modo: Che ſe maiº

alcun di loro haueſſe contrauenuto in coſa alcuna al

fopradetto accordio, s'intendeſſe, hauer rinegatoMau

metto, & fecero inſtanza grandiſſima al Rè, di giura ,

reanco egli all'incotro, chenon oſſeruando li patti, . .

s'ntendeſſe di rinegare Dio, però non volle altrimente Giuramento

il Santo Rè, che dalla ſua bocca vſcita foſſe ſimile bias"

ſtema, e riſpoſe, che più toſto eletto shauerebbe la

morte che fare ſimile giuramentos Qnde ammirati"

quei Barbari dell'oſſeruanza, che quella Maeſtà mor".

ſiraua alla ſua Religione, ſi contentarono ſtare ſopra pº'

- ot: o R 3 la

ſf,
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xi , sia, di la ſua parola , perlo che imbarcatoſi , con tutti quei

iniº Principi, come fu il Rè à viſta di Damiata, comandò
dina, che ſia - - - - - - -

i" à Goffredo di Sargine, quale era Gouernatore, che la

rendeſſe, 8 i Signori Franceſi furono ſmontati al lido,

eſſendo dall'Ammiragli Egitti prima dato loro i man

giare, dicendo, che non conueniua farli partire dalli

loro Vaſcelli diggiuni, & i Genoueſi, che in quel

Porto, con alcuni loro Nauilij ſi ritrouarono, accom

modarono vina tauola ſul lido per farui accoſtare vna

i galera doue ſi ritrouaua il Conte d'Angiù, il Maeſtro

cansa per Frà Pietro di Villa Brida, &il Mariſciale di Francia;

iers oſtagro il Conte di Poitters rimaſe per oſtaggio di Saraceni,

" fin che il Rè haueſſe fatto loro sborſare gli otto cen

biſsati. tomila Biſanti promeſſi. Queſtopagamento ſi fece il

medeſimo giorno del ſabbato dopò l'Aſcentione, e nel

" proprio iſtante i Saraceni, i quali intrati erano in Da

miata, alzarono l'inſegna del Soldano ſopra le mura,- roi: “

glie: nell'iſteſſo tempo ancora i Canalieri Hoſpedalie

riportarono vna groſſa ſomma di denari, per lori,

catto del loro Maeſtro, i quali deuotiſſimi di quella.

resisimi, ºººº' non permiſero, che per difetto di moneta,

i" la ſua libertà, ne de' ſuoi fratelli foſſe ritardata per

i " vn ſol giorno; e li preſtarono tredecimila lire, che ſi

i pietro, conſeruauano nel Teſoro della loro Religione, altri

e dicono, che furono trentamila, 8 con tanta ſinceri

i se tà e candore ſi portò in queſto negotio del ricatto,

s" ch'è coſa incredibile a narrarſi. Partiſiindi poi il Rè,

& in ſei giorni giunſe in Acri ; & preſo , chhebbe.

quel Porto, il Clero, 8 i Caualieri Hoſpedalieri, ſe

guitati da tutto il Popolo gli vennero auanti in pro

. 3 . - ceſſione,

t
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ceſſione, dando teſtimonio della loro allegrezza, con

flagrime, & gridi di gioia, e di contento; queſto fine.

nebbe quella infelice impreſa d'Egitto, ne ſi può at

tribuire al Rè colpa veruna , che, chi fa quanto ſi

conuiene, non deue eſſere incolpato, ſe non conſe

guiſce buon fine, ritiroſſi dilàà pochi giorni il Rèin.

Tolomaide,oue chiamò a conſiglio i ſuoi due Fratel

ºli, i Prencipi &i Capitani, chiedendo il loro parere

di quello, che ſi doueſſe fare, & breuemente gli furono

-

ºrapreſentate le calamità, che gli ſopraſtauano conti

nuando a far dimora in Soria, 8 il biſogno del ritor

no in Francia; ne parlauano d'altro , che di partirſi i

fuoi Fratelli, il Conte di Fiandra, 8 il Conte di Bei

tagnia, per lo contrario il Maeſtro Frà Pietro di Villa.

IBrida, con quello del Tempio, il Conte di Giaffa, 8

il Conte di Belmonte conſigliauano à non laſciare

l'fmpreſa, 8 â dimorare in Soria, mal grado dell'au

uerſità preſente, quali però non erano certi preſaggi

delle future fortune, non volle coſi preſto riſoluerſi il

prudentiſſimo Signore; ma dando loro otto giorni di

tempe per conſiderare molto bene la riſpoſta, 8 per la

deciſione di ſigraue, e importante dubio, ne preſe al

tri tanti per ſe medeſimo, è fine di conchiudere il tutto

ſaggiamente, ordinò che ſi faceſſero publiche preghie

re, acciò che lo Spirito del Signore gl'illuminaſſe à

fare ſcelta del più vile conſiglio, e dopò alcuni gior

ni, fatta rifleſſione, che partendoſi lui, tutti gli altri ſi

ſarrebbono partiti, 8chauerebbono ſeguito la ſua trac

dia , & che quella p

bile del Regno di Gieruſalem, riſolutoſi di non farlo

e - per

,

Rè in Tolo

maide chia

maa coſiglio

i ſuoi Prenci

pi e i

; - oº - i

5, i 2 º

i

- e . -
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- i

Publiche pre

ghiere per

implorare lo

Spirito San

to intorno

alla determi

natione del

la partenza e

del Rè Lodo

uico e

Si conchiude

che partedo

il Rè lodo

uico ſarebbe .

la certa per

partenza ſarebbe la perdita infalli i "
, gno di Gie

ruſalem - - - -
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perdere in modo alcuno, reſignò alla diuinaprouiden

.za, &al buon gouerno di ſua madre, il Regno della

Francia, dicendo eſſer più obligato alla Terra, che

- iglihaueua, per mezzo del Redentore apportato l'e-

terna ſalute, ch'à quella, che gli haueua dato la vita,

&laCorona, e pertanto comandò, che chialghedu

sor no ſi metteſſe in punto di riordinare, e fare nuoueſchie

si sia di re, e compagnie à fine di riſtorare l'ingiurie: &la.

i". º ruine paſſate, con qualche grande e glorioſa auuen

tura. Queſta riſolurione rallegrò oltra modo tutti quei

Baroni, eSignori, che gli Stati loro in Soria poſſedeua

ino; ma più d'ogn'altro il Maeſtro Frà Pietro di villa.

Brida,come quello, che conſigliato l'haueua. Di que

lodouico Rè ſta ſua riſolutione ne ſcriſſe il Rè in Francia, à tutti

i" squei Signori, e mandò i ſuoi due Fratelli a conſolare.

"," daRegima loro madre, alla quale ſcriuendoli racomani

f, daua il Regno della Francia, che nel partire laſciato
na- e haueua ſotto il ſuo gouerrio, pregandola, che eſorta

, a, e la doueſſe tutti quei ſuoibuoni ſudditi, a venire con gen.

ti al meglio che poteſſero, in ſuo aiuto, fù ſi grande,

la diligenza, e ſollecitudine della Regina Bianca in

i" prouedere, che il Rè ſuo figliolo non dimoraſſe in

Soria à diſcretione del biſogno, ſapendo molto bene,

" la prudente Signora che il mancamentodel dinaro,

quale ruinale più belle impreſe, poteua fare il medeſi

i" mo all'hora, e troncare l'ali à generoſi diſegni del Rè

bi- ſuo figliolo , che perògli mandò molta ſomma di da:

i nari, che vogliano alcuni, che giungeſſe al numero di

". Cinquecento mila ſcudi d'oro di Francia. Giouan
ria - - - - - - Villè, sche riferiſce li fattidi quella guerra, fà piena:

- : :
, C »
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fede, che ſe bene pagò San Lodouico il ſuo ricatto,

con tutto ciò, non poſe mano all'oro, ne all'argento,

che nel ſuo Erario ſi conſeruaua, mà ſi valſe dell'in

duſtria della Reina ſua Madre. Mentre dal Rè ſi face

uano preparamenti per nuoue impreſe, non tralaſciaua

il prudente,S&valoroſo Maeſtro Frà Pietro de Villa Bri

da, di radunare buona ſoldateſca, è ſpeſa della Caſa

dell'Hoſpedale, hauendo anco chiamato da tutti i luo

ghi i ſuoi Religioſi, acciò che con arme, e Caualli

in ſua compagnia ſi foſſero trouati apparecchiati al

ſeruitio di quella Maeſtà, la quale tanto nelle forze del

la ſua Religione confidaua: però gli fù queſto ſuo diſe

gno interrotto dalla morte, poi che eſſendo egli di età

graue, oppreſſo davna infermità di pochi giorni, ſe

ne volò al Cielo, che fù nell'anno 125 1.

Dopò l'hauer, con molta lode gouer

natala ſua Religione poco più

di trè Anni
- i

e e - e -
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-

. . . l

Frà Guglielmo di Ca - - -

VIII Maeſtro.
- : . -

Rà Guglielmo di Caſtel Nouo, dina

º il tione Franceſe, fu eletto Maeſtro riel

il la Caſa dell'Hoſpedale di Tolomaide,

º nell'iſteſſo tempo, che in quella Cit

ità ritrouauaſi il Santo Rè Ludouico;

=º il quale rallegratoſi, che quella digni

tà foſſe caduta nella perſona di ſi buon Caualiero co

noſciuto da lui, di vita eſemplare, 8 molto prattico

nelle guerre, il quale toſto, che aſſunto fù al Magiſte

ro, non interpoſe tempo nel fare il ſuo debito, andan

do ad offerirſeli, con darli parte di quanto era ſeguito

nel Comuento. Fù con grand'affetto accolto da quella

Maeſtà , la quale dopò hauerlo abbracciato con tene

rezza, gli diſſe, che ſi buona elettione temperaua ir.

lui il cordoglio, che ſentiua della morte del ſuo caro

amico Frà Pietro di Villa Brida, dicendoli che poner:

ſi doueſſe all'ordine con ſuoi Caualieri, che hormai

era tempo d'uſcire in Campagna, eſſendo ſcorſi due.

anni, che l'arme de'Chriſtiani ſoggiornando quaſi in.

tranquilla pace, otioſe in Soria ſe ne ſtauano, ſenza

adoperarſi in coſa veruna, per ſeruitio della Chriſtiana

Republica, a cui replicò, che egli con tutti i ſuoi Reli

- - -

- - - - - - - - - - - - - -

-

- - - - i c. . .- a - A - - - - - - -

ſtel Nuouo,
..i . . 3

a º

- s .

f

Frà Gugliel

mo di Caſtel

Nuouo clct

to Maeſtro

- gioſi 9

--- - - -

Lodouico

Rè ordina al

Maeſtro,che

ſi metta in

ordine co i

ſuoi Cauale

ri .
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Frà Gugliel.

no di natu

ra rigoroſo

cótro i ſuoi

Fratelli,
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gioſi, prontiſtauano all'obedienza de ſuoi Reali co

mandamenti. Fù queſto Maeſtro molto rigoroſo con

tro i Fratelli tranſgreſſori della Regola , nella quale,

profeſſato haueuano;fù d'animo generoſo,e di ſolleuati

penſieri che però propoſe al Rè, di douer fare l'im

preſa della Città di Bellina, la quale non compreſa.
nella tregua, ritrouauaſi ſotto l'Impero del Soldano di

Damaſco. Piacque al Rè ſi magnanima propoſta, 8 ne

diede parte al ſuo Conſiglio, e fù da tutti quei Signori

lodata, voleua anco il Rè ritrouarſi di perſona, però

non vollero quei Prencipi in modo alcuno permet

Eſercito de'

Chriſtiani và

alla volta ,

dellaCittà di

Bellina e

terlo, dicendoli, che à ſi picciola impreſa ron cen

ueniua, che v'interueniſſe la ſua Real perſona, acciò

che riuſcendo poco fortunata, non foſſe del manca

mento à lui attribuita la colpa (Non deueno i Prenci

pigrandi, per piccioli progreſſi auuenturare le loro

perſone nelle guerre, l'euento delle quali ſi termina

con la morte, o con la prigionia, ciaſcuna delle quali

partoriſce riuolgimento, o mutatione di Stati) Preſe,

in tanto il prudente Prencipe il parere deſuoi Capita

ni, e fattaſi la maſſa delle genti, ſi poſe l'eſercito in ca

mino, con ſi buona ordinanza, che rotto,& ſuperato,

haurebbe qualſiuoglia barbara Legione, ch'oppoſta ſe

gli foſſe: portauaſi la Vanguardia da Caualieri Hoſpe

dalieri, ſotto il comando di Frà Guglielmo di Caſtel

Nouo loro Maeſtro, il Corpo della battaglia poi (qua

le comprendeua la più ſcelta nobiltà della Francia) gui

dauaſi dal Conte di Monforte, Generale dell'Eſercito,

la Retroguardia fu data alli, Caualieri del Tempio, 8

ancorche li nemici fatto haueſſero alcune imboſcate,

pen



Dellas ReligGicroſolimitana ass

penſando per ſtrada Hi coglierli all'improuiſo, non ar

idirono paſſar tant'oltre: per lo che alla fama di sì pode

roſo. Eſſercito intimoriti gli habitatori di"
“ſenza ſpettar altro, laſciatala in abbandono, ſe ne fug- """

girono via: la preſa di quella piazza recò molto eon- dono da po.

tento al Santo Rè, giudicando d'aprirſi la ſtrada è pro-º: se

greſſi maggiori; màtoſto quell'allegrezza venne inter-, ",

rotta per la nuouadella morte della Reina Bianca ſua i" -

-Madre Donna in vero di ſingolar prudéza,e bontà Fù .

ſi grande il doloreche dall'intimo del petto portò l'ab

fondanza delle lagrime agli occhi, con tal'impeto, che

ne la natura, nella ragione ardi vietar loro il paſſaggio.

Ritiroſſi per poco ſpatio il buon Prencipe, giunto col

ſuo Confeſſore, col quale hauendo eſalato liberamen

te i ſoſpiri, vſci dal ſuo Oratorio tutto conſolato, indi

poi s'accorſe molto bene, ch'eſſendo il ſuo Regno pri

uo del prudente, e ſaggio gouerno della Reina ſua Ma

dre, non ſarebbe potuto ſtare ſenza il ſuo: ma eſſendo

ſuo ſtile di fare manifeſto prima a Dio, che è gli huo

mini i ſuoi diſegni, pregò tutti i Religioſi, a far publi

che preghiere, per eſſere inſpirato a quel che ridon

daua in maggiore honore di ſua diuina Maeſtà, e dell'a- e

nima ſua; ſi ſentì realmente ſtabile nel propoſito, che

conchiuſe di partirſi in ogni modo. Comandò intanto"

al Signor D. Gio: Villè, che conduceſſe la Reina ſua partire diss

donſorte, ei ſuoi figlioli in Tiro, mentre egli per qual "

ehe tempo faceua dimora in Sidonia, per fortificarla cia

à fatto, & renderla quaſi ineſpugnabile, a fine di non.

laſciare dopò la ſua partenza al Popolo Chriſtiano altro,

che il deſiderio di sè, non delle coſe ſue, coſi dopò ha

- S Uldr
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uerfatigato cinque anni, per l'accreſcimento della

gloria di Dio, per l'eſtirpatione, e confuſione dei ſuoi

riemici, ſi riſolſe di riuedere la Francia; per lo chè fè

- nell'iſtante richiamare l'Eſercito e ddpò d'hauer fati

rovn lungo eſordio a tutti quei Prencipi, laſciò per ſuo

corsº, si Luogotenente Generalexn valoroſo Caualiero, chia

sargine lº matò Goffredo di Sargine, 8 raccomandò il culto, &

5"i ilſeruitio di Dio al Patriarca di Geruſalem, riuolto poi

i" al Maeſtro Frà Guglielmo di Caſtel Nuono, diſſe che

egli contento partiua, mentre laſciaua la ſua perſona,

e di tanti valoroſi Caualieri alla difeſa di quel Paeſe, 8

ſtabilito il tutto, s'imbarcò a 24 d'Aprile del 1254 ſo

ſpirando di continuo, per non parerli d'hauer fatto co

ſa degna del ſeruitio della Chriſtianità. Queſta parten

za affliſſe altra modo i Chriſtiani in Soria, parendo loro

con l'aſſenza del Rè, d'hauer perduta ogni ſperanza ,

di poſſere mai più fare coſa di buono, 8 mentre meſti

i serv ſe ne ſtavano li ſopragiunſe anco la noua della morte.

more di Papa Innocentio IV. nel tempo, che trattando ſtaua

vna Lega fra Prencipi Chriſtiani, per liberare dallabar

bara tirannide l'oppreſſa Gieruſalem, la quale ſtabilita

corrado, e hauerebbe vn pezzo prima, ſe non foſſe ſtato turbato

"dallarme di Corrado, 8 Manfredo Rè di Napoli, i

"i, i quali poſto in abbandono l'obedienza, che deueſial Vi

"cario di Chriſto, gli portarono guerra fin ſu le Porte di

ni, che non Roma. Fù queſta mortepianta con ragione dal Mae

"" ſtro Frà Guglielmo di Caſtel Nuouo, per eſſere ſtato

molto fauoreuole verſo la ſua Religione, il quale dopò

d'hauerla arricchita de infinite gratie, ne le conceſſe.

vna aſſai maggiore dell'altre, e fù il vietare a tutti i

: : - - - Veſco
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Veſcoui, e Prelati di poſſer giamai ſcomunicare alcun

Religioſo di quell'Ordine, 8 di mettere interdetto al

le loro Chieſe ſenza licenza della Santa Sede: dichiarò

anco ſcomunicati tutti coloroche poneſſero mano ſo

pra eſſi Religioſi, 8 ſuoi beni; non tralaſciò il Signor

Iddio in tanta meſtitia, di conſolare in parte il predetto

Maeſtro,con la nuoua elettione, di Papa Aleſandro IV.

il quale toſto, che aſſunto fù à ſi gran dignità, moſtroſſi

verſo quel Maeſtro,e ſua Religione molto liberale, fa

cendogli dono del Caſtello, e Monaſtero del Mon

te Tabor, laſciato in abbandono da quei Reuerendi Pa

dri,i quali reſiſtere mal poteuano alle continue inuaſio

mi de Saraceni,glidonòanco il Caſtello di Bettania, al

bergo della Penitente Madalena. Inqueſto mentre nac

quero gran differenze tra Genoueſ,e Venetiani,le quali

ſi terminarono eon la perdita poi(come appreſſo ſi dirà)

dello ſtato di Soria,e dell'Imperio di Coſtantinopoli. Ri

trouauaſi anco l'Italia immerſa nelle guerre cauſate dal

Tiranno Ezelino,eda'Guelfi,e Gebellini, come anco il

Papa, trauagliato da Manfredo Rè di Napoli, 8 la Spa

gnainarme per le guerre de Mori per lo che il Maeſtro

Frà Guglielmo di Caſtel Nouo perſona molto prudete,

conoſcendo, che le coſe di Terra Santa giornalmente.

peggiorauano, epreuedédo, che fra poco, quel paeſe ſa

rebbe caduto in mano deSaraceni,8 egli come zelante

delle coſe della Chriſtianità, trafitto di ramarico, e fuor

d'ogni ſperanza di riceuere giamai più ſoccorſo da Chri

ſtiani, oppreſſo da letale infermità, ſe ne volò al Cielo:

gouernò la ſua Religione circa noue anni, ſenza hauer

dato giamai ſcandolo a perſona veruna,della ſua Vita.
; - - S 2 Frà

Innocent,IV

prohibiſce e

a Veſcoui il

poſſere ſcom

municare i

Religioſi Ho

ſpedalieri sé

za eſpreſſa li

cenza del Pa

pa -

Aleſſandro

IV. eletto al

Pontificato.

Caſtello del

Möte Tabor

donato da ,

Aleſsadro v.

alla Religio

ne con altri

Caſtelli.

Diſtintione ,

tra Genoue

fi, & Vene

t.13 Ili e

Guelfi,eGhe

bellini.

La Criſtiani

ta tutta in ar

me tra ſuoi

Prencipi.

Fra Gugliel

mo di Ca

ſtel Nuouo fi

IIlQ Te
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ºgo sºggi gºgòa Moggi

dſ.

ſocioè 52 is coi; io si

Frà Vgo Reuello, XIX
- Maeſtro • - -

- - -

- e

-

- - - - - -

. . . . . . . . .

Si ſperanze, di ſolleuarſi giamai più il

il Regno di Gieruſalem, fu nella Città
il % | di Tolomaide eletto Maeſtro degli

ſè

?

| Hoſpedalieri, Frà Vgo Reuello dina

èº tione Franceſe, della famoſo Prouin

cia del Delfinato, huomo di grand'eloquenza, e di ſin

golar virtù, ne vi è dubbio alcuno, che in ſigrande

calamità ſgomentato ciaſcun ſi ſarebbe, in accettare.

quella Dignità per portar ſeco accoppiatovn fi gran -

peſo, però egli come d'animo inuitto, toſto che aſſun

to fù al Magiſtero, rincorando i ſuoi Religioſi, e con,

ricordarli le glorioſe impreſe del loro predeceſſori gl'i-

nanimò à volere più toſto coraggioſi ſpargere il ſangue

nel Campo, che viuereotioſi nel chiuſo delle mura ,

neſi rattenne di far l'iſteſſo col Popolo, e tutti quei Si.

gnori, che auuiliti per li fortunati progreſſi del Solda

no, laſciati in abandono i loro Stati, poſto haueuano

ogni ſperanza di ſalute nella difeſa di quelle mura;ram

j El miſerabile Stato, e nelle diſperate º

Fra Vgo Ri

uello eletto

Maeſtro in

Tolomaide,

Pſſortatione

fatta dalMa

eſtro a fuoi.

mentandogli eſſer di codardo, il volgere il tergo, 8

l'abbiettarſi ai ſiniſtri accidenti della Fortuna, 8 per i

lo contrario di prode, e valoroſo guerriero meſtrare la

e C , S 3 fronte,
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Clemente 4.

eletto al P6.

tificato, ſcri

le al Mae

ſtro F. Vgo.

ſe

Compra fat

ta dal Mae

ſtro Frº vgo

del Caſtello

di Aſar .

Bendecadar

vccide il Sol

dano di Egit

to, e manda

Ambaſciado

ria i Maeſtri

A -

fronte,che per eſſer quel Numevile, &inconſtante, al

tre tanto in vn iſteſſo tempo sòminiſtraua gratie, quan

to disfauori: ne ſi doueſſero ſpauétar punto della perdi

ta fatta da Latini dell'Impero di Coſtantinopoli, poiche

da quello giamaine haueuano riceuuto in Soria alcun

ſoccorſo, 8 ancorche le guerre Frà Genoueſi, e Ve

netiani cagionauano alla Chriſtiana Republica grari

danno, non per queſto il nuouo Pontefice Clemente.

Quarto s'era dimenticato di darli ogni aiuto neceſſa

rio per li loro biſogni; per lo che cauataſi dal ſenovna

lettera di quella Santità, fe vedere come di breue man

dato gli hauerebbe vn buon ſoccorſo di genti, e di de

nari, e che penſaua anco conchiuderevna lega di Pren

cipi Chriſtiani, per liberare quegli affitti Popoli dal

la tirannide deSaraceni, e per più inanimargli, e ſar

bilirgli nella ſua fede, ſcorgendo, che Giouanni Dif

fibellino ſi diffidaua difendere il ſuo Caſtello, chiama

to Aſar, dalle forze del Soldano,egli lo comprò perho,

neſto prezzo, e ciònon per auaritia, come alcuni l'ini

colpano , poi che fù queſto Prencipe ſi liberale, che,

non hebbe in quel tempogiamai ſuo pari, ma ciò fece

per moſtrare, che quella Prouincia non ſi ritrouauain

ſtato tanto diſperato, come ſi credeuano. Da queſto

raggionamento, fatti coragioſi quei Baroni, vniti ri

ſpoſero di volere yſcir tutti con eſſo lui in Campagna,

e di ſeguire ſua fortuna. Giunſe fra queſto mentre aui.

ſo, come Bendecadar veciſo haueua il Soldano d'Egit

to, & che tiranizando quel Regno, ſen'era già fatto pa.

drone, il quale mandò nell'iſteſſo tempo Ambaſciado

re al Maeſtro Frà Vgo Reuello,Scal Maeſtro del Tem
4. º v pio 9
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pio , à i quali dando parte delle ſue Vittorie, pregaua

a voler ponere in libertà tutti i Saraceni loro prigio.

nieri, ch'egli altre tanto fatto hauerebbe di tutti i Chri

ſtiani, che ſchiaui ſi ritrouauano , parue alli Maeſtri

diſſauantagioſo il partito, poi che in loro potere era

no molti huomini di ricatto, & appreſſo quei Barbari,

genti di grand'autorità, le quali poſte in libertà hau

rebbono cauſato grauiſſimi danni, che però non vol

iero in modo alcuno condeſcendere à quella richieſta;

laonde egli ſdegnato vſcito dal ſuo Regno, con trenta

mila Caualli ſe ne venne verſo Tolomaide, e dando al- Soldano vie
l'improuiſo ſopra Bettelem, abbruggiò quel Monaſte "To

- lomaide, e da

ro, ne volle di là partirſi, fin tanto che da fondamenti"

ſpianar non lo faceſſe, queſta offeſa non ſi laſciò da no-i"

ſtri inuendicata, poi che vnitoſi il Maeſtro Frà Vgo

con quello del Tempio, con buon numero deloro Re

ligioſi, e Soldati, eſpugnarono Ilione, Caſtello aſſai for- Raisica -

te, e molto ricco, e dopòl'hauer vcciſo la maggior par- segnano il

te di quei difenſori, oltre la ricca preda, ne conduſſe " “

ro prigioni al numero di trecento, & nell'iſteſſo tem

po, che i noſtri ſi ritirauano, venne auiſo, come quei -

Barbari erano entrati con ſegreta diligenza nella Città".

di Ramma, dopò hauerla ſaccheggiata conduceuano ma.

con eſſo loro vn gran ſtuolo di Chriſtiani, vſcirono in

contanente con la loro Cauallaria; però li riuſcivano il

diſegno, hauendo quei Saraceni feruitoſi del beneficio

del tempo, poi che fin tanto, che i noſtri ſi poſero al

l'ordine, fecero lungo camino, con tutto ciò non riuſci

meno infruttuoſa quella vſcita, poi che incontratiſi a

caſo nel ritorno con due compagnie di Caualli Saraceni

- - i quali i
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Aleſſandro

Papa more,e

ſe ne dà aui

ſo à F.Vgo.

Vrbano IV.

eletto al Pd

tificato non

eſſendo Car.

dinale, ma ,

Patriarca di

Gicruſalem.

º

i ai 3

-

Frà Pietro di

Belgiù và à

Clemente IV

i quali in Aſcalona ſi ritirauano, li diero addoſſo, 8 ha

uendone veciſa la maggior parte , il rimanente con

duſſero prigioni, giunſe in queſto mentre la noua della

morte di Papa Aleſſandro, la quale turbò l'animo di

quei Signori in Soria, perche da quello ſperauano ogni

aiuto, ma come che di là a poco hebberò auiſo dell'aſº

ſuntione d'Vrbano Quarto, Patriarca di Gieruſalem,

non altrimente Cardinale, qual ritrouauaſi à Viterbo

appreſſo il ſuo Predeceſſore, per negotij concernenti

alla ſua Chieſa, e per le coſe di Terra Santa, ſi conſo

larono alquanto, ſperando , che per eſſere ſtato quel

Pontefice loro Patriarca, e di là partito, a fine di darli

aiuto, credettero d'eſſere affatto ſolleuati, però i traua

gli datigli da Manfredo Rè di Napoli, e la poca ſua vi:

ta, fè ſuanire le concepute ſperanze, con tutto ciònon

tralaſciò il buon Pontefice di ſollecitare il Santo Rè

Lodouico, à ritornare di nuouo in Soria, dandogli aui

ſo, come per lettere,ch'egli riceuuto haueua dal Mae

ſtro Frà Vgo Reuello, intendeua, che le coſe de'Chri

ſtiani in quei paeſi ſi ritrouauano in ſtato molto calami

toſo, e che tutte le forze di quel Regno conſiſteuano

nel ſolo valore delli due Ordini milirari, ciò è de'Caua

lieri Hoſpedalieri, e Templari. Queſte ſciagure addi

tauano l'Vltima ruina di quel poco, che in quelle parº

ti a Chriſtiani era rimaſto; fra queſto mentre conſiglia:

tiſi quei prudenti Religioſi di quel che far doueuano,

conoſcendo debili le forze, per reſiſtere alla potenza.

di ſigran Principe loro nemico, deliberarono di man

dare Frà Pietro di Belgioi, Maeſtro del Tempio, al

nuouo Pontefice, che fù poiClemente Quarto, al quale

i. rapre
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rapreſentaſſe il periglioſo ſtato, nel quale ſi ritrouauano,

acciò che lo ſpingeſſe, a ſollecitare quei Prencipi, che.

offerti s'erano al ſuo Predeceſſore, di dare aiuto al Re

gno di Gieruſalem ; non tantoſto giunſe in Roma il

predetto Maeſtro, 8 eſpoſta la ſua Ambaſciata, quan

do, che quel Santo Pontefice inteneritoſi nel ſenti

re le miſerie, 8 il periglio, nel quale i noſtri ſoggiace

uano, non tardò nell'iſtante di mandare in Tolomai- Frate dell'or

deva Frate dell'Ordine de'Predicatori, con lettere al

Patriarca, al Maeſtro Frà Vgo Reuello, 8 al Siniſcalco

del Regno, ſignificandoli, come già haueua mandato

Nuntio in Francia, 8 in Inghilterra a ſollecitare coloro,

che preſo haueuano la Croce, per ſoccorſo di Terra

Santa , & che anco mandato gli hauerebbe li denari,

che raccolti s'erano dalla Centeſima, impoſitione fatta

dai ſuoi Predeceſſori ſopra i beni Eccleſiaſtici, diede

anco ordine al predetto Padre, di conferirſi in Arme

nia, à ritrouar quel Rè, al quale dopò hauer conſigna

te ſue lettere, l'eſortaſſe ad impiegare le ſue forze, in

aiuto de Chriſtiani, e più d'ogni altro in beneficio della

Religione degli Hoſpedalieri,quale in ogni ſua neceſſi

tà contro l'iſteſſi inimici ſoccorſo haueua, Svnirono in

tanto molti Nobili Franceſiper andare in Soria, in

compagnia del Conte di Neuers, i quali con gran nu

ſeglia, in pochi giorni ſi conduſſero in Tolomaide: fù

ſi caro ai noſtri quel ſoccorſo, che in tanta calamità

parue mandato dal Cielo, mà come che occulti ſono i

diuini ſecreti, 8 preuiſto haueua il Grande Dio, l'VI

tima rouina di quel Regno , d'indià pochi giorni, in:

- - - - ferma -

dine de'Pre

dicatori và

in Tolomai

de.

Padre Domi

nicano man

dato in Ar

menia -

-
- - i

, i “

- -, e

- - - - - - -

Duca di Ne

uers có mol

ti Franceſi in

Tolomaide.

- -

- - -

e

- : :



" fermatoſi quel Prencipe ſe ne poſsòall'altra vita per

i i la qual coſa i ſuoi ſeguaci, o ſtanchi, o pentiti dellungo

"º º viaggio, ſenza far coſa degna di memoria, ſe ne ritor

inarono; non tralaſciaua intanto , gonfio di Vittorie,

l'orgoglioſo Soldano, fattoſi Signore dellaCampagna,

hora con l'eſpugnar Caſtella, etalhor facendoſi render

Città, moſtrarſi formidabile à ciaſcuno, il quale non

i"," tantoſto ſpiegò le ſue bandiere, chaſſediato Safet,

ico, Caſtello de'Templari, vilmente ſe gli reſe , &à i de

ºi fenſori poi, non oſſeruandoli i patti, fe della loro co

dardia pagar il fio: alla fama di queſti Barbari progreſſi,

vnitoſi il Maeſtro F. Vgo Reuello,col Maeſtro de'Teu

tonici,e quel de'Templari, e fatto tra lorovnalunga Aſ

ſemblea, conoſcendo aſſai migliore, l'eſſer ſottopoſto

alla fortuna, ch'opprime, che all'inſolenza che calpe.

ſta, ſi deliberarono vinire le loro forze, 8 andare ad in

contrare l'eſercito nemico,buona parte del quale ſogº

º

giornaua, nelle Campagne di Tebaria, i quali vſciti da

Tolomaide, 8 auuicinatiſi a viſta del nemico, e men

tre conſigliandoſi fra loro, del modo col quale aſſalire

" lo doueuano, procurando ciaſcuno, che il ſuo parere,

ioi preualeſſe à quel del compagno, vennero quei diſpa

"º rerià partorire gran diſordini, perlo che, auuiſtiſi i

Saraceni, che in quel Campo non era ordinanza, ma

più toſto confuſione, li diedero addoſſo, con tutte le

i" forze e poſtiliin fuga, nevcciſero molti, 8 molti al

prigioni, e tri ne fecero prigioni, ſeguitandoli, con gran lor ſcor

"º no, fin ſù l'piano di Tolomaide: vogliono che in quella

giornata, foſſe veciſo rimaſto il Maeſtro de'Teutonici;

poi che gli altri due Maeſtri ſi ſaluarono ſul corſo dei
i . velo
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veloci deſtrieri. Queſta Vittoria diede ſperanza al Sol ,

dano con facilità, di conquiſtare la Città di Tolomaide, i

ghe però diede ordine al ſuo Campo, ch'incaminar ſi

doueſſe à quella volta, però hauendola ritrouata, e più

forte, ei di quello, ch'egli credeuaſi,"

per non moſtrare d'eſſere venuto in darno, fe dar fuo- de.

coalle Campagne, e rouinando il tutto, poſe quel Po,

polo in gran ſcompiglio, però il prudente Maeſtro

Frà Vgo Reuello ſcorgendo diſſanimato il Popolo, e

la Città pocoben prouiſta, conforme il ſuo deſiderio,

conſigliatoſicol Maeſtro del Tempio, col Mareſciale,

º altriSignori, procurò, che ſi trattaſſe con deſtrezza. Tregua fitta

vna tregua peralcun tempo col Soldano,la qualeancor- col Soldano.

che riuſcì vin poco vergognoſa per li noſtri, fù per la

neceſſità del tempo, nel quale ſi ritrouauano, lodata

da tutti, al fin ſtabilita d'ambo le parti, ſi ritirò il Sol

dano in Egitto. Queſta tregua rappreſentò opportuno il

tempo al Maeſtro Frà Vgo, d'andare in Francia a ſolle- Fra vgo va

citare la venuta del Santo Rè Lodouico, & col parere "º

di tutti quei Signori, poſtoſi ſopravno ſpedito legno,

che iui teneua la ſua Religione, fra pochi giorni ſi con

duſſe in Marſeglia, douehauendo ritrouato il Rè, che

ſollecitaua la ſua partenza, fù con grand'affetto d'a-

more da quella Maeſtà riceuuto, e dopò fattoli molto -,

honore, volle che foſſe ſuo Hoſpite, e riferitoli lo ſta

to, nel quale ſi ritrouaua quel deplorabile Regno, die.

de ordine , che con ogni celerità ſi ſollecitaſſe la ſua lodouico cò

partenza, la quale fu di là a quattro giorni ſtabilita: con-".

duſſe il Rè ſeco i trè ſuoi figliuoli, e dal primo di Mar- ria-.

zo, diede principio alla ſua nauigatione, 8 nell'imbar

: i carſi,
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rarie a carſi, chiamatiſi i figliuolidiſeloro. Conſiderate, che

"nell'età nella quale mi ritrouo, io laſcio il mio Regnº
fi quale è tutto florido, e pacifico, e paſſo di nuduo il

mare, e le preghiere, e le lagrime di voſtra Madre,

da me per queſta partenza laſciata molto afflitta, edo
-- -- lente, non hanno hauuto forze d'arreſtarmi, anzi ne,

pur di permettere, che reſtaſſe vao di voitrè, inſua.

compagnia, & ſe il voſtro Fratello minore foſſe ſtato

capace di ſopportare i diſaggi di queſto lungo eami

no, gli era forza al ſicuro di venire ancegli, e nen,

reſtare in compagnia di ſua madre, da qui potrete arº

gumentare, che doueſe intereſſa il fermitio di Dio, non

deue alcuna coſa eſſere d'impedimento,e d'oſtacolo per

ritardar l'effetto, ſe dopò la mia merte, vi ſi rapreſen

tarà (ò figlioli)vna ſimile occaſione, ricordateui, ehe

voſtro Padre laſciò la moglie, ei figlioli, per amor di

Dio: tacquero è queſte parole i Prencipi, e Grandi del

- Regno, 8 non riſpondendo ſe non con lacrime, delle

quali prodighi ſe gli moſtrarono (forſe preſaghi di

nuouo accidente, che finirà di trarli da gli occhi vn,

raroleseis mare di pianto) ciò che il Rèdiſſe, e da me ſi riferiſce,

iei lo raconta con le medeſime parole l'Hiſtorico France

"ſenella vita dell'iſteſſo Santo, il quale dando la vela ai
cia. venti,fauoreuole ſe gli dimoſtrò il Marene primi gior

ni, ma indi poi ſi cambiò in vna fiera tempeſta, che

lo coſtrinſe à prender terra, nell'Iſola di Sardegna :

i" onde poi fattoſi tranquillo, preſe il ſuo camino alla vol

" insarta d'Africa, con diſegno di paſſare di là in Soria, doue
egna - - - º - - - - 1 lº ſcºlº -

era aſpettato con tanto deſiderio dall'afflitto Popolo

Chriſtiano, 8 hauendo fatto riconoſcere il Porto di

Tun
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Tunniſi, vi volle entrare a viua forza, ſcacciando i

Mori, che penſauano im edirgli il prender terra, e do- . . . .

pò, che egli hebbe preſo il Porto, e quel piano, cin e"

ſe le nemiche mura, e dopò dati diuerſi aſſalti a quella "i
Città, al fine di quattro meſi ſe gli reſe, con patto, che i"

obligarſi doueſſe il vinto Rè di pagare per ciaſcuno a "i

anno tributo, e che iui predicarſi poteſſe il Santo i “

Euangelo. Queſto felice principio, ch'additaua fortue

nati i futuri progreſſi, fù interrotto dalla morte, poi che

infermatoſi il Santo Rè, in ſei giorni ſe ne volò quel- Losonico a

la benedetta anima al Cielo, hauendo laſciato in gran santo finoe

meſtitia tutti quei Prencipi, e più d'ogn'altro, il Mae- “ -

ſtro Frà Vgo Reuello priuo della conceputa ſpeme,

il quale nel partirſi ſupplicò Carlo Rè di Napoli, che.

mentre dalla morte del Rè Lodouico ſuo Fratello ve

niuano troncate le ſperanze al Regno Gieroſolimitano

di racquiſtare la libertà dalle mani del Barbari, voleſſe

darli alcuno aiuto, a cui ſi offerſe prontiſſimo, dicen

do, che à" "Chriſtiana Religione, e

& l'intereſſe, che haueua ſopra quel Regno, per la ri

nuntia fattagli dalla Principeſſa Maria d'Antiochia ,

la cui conceſſione mandata gli fà per mano del Cauai

lier Templare Frà Pietro deManſo ſuo Ambaſciado

re, conforme appare nell'Archiuio di Napoli, nel Re

giſtro di Carlo Primo del 1 268 che però non ha

uerebbe egli mancatonel ritorno, che faceua al ſuoRe

gno di mandarli vn gran numero di Soldati, ſe vela. -

con la ſua Galera, e nel giungere a Tolomaide, ritro-"

uò queiSignori tutti con gran ramarico, ſi perla noua, "

che pocoriassº; dellariº - -

sa
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soldano rom Lcdotico, come anco, che il Soldano rotto haueuil

Pº º ºgº controlla data fede la tregua, e con Eſercito potentiſ,

#. ſimo era entrato nella Sofia, e preſa haueua Giaffa i

iº delli Signori d'bellini, &il Caſtello di Belforte dei

Caualieri Templari, però egli da coragioſo Prencipe,

" º vedendogli ſmarriti, gli diede animo, che tardoueſ,
" , ſero di buona voglia, che quanto prima promeſſo ha

ueuail Rè di Napolimandarglivn gran ſoccorſo,ancof

che egli ciò diceua più toſto per mantenerli in fede,

... ... che per ſicurezza, cheig'haugſſe; però come prudente

o ben conobbe le forze de Chriſtiani ridotte al nientel,

cen tutto ciò non tralaſciò in compagnia del Maeſtro

del Tempio, di dare nitti quell'ordini neceſſari per la

difeſa di quella Gittà, e dell'altre poche rimaſte ,meni

tre ogni ſperanzadipendeua dalle forze delle due Relin

ginniid Hoſpedalierig e Templari. Seguiua intanto il

Ssleano dalli proſperiauuemilnienti àiſolleuár l'animo

ad impreſe maggiori, che però livénne in penſiero, di

Antiochia , aſſediai la famoſa Città d'Antiochia, la quale non gli fù,

"diffidile prendereihuqndolarrouata prima del ſuo Frene

io, cipeislevota divalore nei difenſori si pialegiopò fartata

ſpianare eol Caſtello gli diederà ſaaao,mſando con queil

Cittadini ogni ſorte distrusieltà ei&i Hanandoda più!

bandº appicciatº il fuoco'oeanduſſeippi ſera da cento

mia prigioni svogliono alcuni riſtoriohºhenemos
riſſero anco più di quarantamila. Diede queſta nouella

"" gran pauento a Chriſtiani anche nell'altrebCittàidberº

" gavano, e tanto più santo nella ſteſsi temporsinº

"iteſº la morte di Papa Glamente Qiano siriale non
fice. tºlaſciaua con rigi calore stamatſollecitarii Brenciº

- -oio i T pi
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pi Chriſtiani per ſoccorſo di quei Santi luochi, vacò la -

“Sede da trenta meſi per le differenze, che veniuano a

fra Cardinali. In queſto mentre nacque vn generoſo .. ,

ſpenſiero nella mente del primo Don ſaime Rè d'Ara-"

“gona, e fù di ſtabilire vna lega con l'Imperador di falega con r

Conſtantinopoli, e col Gran Rède Tartari, per libera "

re il Santo Sepolcro, e mandatoli ad ambidue gli Am- ei Re di Tar

baſciatori, fù da quei Prencipi volentieri accettato l'in “

suito, con patto però, che egli foſſe venuto in queipae

ſi, laonde, per dare eſecutione al ſuo ſanto penſiero, fe -

ponere all'ordine vna potente armata, ſopra la quale i

imbarcatoſi, diede la vela ai venti, & allargato da i

“mari di Spagna, aſſalito da procelloſa tempeſta, per la

quale ſcorrendo diuerſe parti,i Vaſcellishebbero a ſom

mergere, 8 egli più d'ogni altro, con la ſua Reale ſi

vide in gran periglio, il quale hauendo preſo il Porto

d'Aguaſmuertas ſmontò in terra, e dopò reſe molte.

igratie al Signore, ſconſigliato da ſuoi fedeli Capitani, -

ſe ne ritornò è dietro, però l'Ammiraglio Di Pietro Er- P. Iaime Re

nandez, tenendoſi alla larga con trè altri Vaſcelli, che"

lo ſeguiuano, tranquillatoſi il mare, preſe dopò alcuni p retro ir
pochi giorni il Porto di Tolomaide. Fù quel Signore nandez giun

e con l'are

ſcongrand'allegrezza accolto dal Popolo e con molto i""
honore riceuuto dal Maeſtro FràVgo Reuello, il qua- ioide.

le lo conduſſe al ſuo Palaggio, hauendolo ſpeſato, e "

trattato alla Reale, però non tantoſto giunſe colà, che

ritrouate le coſe"Santa a mal termine ridotte,

e che la predetta Città patiua gran fame, fe sbarcare le

prouiſioni, che nelle Naui portaua, e dopò hauerla e

vittouagliata, ſtimando infruttuoſo quel ſuo poco aiu' º

T 2i tO
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pºietro Erº verſolagran potenza, e forza delSoldano , fattoſi in

iº ai tutto Signore della Campagna, quindi con le ſuegen

i"" ti, in Spagna ſe ne ritornò Staua bene auiſato il Solda
iere i i. no dalle ſue ſpie, di quanto in Tolomaide operauaſi,

" che però da queſti andamenti egli prendeuamaggiore

gia: ardire di ſoggiogare in breue tutta la Soria,e cacciar via

- - - si Chriſtiani da quel paeſe, e come, che conſeruaua nel

petto vn gran ſdegno contro il Maeſtro Frà Vgo Reuel

lo, e ſua Religione, ſtimando quelle forze, per gran.

propugnacolo a ſuoi diſegni, voltò il potentiſſimo

Eſercito ne Eſercito ſopra il Caſtello di Crac dell'iſteſſa Religio

"ne, e dopò datili continui aſſalti, e di giorno, e di not

Crac - te, & ancorche valoroſamente ſi difendeſſero quei Ca

ualieri, non potendo al fine reſiſtere à ſi gran moltitu

crº" dine di nemici, fu preſo con la morte di tutti eſſi, ſen

i" za eſſerne rimaſto vino ſolo viuo: però in tanti trauagli,

" che il predetto Maeſtro Frà Vgo ritrouauaſi, vollein.
trouarono. . - - - - - - -- - e -

parte il SignoreDio conſolarlo, con la venuta di Oduar

oduardo do figlio del Rè d'Inghilterra, il quale portò ſece vn.

i".i ſoccorſo di cinquemila Caualli, e diece mila Fanti, 8.

viene inſoe in ſua compagnia Teobaldo Arceueſcouo di Liegi,

i" mandato per all'hora Legato in Soria,viuéte Papadle.

" mente Quarto, il qual prelato ritrouauaſi appreſſo quel

i Rè. Diedero toſto queſti Signori alcuni eſpedienti, in

insoriº compagnia del Maeſtro Frà Vgo,& il Maeſtro delTem

pio,d'vſcire in Campagna nell'intrante Primauera, per

ritrouare il nemico,Si rintuzzarli l'orgoglia, e mentre

in queſto intenti ſtauano, giunſeauiſo, come l'elettio

Teobaldo ne del nuono Ponteficato era caduta nella perſona.

ººpº dell'iſteſſo Teobaldo, iui preſente, rallegraronſià que

3 s i ſta
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ſta nouella tutti i Chriſtiani in Soria, ſperando, che

per ritrouarſi egli in quei Paeſi, e perhauer ſcorto le.

loro neceſſità, non hauerebbe tralaſciato di darlique,

gli aiuti che la neceſſità rapreſentaua &il tempo chic ,

deua, fè nell'iſtante il Prencipe Oduardo ponere al si

l'ordine alcune ſue Galere, ſopra le quali imbarcatoſi Teobaldo và

il nuouo Pontefice, con hanerlo prouedito di alcuna""

buona ſomma di danari, ſi partì per l'Italia, ma prima Ponticato.

di potiere il piè sù la Capitana, laſciò conſolato quel

Popolo, con promeſſe d'hauerlià mandare con ogni - so

celerità, tutto quello aiuto, che egli conoſceuaben. "

neceſſario, preſe per la mano il Maeſtro Frà Vgo Re- .

uello, e Frà Roberto Maeſtra del Tempio, è i quali a

dopò hauer racomandate le coſe di quel Regno, pro- . - i

miſe di non ſcordarſigiamai d'hauerlià protegere, & Toebaldo ſi

aiutare, ſi è queſto Pontefice chiamare Gregorio De "cimo,amògrandemente il predetto Maeſtro Frà Vgo, Gr

& ne fè molta ſtima, a cui, per moſtrare in parte l'af

fetto, che li portaua, non tantoſto giunſe in Brindiſi,

che ſcriſſe, dandoli auiſo della ſua ſalute, 8 arriuo

in Italia, & in eſſer giunto in Roma, non laſciò difare

l'officio con Filippo Rèdi Francia, eſortandolo con

paterno affetto, a voler mandar ſoccorſo in Soria , il

quale, per obedire à i comandamenti del Santo Ponte :

fice, mandò ſotto la condotta di due ſuoi valoroſi Ca .

pitani, quattro cento Soldati, però mentre quelliera

no in camino, 8 il Pontefice ſollecitando andaua Car

lo d'Angiù Rèdi Napoli a mandare ancoegli alcun aiu- ,

to, il Prencipe Oduardo d'Inghilterra, giudicando va

no ogni ſoccorſo di Chriſtiani, volle ritornarſene, e

º - T 3 pri
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prima di publicarla ſua partenza conſigliatoſi col Mae

ſtro Frà Vgo Reuello, col Rè di Cipro, 8 col Maeſtro

del Tépio,fè trattare vna tregua col Soldano, alla quale

º" º volentieri il Barbaro diede orecchie, perhauer egliinInghilterra , - - - - - - - -

fai oi teſo li preparamenti, che ſi faceuano in Occidente da

i", Prencipi Chriſtiani contro di lui, fù ſtabilita con giu

italia. ramento, di non hauerſi à rompere già mai fra loro,

durante il tempo; &imbarcatoſi con tutte le ſue gen

ti, nauigò verſo Italia, per douerſi conferire in Roma.

confilio Ge- Venne in tanto penſiero al Papa, di celebrare vnConſi

"glio Generale in Leone, perle che fece intendere à

Papa. tutti i Prelati, che colà ritrouar ſi doueſſero al primo di

E vsoviere Maggio che fù nel i 274 Parue opportuno il tempo

in Leone al durante la tregua al Maeſtro Frà Vgo Reuello, & al

º i Maeſtro Frà Roberto de'Templari, di conferirſi anco

eſſi loro colà, per poſſere con la viua voce rapreſenta,

re à tutti quei gran Perſonaggi il calamitoſo Stato del

Chriſtiani in Soria, &inanimargli con l'autorità Ponti

ficia, à fare vna potentiſſima Lega, per opprimere l'orº

“goglio di quel Soldano. Riferiſce il Boſio nella ſua,

Cronica, che oltral'eſſer ſtati quei Maeſtri riceuuti con

Papa publica grande applauſo, gli fùdº luogoſopra tutti i Prenci

ini, pi Temporali. Non tralaſciò il Papa, a richieſta di quel

" li, & come di volontà inchinato al ſoccorſo de Santi

uano a ſos- luoghi, publicare indulgenze a tutti quelli, che pere

i" ſonalmente ſi conferiuano alla conquiſta di Terra San

titolo di Cru ta; ordinò anco, che per tutto il Chriſtianeſimo pre

io ci dicarſi doueſſe la Cruciata, contro Infedeli, hauendo

"" dichiarato Generale di quella impreſa, Ridolfo Conte

la Lega di Aſpure Rè de'Romani, con promeſſa, che nel pri

- i : T mO
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rm6 ingreſſo, che egli faceua in Italia gli harebbe fatto

pagare in Milano due cento mila ſcudi: con ſi buo

ne riſolutioni conſolati, ſe ne ritornarono quei due

Maeſtri, i quali di là a pochi giorni incominciarono

à godere in parte alcun frutto delle loro fatiche,hauen

dogli il Papa mandato quattro cento Soldati, ſotto il

comando di Gulielmodi Roſiglione, 8 in queſto menº

tre, che godeuaſi in Soria il beneficio della tregua,non

deſiſteua il perfido Soldano(per non moſtrarſi otioſo)

di trauagliare con la ſua numeroſa Caualleria l'Arme,

mia; nel qual Paeſe, dopò hauer fatta molta ſtragge di

quei miſeri Popoli, ne conduſſe prigioni al numero di

diecemila, la maggior parte giouanetti, e fanciulli; ri:

tornauafene fra queſto mentre il Pontefice dal Conſi

glio di Leone in Roma, quando ſouragiunto da graue

infermità, reſe nella Città d'Arezzo l'anima al ſuo

Creatore, e ciò ſeguì alli 1o. di Gennaio dell'anno

1276. e fù in ſuo luogo aſſunto Innocentio IIII il qua

ledopòcinque meſi, anco egli ſe ne paſsò a migliorvi

ta, per la di cui morte rinchiuſi i Cardinali nel Con

claue, eleſſero Adriano Quinto, al quale non li fà

conceſſo più che vn meſe di godere ſi gran Dignità, e

li ſucceſſe Giouanni XX. Riferiſce il Boſio, che in que

ſto iſteſſo tempo Frà Bruccardo d'Aſcunenden Maeſtro

de Teutonici, rinuntiando il ſuo carico, ſi fà Religioſo

dell'ordine degli Hoſpedalieri. Reggevaſi in tanto quel

poco Stato rimaſto a Chriſtiani in Soria, da Vgo Luſi

gnano, ſotto il titolo de Rè di Gieruſalem, il quale poi

co eſperto nel gonerno, diffidandoſi di ſoſtenere quel

la carica, all'impenſata, ſenza laſciar altro in ſuo luoco,

-c o che
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Leone in Ro

ma ſi more »

in Arezzo!.
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& dopò cº
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morc . . .

Adriano V.

Papa:

G.o.XX. Pa -
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Maeſtro de'

Teutonici ri
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fà Religioſo

degli Hoſpe

dalieri.

Vgo Leſigna

no Rè di Gi

ruſalem all'º

impenſata -

non fidando'r

ſi di ſoſteneº

que luoghi ſi

parte - i
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che reggere &amminiſtrareliaſtitia doueſſe à quei Pos

:: : 2, polistiriroſſi nel ſuo Regno di Cipro. Queſta ſua parten

zapoſe in molta confuſione le coſe poicheper l'aſſenza

ſua, ciaſcuno voleuracome Capo eſſere obedito a ſua.

voglia, per lo chevnitiſi il Maeſtro Frà Vgo Reuello, i

Signori Genoueſio Piſani, &altri Baroni del Regno,

mandarono Ambaſciadore al dettai luſignano, pregan

dolo à douerſente quanto prima venire, rapreſentanº

i dole il grand'incomueniente, cliein tanta calamità cau

ſato hauerebbe la ſua aſſenza, promettendo eſſi Si

se gnoi d'eſſer prontià feruirlo, ma di himali affetti i Ca

. ualieri Templari, incominciarono publicamente è

mormorare, dicendo con poca ſtima, che a lui faua il

venire, S&il ritornarſene, che per quel, che toccaua à

loro, non intendeuano di farli ſopra di ciò inſtanzave

i runa: queſto lo rapreſentauano con tanta arroganza,

... ... che pareua, che voleſſero oltraggiare coloro, che chia

" mato l'haueuano: laonde ſdegnati i Caualieri Hoſpe
º pla • - -

ri in arme dalieri, parendo, che ciò ſi diceua ad onta del loro ſui

“º periore, preſero l'arme per vendicarſene, però cono.

- , ſcendo il prudente Maeſtro FraVgo, che quello non

era tempo d'offenderſi, perſilieue cagione, ma piùto

ſto d'impiegar l'arme contro il Soldano, loro commu,

me nemico, e poſtiſi per lomezzo molti di quei Signo

ri,ſi ſtabilì frà quelle emoli e valoroſe Religioni vnaper

petua pace. Seguì in queſto mentre la morte di Papa.

Papa Gioni: Giouanni, al quale ſucceſſe Nicolò Terzo, deſideroſo

"º" più di ciaſcun'altro ſuo Predeceſſore, di veder libero i

i"li Santo Sepolcro da mano de Saraceni, che però iordinò

i" à Ridolfo Rè de Romani, che veniſſe à prenderla
s . Coro
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Corona in Italia, &à metterſi all'ordine, per andare in

Soria, conforme per li ſuoi Ambaſciatoripromeſſo ha

ueua nel Conſiglio di Leone, e mentre con ſi buone

ſperanze, e con l'auiſo, che i noſtri teneuano dellai

morte del Soldano, ſe ne mori in Tolomaide il Mae.

ſtro Frà Vgo Reuello, la cui morte cambiò toſto l'alles

grezza in eſtremo cordoglio, eſſendo ſtato quel Pren, de.

cipe da Padre amato e riuerito da tutti lo pianſe più d'a,

gni altro il Popolo, a cui egli ſoccorreua congran libe,

ralità. Riferiſce il Boſio, chequeſto. Maeſtro foſſe il

primo, a cui dato fu il titolo di Grande, e ciò lo caua,

chevertendo una lite nella Romana Curia,in vna Bola.

la da Clemente I V. li fù dato ilnome di Grande, e

che da quello lo preſero poi gli altri Succeſſori, però io

ritrouo, chevn pezzoprima l'haueuano li Maeſtri dele

i'Hoſpedale di Gieruſalem, e ciò ſi caua dall'Imperial

Regiſtro di Federico II, il quale, quando diede ordi

ne à Riccardo Filingieri fuolyMariſciale, 8 Lacotenen

te nel Regno di Gieruſalem, cheſoccorer doueſſe la

Caſa dell'Hoſpedale che il predetto Filingieri nella ſpe

ditione,8 ordine del pagamento lo dichiara con queſte

ſequenti parole: Tibi Venerabili Fratri Hermando Re

uel, Domus, e Hoſpitalis Hieroſolymitani Procuratori

a Magno Magiſtro inſtituto. Si che dà ciò crederſi de

ue, che queſto titolo di Grande l'haueſſero hauuto vn

pezzo prima, ne credo per ambitione, per eſſer quelli

tutti humili, ma più toſto, per poterſi diſcernere, come

Superiore, e Capo, dagli altri, che nella iſteſſa Religio

ne erano ſimilmente nomati Maeſtri, quali hoggi di

s'appellanoPriori e Bagliui,& io hò letto vnaº".
3, i IAC

Frà Vgo Re

uello ſi more

in Tolomai

- -,

Titolo di

Grande ne i

Maeſtri de

gli Hoſpeda

lieri.
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nel Regiſtro d'Herrico Imperatore, quando fe ildo

natiuo à Frà Deſigio Prior di Barletta del Caſtello di

Guaragnione, lo chiama Maeſtro dell'Hoſpedale di

Barletta, lo riferiſce con queſte parole: Aſſignamus

diletto,e fideli nostro Fratri Deſgio Magistro Hoſpi

talis Baruli, eiuſque Succeſſoribus Castrum Guara.

ioni, e quel che ſegue; ritrouoanco nelle Croniche

del Zorita ſempre nominati in Spagna diuerſi, Maeſtri

dell'Hoſpedale, quali in Caſtiglia, & quali in Arago

na, e Portugallo; laonde migioua à credere, che que

ſto titolo di Grande foſſe molto antico, e per mode

.ſtia, come di ſopra, tralaſciatoſi; mà dopò che comin

ciò à creſcere l'ambitione nei Prencipi, e che ciaſcuno

cercaua illuſtrarſi coi titoli, era ben conueniente,

eheil Maeſtro, shaueſſe anco preſo quel, che prima,

I laſciato haueua. Gouernò queſto Prencipe con i

o molta prudenza la ſua Religione circa di

- ciotto anni, hauendo in eſſi celebrato i

i cinque Capitoli Generali, vno io: ci

i in Ceſarea, e gli altri quat ,

- i trei nella Città di ori oi:if,

r

- . . . . . . . A Tolomaide, : i ro: È
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- t- - - - i 5 - , - - - - -
- a --- - - - - - - - - - - - -

S Q , , , , , sº V. . . , º -

.
- - -

- ,

- rº, . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

- - - - a -

- - - - - - - - - . - , . . - - r

13 / C 3 i : - i fi i - C1, oi, - : ::::2 e 2 º

- , -, riniti i - - -- - . - - - --- -

: i Oiii iii : : e o in 5 . . º i , ,
- - º l

- a r , r, e, r - ; - - - - - - -- - -- - - - -. - - i --

it iſ – . - 1 C. il l i 1'33 i C C . ti i I
- -

-

- - -

( -

-

- - - - -
- - - - - -

- - - , , : i - - - - - - - - - - -- - -- - r - - - - - -

Ci I 12 e . . . . . . . i - itro
-

-

-

-
-

-

l - ! ..; - i e rs º A : - - - -

i 2 : i Ci ſi ! Ci i tiri sia o.

- i - - -

-; - - r, º “ . . . . . . . . . -.: - - - - - -

e il 13 i i º - i Cſi Gl - 2 - 1 º, i . Ci i - i 2

- - - l

ieri Frà



Della S.Relig Gieroſolimitana 22 e

ts E. cc::::cº

stº ma il

V r; n. tut

-ci - : i Ci 3 en sì º- : . . . . . .
-

-- - - - : - - - - - - - - - - - - - - , fº
- - - - - - 1 : - - - , 3 a

r; e Frà- ºN - 5lò L oi -2- St GS -

--- - -- - - - - - - - - - - ſi
-t - 1CO O r - º - - - - • : º

f: o t - - - ºli i C i f: rº- - -

- ; - --- - - -

- - - -

- - --- - -

-
- «

tri . o 3 XX.Maeſtro, io e Ct:: C - Li tv
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SEffi El Ell'iſteſſo tempo, chaſſunto fù al Mai firstsms

ànSiº, ſe agiſtero"-Tolomaide fra"
Naza, i! Nicolò Lorgue, come prudente Cai

sl?à ualiero, conoſcendo il danno, chiali

è la Chriſtiana Republica recauano lei"

#º guerre giuili frà inoffº in Paleſtiis? " . ".

ſi diede con ogni diligenza a ſedarle, è in partiebiga

reracchetò le differenze forte fra i Cauatieri Tempº:

ri, col Conte di Tripoli, ne laſciò di ſtabilire con ſa

lunga quiete alcuni diſpareri, che perglorioſa efnalai

tione allo ſpeſſo inſorgeuano fra ſuoi Religioſi, dei

quegli iſteſſi del Tempio, eſcorgendo poi, che“lo ſtag

re quebRegno ſenza Capo, eravn ſegno edidente del..."

laironia i proſſi con deſtrezza in rivi
tornare il Rè Vgo Luſignano in Soria, la cui venat"

non ſolo non recò giouamento, ma poſe più toſto irp"

confuſione le coſe di quellai Prouincia, che ſcºuertº

dalCapitaui, eSoldati fileRè per huomo debile e de

poco ſapere, voltandoſi di ciaſcuno le ſpalle ſi ritiraº

rono nelle loro caſe, che però vedendoſi egli sbando.it

nato da tutti, ſi diede nelle mani del Maeſtro Firicov

là pregandolo, che ſomminiſtrargli domeſſe aiutese

COn

-- -
-
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conſiglio (moſtrò egli in queſto fatto prudenza) e tan

souerno dei topiù, quanto, che laſciò nelle manidel predetto Mae

"ſtro il gouerno, quale contro ſua voglia hauendolo pre

i"i ſo, diede molti eſpedienti neceſſari. Hauerebbe ſen

"º za fallo in altra perſona quella Carica arrecata inuidia,

ma eſſendo egli ſauio, e molto affabile nel trattare, non

vi fù alcuno, che à pieno non ne reſtaſſe ſodisfatto. In

queſte turbolenze giunſe l'auiſo della morte di Papa.

rara Nicola Nicolò Terzo, il quale con le ſperanze, che daua di

ºº ſtabilire con celerità la Lega tra Prencipi Chriſtiani,

per lo ſoccorſo di Terra Santa, lieti manteneua quei

Popoli, i quali ſconſolati ne rimaſero poi: & ancor che

Martino V, gliſi Martino Quarto, huomo di ſantiſſima vita,

"dalla cui bontà ne ſperauano grande aiuto, però ne ri

maſero defraudati, non per mancamento di volontà,

ma per ritrouarſi quel Pontefice tutto dedito a ſedare.

l'inſorte gare frà Carlo d'Angiù Rè di Napoli, e Don.

Pietro Rè d'Aragona, le quali fomentando potentiſſi

mi Eſerciti, furono cagione, che d'ambo le parti ſi ſpar

geſſe vn mare di ſangue. Duraua in quel tempo la tre
t

º i guacolSoldano, quando non sò ſe a caſo, è pure adar,
Soldano rot- - - - - - - - - -

ite, vn Capitano Saraceno diede occaſione di romperla,

i" perciò che con vna gran turba di Maſnadieri ſcorren
uno Saraceno - • 1 - r. 1 - º e - -, e

do, e depredando andaua tutto il paeſe de'Chriſtiani,

del che i Caualieri Hoſpedalieri, tenendo auiſo, che

quel Barbaro, con temerario ardire paſſato i termini,

oſaua far ſtragge nelle Campagnedi Margatto loro giu

riſdittione, vſcirono incontamente da quella Città con

vna ſcelta di valoroſi Soldati, 8 hauendogli all'impro

uiſo aſſaliti, ancorche valoroſamente ſi difendeſſero,
IlG2
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ne fù la maggior parte, in compagnia dell'iſteſſo loro

Capitano vecita, º il rimanente prigioni conduſſero carta e
nell'iſteſſa Città. Riferiſcono aluini Scrittori, come an-"

coafferma il Boſio nella ſua Cronica, che alla fama di"
queſta ſconfitta, vniti i Saraceni, che per lo conuicino i" ini

habitauano, accompagnati da vna moltitudine di Tur-iS"

chi, fatto vingroſſo numero di gente, vennero per aſſa

lirgli, quali nell'apparir del giorno eſſendo ſcouerti da'

noſtri, diedero (con gran rumore di tamburri, 8 ſuon

di trombe, coi loro ſoliti gridi)di mano all'arme.Haue

rebbono ſenza fallo all'improuiſo quei numeroſi Squa

droni poſto il ceruello à partito, a qualſiuoglia eſperto

Capitano, però venne toſto in penſiero a quei Caualie

ri, che ſi gran quantità vnita in vn tratte, non poſ i a

ſeua eſſere ſolo, che di gente collettitia, poco eſperta, “º º

la quale al rumore de conuicini luoghi, laſciato l'ara- -

tro, e la zappa, preſo haueuano l'arme: però ſtretti in

ſieme i noſtri, con voltargli la ſpalla, finſero prendere

la carica, ſperando di coglierli, comeineſperti, nel

la trappola; la onde perſo animo quei Barbari, creden

do con quella fuga di ottenere ſicura vittoria, comin

ciarono con gran furia è perſeguitarli, per lo che auui

ſtiſi i noſtri , diſordinata già la Vanguardia, e quei

come poco eſperti allontanatiſi dal Corpo della bat

taglia, di modo tale, che tardi, o già mai haurebbo- . . . .

no poſſuto riceuere ſoccrſo, gli voltorno la fronte, e"

con tant'impeto l'aſſalirono, che non giouandogli, no ai noſtri

del folle ardire il pentimento, ne pagarolapena, con" i

farne di loro vna gran ſtrage, molti poſtiſi in fuga per

ritrouare ſcampo alla ſalute,ſifiºrieri
- - V 3.

-
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Soldano má

da a diſtrug

gere la Città

di Margat.

i , º

Vcciſione o

fatta di ſara

ceni,che aſſa,

liro Margat.

la battaglia, con tanta confuſione però, che poſero in.

ſcompiglio le prime , 8 ſeconde ſquadre , laonde i

vincitori ſcorgendo diſordinato il Campo, ſeguendo

la vittoria, diero dentro di nuouo col ſolito ardire .

Onde intimoriti i nemici, ſi per la confuſione, come,

per la morte di tanti loro compagni, ſi poſero in fuga,

rimanendo la maggior parte quiui, e nel fuggire vCciſi.

Non tantoſto giunſe la fama di queſta rotta al Soldano

Melecſait, che di ſdegno, 8 ira acceſo contro quei

Religioſi, comandò ad vn de ſuoi più valoroſi, e con

fidenti Capitani, che con trè mila Fanti, e due mila.

Caualli andarſene doueſſe à diſtrugere la Città di Mar

gat, ordinandoli, che laſciata da parte ogni clemenza,

procuraſſe eol ſangue di quei difenſori, vendicarla

riceuura offeſa, ſi poſe in quell'iſtante in camino il Ca

pitano, il quale giunto, che fù ſotto le mura di quel

Caſtello, giudicando al primo aſſalto di prenderlo,

gli diede varie batterie, e nell'iſteſſo tempo fà attac

care vna ſcalata, promettendo ricchi premi à i primi,

che ſu le mura aſcendeſſero , ſi viddero in vn baleno

le cortine ingombrare di ſcale, e le ſcale piene di aſſa

litori, però quei Caualieri, intenti alla difeſa, aſpetta

ro, che ſaliti foſſero ſù il più alto, per far maggior loro

il precipitio, & in quel modo incominciando a trarre il

ferro, e maneggiare il brando, ſenza fare ſcendere col

po in voto, ne faceroſi grand'occiſione, che pieni ne.

rimaſero quei foſſi, ne di cio contenti, vſciti fuora

all'improuiſo, li diedero ſu le ſpalle, che poſtili in fu

ga, gli perſeguitorno per lo ſpatio di otto miglia. Di

ſi felice vittoria ne diero auiſo al Maeſtro Frà Nicolò

- Lor
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Lorgue loro ſuperiore, il quale con ſuoi Religioſi ſe

ne rallegrò molto, però come prudente, giudicando,

che il Soldano, inuendicata non hauerebbe giamai la

iſciata quell'offeſa, mandogli per ſoccorſo molti Ca

ualieri, e ſoldati: però occupato Melecſait dalla guer

ra, che in caſa apportato gli haueua Abagò Rè de'Tar

tari, hebbero tempo i noſtri, di fortificarſi, 8 egli di

darluogo allo ſdegno, però vſcitone vittorioſo, voltò

quel poderoſo Eſercito, al numero di Cento & venti

mila, tra Fanti, e Caualli a danni della predetta Città,

& in quel tempo, che egli poſe gli alloggiamenti giun

ſe (conforme all'ordine dato ) la ſua Armata d'Egitto,

con gran rinfreſcamenti, e prouiſioni, la quale entrata

per la foce del fiume Eleutero, ſi poſe all'incontro del

Forte, 8 il ſeguente giorno lo cinſe d'ogni intorno,

per toglierli ogni ſperanza di ſoccorſo, & hauendogli

dato per diuerſe parti vari aſſalti, fur nondimeno

con ſtrage, e gran mortalità ribbuttati quei Barbari ;

ne tralaſciauano con tutto ciò allo ſpeſſo gli aſſediati,

con notturne ſortite trauagliare i nemici, i quali

ſtanchi dalle ſofferte fatighe del giorno, 8 immerſi

nel ſonno, riceueuano dell'offeſe; & allo ſpeſſo ab

bruggiandogli le machine, 8 artigli di guerra, ne

conduceuano molti prigioni nella Città, per lo che.

auuiliti quei Saraceni, non curando le minaccie de'

Capitani, mal volentieri andauano à gli aſſalti ; laon

de il prattico Soldano ſcorgendo, che per lo valore.

de i difenſori, infruttuoſi ſe li rendeuano, finſe di vo

lerla eſpugnare con lungo aſſedio, 8 obligarla à ren

derſi per fame, che però toccando la ritirata, ferimo

V 2 llere

- .

Abago Rè di

Tartaria fà

ºguerra al Sol

dano. e

Soldano vit

torioſo del

Tartaro vol

ge l'arme co

tro Chriſtia

ni.

Margat aſſe

diata di nuo:
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Il Soldano ri

tira i Solda -

ti negli allo

giamenti -

- -

Il Soldano fa

cauar foſſi

ſotterranei,

attorno le ,

mura di Mar

gat e º

uere gli Arieti, & le machine delle mura, 8 entrare.

l'Eſercito negli alloggiamenti. Stauano ben ſicuri i

noſtri, che per vn pezzo mancato non li ſarebbe il

vitto, però furo con queſta ſtratagemma, dall'aſtuto

Capitano ingannati, il quale, hauendo fatto cauare

occulte cauerne, fin tanto, che per ſotterranee ſtra

de giunger poteuaſi à i pedamenti delle mura , e fat

tele tagliare con picconi, life poi appoggiare ſopraba

ſtoncini di legno, con penſiero d'accenderui il fuo

co, acciò che abbruggiati quei ſoſtegni, tutte le cor

tine, all'improuiſo, in vn iſteſſo tempo cadute foſ.

“ſero , ma prima di attaccar le fiamme , conforme al

ſuo diſegno, gli venne in penſiero di condurre al fi

ne quella impreſa, e ſenza ſpargimento del ſangue de

fuoi Soldati, hauerla à patti, giudicando, che quei

valoroſi Caualieri, veggendoſi a mal termine ridotti,

non ſarebbono morti inuendicati, procurò di pale

ſarli l'inganno, col fargl'intendere il periglio, nel

quale ſi ritrouauano, e nel principio non volendo gli

aſſediati preſtar fede, volle, che alcuni di loro ne.

foſſero ſpettatori, che però vſciti fuora due Caualieri,

con ſicurezza del ritorno, 8 hauendo riconoſciute.

le mura , rimaſero attoniti dell'inganno; indi poi il

Soldano fattili à ſe chiamare, l'eſortò, che in ſuono

me, riferir doueſſero a gli aſſediati, a non eſſere per

tinaci nella loro ruina, e che nel renderli quella piaz

za, oſſeruato gli hauerebbe honeſti patti . Ritorna

ti i Caualieri, e riferito in Conſiglio quanto viſto ha

ueuano, come anco l'Ambaſciata impoſtali dal Solda

no, quei Signori, dopò lungamente hauer traſcorſo,

di
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di quanto farli conueniua, ſcorgendo vana farſi ogni

difeſa, e l'oſtinatione, con certezza di perderſi, degna. "

di biaſmo, riſoluettero di renderſi, però con honore- tis ſe ne

uoli conditioni, & con più vantaggioſi patti, ch'il tem-"

o chiedeua, fugli conceſſo di vſcir dalla Città con tut

te le loro robbe, & armi ad inſegne ſpiegate, 8 in que

ſto modo ſi conduſſero ſenza offeſa veruna in Tolo

maide: la noua di queſta perdita recò gran cordoglio

al Maeſtro Frà Nicolo, però come che difficilmente.

difendere più ſi poſſeua quel Caſtello dalle forze di ſi

numeroſo Eſercito con la preſenza del Soldano, miti

goſſi in parte il ſuo dolore, & tanto più, quanto, che -

vidde poi quei ſuoi fratelli iui ſalui ridotti: nell'iſteſſo

tempo gli giunſe vna lettera del nuouo Pontifice Ho- -

norio IV. nella quale dandogli parte della ſua aſſun- Hºnorioi

tione, l'eſortaua à mantenere quei Popoli in fede,8 chei":

toſto mandato gli hauerebbe efficace ſoccorſo, per re-"

ſiſtere all'inuaſioni di quei Barbari,fin tanto, che Odo-i

ardo Rè d'Inghilterra, in compagnia di altri Prencipi,

con potentiſſimo Eſercito iui giunto foſſe, quale gia'
preparando andauaſi,8 ancorche il prudente Maeſtro,

per la calamitàde tempi, infelicità de ſecoli, &auaritia

de'Prencipi giudicaua in tutto vane quelle promeſſe,

con tutto ciò, non tralaſciaua de inanimare quei Baro- !

ni con le future ſperanze: morì nell'iſteſſo anno, vini

gran ſeruo di Dio dell'iſteſo ordine, chiamato Frà Don"
- e - o e r a- - º 1 - 1 º , zia Martinez

Garzia Martinez,dinatione Spagnola,con grido di mol morº cºopi.

ta Santità, il Corpo del quale ſi racchiude in vna tom "º

banella Chieſa del Monaſtero di Lezza,8 iui per diuin

volere, per conſolare quei deuoti fedeli ottiene dal

- v 3 ſua
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" ſua Diuina Maeſtà infinite gratie. Indi a poco ſentiſſi

"ii anco la morte di Papa Honorio, 8 la Coronatione del

i" Succeſſore Nicolò Quarto; ſi mori anco nell'iſteſº

giºini ºi ſo tempo Giouanni Rè di Cipro, 8 li ſucceſſe Erri

" "co ſuo figliuolo, il quale coronatoſi nella Città di Li
mOre, co1uo figliuolo, il quale coronatoli nella Citta di

iriº , miſone, ſe ne poſsò in Soria à prendere il poſſeſſo delle
glio del Rè . - - p (-rl • - - - -

i ci ſi rimaſte reliquie dell'affitto Regno di Gieruſalem, il

:s", quale eſſendo giunto in Tolomaide,fù dal Maeſtro Frà

Soria a pren. Nicolò, da Baroni, e dal Popolo tutto di quella Città

"con grand'honore,8 allegrezza riceuuto, indipaſſato
ro auanzo ſene in Tiro,iuianco prendervolle la Corona, S& il Ti

tolo di quel Regno, e dopò hauer fatto ſuo Luocotené

te Filippo d'Ibellino, ſe ne ritornò di nuouo in Tolo

maide, per dar conto al Papa dello Stato, nel quale ſi ri

trouauano le coſe de'Chriſtiani nell'Oriente. Fè anco

molte lodeuoli prouiſioni, però ſempre col parere del

predetto Maeſtro Frà Nicolò, nel cui conſiglio, più

- che in niun altro confidauaſi, conoſcendo ben eglila.

gran bontà, e prudenza,con la quale gouernato haueua

per lo ſpatio di dieci anni,non ſolo la ſua Religione, ma

viuente il Rè ſuo Padre,anco pergran tempo lo ſtato di

quella Prouincia però alla fine dell'iſteſſo anno,oppreſº

prà Nicolò ſo da graue infermità per l'eſtremo cordoglio di vedere

!" " le coſe de Chriſtiani in Terra Santa andare di malein

-- -

-

OTC o

º peggio, ſe ne morì. Tenne queſto Maeſtro due Capi

toli generali, nei quali furono fatte molte lodeuoliCon

ſtitutioni;vogliono che fuſſe ſtato di natione Aluernaſ.

co, altri dicono Aragoneſe.
-

- - -
- - - º

- - -

i . - - - - - - - - - - - - . - - - - - - - -

- -
- - -

- - - - - -

: - - - - - - - - - - º li i - - - - - - - - - - - -

-

-
- -

º

- i r v; Frà
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cioè i#

Frà Giouanni di Villers,

XXI. Maeſtro.

" Franceſe, fù eletto Maeſtro in To

|lomaide, all'hora che d’indi à poco

" con la perdita di quella Città, rappre

i ſentoſi sù la tragica ſcena dell'Aſia.

º la miſerabile Hiſtoria, & vltima rui

na del Regno di Gieruſalem . Ritrouauaſi in quel

tempo la maggior parte dell'Europa in guerra, ſcorge

uanſi nell'Italia le trè famoſe Republiche intente àven

dicarſi l'offeſe, i Genoueſi combatteuano contro i

Piſani, i Venetiani portate haueuano l'Arme nell'Iſtria

contro il Conte di Goritia; i Fiorentini contende

uano con gli Aretini, i Guelfi, e Gibbellini fomenta

uano le guerre Ciuili nella Toſcana , il Papa occupato

ritrouauaſi nel componer la pace trà Franceſi, eSpa

gnuoli, per cauſa del tolto Regno di Sicilia a Carlo d'

Angiù; nella Germania, faceuanſi del Continuo fatti

d'Armi con Borgognoni, & gl'Ingleſi ſuſcitato ha

ueuano con grande ſpargimento di ſangue l'anticolo:

ro odio contro Scozzeſi. Queſte diſſentioni tra Chri

ſtiani, rappreſentaro al nuouo Soldano d'Egitto mag.

gior facilità di far ſegnalati progreſſi in Soria,"però
polto

il Frà Giouanni de Villers, di Nation,

F. Gio: de

Villers elet

to Maeſtro.

Europa eſsé.

do tutta in

arme fu ca

gione della .

vltima perdi

ta del Regno

di Gieruſale,
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poſto all'ordine vn numeroſo Eſercito, ſenza inter

solano con uallo di tempo, aſſediò la famoſa Città di Tripoli, la

eſercito aſ- quale, facendola battere del continuo con diuerſe ma

"º chine, e ſcorgendo poi ſingolar valore nei difenſo

ri, procurò con ſtradagemma,ſenza ſpargimento di ſan

gue, hauerla nelle mani, che però fà cauare vna ſot

terranea ſtrada, per la quale fatto entrare di notte in.

quella Città vna moltitudine di Barbari, la preſe con

strada ſot- molta ſtragge de'Chriſtiani. A quell'improuiſo aſſal

i"" to ſmarriti noſtri, vma gran parte d'eſſi mentre quei

i" Sarraceni erano intenti alla rapina, fugendo al Porto ſi
dirip, ſaluarono sù le galere,8 in vna Naue Genoueſe, con

" dotta iuida Benedetto Giaccaria. Dopò il ſacco fe quel

CO - Barbaro Soldano dar fuoco alli più nobili edifici, in

crudelitoſi più d'ogni altro contro'l Palaggio degli

Hoſpedalieri, e Templari, e dopò ſpianate le mura.

fin da fondamenti, ſe gli reſe anco il Caſtello a patti, e

ſeguendo il Corſo poi di ſue Vittorie, preſe etiandio

Barutpreſa Barut e Sidonia, nè contento di ciò, aſſediò l'antica.

". Città di Tiro, vietandoli per mare, & per terra ogni

fa dai soida- ſoccorſo, la quale dopò trèmeſi d'aſſedio, anco ſe gli

",anesi, reſe,e fur à quel Popolo con gran lealtà oſſeruati i pat

ta, & firen- ti, la maggior parte del quale ritiroſſi in Tolomaide ſo
de . la Città rimaſta a Chriſtiani in Soria. La nouella di ſi

gran perdita recò molto dolore al Pontefice, il quale,

non tralaſciò con ogni diligenza, eſortare i Prencipi,à

prenderl'Arme contro il nemico Soldano. Mandòpa

rimente molti Prelati in diuerſe Prouincie à predica

rela Cruciata contro infedeli, per ſoccorrere la Città di

Tolomaide, rimaſta ſolo in quei Paeſi propugnacolo è

- Sara
-
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Sarraceni. Intanto il Maeſtro Frà Gio: di Villersfù di

parere, con quei Signori,che mandar ſi doueſſero Am

baſciadori alla Santa Sede, acciò che, proſtrati a piedi

di quel Pontefice ci rappreſentarli la perdita di Tripo

li, e dell'altre Città, lo ſpingeſſero a mandare conue

niente ſoccorſoper che conſeruar ſi poteſſe la loro Cit

tà, fin tanto, che vnite le forze de'Prencepi Chriſtia

ni, veniſſero poi alla Santa conquiſta, che però deſti

nati furono il Caualiero Frà Pietro degli Hoſpedalie

ri,& Frà Arnaldo Caualiero Templare, in compagnia

di due Frati dell'ordine de'Ptedicatori, quali con ogni
celerità,giunti à Roma,e di là transferitiſi à Riete, oue p

il Papa dimoraua, chinati a Santiſſimi piedi,l'eſpoſero

la loro Ambaſciata, con tante lacrime, che gli fù facile

mouere quel dolciſſimo petto, prodigo è i loro biſo

gni, à darli ogni aiuto neceſſario. Fè quel Santo Pon

tefice richiamare il Veſcouo di Tripoli, al quale impo.

ſe, che toſto conferire ſi doueſſe in Venetia, &preſeh

taſſe à quel Senato vn ſuo Breue, col quale eſortaua la

Republica à volerli concedere à ſpeſe di Santa Chieſa

per vn Anno vinti Galere, per ſoccorſo della Città di

Tolomaide. Alla richieſta del Pontefice, 8 alle dolci

eſortationi di quel Prelato, condeſceſe volentieri il

Senato, il quale ſotto il Comandamento di Nicolò

Quirini, e Marco Bembo gli diede vinti ben ſpediti

Legni, che conferitiſi poi nel Porto di Ancona, im

barcarono ſopra di quelli due mila, e cinquecento

Soldati, iui dal Papa apparecchiati, i quali in Compa

gnia del predetto Veſcouo Tripolitano, nauigarono

alla volta di quella Citta,ne tralaſciò il Santo Pontefice

per

Ambaſciado

ri al Papa.

Frati Domi -

nicani al Pa

3 •

Veſcouo di

Tripoli in .

Venetia per

lo Papa -

Nicolò Qui

rini, & Mar

co Bébo per

la Republica

di Venetra ,

conducono

2o.Galere »



238 Vite de'Gran Maeſtri

per conſolare i noſtri, ſcrivere al Patriarca, al Rè, al

Maeſtro Frà Gio: Villers, che di buono animo atten

deſſero alla difeſa di quella Città, ch'egli appreſſo man

dato gli hauerebbe maggior numero di gente. Riferi

ſce il Boſio, e ciò lo caua dal Regiſtro di Nicolò

Quarto, ch'in quell'iſteſſo tempo fu propoſto al Pa

pa, che per togliere le diſcordie , che del continuo

naſceuano fra le Religioni di Hoſpedalieri, e Templa

ri( cauſate da emulatione) doueſſe vnirle inſieme, e

fattane poi vna ſola, pomerla ſotto l'autorità d'vn

ſolo Maeſtro. Et ancorche nel principio parue, che

il detto Pontefice vi deſſe orecchie , conoſcendo poi

Tregna tra l

Rè di Cipro,

e'l Soldano,

per cinque

allllle

inon opportuno il tempo, 8 per l'intereſſi, ch'in quel

la v'haueuano i Prencipi, ne ſcriſſe à molti Potentati,

per volerne ſapere i loro pareri, e ciò credo faceſſe,

(conforme altri ſcriuono) per mettere con la dilatio

ne in oblio quel trattato, il quale ben egli conoſce

ufà, che giamai hauerebbe ottenuto buon fine, ſcor

gendo, che niuna delle due ſi ſarebbe ſottopoſta all'al

tra, tanto più, quanto allo ſpeſſo contendeuaſi frà lo

ro, dell'antichità, e maggioranza. Intanto,che lega

lere nauigauano per la volta di Tolomaide, delle qua

li i noſtri non ſapeuano coſa veruna, parue ad Errigo

Rè di Cipri (ſcorgendo le forze di quella Città molto

debile per reſiſtere alla gran potenza del Soldano) di

trattare con eſſo lui vna tregua per cinque anni: la

quale maneggiata da vn prudente Armeno ſi conchiu

ſe, con ſodisfattione d'ambe le parti. Riferiſcono alcu

ini, ch'a quella volentieri il Barbaro condeſceſe, temen

do di non irritarſi col corſo di ſue vittorie l'Europa

tutta,
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tutta, i quali Popoli,ancorche ſcacciati da quei Paeſi,

ſi trouaſſero, erano temuti, e ſtimati dagli Egittiſ per

la memoria degli antichi fatti di quei valoroſi Capitan

mi primi conquiſtatori del Santo Regnodi Gieruſalem.

Queſta tregua, ancorche ſtabilita fù dal Rè, ſenza il

Conſiglio del Maeſtro degli Hoſpedalieri, e quel de

Templari, non laſciarono con tutto ciò quei Signori,

(ſtante la neceſſità) lodarla per aſſai buona . Parue.

in tanto al Maeſtro Frà Giouanni Villers, 8 à Frà Pie

tro Belgiù Maeſtro del Tempio (durante la tregua.)

di non aſpettare più tempo nel partirſi per Italia, con.

ferma deliberatione nel ritorno, di portari con eſſi lo

rò genti, e dinari: però nel giungere, che fecero nella

Città di Brindiſi, hebbero auiſo, come trè giorni pri

ma erano da quel Porto già partite le vinti Galere, che

con la ſoldateſca il Papa mandato haueua, per lo ſoci

corſo di Tolomaide, che però lieti di tal nouella, in

contanente ſe ne ritornarono. Ma come che giunta.

homai l'hora, che quella Città per voler di Dio reſtar

doueſſe nelle mani del Saraceni, & ciò per gli enormi

peccati e ſceleraggini, che dagli habitatori d'eſſa ſi co.

metteuano, giouò poco alla forza del Diuino volere il

Conſiglio, e la prudenza di quei valoroſi Prencipi, che

con tanta diligenza s'affatigauano per mantenerla.

Scorgeuaſi il corpo di quel publico à marauiglia tranſ,

- t.- - -

-

-

s e i 3

Poco eſſere i

giouenole la

Prudenza,e'i

conſiglio co

troia celeſte

determina
tione e º

,

formato in vn'orrido moſtro, gouernato (conforme

accenna il Villano) da dieceſette Capi. Reggeuaſi dal

Rè vna gran parte di quello, i Cauallieri Hoſpedalie

ri, Templari, e Teutormici goueruanſi ſotto le loro

Conſtitutioni, ne riconoſceuano altro Superiore, ecº

- CCttO ,

-

,

Chriſtiani in

Toiómaide,

ridotti in di

ſordinati go

uerni.



24o a Vite de'Gran Maeſtri i
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eetto, che i loro Maeſtri. Il Rè di Napoli vi teneua

vn Reſidente, per li ſuoi ſudditi, Il Rè di Francia dato

anco haueua l'autorità per li ſuoi al Mareſciale, Il

Patriarca teneua il ſupremo grado nello ſpirituale, 8

il Legato in nome del Papa nel temporale, Il Rè d'In

ghilterra, Il Principe d'Antiochia, Il Conte diTripo

li, i Venetiani, i Genoueſi, i Fiorentini, i Piſani, gli

Armeni ſi gouernauano nell'iſteſſo modo, 8 fino a

Tartari, ancor che di diuerſa Religione. Ciaſcuno te

neua appò d'eſſi Giudici, e Magiſtrati per eſercitare

la loro giuriſdittione, ſenza che l'uno s'ingeriſſe ne

i fatti degli altri. Queſta confuſione diede l'ultimo

crollo alla miſera Città , e fù cauſa, che la Giuſtitia

Mancamen

to di giuſti

tia cagione e

della ruina .

de popoli -

Soldati man

cando a loro

le paghe ſi

danno ai ru

bamenti .

Soldano má

da Ambaſcia

dori a Pren

cipi che go.

uerntuano,

in Soria.

(rotte le ſue allibrate bilancie) foruolando, ſe ne fu

giſſe al Cielo, non v'era delitto, che non rimaneſſe

impunito, poi che, i traſgreſſori, per fuggire il caſti

go, aſſentandoſi dall'wn Foro, ſi poneuano ſotto l'altrui

limiti, iuianco ſi ritrouauano molti Soldati, mandati

da diuerſi Prencipi, ai quali venutoli meno le paghe,

e mancandoli il modo di viuere, ſi dauano à ſuali

giare nelle publiche ſtrade, ai Mercadadanti Egittij,

che il trafico manteneuano in quella Città, anzi paſ

ſando più oltre, con gran tamerità vnitiſi à truppe,

predando andauano le Ville,ele Caſtella del Soldano.

Per lo che obligarono quel Principe, a mandare Am

baſciadori al Rè,&à gli altri Rettori, dicendogli, che.

reſtituire doueſſero a i Mercadanti l'emenda delli pa

tiri danni, & che mandare anco gli doueſſero, alcuni

di quei maſnadieri, che ſi temerariamente violando

i patti della Tregua , predati haueuano molti ſuoi

luo-
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luoghi, acciò che dal caſtigo apprendeſſero gli altri il

i periglio, nel quale ſi pongono coloro, che ſotto men

tito colore turbano lo ſtato di vn Principe ſuo pari;

però quegli Ambaſciatori per la varietà di tanti ceruel

li, di là è trè giorni, ſenza niuna buona riſolutione,

mal ſodisfatti, ſe ne ritornarono; per lo che ſdegnatoſi

il loro Signore, fevn potentiſſimo Eſercito, il mag.

giore, ch'vſcito foſſe giamai dall'Aſia, &in perſona in

caminoſſi, per ſopprender quella Città; con penſiero Soldano ſde

di eſterminare i Cittadini, fino all'ultimo eccidio. Ri- ""

feriſce il Villani, ch'erano ſi numeroſe le ſquadre, che "ile º

occupauano dodici miglia il Paeſe, 8 ancorche il Sol"

dano s'ammalaſſe per ſtrada, con ſoſpetto di veleno, "
• a - r - - . Soldano au

datoli dal ſuo Capitan generale, che ſcouerto il tradi- elenio i

mento lo fà appiccare in vna quercia, &egli dilà è po-" º

chi giorni ſe ne moriſſe, non per queſto ſi tralaſciò

l'impreſa, hauendo dato ordine al ſuo figliuolo Me- -

lecſait (quale dopò ſua morte fù dall'Eſercito gridato "

Imperatore) che ſeguir doueſſe quell'impreſa, e non ""

partirſi dà Soria,fin tanto, che dopò ſpianata la Città di

Tolomaide,cacciatondi haueſſe da quel Paeſe i Chriſtia

ni; che però il giouanetto nuouo Prencipe, ambitio

ſo di gloria, &obediente à i comandamenti del Pa

dre, ſeguì il ſuo camino, e nell'eſſerſi approſſimato alle

mura di quella Citta, la cinſe d'ogni intorno, e ciò fà

ai cinque d'Aprile nel 1291 alla quale dando diuerſi a dieta.

e fieri aſſalti, facendo molte ſcalate, ſu con gran va foomaide.

loreda i noſtri ribbuttato, l'arbitrio ſopra de'qualice

neuaſi dal Maeſtro Frà Giouanni de Villers, e da Frà

Pietro di Belgiù Maeſtro del Tempio, non tralaſciò
X alla-

-
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--

-

v- alla nuoua di queſto aſſedio in vn tratto venirſene Er

" rico Rè di Cipro, che in quell'Iſola ritrouauaſi con

"º duecento Caualli, e cinquecento Fanti, diede quel

- la venuta grande allegrezza, & animo inſieme agli aſ

ſediati; ne ſi arretrò per queſto il Soldano con l'iſteſº

ſa brauura di continuargli aſſalti, il quale ſcorgendo,

che alla ſodezza delle mura, poco giouaua l'impeto

- : delle machine, fà per ſaluare i ſuoi ( che à manife

ſto periglio ſi poneuano) cauare con ſecretezza alcu

ne mine, poco diſtante dalla Torre, chiamata, la

Maledetta, quale all'improuiſo operarono la cadu

ta d'eſſa; è quello ſtrepito intimoriſſi alquanto l'aſſe

diato Popolo, hauendo per antica traditione , che,

Mine fanno

ie i loro Città , lieto il Soldano per l'apertura di quella

"º cortina, tentò con altre nuoue mine romperle.lomaide - - - - v - - a a o e

ſeconde mura, però dal primo inganno auuiſti i no

ſtri, fecero diuerſe contramine, e nel cauare incon

trandoſi coi i nemici, ne fecero grande ſtragge. ;

perlo che vittorioſi ſe ne ritornaro. Scorgendo in.

tanto il Soldano, che per l'auuenire riuſcita più non

gli ſarebbe quella ſua inuentione, tornò di nuouo con

le ſolite machine à batter le mura, e dopò fatta vna

grande apertuna, andarono quei Barbari con gran

furore all'aſſalto ; però hauendo nell'iſteſſo tempo i

noſtri, con terra, pali, e faſcine chiuſo il guado, rima

ſero alquanto ſuperiori al nemico,e così nel difenderſi

fecero di loro grand'occioſione, ſeruendoſi di vari

inſtrumenti di fuoco, da quali molti eſtinti, 8 abbru

giati ne reſtarono, in modo tale, che loro malgrado,

i - - - per

i

-

, con la rouina di quella Torre, perder doueuaſi la
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a

per quell'incendio erano chiamati alla ritirata, Rifei

riſcono alcuni Hiſtorici, che quel Poſto difendeuaſi

dalli Maeſtri dell'Hoſpedale,8 del Tépio, con le forze

deloro Religioſi, ne ſiauuilirono con tutto ciò i Sara

ceni; mà con maggior valore incominciarono di nuo:

uo à battere le mura, per lo che giudicando i noſtri;

che l'aſſedio andar doueſſe alla lunga, e che mancare

gli ſarebbe il vitto, fur di parere di cacciare dalla Cit

tà molte perſone inutili, quali poi mandate furono

in Cipro. Scorgeuaintanto il Soldano, che per le molte

aperture fatte in quellemura, ſegli rendeua facile con

vn aſſalto" , per lo che à 18.

di Maggio fe à ſuon di trombe publicare, che tutto

il Campo armarſi doueſſe, poi che in quel giorno giu

rato haueua di prender la Città, o iui morire con tutº

ti gli altri. Promiſe al primo, che aſcendeua in quelle

mura dargli il Carico di ſuo Capitan Generale, 8.

à gli altri, ricchi premi, minacciando i codardis

di ſuenarli con le proprie mani, ſe ſpauentati volgeua

no il tergo, fe intanto dar il ſegno della battaglia, or:

dinando a ciaſcuno de Soldati, che à gara sinſangui.

naſſero a ſuo talento le mani ſenza riguardo, ne di ſeſs

ſo, ne di perſona, e che in quel fatto, i più ſpietati ſa

rebbono da lui più ſtimati, ei meno fieri ſarebbono

ſtati tenuti per li manco fedeli. A ſi feroce aſſalto, &

à ſi grand'apparato, pronti, è intenti ſtauano i noſtri

alla difeſa, e mentre nell'ardor della pugna d'amba

le parti con egual valore combatteuaſi, ſi auanzarono

tant'oltre i Saraceni, che nulla curando il timore del.

la morte paſſato i foſſi incominciarono a ſalire per la

X 2 brec- - - -

-

Perſone inu
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farlo ſuo Ca

pitano gene

raie º



244 i Vite de'Gran Maeſtri º i

breccia in quelle mura, con tanta brauura, e ſtrepito

digridi, che parue in quel giorno ſi terminaſſe l'VI

tima reina di Tolomaide, ne con tutto ciò ſi ſmarri

ro i difenſori, ma con gran coraggio ſoſtenendo il

furore di quei Barbari, ne precipitarono molti; i qua

li non temendo, ne precipiti, ne varie ſorti di fuo

chi artificiati, con altri ardenti liquori, nelle fiam

mede quali arder vedeuano i loro compagni, faliuario

più oſtinati in tanta copia, che pareua difficile àino,

trii peterli più reſiſtere, e ciò faceuano per dimo.

ſtrarſi affettuoſi al Sogiano , che di preſenza fin sù la.

riua del foſſo gl'inanimaua . Intanto conſiderando

F.Giordevil

lers,el Mae

ſtro del Teti)

pio eſcono

ad affranta

re il nemico.

il Rè, il Maeſtro Frà Gioide Villers, &il Maeſtrò del

Tempio, che quell'aſſalto durato haueaa la maggior

parte del giorno, nel quale i Barbari, non rallentando

la furia, raddoppiatiamo con maggior ardire le forze,

fur di parere, ehe il Rè con la maggior parte del

ſuoi Capitani reſtaſſe alla difeſa, 8c alli aſſalti delle

mura, & loro due, con la Caualleria andaſſero a ritro

uar il nemico, per darli nelle ſpalle, acciò che, diuer

tito da quel poſto, riſtorarſi poteſſero alquanto gli

aſſediati, per douerſi ritrouare poi il ſeguente gior

no più forti, e vigoroſi, che però vſciti con buoniſſi,

mo ordine, ancorche con ogni ſecretezza, fur non

dimeno ſcoperti dalle ſentinelle del Soldano, al qual

auiſo diede ordine alla ſua numeroſa Caualleria, che

andaſſe ad incontrarla; onde allo ſcourirſi l'un l'altro,

s'attaccò ſanguinoſa, e fiera battaglia, & ancorche i

noſtri, di numero inferiori, credeuano i Barbari al pri

mo romperli, e calpeſtarli, fù nondimeno con grani

- : : S X ſpar
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ſpargimento del lor ſangue fattone la proua. Contutto

ueſto creſcedo il numero de'nemici, 8 ſtichi i noſtri

foſſero dal combattere, procurarono ritirarſi, per lo

che i Saraceni incominciarono con li loro ſoliti ſtri

di à gridare a lor prò la Vittoria, la di cui fama, quan

to diede animo alli aſſalitori, tanto diſanimò gli aſſe

diati, che peròsforzando i Saraceni quei, che alla di

feſa ſtauano ſù le mura della rouinata Torre, quin

di ſcacciandogli ſe ne impatronirono, e nell'iſteſſo tem

po hauendo la Caualleria inimica perſeguitata la no

ſtra fin ſù la porta della Città, meſcolati inſieme, ſi

fer di quella padroni, ne per queſto laſciarono i no

ſtri di reprimere con la preſenza del Maeſtro Frà Gio-i

uanni quell'orgoghio, eſſendo in quella pugna rima

ſtoui morto il Maeſtro de'Templari, conforme riferi

ſce il Boſio, cauandolo dall'Hiſtoria del Foſſano, pe

rò Giouanni Villani racconta,che queſto Maeſtrocom

battendo dentro le mura, per difeſa di quelle, fù da

vnauuelenata ſaetta ferito nel braccio, e di quella poi

ſe ne moriſſe. Non tralaſciaua il Maeſtro F.Gio: Villers

..: -

- -

- - -

Torre di To

lomaide in

poter de'Sa

raceni.

- .

Maeſtro del

Tempio vc

ciſo nella pu

gna -

(ancorche malamente ferito) in compagnia del Rè

ſoſtenerla battaglia, & ritirandoſi con buon ordine,

ſi conduſſero nel più anguſto luoco della Città, e sbar

rando le ſtrade con traui, & altri ordigni, tennero è

freno per quel giorno il nemico, che non paſſaſſe più

oltre; però ſouragionta la notte, 8 ſcorgendo quei

due Signori, la Città eſſer già perduta, 8. il volere iui

più contraſtare, ſtimauano temerità,comandarono che

mentre da eſſi due, coi Caualieri delle trè Religioſe ,

militie, ſoſteneuanſi le forze de'nemici, procuraſſe

- X 3 ciaſcu
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Rè di Cipro,

e F.Gio. Vi1.

lers,con mol

ti Chriſtiani

s'imbarcano

3 laſciano

Tolomaide.

ciaſcuno di preſtamente imbarcarſi ſopra i Vaſcelli

iui apparecchiati, con le più pregiate coſe, che condur

ſeco poteuaſi , Laonde imbarcataſi la ſoldateſca con

vnabuona parte de'Cittadini, mentre gli altri (auidi,

per non laſciare i lor beni)ſi contentaro reſtar ſotto du

ra ſeruitù, ſperando nella clemenza del Soldano di ri

trouar perdono. Però agl'infelici riuſcì vano il diſe

gno, non conſiderando, che la libertà è fregio della

Virtù, 8 la ſeruitù del vitio, fù nell'iſteſſo tempo da

quei Signori ordinato, che in varie Barche, vicino al

lito del mare ſi metteſſero alcuni Baleſtieri, acciò che

reprimendo quei Barbari, poteſſero con ſicurezza im

barcarſi, come il tutto felicemente ſeguì ; & in que- .

ſto modo abandonando i ſteccati ſi ritiraro sù le galere

iui mandate dal Papa, 8 ancor che giungeſſero molti

Soldano ſti

mandoſi de

luſo p la par

tenza del Rè

di Cipro, e

del Maeſtro

Frà Gio. Vil

lers, sfoga ,

l'ira co quei

Chriſtiani ,

che non vol.

lero di la par

tirſi 9

di quei Saraceni è cauallo, i quali entraro nell'acque

ſino al petto, fecero pochiſſimo danno ; per lo che

dato i noſtri la vela è i venti drizzaro con proſpera na

uigatione il loro camino verſo l'Iſola di Cipro, il ma

tino poi ſcorgendoſi quaſi deluſo il Soldano d'eſſergli

ſcappato dalle mani il Rè,& il Maeſtro con tanti nobili

Religioſi, quali ſicuri egli credeua hauere accolti nelle

rete,mordeuaſi per rabbia le labra laondeirato,sfogò lo

ſdegno ſopra quei miſeri iui rimaſti, comandando, che

vcciderſi doueſſero tutti i Chriſtiani, e dopò ſpianate le

mura, s'incitaſſer contro la Città le fiamme,non sò qual

foſſe prima, l'eſecutione, è l'editto, mentre quei fieri

Barbari con la ſolita inhumanità vecideuano quanti

loro ſi faceuano incontro, ne ſi contentauano, ſe le fe

rite non erano profonde, non imergeuano il ferro,

- che
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che fino all'elſa non foſſe, e mentre vCcideuano vno,

con fiero ſguardo minacciauano ferir l'altro, ne ve

niua mitigato il furore da ſupplicheuoli preci d'hone

ſte Matrone, ne moueualià pietà la bellezza di tante.

Donzelle, i miſeri bambini nell'iſteſſo tempo piange

uano col ſangue, e con le lagrime il diuieto dai ma

terni petti, correuano per le ſtrade terrenti di ſangue,

& l'infinita multitudine de'cadaueri daua nel l'iſteſſo

tempo è gli occhi de'riguardanti merauiglia, & horro

re, & non ſatolli ancora, entrarono nelle caſe, ſeguen

do l'iſteſſa crudeltà, e tanti ne fur ſalui, quanti ſe ne

celaro in ſotterranee grotti; alla fine d'indià trè giorni,

ſtanchi quei Maſnadieri, o per dir meglio, diuenuto

pietoſo il ferro, quale dimeſſo il taglio, percoteua, e

Ti è giorni

continui du -

rò l'vcciſio

ne, che fece

ro i Sarace

ni de' Chri

ſtiani in To

lomaide.

non feriua: fù quella ſtrage tanto più miſerabile,quan

tomeno aſpettata. Riferiſce il Villani, che trà preſi,

&morti giunſe al numero di ſettanta mila; vogliono

alcuni, che dallimali andamenti de'noſtri, foſſe ſtato

per forza il Soldano tirato a fare quella impreſa, men

.

Tra morti, e

preſi al nu.

mero di ſet

tanta mial.

tre haueua egli in animo di conſeruare la Città in po

ter de'Chriſtiani, & ciò egli faceua, ſi per lo benefi

cio, che ne ritraheuano i ſuoi Popoli, come anco, per

lo grand'vtile, che dalle Dogane cauaua il Regio Era

rio, poi che nel Porto di quella, dalle più remote par

ti d'Europa vi concorreuano Mercatanti con le più

pregiate merci di quei Regni, per iſmaltirle nell'E-

gitto. Riferiſce il Villano, che dalla perdita di quel

la, tutte le Città mercantili nel Mare Mediterraneo

ne ſentiro grandiſſimo danno , poi che dalle merca

tantie, che per lo primo ne cauauano groſſa ſom
- ITla
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Mercatanti

per la perdi

ta di Tolo

maide séro

no infinito

danno .

Patriarca di

Gieruſalema

ſommerſo v

cino il Por

to di Cipro

Città di Li

miſone aſſ--

gnata dal Rè

di Cipro per

li Religioſi

Hoſpedal., e

- - -

ma di ritratto, ſi riduſſero appreſſo ad aſſai meno

della metà. Mà come, che egli era occecato dall'ira,

poco ſi valſe della ragione. In tanto con proſpera

nauigatione arriuati i noſtri in Cipro, ancor che in

fortunata per lo Patriarca di Gieruſalem, il quale im:

barcatoſi con alcuni Chriſtiani, & poſto in viaggio

poc'hore prima degli altri, ſorgendo vna borraſca,

ſotto l'oſcurità della notte , 8 eſſendo vicino all'Iſo

la, ineſperti i marinari nel ritrouar la bocca del Por

to, diedero negli ſcogli,ſi che non fù conceſſo in quel

la ſciagura à niuno di loro il poterſi ſaluare . Non tra

laſciò il Rè nel ſuo arriuo , di far gran dimoſtratione

d'amore al Maeſtro Frà Giouanni, &à tutti quei Re

ligioſi, è i quali aſſignolli per loro habitatione la Città

di Limiſone, ſtimato il Porto di quella, vno delli mi

gliori, per lo mare dell'Iſola, e quiui dagli Hoſpeda

lieri, e Templari ſtabilita fù la loro habitatione, con

ſperanza d'hauere in breue à ritornare in Soria, te

Limiſone ,

fortificata ,

dal Maeſtro

F. Gio, Vil

lers.

nendo per certo, che i Prencipi Chriſtiani, alla nuoua

della perdita di Tolomaide, vnirſi doueſſero per con

quiſtarla, i Theutonici ſe n'andaro via, con diſegno

di fermare la reſidenza del loro Conuento in Prutia,8&

i Venetiani, i Genoueſi, & Piſani ſenza aſpettar altro,

ſe n'andaro ai loro Paeſi. In queſto mentre il Mae

ſtro degli Hoſpedalieri Frà Giouanni diede principio

à cingere di forti mura la Città di Limiſone, la qua

le fortificatala con quattro Reali Baluardi, la reſe.

molto habile, per difenderſi da qualſiuoglia aſſe

dio. Indi poi fà edificare l'Hoſpedale, acciò che

i fuoi Religioſi conforme le loro Conſtitutioni,

- - - se
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s'eſercitaſſero nell'officio della Carità, fu da tutti lo

data quell'opera, e ſtimata molto neceſſaria, poi che,

nell'iſteſſo tempo, ad vna gran moltitudine di Chri

ſtiani, diſcacciati da Soria, ridotti in quell'Iſola, gli

veniua dalla Caſa del predetto Hoſpedale ſommini

ſtrato il vitto, ſcorgeua intanto Enrico Rè di Cipro,

che dalla peregrinatione di quei Popoli faceuaſi d'hai

bitatori numeroſo il ſuo Regno, e per dargli ( con

forme il Boſio riferiſce) commodità d'iui trattenerſi,

ordinò , che con ogni celerità ſi riedificaſſe l'antica cenerea.

Città di Cenerea, alla quale diede il nome di Fama "

goſta; &iui fatte molte habitationi, incominciò quel- rico.

la ſmarrita gente à prendere alquanto di riſtoro. Ri

feriſcono alcuni , che li diede anco molti territori, e

commodità di poſſerli coltiuare; però io ritrouola Citi

tà di Famagoſta per molti ſecoli prima, la qualconfor

me riferiſce il breue Compendio di Cipro, fù edificata

daTolomeo Filadelfo, e datoli il nome di Cenerea,

onde poi da Romani riſtaurata, chiamoſi nel Greco

Anacuſſa, che corrotto il vocabolo, poi appelloſſi

da noſtri Famagoſta. Ritrouoanco eſſere antico co

ſtume di quei Rè nel coronarſi, di prendere in Nico

ſia la Corona di Cipro, 8 in Famagoſta quella di Gie

ruſalem . Intanto non contento il perfido Soldano,

d'hauere ſcacciato i Chriſtiani di Paleſtina, minaccia:

ma anco, nell'intrante Primauera, di toglierli il Re

gno di Cipro, che però il Maeſtro Frà Giouanni de

Villers, ſcorgendo il biſogno della ſua Religione,

conuocò vn Capitolo generale, nel quale diede mole

ti eſpedienti neceſſari, e frà gli altri vuo, ſtimato il
1Ill
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migliore, e ſi che niuno de ſuoi Religioſi, nel ve
Concilio ge- nire alla Caſadi Limiſone tralaſciaſſe di menar ſeco 9

i", meno di trè Caualli con altri tanti Soldati, altrimen

" te ſarebbe ſtato rimandato indietro, e ciò egli fece,

“ non ſolo per aſſiſtere con gran numero di gente ap

preſſo la Real perſona di Enrico, nella difeſa di quel

Regno ; mà per mantenere anco la ſua Religionein

autorità, la quale ancorche riceuuto haueua molte

ſcoſſe, voleua in quel modo fare ſcorgere al mondo,

- che per ſeruitio di Dio, & della Chriſtiana Republi.

ca, non l'erano venute meno le forze. Piacque in

tanto al ſourano Motore troncar con la morte à quel

Barbaro il diſegno, quale vecifo per mano d'vn ſuo

"i Mammalucco, che tirato d'alti penſieri, aſpirava al

Mamalucco, l'Impero, andò a penare nell'eterne fiamme; perla,

di cui morte nacquero trà quei Barbari molte guer

re Ciuili, quali diedero largo campo ai noſtri di po

terſi à più bell'agio prouedere . Fù in luoco di Ni

ceicano colò Quarto aſſunto al Pontificato Celeſtino Quinto,

i" " prima chiamatoFrà Pietro da Morone, quale nella

",i Maiella, orrida montagna dell'Abbruzzo menaua vi

"taheremitica : moſtroſi queſto Pontefice molto in

"" chinato al beneficio di queſta Religione; per lo che.

compatendo il danno, e perdita da quella ſofferta.

nelle guerre, 8 peregrinationi di Terra Santa, con

cedè al Maeſtro, 8 ſuo Conuento per cinque Anni,

vna impoſitione, chiamata Il denaro di Dio, il quale,

ancorche di là a pochi meſi renuntiè il Papato, fù

dal Succeſſore Bonifatio Ottauo l'iſteſſa Bolla confir

mata. Eraſi in quel tempo diuulgato, che il nuouo

- Sol
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Soldano d'Egitto, con grand'apparecchi minacciaua

portar guerra nell'Iſola di Cipro, per diſcacciare in.

tutto i Chriſtiani da quel Paeſe, e ciò egli faceua per

togliere a Prencipi Occidentali tutte le ſperanze di già

mai più conquiſtare il Regno di Gieruſalem, 8 in

quel modo ſtabilirſi egli nelle ſue Prouincievna lun- - .

ga quiete. Alla fama di queſti apparati, ſcriſſe il Pon

teficevna lettera al Maeſtro Frà Gio: Villers, con la

quale l'eſortaua ad aſſiſtere con tutte le ſue forze al

la difeſa di quell'Iſola, quale egli teneua ſotto la ſua

protettione, ricordandoli, che ſe in quella i nemici

fatto haueſſero alcun progreſſo, hauerebbe il mondo

à lui, &alla ſua Religione attribuita la colpa, men

tre iui ſi ritrouaua, ſoggiungendoli, che mandato

gli hauerebbe vngran ſoccorſo, non ſolo baſtante à

conſeruare il Regno di Cipro, ma anco per conqui

ſtare quello di Gieruſalem . S'infiammaro ài quelle.

promeſſe gli animi di tutti i Religioſi; però come.

che il prudente Maeſtro in ſimili affari haueuà biſogno

più di freno, che di ſprone, attendeua, ancorche eſau

ſto ſi ritrouaſſe il commune Erario, ad aſſoldare gen

ti, che per queſto fatte alcune compagnie le poſe al

preſidio della Città di Limiſone, indi poi col conſen

timento del Rè ſtabili molti eſpedienti neceſſari per

la difeſa di quel Regno: però è tante calamità, ſoura

giunſe al Maeſtrovn cordoglio il maggiore, che gia

º mai ſofferto haueſſe. Haueuano gli emuli ſparſa voce.

in alcune Prouincie dell'Europa come i Cauallieri

Hoſpedalari (laſciato in abbandono l'eſercitio dell'ar.

me contro Infedeli) ſtabilito haueuano la loro habi
º - tatIO

-

F. Cio: Vil

lers aſſolda

genti per di

féder Cipro

minacciato

dal nuouo

Soldano -
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Rendite de'

Religioſi ſe

queſtrate da

tutti i Pren

cipi.

Pötefice or

dina - che i

Religioſi ſia

no reintegra

ti alle rendi

tC o

tatione, nell'Iſola diCipro, non per altro, che per

viuereotioſi ſotto l'amenità di quel Cielo; onde alcuni

Prencipi, auidi dell'altrui beni, ſotto l falſo preteſto,

che quei Religioſi più non attendeuano al ſerui

tio della Chriſtiana Republica, fecero ſequeſtrare.

nelli loro Stati le rendite, che à quella apparteneua

no ; per lo che ſdegnato il Pontefice contro quelli,

iſcriſſe al Rè di Portugallo, & à quello d'Inghilterra

( che più degli altri auidi s'erano dimoſtrati ) che in

ogni modo, riuecardoueſſero quei ſequeſtri, ſigni

ficandoli, che quella Religione per ſuo ordine dimo

raua in Cipro, alla cuſtodia di quel Regno , quale.

per lo preparamento di guerra, che il Soldano face

sua, ſi ritrouaua in gran periglio di perderſi, e che in.

quegli vrgenti biſogni la predetta ſpendeua gran da

nari in ſeruitio de Peregrini, che fuggendo l'ira de'

Barbari, in quella ſi ricourauano, quali erano nella

Caſa dell'Hoſpedale albergati. In queſte turbolen

rze giunſe in Cipro Aitone, a cui il Regno d'Arme

nia, come primogenito ſpettaua, per chiedere aiuto

al Rè, & al Maeſtro Frà Gio: Villers, nel quale più

d'ogn'altro confidaua , per la corriſpondeza , che la

Religione per lo paſſato con ſuo padre tenuto haue

ua peròeſſendogli d'ambo due rappreſentato i trauagli,

e le neceſſità, nelle quali ſi ritrouauano, gli fù riſpo

ſto d'hauere più biſogno loro d'aiuto, che darneal

trui, con tutto ciò per moſtrarſegli grati, gli dier certi

pochiSoldati in compagnia d'alcuni Caualieri,e Tem

plari, per lo che, lieto, e molto ſodisfatto ſe egli ritor

no. Attendeuaſi con ogni vigilanza dal Maeſtro, di

- ſape
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ſapere, per mezzo di fide ſpie, gli andamenti del Sol

dano, quando ſtanco dalle fatighe, e faſtidito dalla

lunga vecchiaia ſe ne morì. Gouernò per lo ſpatio di

ſei Anni la ſua Religione con molta lode. Fù queſto

Maeſtro valoroſo nell'armi, prudente nel gouerno,

eſaggio nel Conſiglio. Riferiſce il Boſio, che egli die

de la forma, 8 inſtituì la Regola per l'elettione del

Maeſtri, quale oſſeruoſſi fino al tempo dell'Emi

nentiſſimo Gran Maeſtro Frà Antonio di

º Paulo, hoggi viuente, che ridotta in

miglior forma poi dalla Santità

di Noſtro Signore Papa

Vrbano Ottauo ſe
s

l
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» Acconta il Boſio nella Cronica di

; queſta Sacra Religione,che ſeguita

iſº la morte del Maeſtro Frà Gio: Vil

º lers, fù con grande applauſo eletto

º, in ſuo luoco nel Conuento di Limi- Odone di

ſone, Frà Odone di Pini, di Nario "

ne Prouenzale,il quale riuſcì poi nel"

gouerno differente dalla concetta opinione, e che per i -

la ſua traſcuragine, e ſordida auaritia, patito hauendo

la Religione in quel tempo ecceſſiuo danno, con

citatoſigli grand'odio, diede à ſuoi Religioſi occaſio

ne di machinargli contro, per farlo cadere da quella,

dignità; il che ſeguito ſarebbe, ſe non vi s'interpone

ual'autorità del Pontifice Bonifacio Ottauo, il quale Religioſi ſi
• - - - v . querelano al

per togliere ſi graueſcandolo, ſcriſſevn Breue à quei "i

Religioſi a pieno di amoreuoli parole, nel quale pro"

metteua di rimediare a tali inconuenienti, 8 in quei"

modo placò il conceputo ſdegno, ne tralaſciò nell'i-º

ſteſſo tempo di ſcriuere al Maeſtro lettere riprenſiue., ... -

minacciandolo di prouederci, segli non mutaua mo-"

do nel gouerno, alle quali non curando d'obedire, fù patire perſo.”
- - - - - v - - y - nalmente in

di là è poco finalmente citato è comparire perſonal- i

Y 2 IT1Cn

-

\
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mente in Roma, il quale poſtoſi in viaggio, ſe ne mori

prima di giungere nell'Italia. Vogliono altri, cheque

ſto Maeſtro foſſe ſtato di vita molto eſemplare, e zelo

ſo nei ſuoi Religioſi, per l'oſſeruanza della Regola 5

però nel comandarli rigido, 8 auſtero, che

però, ſcorgendo alcuni de'Fratelli, per cauſa delle

guerre,e peregrinationi d'eſſa Religione, diuertiti dal

le Sante Hoſpedalarie Conſtitutioni, voleua in tutti i

snodi ridurli al primiero ſtato: ma come, che non vi è
- - a - - - - - - - -

coſa più malageuole, quanto di ſottomettere la libertà

all'obedienza, incominciarono (ſotto il manto del pu

blico beneficio) à far delle machine, per offendere,

con improperio appreſſo il Pontifice la perſona di quel

lo, quale auiſato di ſimili andamenti, diſpiacendogli

vederli dati in quel ſenſo, e tanto più ſentina cordo

glio, quanto, che con eſſi loro tiratihaueuano con in

ganni alcunibuoni Religioſi, 8 acciò che non reſtaſſe

macchia, ne ſoſpetto di quella nella ſua perſona, giudi

cando,che il veriſimile è il maggior nemico, ch'habbia

il vero, e ſouente ancovn vero è potétiſſimo auerſario

dell'altro, deliberoſſi andardi perſona al Pontefice per

chiarire le ſue honorate attioni, ſapendo bene egli,

che tante veriſimili accuſe, che dagli Emuli ſe li pro

-

Prà Odone,

s' imbarca ,

per andare a

al Pontefice,

e ſi more in

Barletta.

poneuano, non poteuano con la ſua preſenza fare vin,

vero; per lo che, laſciato hauendo vn ſuo Luogote

nente in compagnia di molti Cauallieri, imbarcatoſi

ſopravn ben ſpedito legno, giunſe in Brindiſi, e d'in

di poi in Barletta, 8 ammalatoſi ſe ne morì nel Con

uento, ch'eſſa Religione teneua in quella Città. Mi

referì più volte vn Prete mioamico dell'iſteſſo luogo,

- - i - qua
- - -- - - - - - -

3.
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quale laſciò queſta vita d'età d'ottanta cinque anni, che

nella fabrica, che facero i Spagnoli per la nuoua forti

ficatione del Caſtello dell'iſteſa Città, ſi ſeruirono del

le pietre di quella diruta Caſa, della quale per le guer

re, come fuora dell'habitato, non v'era rimaſta altra

memoria, ſolo che quell'antiche ruine, ſotto delle quali,

nel cauare ritrouaronovna pietra di palmi ſette, nella

quale ſcorgeuaſi l'Effigie diva Maeſtro,con l'infraſcrit

te parole. Hic iacet Magiſter Hoſpitalis Hieruſalem.

e ciò egli diceuahauerla viſta con gli occhi propri; de.

ue crederſi,che queſta foſſe memoria del predetto Mae

ſtro Frà Cdone, mentre degli altri v'è cognitione dei

luoco oue morirono, e fur ſepolti. Vorrei con buona

gratia de'lettori laſciar queſta volta il Boſio, 8 attac

carmi all'opinione di coſtoro, tanto più, quanto, che

vedo, che l'iſteſſo Autore nella ſua Hiſtoria, parche.

ſopra queſto fatto militi contradittione, mentre biaſ.

mandolo prima, lo loda poi, che indue Captoli, ch'e-

gli tenne fe molti lodeuoli Statuti, e Sante Ordinatio

ni, concernenti al culto diuino. Dunque crederſi de

ue, che regnaſſe in quello con Religione Pruden

za, le quali reggono le virtù, 8 è proprio loro il fare

ſcelta delle coſe, e con retto giuditio diſcernere l'ho

neſte dalle maluaggie, e l'Vtili dalle dannoſe, ſi che.

migioua credere, che difficilmente attribuir ſe gli po

teua, titolo di traſcurato. Gouernò la ſua Religione.

per lo ſpatio di due Anni.

-
Y 3 Frà

Epitaffio di

F.Odone.
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Frà Guglielmo di Villareto;

XXIII. Maeſtro.

i

#3 Itrouauaſi Frà Guglielmo di Villareto

i giri al gouerno del ſuo Priorato di San

Si si,nei Prouenza all'hora quan

dovnitiſi quei Religioſi nel Con

l uento di Limiſone, l'eleſſero di con

T -

ºr -

Si S 22 (

Se s",

s NyN

È - - - SR

l'iſteſſo tempo gli mandarono due Caualieri, pregando

lo à venirſene con ogni celerità, poiche dubitauano,

che l'apparato di ſi poſſente Armata, ch'il Soldanò po

neua all'ordine, non foſſe a danni del Regno di Cipro:

per lo che, depoſto egli tutti i ſuoi intereſſi, ſi poſe in.

camino, 8 imbarcatoſi nel Porto di Marſaglia ſopra

vn ben ſpedito legno, in pochi giorni ſi conduſſein.

quell'Iſola, e nel paſſare, che ſe per l'Italia, rallegroſ.

ſi oltra modo per hauer inteſo, che il Pontifice Bo

niſatio Ortauo, inchinato al beneficio della ſua Reli

gione, donato gli haueua nella Ruſſia i beni, ch'vn.

tempo fur dell'Hoſpedale di Abbracco, 8 anco nel

Regno di Napoli l'Abbdia della Santiſſima Trinità di

Venoſa, con alcune Caſtella, che hoggidì ſi poſſie

de ſotto titolo di Baliaggio. Era quella ſi ricca d'entra

te, che oltre i Feudi, che per cauſaºle si da

1116 r

R- - -

º corde volere per loro Maeſtro, e nel

Frà Gugliel

mo di Villa

reto eletto

Maeſtro in

Limiſone ſta

do nel Prio

rato di S.Gi

lio, º e

--

-

- : - º

Beni nella ,

Ruſſia dona

ti alla Relig.

dal Papa.

Abbadia del

la Santiſſima

Trinità di

Venoſa do

nata alla Re

ligione
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Rè di Cipro

và auiſitare ,

F. Guiglie

Il0 e

Ambaſciato

ri vengono

à F. Gugliel

mo, perche

tratti tregua

fra 'l Rè di

Cipro,e'iAr

menia e

diuerſi Baroni conuieini tolti, 8 occupati gli forono,

ſmembratane ancovna buona parte, la predetta Reli

gione n'ereſſe due Comende, l'una ſotto il titolo di

San Primiano di Larino, 8 l'altra di Santo Stefano di

Melfi;Reſto ben ſi merauigliato per le ſcritture di quel

Baliaggio, da me viſte, come ſpogliato foſſe della Cit

tà di Venoſa, della quale n'era Padrone, non riſcoten

done per adeſſo altro, di quell'entrade Baronali, ec.

cetto che la metà delle piazze, e di Paſcoli. In tanto

ſeguendo il Maeſtro il ſuo camino , giunſe nell'Iſola.

di Cipro, e sbarcato nella Città di Limiſone, fù con
s

grand'applauſo riceutito da ſuoi Religioſi, e dal Popolo

tutto; ne ſi arreſtò il Rè, partendoſi da Nicoſia, d'an
darlo à viſitare ; di là è poco vi ſouragiunſero alcuni

Ambaſciatori di Aitone Rèd'Armenia, il quale ralle

grandoſi della ſua Elettione, li rendeua anco molte.

gratie degli aiuti preſtatili dalla Religione, nella con

quiſta del ſuo Regno, il quale ridotto haueua ſotto la.

ſua obedienza, e ſcacciatone Coſtante, minor Fratel

lo, che con inganni occupato l'haueua, e mentre in.

quello con molta quiete viueuaſi, lo pregaua à tratta

revnaTregua trà lui, il Rè di Cipro, ſua Religione,

& quella de'Templari, per paſſar di nuouo in Soria,

alla conquiſta del Santo Regno, promettendoli, non

ſolo d'aſſiſtere egli à quell'impreſa col maggior forzo

deſuoi Stati, ma anco di condurui Caſſano ſuo genero

Rè de'Tartari, la di cui poſſanza, era ben nota all'Aſia

tutta Fù molto grata al Maeſtro quella propoſta, per

lo che non tralaſciò egli di ponere in eſecutione il trat

tato, il quale ſtabilitoſi con gran contento di tutte le

- . . . . parti
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parti, ſi conchiuſe la prattica, &partiti gli Ambaſcia

tori, ſi diede ordine da Collegati, ad aſſoldare genti,

e Caualli, per lo cui Eſercito poi, con gran numero di

Caualieri d'ambo due le Religioni,poſe all'ordine mol

ti ſicuri, 8 ben muniti legni , 6 mentre atten

dendo ſtaua la venuta di quel Rè, il quale nell'ingreſſo

della Primauera sinteſe, che col Gran Caſſano Signo

re de'Tartari, 8 in compagnia del Rè di Giorgiani,

intrato era in Soria,con eſercito di ducento mila Com

battenti, andò toſto à ritrouarli, & nell'eſſer iui,giun

ti, furono quei Caualieri con tutti i loro Soldati da

quei Prencipi con grand'honore, &allegrezza riceuu- -

Soldano hati, & vniti con eſſo loro, andarono poi ad incontrare.

l'Eſercito del Soldano Melecnaſer, il quale molto ben

auiſato di quella lega, giudicò (da perito Capitano)

eſſer migliore andargli all'incontro, 8 combatterli in.

Soria, ch'aſpettarli denrro al ſuo proprio Regno del

l'Egitto;e mentre Caſſano con quei Prencipi attenden

dolo ſtaua nelle Campagne d'Aman, nella Prouincia

d'Apamena, riparti (per comodo, 8 paſcolo de'Ca

ualli) in varijalloggiamenti le Squadre, in modo,che.

ad vn ſol cenno tutti vnir ſi poteuano. Fè alli Caualie

Gran Caſſa

no,& Rè de'

Giorgiani in

Soria cò du

cento mila ,

combatten

ti -

1 ,

noua della .

venuta di q–

ſti Prencipi,

ri Hoſpedalieri, eTemplari aſſignare il paſſo della Cit

tà d'Antarado, con ordine, ch'impedir doueſſero al ne

mico la ritirata, e ſenza perdonarli la vita toglierli in

quel modo ogni ſperanza di poterſi gia mai più vmirin

ſieme, e giudicando eſſer da gladiatori, 8 non da pru

dente Capitano, le deliberationi negli ſteccati, fe chia

mare i Capi de ſuoi, ai quali, dopòvarijraggionamen

ti, li diede il modo, come con faciltà vincer poteuaſi

- il
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Caſſano, ſe'l

Soldano. -

\

il nemico, le cui forze conſiſteuano neſaggittari,che

però l'ordinò, che al primo incontro alle grandine del

le ſaette, ſmontar tutti doueſſero, ſeruendoſi de Ca

uali per riparo, 8 in quel modo le rendeſſe vane, 8.

loro poi dinouo rimontando a cauallo,dargli la carica,

Affaticauaſi in tanto a gran giornate il Soldano, per

i cogliere all'improuiſo l'Eſercito di Caſſano; alla fama

della cuivenuta fù toſto egliauiſato, ancorche non lo

credeua ſi propinquo, andogli con la maggior parte

i deſuoi all'incontro hauendo laſciato ordine agli altri

nei e che ſeguirlo doueſſero; per lo che attaccoſſi fra loro

: ai fra ſanguinoſa battaglia, e mentre nel principio con egual

valore combattteuaſi, ſouragiunſe il rimanente dellº

Eſercito, al quale non potendo i Saraceni più reſiſte

re, voltando il tergo, 8 poſtoſi in fuga, rappreſentaro

con loro gran ſtragge fortunato al gran Caſſano il

fine di quella Battaglia, nella quale rimaſero morti

essanta nel9ampº , da quarantamila, ſenza gli altri, ch'vc

mi arace ciſi fur nel ſeguir la vittoria, il quale non contento

"d'hauergli perſeguitati fino all'oſcurità della notte; to

ſto, che apparì poi il giorno gli madò anco dietro Emo

lal ſuo Capitan generale, con quaranta mila Caualli,

se e con ordine, che farne doueſſevltima ſtragge. Saluoſº

falusia ſi il Soldano, con pochide ſuoi nella Città di Baldac,
dac . & altri penſando ſcampare il furore di chi gli ſeguiua,

ritirandoſi per la ſtrada d'Antarado, fur da i Caualieri

Hoſpedalieri, e Templari, che iui il paſſo guardaua

no, conforme l'ordine, tutti dal ferro veciſi, ſenza,

che niuno poteſſe di quella ſtragge raccontarne il fat

to. Intanto ritornato il Rè nel Campo, ritrouò come

- gia
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già la Città di Carmelo s'era reſa al gran Caſſano, il

quale ripartito haueua i teſori iui ritrouati del Solda

no, fra Capitani, e Soldati, hauendoſi ſolo per ſe riſer

bata vna ſpada, 8 vna borſa, dentro la quale vi ritro

uò vna carta, nella quale era ſcritto il numero de

Soldati, la quantità delle Terre, e Città del ſuo vaſto

Impero; dopò, che per lo ſpatio di cinque giorni ri

ſtorato hebbe le genti, incaminoſſi verſo Damaſco, e

per ſtrada, alla fama di ſi poderoſo Eſercito ſe gli reſe

rotutte le Città di Soria, fra l'altre quella di Gieruſa

lem, nella quale dopò l'eſſer iui entrato, 8 adorato

con molta deuotione il Sepolcro del Redentore, la

diede in cuſtodia è i Causlieri Hoſpedalieri, e Tem

plari,laſciando ſotto il loro comandamento molti Sol

dati Giorgiani,3 Armeni. La nouella di ſi furtunati

progreſſi rallegrò l'Europa tutta, però toſto ſuanì,

poi che mentre quel Prencipe col debbellare tanti Pae

ſi, ſeguiua il corſo di ſua Fortuna, li ſouragiunſe vn. -

meſſo, dandoli auiſo, come Baido ſuo congiunto di

ſangue con gran ſeguito, ſolleuando andaua il ſuo Re

gno. Parue in tanto a Caſſano, ch'il perder tempoper

rimediare a ſi grand'inconuenienti, cauſato gli hau

rebbe ecceſſiuo danno, deliberoſſi partire, & hauen

do comunicato al Rèd'Armenia il ſuo diſegno, dole

Città di Car.

melo ſi ren

de a Caſſano

& eglidiſtri

buiſce il te

ſoro a ſuoi

Cap. ,

Caſſano tie

ne per ſevna

ſpada, & vna

borſa,dentro

la quale era

la liſta de'ſol

dati, e delle a

Terre del Sol

dano -

iGieruſalem

ſi rende al

gran Caſſa

nO e

Gieruſal.in ,

cuſtodia de

gli Hoſpeda

larij. ,
- - -

-

:

Baido ſi ſol
leua contro

Caſſano.

ºuaſi, che i Prencipi Chriſtiani, non erano per all'hora

venuti, ai quali conſignato haurebbe il conquiſtato

Fegno; con tutto ciò, per conſiglio dell'iſteſſo Rè,

emandò Ambaſciadori in Occidente al Pontefice Boni

facio, &à gli altri Prencipi, inuitandogli al poſſeſſo

della Santa Città, e degli altri Stati in Soria, con eſor
- tar-- - ,



Caffano mai

da al Papa ,

Ambaſciato

ri quali le fie

gnifica mo ,

che mandi a

pigliar poſ.

ſeſſo del Re

gno di Gie

ruſalem.,

-

targli advnirſi ancopoi ſeco, ſino all'uftimo eccidio

deSaraceni, ſignificandoli, che egli era forzato di ri

tirarſi per all'hora nella Perſia, che però laſciato ha

ueua alla difeſa di quei Stati Cataluſa ſuo Capitan ge:

nerale, in compania del Rè Armeno con quaranta,

mila Caualli, al quale comandato haueua, che conſ

gnarlo doueſſe à ciaſcuno di loro, però è chi il Santo

fadre inueſtito n'hauerebbe. Perlo che poſtoſi poi in

camino, e giunto all'Eufrate, inteſe come il predetto

Baido fortificato di ſeguaci, più di quel ch'egli cre

deuaſi, faceua in quelle Prouincie danni notabili, per

. lo che fù forzato ſcriuere à Cataluſa, che laſciando in

ſuo luoco Molai convintimila Caualli, veniſſe egli à

tutta diligenza col rimanente dell'Eſercito a ritro:

Gouernato

re di Dama

ſco tradiſce

Caſſano, dal

quale haue

ua hauto il

gouerno e

uarlo. Fù il tutto da quello con ogni puntualità eſſe

guito. Ritiroſſi Mola perla ſcarſezza di paſcoli è comi

ſiglio dell'infido Gouernatore di Damaſco ribello del

Soldano, ch'haueua animo d'ingannarlo, nel paeſe di

Gieruſalem nelle Campagne di Gaur, che perciò di

nuouo quel furbo rinegatò riconciliatoſi col Rè d'

Egitto, con promeſſa del perdono, e di ricchi premi,

ribellatoſi alla ſcouerta da Tartari, operò che suºlº

Città, e tutte l'altre, delle quali egli teneua il gouerº

no, faceſſero il medemo, mettendoci dentro con l'eſi

ſercito il Soldano (Chi rompe la fede al ſuo Prencipe

naturale gli è facile ingannare altrui,che però deuono

coſloro eſſere ſcacciati dalle Corti. Traditore del ſuo

Rè; per chi, e quando ſarà mai buono? ) Onde ciò

peruenuto all'orecchie di Molai, non oſando con ſi

poca gente, iui trattenerſi, ſi trasferì agrani"
- IlClla
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nella Meſopotamia, laſciando in abandono la Santa.

Città, e tutte l'altre comuicine, da queſti andamenti

gli Hoſpedalieri, e Templari, che ſino a quel tempo

Gieruſalem cuſtodito haueuano, ſcorgendo con le de

bole loro forze non poſſerla difendere dalla potenza

del nemico, per eſſere iui ſoli rimaſti, e quella priua.

delle mura, e quaſi tutta ruinata, non potendo far al

tro, in Cipro ſi ritirarono, della qual venuta , ne re

ſtò con gran cordoglio il Rè col Maeſtro. Del tradi

mento poi, e di quanto era paſſato in Soria, toſto Mo

lai ne diede auiſo a Caſſano, il quale hauendo gia caſti

gati i Rebelli, e poſto in fuga il ſeduttore Baido, gli

riſpoſe, che ſteſſe di buon animo, che ceſſati gli eſti

ui calori, ſarebbe di nuouo con potentiſsimo eſercito

ritornato in Soria, e nel entrar dell'Autunno coman

dò à Cataluſo ſuo Capitano Generale, che mentre

egli ſi poneua all'ordine con le ſquadre, egli entrar

doueſſe con trenta mila fanti in Soria, dicendoli, che

nel giungere in Antiochia, deſſe certezza del ſuo ar

riuo al Re d'Armenia, di Giorgiani, di Cipro, 8.alli

Maeſtri degli Ordini militari, acciò che conforme il

trattato, veniſſero con eſſo lui ad vnirſi, prometten

doli di ſeguirlo ben toſto con Eſercito il più nume

roſo, che già mai dalla Perſia vſcito foſſe, per lo che

hauendo egli nel giungeriui eſeguito, quanto dal ſuo

Signore impoſto li fù, incontanente à quell'auiſo il

Maeſtro Frà Guglielmo di Villareto in compagnia del

Maeſtro del Tempio, con gran numero di loro Caua

lieri, e Soldati, imbarcatiſi sù le galere, ſi conferirono

nel Paeſe d'Anterado,conducendo con eſſo loro anco

- Z Ame

Maeſtri van

no con genti

nel Paeſe d'

Anterado e
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Ci ſono s'in

ferma, onde

ceſſa dall'im

preſa.

Noſtri tor

nano in Ci

pro .

Colonna di

color di fuo

co.& Come

ta ſopra Ci

pro .

Bonifacio

VIII. Papa ,

ſi more,

Benedetto

XI.aſſunto al

Papato,

Americo Prencipe di Tiro, Fratello del Rè di Ci.

pro, con la miglior Soldateſca di quel Regno, e men

tre aſpettauano in compagnia degli Armeni, S. Gior

giani di congiungerſi con Cataluſa, conforme agli or

dini dati, furono da quel Capitano auiſaticome il ſuo

Rè Caſſano oppreſſo da graue male, ſi ritrouaua quaſi

vicino alla morte, 8 che egli con tutti i ſuoi Tartari

era forzato, per togliere alcuni ſoſpetti di ſolleuamen

to, ritirarſi con ogni velocità nella Perſia, talmente,

che furono con ſtretti con gran ramarico i noſtri di

nuouo à ritornaſene in Cipro. Sopra il cui Cielo ap

parue nell'iſteſſo tempo per lo ſpatio di molti giorni ſo

ſpeſa nell'aria vna Colonna a color di fuoco, in com

pagnia di luminoſa Cometa, che in guiſa di reſplen.

denti raggi ſolari riſchiarando le tenebre, reſe le not

ti ſimili al giorno. Furono queſti portenti ſtimati da

ſauij, preſagi in quell'Iſola di ſiniſtri accidenti, i qua

li come ſi vidde appreſſo, annuntiarono la morte di

Bonifacio Ottauo, Padre, & Protettore di quel Re

gno, che dì là è poco ſe ne hebbe auuiſo,con l'Elettio

ne del nuouo ſucceſſore Benedetto Vndecimo: attri

ſtò quella nouella il Rè, & il Maeſtro, i quali ben con

ſideraro, che fra poco ſuanita ſarebbe ogni ſperanza

di giamai far più progreſſo in Soria, eſſendoſi perdu

to colui (conforme riferiſce il Platina ) ch'altro non,

haueua nell'animo, che trouar il modo, come ſcac

ciarſi poteuano da quel Regno i Saraceni, mentre,che

per tal cagione conuocato haueua vn Conſiglio, 8 eſ

ſortato tutti i Prencipiad interuenirici (ſogiunge l'Au

toreiſleſſo) che da qui nacquero i diſpareri fra lui, 8.

- Filip
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come di nuouo Baido era entrato nella Perſia,nel qua

Filippo il Bello Rè di Francia, conforme nella vita del

Pontefici più alla lunga nei diſcorre. Eraſi in queſto

mentre dalla periglioſa infermità rilauuto il gran Caſi Caſſano riſa

ſano, il quale merauigliauaſi, che per le diſcordie"

traſcurato haueſſero i Prencipi Chriſtiani gli apparec- nuono all'im

chi per l'Impreſa di Soria; con tutto ciò hauendo egli “

adunato vn numeroſo Eſercito, volle di nuouo ritor- ,

nareper conquiſtare la Santa Città, 8 incaminatoſi , ,

alla volta di Meſopotamia, e non tantoſto giunſe nell' -

Eufrate, che alla ſua fama, auuiliti i Saraceni (dopò

l'hauer raccolto al meglioche potero parte delle biade)

diero fuoco col rimanente à tutte le Campagne, acciò

che abbruggiati in quel modo i paſcoli, non l'obligaſ

ſerd à trattenerlo iui per lungo ſpatio di tempo. Il che

inteſo hauendo quel Prencipe, fà forzato far dimora

ſin tanto, che paſſato il rigor dell'Inuerno: e nella Pri- º

smauera (riueſtito poi di herbe il Paeſe) ſeguir poteſſe

il ſuo camino. Diede del ſuo arriuo auiſo al Rè d'Ar

menia, al de'Giongiani,al di Cipro, 8 al Maeſtro Fra

Guglielmo, 8 è quel del Tempio; per lo che li prei

detti Maeſtri con grand'apparecchio d'acme fecero

toſto paſſare i Caualieri, e Soldati, con la gente Ci

priota in Soria, per vnirſi poi a ſuo tempo coll'Eſer

cito collegato. Pero, mentre quel gran Rè accinto ,

ſtaua pervenirſene, fù per ſegreti meſſaggieri auiſato -
Baido di no

- - - - - - - - - - * uo, ſi ſolleua

le Paeſe, con le correrie, faceua di molti danni, per nella Perſia.

lo chefà egli conſigliato a douerſene ritornare. Sentì i
particolarcordoglio che quella foſſe la cagione d'impe- o

dire il corſo de nobiliſſimi ſuoi diſegni, con tutto ciò

- Z 2 la
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laſciò iui Cataluſa con quarantamila Soldati don prfiſ

ne divnirſi coi collegati, i quali eſſendoſi poi congiſº

. ti fecero alcune poche impreſe, ancor che ne poſſesa

º no fare delle maggiori,ſe pur quel Capitano eſſeguito,

e haaeſſe il conſiglio di quei Signori di lui più pratici

Lega di ſoli nel Paeſe, però, come che di là a pococon gran diſpia

:"" cere di tutti sinteſi la morte del gran taſſano, diſſo

caſin, lataſi li lega, ciaſcuno ritiroſſi nel ſudi Regno e Racr.

conta l'Hiſtorico Saraceno nel ſecondo Tomovlelli:

ſuqi fatti d'arme à carte 383 douenſì attribuire a miº

racolo di Natura, cheſſendo Caſſamb picciolo di ſtai

tura, moſtruoſo di corpo, di brutto eſozzo aſpetto,

di ſanguè Maumerramp, e tra Maumiértani regnare»

foſſe ſtato di fibbll'animo,8 molto denioto della Chris

ſtiamafede , prudente nei gonetini, valoroſa nell'Eni

Téplari par. preſe le liberaliſſima idelidiſtribuiroeſori. Nelliſteſo,

"º tempo partiro da Ciprii Templari mali affetti di quei

Rè, con diſegno di pomere altroudlaloro habitatione.

Cadde l'iſteſſo penſierſi anco nell'amimo de'Ganalieri

Hoſpedalieri però prima di far mutanza, pernon anº

darvagando i ſtabiliro il luogo, doue fari douduano

reſidenza, quat fül'iſola di Rodi, come appreſſo di

raſſi. Crebbe in queſto mentre tanto lo ſdegna nei

i" Ciprioti, perliniali andamenti del Rè, che depoſta

ii ogni niuerenza º preſe in mano l'armi, lo fecero pri

"giqnt & non contenti di ciò behicaſtadito la manº

i" daroiorilogatomell’Armenia con diſegno di corrima

", re Alberico fu Fratello, però quellramcipe, ſentitoſi
tO, i"ErioGuglielmo, di non,

ºſſero coſada Chriſtiano,nè contitniente advroffatello

Ll Si e viuen
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viuente, l'altro fuor d'ogni ragione ſpogliarlo del Re ciprioti ha

gno da Dio conceſſoli, & che ciò non era di Caualie- i".

ro, mà di Barbaro Maumettano, ſi che a quel parere,"
- - v ronare Albe

nel quale egli molto confidauaſi, non ſolo rifiutò la ric, di lui

Corona, ma raddolcendo il Popolo, dopò placato il"- - - - t l -

furore ( richiamando il Fratello) lo reſtituì, come certa;& rad

prima nel ſuo proprio Regno. In queſto mentre paſsò"
v e - e - v - - - - - polo fa ri

à miglior vita Frà Guglielmo di Villaretto, con chiamare il

vninerſal cordoglio, 8 in particolare de' ratello,

ſuoi Religioſi : hauere con ſ - Frà Gugliel

- gioli, per nauere con ſomma mo ſi more.

prudenza gouernato la ſua Religio

ne, poco più d'anni tredici:

Tenne in quel tempocin

que Capitoli gene

rali.

Z 3- - - Frà
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si rigºri poi i 3 si è,

ſegàs C6ì ſco; Goiº e si i

Frà Folco di Villareto,

XXIV.Maeſtro.

è e El Rà Folco di Villareto di Nation Pro

N" uenzale, con grande applauſo elet

gi
iº i ſone; fù d'animo inuitto, e di ſolle

$ si uati penſieri, per lo che conſideran

º doegli con ſomma prudenza, che,

l'otio, inuiſibi

mi traſcura, hauerebbe ſenza fallo col tempo marci

ta la ſua bellicoſa Religione, tanto più , quanto,

che di freſco haueua ſù gli occhi la tragica, e miſera

bile Hiſtoria del Templari, deliberoſſi, però per ſchi

uare l'inuidia de'Prencipi, quale con niun'altro modo

ſi vince,che con la fuga portare altroue la reſidenza di

quella, &in luogo doue non riceuere, ma imponere

legge altrui poteſſe: per lo che gli accadde generoſo

penſiero di ſupprender l'Iſola di Rodi, quale da vn

certo Gualla Sciſmatico Préciperibello del Greco Im

ro poſſedeuaſi, ſtimata molt'opportuna da lui, per

l'eſercitio dell'armi contro Saraceni, & altri Barba

ri Pirati inimici della Chriſtiana fede: laonde di que

ià iSi
- il to Maeſtro nel Comuento di Limi

ſto ſuo diſegno datone parte à i più vecchi Signori del

Conſiglio, fù ſtabilito, che eſeguirſi doueſſe con ogni

cele

l tarlo, che i corpi inferma, 8 gli ani

Frà Folco di

Vtilareto e

letto Mae

ſtro nel Con

uento di Li

miſone -

F. Folco di

fpone di far

l'impreſa di

Rodi toglie

dola a Gual

la ſciſmati

CO e
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Frà Folco và

all' impera

dore in Co

ſtantinopoli,

a conferire ,

il ſuo diſe

gno -

F. Folco va a

Clemente V.

& à Filippo,

il Bello per

aiuto.

celerità il ſuo parere, e come, che la maggiore impor

tanza di quella impreſa conſiſteua nel ſilentio, volle

egli in perſona negotiare con Prencipi il trattato, che

però conferitoſi nella gran Città di Conſtantinopoli,

& hauendo con l'Imperadore Andronico comunicato

il ſuo diſegno, ottenne con larga mano da quella Mae

ſtà, non ſolo per la Religione l'inueſtitura di quell'I-

ſola; ma anco ogni aiuto neceſſario per l'impreſa; e di

là paſſatoſene poi al Papa Clemente Quinto, & à Fi

lippo il Bello Rè di Francia, & hauendo con eſſi loro

diſcorſo di quanto haueua nell'animo, 8 ti erito il

modo, come con faciltà ſupprender poteuaſi, per lo

che conoſcendo quei due Prencipi il beneficio, che dà

ſi grand'acquiſto cauato n'hauerebbe la Chriſtiana Re

publica, é anco di quanta commodità ſarebbe ſtato

il Porto, e le forze di quell'Iſola, per qualſiuogliaim

preſa in Oriente, e ſcorgendo il fatto di molta conſi

deratione, ſi giuntarono ambi due nella Città di Po

tiers, e dopò hauere molto bene conſiderato il tratta

to, ſi obligò Filippo sù la realparola, di darligente, e

dinari, è il Pontifice per più inanimarlo gli diede

nouanta mila fiorini d'oro, e per tenercelata quell'

impreſa fe ſparger voce, ch'il Gran Maeſtro Frà Folco

era iui giunto, non per altro, che per ſollecitare di

nuouo i Prencipi Chriſtiani alla conquiſta del Santo

Regno. Onde egli, per eſortare ciaſcuno a quell'at

tione, publicò vn plenario Giubileo, concedendo In

dulgenze a qualſiuoglia perſona, che in ſi grande oc

caſione ſomminiſtrato haueſſe aiuto con arme, e di

nari. Scriſſe à tutti i Perlati, che per cinque anni il

dena

Papa da no

uăta mia fio

rini al Mae

ſtro.

Papa publica

vn “ pleuario

Giubileo a .

quelli, che ,

ſomminiſtra

mano armi,

e dinari con

tro infedeli.

- 2 -
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deoaro, che glipe"amniſtitutarie e

di voti, conſigeabliddoueſſero alla Religione diHº

ſpedalieri. Ne ralaſciº queſta Santoſtartefice a sei

neo ſempre ſollecitatº il Rè di Francia per l'oſſernani

za delle promeſſe fatte al Gran Maeſtro, eſortandogli

ancos à voler dar ordine ai ſuoi Miniſtri, di non far

impedire il predetto, e ſuoi Religioſi, ſi nell'armame

vaſcelli, nei Rorti di quel Regno,come anco nell'aſſill:

dargente, 88eſtraere armi e vittomaglia a quella guerº

raineceſſarie sq:Fù il tutto dal Rè congran liberalità

conceſſo alla fama di queſti apparébohii giunſdri, da

varijſaeſi molti nobili Baroni, ad offerirſi al Granì

Maeſtro per accompagnarlo, 8 ſervirlo hella deſtinat

ra impreſa, ſtimata da ciaſcuno per Soria, furono con

grand'amoreuolezza ricetiutiquei Signori, quali lime

barcatiſi dono aſſo lui, dopº hauerriottenuta di nuouo

dal Pontefice l'inueſtitura di quell'iſola poſtsiſi in car

minb giunſe in Italia, &een l'aiuto di Carlo Snoondo

Rà di Napoli,e del Genoueſ,fattarifegna nel Porto di

Brindiſi ritrousſi hauere ſotto il ſuo comandamen,

io vinticinque hamarmate galere, ſºpza altri Nàuiti

d'àuenturieri, che peròallia di Aprile ſigd) ſciogliene

dà la vela ai ventildoſteggiandola. Morealeliſola di

Cahdiag laſciando Rodià mamſiniſtra, per non dare

aiduegli habitatoti deliſuo diſegnoſalduni ſoſpetto,

giigſaiaſ ipnoſi cisbarcato neblº6mo di Limiſoaeue

ddpò hauardiºgrafo con quei signori della Gran Cro»

cc o :

º i si
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Carlo ſecon

do in aiuto

del Maſtro F.

Folco.
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Armata del

Maeſtro Frà

Folco in Ci

pro.

cevdell'operato allicentiniſſtada quel drºni al quale bai

usando in fai molte graticatelicfinori,iche finiàiquel

tempo con gran benignità fattihauaua alla finafici

-si è - gio
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F.Polco con

ſuoi Religio

fi ſi parte da

Cipro.

F Folco con

ſuoi da ſopra

Rodi.

Popoli Ro.

diani ſi ren

dono -

Gualla ſe ne

fugge in Aſia

o c :: :

C : . . -

- b

i

Sette Iſole e

ſi rendono a

F.Folco.
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gione, diſſimulandi, li foggiunſe, che egli conduce

ua in Italia i ſuoi Religioſi, per obedire i commanda

menti del Pontefice, il quale voleua dargli commoda

ſtanza per la loro reſidenza. Diſi" quell'

improuiſa partenza però imbarcatoſi il Maeſtro con i

tutti i ſuoi Caualieri,nauigò alla volta diMagri, e qui e

uigiunto, ſi trattenne per lo ſpatio di pochi giorni,

aſpettando il tempo, che bonazzaſſe il mare, come

ſeguì; & nell'iſtante fevela. Per lo che diede all'im

prouiſo ſopra Rodi, 8 hauendo all'impenſata aſſaliti

quei Popoli, i quali, ancorche valoroſamente ſi difeso

ſero, alla fine non potendo più reſiſtere, ſi reſero alla

benignità del Gran Maeſtro, ai quali, per accattiuar

ſeli comenuouo, e benigno Prencipe, vſò ogni cle

manda. Riferiſcono alcuni, che il Redncipe Gualla e

per non eſſer dato nelle mani d'Andronico imperado.

re, nelle quali pagato haurebbe col ſangue l'emenda,

di fucſellonia è fuggitoſene via, con tutti quei Tur

chi; e Saraceni, che egli per ſua cuſtodia teneua, an

dò nell'Aſia minore, per ritrouare Gttomano, nel di

cui Eſercito da priuato Capitano miſeramente finì poi

ſua vita. Con l'acquiſto di quell'Iſola, ſi reſero anco

altre ſette Iſolette adiacenti, e gli habitatori di quelle

vennero a giurar fedeltà, 8 omaggio, i nomi delle.

quali furono Niſſaro, Epiſcopia, Calchi, Limonia, Si

mie, filo, 8d San Nicolò Scriuino purè ſua ivoglia

alcuni, che Rodi foſſe preſa con ſtradagemma, 8 che

il gran Madſtro con fauolofiinganni haunſſo fatto ve

ſtire i Caualieri, e Soldati don pelle dimontoni, dame

ſcolati frà gli armenti, auuicinando fialle mura della

cig Cit
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città nell'apparir del giorno, 8 all'aprir delle Porte,

dato di mano all'arme, che celate ſeco portauano ſup

preſa l'haueſſero; però che dice la più vera Hiſtoria,

che ſi conforma con l'opinione del migliori, che fù

preſa quella Piazza combattendoſi con egual valore ,

3; il riferirce apertamente l'Hiſtorico Alemano nella,

ſua Vniuerſal Coſmografia. Da quell'hora in poi fu

rono quei Religioſi nomati, Caualieri Rodiani. Ral.

legroſſi oltra modo il Pontefice, per l'auiſo datoli dal

Gran Maeſtro, di ſigran vittoria, & come fautore ,

& partecipe di quella, ne diede nell'iſteſſo tempo par

te à Filippo Rè" Francia, & à tutti gli altri Prencipi

Chriſtiani. In tanto eſſendoſi iui fermata la Religio

neche fù la terza ſua peregrinatione, s'accinſe il Mae

ſtro à fortificarle mura di quella Città, 8 hauendola,

cinta di fortiſſime Torri, la reſe per modo, ch'in quei

tempi guerreggiauaſi al parer di tutti, ineſpugnabile,

e dopò l'hauere in honore del Precurſor di Chriſto

eretto vn belliſſimo Tempio, 8 vn famoſo Hoſpe

dale, atteſe à fabricare alcune Galere per tenere à fre

F.Folco aui

ſa l Papa -

della Vitto

ria hauuta.

Si da auiſo a

Prencipi Cri

ſtiani della

preſa di Ro;

di .

- ---

no quei Saraceni Pirati, i quali rendeuano innauiga

bile, quel Mare; indi poi in compagnia d'alcuni Si

gnori della gran Croce, andà viſitando l'Iſola tutta, e

eame che egli era d'animo generoſo, ſi nel donare i

eome nel far gratie altrui, s'accattiuò in modo quei

popoli, che ciaſcuno è gara carreuaà baciargli i piedi,

e con canti ringratiauane il Signore Dio, d'hauergli

per mezzo di sgran Prencipe, e di tanti valoroſi Ca.

ualieri,liberati dal tirannigogouerno di quel Deſpote.

E mentre che dal Gran Maeſtro attendeuaſiº"
alla
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-

Auiſo venuto

al M. F. Fol

co ch'el Sig. 8

de'Turchi fa

ceua appare

chio p l'eſpu

gnationc di

Rodi.

Armata del

Turco a Ro.

di ributtata

da'Caualieri,

i

alla fortificatione di molte dirute Caſtella Giunſeaui

ſo, come Ottomano Primo Signore di Turchi faceua

rand'apparecchio di Vaſcelli, per venire all'eſpugna

tione di Rodi, e ciò fà nel 13 1o. E non tantoſto di

uulgoſſi la fama,che d'indià pochi giorni ſi fevedere.

con potentiſsima Armata, & hauendo sbarcato vn.

grand'Eſercito giudicando (per eſſer quella Religio

ne ſtraniera, e ſproueduta) prendere la Città al primo

aſſalto; però li riuſcivano il diſegno, mentre quei Ca

ualieri, che ſtauano alla difeſa, fecer di loro grandiſsi

ma ſtragge. Per lo che ſcorgendo egli, che quella

prender mal poteuaſi, eccetto che con lungo aſſedio,

singegnò (per toglierli ogni ſoccorſo) cingerla d'in-

- i

-

Turchi aſſe

diano Rodi.

Pricipi Chri

vano in aiu

to di Rodi,

Turchi ſi par

tono dall'aſ

ſedio.

Impreſa di

quattro Let.

tere nella ,

Candida Cro

ce di Anne

deo Quarto

Conte di Sa

uola côcedu

ta d . l Mae.

ſtro F.Folco.

torno, & in quel modo, aſtretta dalla neceſsità hauer

la nelle mani. Però alla fama di queſto aſſedio (ad

eſortatione del Pontefice) viandarono molti Prenci

pi al ſoccorſo, e frà gli altri il valoroſo Amedeo Quar

to Conte di Sauoia,il quale con groſſo numero di gen

ti,&con ſeguito di molti ſuoi Baroni, nel giunger,che

fè in quel Porto, coſtrinſe (mal ſuo grado) il nemico

Cttomano è leuar l'aſſedio: il che ſeguì ( conforme il

Boſio)in Agoſto dell'Anno 13 io. Per lo che, quel

valoroſo Prencipe, in memoria di ſi eroica attione,

poſe nelle ſue Impreſe vina candida Croce in Campo

roſſo con le quattro lettere F. E. R.T. che ſignificano

il motto Fortitudo eius Redum tenuit, quale dal Mae

firo, e ſua Religione poi, per diuotione, in ſegno di

gratitudine, in perpetuo conceſſa li fù, &in quelmo

do d’indi in qua vſò, come al preſente vſa, di portarla

quella Sereniſsima Caſa.Queſta ſegnalata vittoria con

º trO
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tro ſi fieri nemici della Chriſtiana fede, obligò il Pon- º

tefice Clemente Quinto ad eſcluderle dimande del

Rè di Caſtiglia, d'Aragona, e di Portogallo, che del

continuo li faceuano,acciò che dei beni del Templari, -

ſi inſtituiſſero alcuni nuoui Ordini Militari in quei Re

gni, che però il Pontefice (per togliere nell'auemire,

ſimili inſtanze) volle (col voto del Sacro Conſiglio di

Vienna) donargli à queſta Religione d'Hoſpedalieri, per i dere

come ſi vede in vna Bolla, che il Boſio porta nelle Gro, pari " di

niche d'efſa, data in Vienna ſotto li ſei di Maggio, nel""

ſettimo anno del ſuo Pontificato, che nel ottauo poi,"º
- - - - - Papa Cleme

con gran cordoglio del Gran Maeſtro ſe ne mori, & te' uinto.

fù pdi in ſuo luogo nella Città di Leone eletto Giouan, Gio. XXII

ni Venteſimo ſecondo, il quale aſſunto che fu à ſi gran aſſunto al Pa

Dignità, moſtrò far gran ſtima del predetto Gran, º i

Maeſtro Frà Folco, al quale con vna lettera, dandogli , i

parte della ſua elettione,lo pregaua ad impetrarli con la e 2 º 3

oratione de ſuoi Religioſi gratie dal Signore Iddio, di - --

potere degnamente reggere quel peſo, pereferuigiò

del Popolo Chriſtiano. Non tralaſciarono nel princi,

piò di queſto Pontificato, ſuſcitare di nuouo, quei trè

Rè in Iſpagna, le pretenſioni ſopra i beni deiſempla'

ri, come di ſopra ſi è narrato, che però la predetta Res

ligione d'Hoſpedalieri, per darluoco à tanta auidità;

venne in alcune giuſte coriuentioni, con quali ſi poſe"
fine all'ingorde dimande sconforhie in vna iBolla, del," ! i

liſleſſo Pontefice ſi ſcorge. Era ſi magnanimo il Mae"

itro Frà Folco, che per obligare ciaſcuno al ſeruigio Templari coi

della Religione, volle per eſempio altrui, rimunerare “

de,trauagli ſofferti in ſeruitio di quella, i due valoroſi

a - A a Fra
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Gio, e Buo

nauita Aſsi

ti rimunera

ti dai F.Fol

(S9 e

Fratelli Giouanni, & Bonauita Aſſanti d'Iſchia, a qua

li, dopò hauerli honorati con titolo di ſuoi familiari,

li conceſſe in feudo l'Iſola di Niſſaro, riſerbandoſi ſo

lo in quella il miſto Impero, e che per l'auuenire cia

ſcuno de ſuoi deſcendenti giurare gli doueſſe Omag

gio, con obligo di mantenere à ſue ſpeſe vna ben ar

mata Galera, ſopra della quale nauigardoueſſe ciaſcu

no di loro per ſeruigio del Comuento. Hor mentre.

con tranquilla pace in quell'Iſola viueuaſi, non trala

ſciò il nemico dell'humana generatione di ſemina

refrà gli habitatori l'infernale, 8 ſolita ſua zizania.

Cominciarono a turbarſi alquanto gli animi de'Reli

gioſi, nello ſcorgere il modo, col quale il Gran Mae

F.Folco mu .

tando natu

ra ſi fà odio.

º a Religio

-

ſtro ſi gouernaua, aſſai differente del primo; poi che

hauendo ben cominciato, moſtraua di finir male, º

mentre diuenuto ſi altiero, poſto in oblio l'eſſer Ca

po di vna Religioſa Republica, a guiſa di hereditario

Prencipato, il tutto da lui aſſolutamente ſi regeua,

& arrogaua à ſua fortuna, e valore ogni progreſſo,

(Ciò è natura del Regno medeſimo, che per la lun

ghezza fà inſuperbire) Non è coſa più malageuole,

quanto il meriteuole ſuperbo, non hauendo coſa, che

à ſe doulita non giudichi. E dato agli agi, 8 alle cac

cie, traſcuraua nelle coſe coucernenti al publico be

neficio, moſtroſſianco molto auido, poiche ſcorgen

do in gran neceſſità la Religione, negò alle ſuppliche

uoli preci di quei Procuratori ſouuenirla di vna certa.

quantità di denari ( le gratie ottenute con molti pre

ghi coſtano aſſai care, mentre ſi comprano col roſſor

del ſangue, le negate poi generano col pallor del vol.

- - º to
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tone i petti altrui odio, 8 rancore) Queſto modo di

viuere alterò gli animi di tutti quei Caualieri, i quali

frà di loro condolendoſi di ſi mal gouerno,e di tant'al

teriggia, ſi ſolleuarono a truppe e dato di mano all'ar.

mi, ſen'andarono di notte alla Villa di Rodini, onde,

egli ſe ne ſtaua à diporto; fù di quel ſollenamento aui:

ſato davn ſuo fedel Cameriero, e poſtoſi in fuga, ſal,

aoſſi per va vſcio ſegreto nel Caſtello di Lindo, non

molto diſtante, 8 aiutollo pur la fortuna nel farlo ſcam

pare da quell'impeto, perche seza fallo veciſo l'haureb

bono. Seppe queſto Maeſtro nel principio con dolciſ

ſime arti ſaracquiſto di ſi gran Dignità,che non volen

do, o non ſapendo poi con le medeſime mantenerla,

-i i cº. i

.

i»

. . . . . i

- 2 -

Caualieri pi

gliano l'ari,

me contro il

M º eſtro F, a

Folco.

Frà Folco ſi

ſalua figgé

do nel Cas

ſtello di Lin

dò - º

andò a precipitarſi (Il Prencipe, che ha ſolo l'occhio è

ſe medeſimo,facilmente traſcura, poi che elegeſi quel

lo, non ch'habbia è ſtare in delitie; mà, che per mez

zo, &opera ſua, quei, che l'hanno eletto viuano lieta,

e felice vita, e ſolo di Tiranno il comodo proprio, 8

di buon Prencipe, quel de'ſudditi, poi che non laſer

uitù; mà la tutela di quelli gli vien data) Che però non

hauendolo poſſuto hauer nelle mani, l'aſſediarono nel

l'iſteſſo Caſtello, 8 indi poi radunata vna generale,

Aſſemblea, lo citarono è comparire dinanzi di quella,

per dar conto di ſe, in quanto veniua accuſato. Màſcor .

gendo egli, che queiammottinati Religioſi, accecati

dall'ira, non ſi valeuano della ragione, e che paſſato

haueuano troppo oltre, appellò al ſommo Pontefice,

di qualſiuoglia atto che contro lui fatto haueſſero; però

non obſtante la ſua replica irreuerenti dell'autorità Pon

tificia, con gran temerità, arrogandoſi quel, che non
A a 2 haue

ant

i

F. Folco aſ

ſediato nel

Caſtello.

F. Folco ci

tatO a COm -

parire in vna

generale Aſ.

ſemblea .

F. Folco ap

pella al Pon

teſice.
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F. Folco pri

uato della ,

dignità,

F. Mauritio

di Pagnac e

letto in luo

go di fi, Fol

CO ,

Il Papa man

da in Rodi

due Prelati a

prender in .

formatione,

& citar i Ma

cſtri º

F. Gerardo

di Piniselet

to Vicario in

Rodi.

haueuano, priuatolo dal Magiſtero,eleſſero in ſuo luoi

co Frà Mauritio di Pagnac. Queſta non aſpettata mu

tatione obligò ciaſcuna delle parti a mandare Amba

ſciatori al Pontifice, al quale dato conto del ſeguito,al

teroſſi al primo auiſo,e dubitando,che da queſtanouità,

non naſceſſe qualche grande ſcandalo, e forſe la roui

na dell'Iſola, ſpedì con ogni celerità alla volta di quel

la due Eminenti Prelati, con ampliſſima poteſtà, ai

quali diede ordine, che dopò l'hauer preſa diligente in

formatione ſopra il fatto, citaſſero il vecchio, e nuouo

Maeſtro è comparire perſonalmente auanti di lui,die

de ancovna lettera per lo Maeſtro Frà Folco, nella qua

le,facendogli molte riprenſioni, gli ordinaua à venir

ſene quanto prima, ne ſcriſſe vna ſimile al nuouo Frà

Mauritio di Pagnac, nella quale comandauali, ch'obe

dir doueſſe ſenza replica veruna, quanto da ſuoi Nun

tijimpoſto li foſſe, 8 eſſendoli data ottima relatione.

dell'eſemplar vita, e de ſanti andamenti di Frà Gerar

do di Pinis, quale in quelle diſcordie ſi era moſtrato in

dependente, lo creò Vicario generale del Conuento,

i dandoli l'iſteſſa autorità di Maeſtro, indi hauendo fat

to partire i Nunti, i quali giunti in Rodi, dopò l'ha

uer conſignato le lettere ad ambi due, poſero toſto in.

eſecutione gli ordini pontifici; ne tralaſciò il Papa,

come amoreuoliſſimo Padre dopò gli ordini rigoroſi,

di conſolare il Gran Maeſtro Fra Folco, hauendogli

mandato Frà Pietro d'Vngula Cancelliero dell'iſteſſa

Religione, molto à lui confidente, ch'in ſuo nome lo

viſitaſſe, e che lo certificaſſe, che egli il tutto fatto ha

ueua, per rimediare nel principio è quelli diſordini, i

- qua
- - -
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quali ſenza fallo partorito hauerebbono gran danno,

e ruuine Solleuò queſto officio alquanto l'animo del

Villareto,il quale poſtoſi in camino con molti ſuoiad

herenti, hauendo anco fatto il medemo Frà Mauritio

di Pagnac (però ciaſcuno per diuerſo camino) &eſ

ſendo giunto Frà Folco in Napoli, fù con grand'ho

nore riceuuto dal Rè Roberto,il quale hauendolo fat

to ſuo Hoſpite, lo trattenne appreſſo di ſe per molti

giorni, onde ſignificatogli la cagione, che l'obligaua

d'andare con ogni celerità al ſommo Pontefice, pro

miſe quel Prencipe di condurlo con eſſo ſeco, e che è

quella tardanza , per lo che gli ſcriſſe, ſignificando, per Fli è

- - - - - - -

- - -

Fra Folco ſi

parte di Ro

di per anda

re al Papa.

Rè Roberto

- ia, Sanrirà e or e- 1: C---- C.. -- - a Nap. ſcri

quella Santità non altrimente diſcara ſarebbe ſtata. ne al Papa e

li, come il predetto Gran Maeſtro ritrouauaſi nella º

ſua Corte, e che confidato nella Santa ſua benignità,

trattenuto l'haueua per condurlo con eſſo lui , mo

ſtrò rallegrarſi il Pontefice di quella venuta, 8 gli

riſpoſe, che ſi felice coppia gli ſarebbe ſtata molto ca

ra, auertendola, che "la ſua partenza per alcun acci

dente doueua prolongarſi , laſciaſſe al Maeſtro ſegui

re il ſuo camino, in maniera che ritrouar ſi poteſſe

in ſua preſenza , nel termine aſſegnato , mentre la

contraria fattione iui giunta molto" non trala-.

ſciaua del continuo con diuerſe ſuppliche rappreſen

tar le ſue ragioni, & l'accuſe contro di lui, e che gli pa

reua,che mentre ſola, e ſenza oppoſitione tendeua alla

meta della giuſtitia, gli ſarebbe ſtato molto facile otte

ner fauoreuole l'euento di quella cauſa. Parue al Gran

Maeſtro Frà Folco di non perder più tempo, cono

ſcendo la ſua innocenza, e tanto più, quanto, che ben
i - - Aa 3 r egli

ol
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toria de'Tur

egli giudicaua quel Pontefice ſufficiente à conoſcere,

r.Foleo sit- non men lecolpe con le pene, che l'attioni generoſe

i" Ponte- con le glorie,per loche, poſtoſi in camino, preſen

- toſsiauanti quella Santità prima del termine datoli,

dalla quale fù moltoben veduto, & hauendo più volte

inteſe le ragioni d'ambo due le parti, ordinò che ciaſ

cuno di loro le poneſſe in ſcritto, le quali furono poi di

feſe da periti Auocati; e mentre il Papa procuraua di

ponere quiete fra quei diſpareri, sinteſe nell'iſteſſo

tempo, come ad Orcano Rè di Turchi, ambitioſo di

- dilatare il ſuo Impero, 8 auido dei Regni altrui, gli

era caduto nell'animo di ſoggiogare l'Iſola di Rodi, e

... per tal cagione poſto haueua nell'acque ottanta Va

º" ſcelli, ſotto il comandamento di vn ſuo Ammiraglio,di Tut chi fà - - - - v - -

armata con per mandargli à danni di quella.Mà eſſendo del ſuo di

i" ſegno auiſato il Preſidente Fra Gerado di Pinis, deli

º Gherar beroſsi (conforme il Villani riferiſce) pria di eſſere aſ
do di Pinis, • , • - 9 - - -

ſalito, mandarli all'incontro; & hauendo bene arma

te le quattro galere della Religione, 8 altre ſei del

Genoueſi, ch'erano in quel Porto, con proſperoven

to, & incontratoſi poi con la nemica Armata al Capo

Creo, l'inueſtirono all'impenſata con tanto valore, &

ardire, che n'ottennero ſegnalata, 8 glorioſa Vitto

º" º ria. Riferiſce l'iſteſſo Villani, che di quei legni non
tengono vit.

ve ne fù niuno, che è preſo, è ſommerſo non foſſe da
chi, noſtri. Quell'Ammiraglio poco prima dal predetto Ca

pomandato haueua cinque mila Turchi nell'Iſola di

Epiſcopia, da Rodi non molto diſtante, per douerſeli

poi ritrouare più freſchi al ſuo biſogno; ben che altri

vogliono, che tenendo egli per ſicuro, e quaſi nelle

mani-
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mani la Vittoria, deſignato haueua laſciarli per Colo

mia in quell'Iſola, i quali aſſaliti poi da noſtri, ne fù de

più vecchi fatta vna grandiſſima veciſione, 8 i gio

uani poi conduſſero con eſſi loro prigioni. Mi pare.

di vedere, che ſopra di queſto fatto nella ſua Croni

ca dia il Boſio nell'errore, mentre in quella racconta,

che Qrcano Rè de Turchi à queſta impreſa foſſe di

perſona interuenuto, il quale poi a gran fatiga, in

ueſtendo in terra, ſaluoſsi nell'Iſola di Scio, e tan

to più me lo dò a credere, quanto, che atteſta per

Autore l'iſteſſo Villani, da me portato in queſto fatto,

che hauendolo ben conſiderato, e reuiſto, non trouo

altrimente, che il predetto Orcano ſi foſſe in quella

battaglia ritrouato; &il ſopranominato Hiſtorico Ale

mano in vno Elogio, che fa di quel Prencipe, non

racconta, cheinteruenuto foſſe in quella pugna; ne.

meno il Sanſouino, che l'origine, 8 Impero degli

Ottomani deſcriue. La nuoua di queſta Vittoria empì

d'allegrezza il petto del ſommo Pontefice, e di tutti

quei Religioſi, ch'appreſſo di lui ſi ritrouauano. Erafi

già deliberato il Papa terminare quelle differenze, e Marisa

quando li ſouragiunſeauiſo della morte di Frà Mauri di pigi

tio di Pagnacin Mompolieri, la quale non credoli di "

ſpiaceſſe molto, parendoli, che il Signor Dio voleua

con la potente ſua mano togliere affatto in quel modo

lo ſciſma, che però, hauendo con parere del Sacro raFolco di

Collegio ben conſiderato le ragioni d'ambo le parti, visti i

reſtituì nella primiera ſua dignità il Gran Maeſtro Frà"

Folco di Villareto, il quale , ricuperato inparte la ſua nunta in po
- - - - - - - - - - 9 - - - del

riputatione, e conoſcendo ben egli,che non l'Armate,i"
- . . . - 1Il - - -

-

\



284 Vite de'Gran Maeſtri

Creditori fi.

no infranza ,

contro la Re

ligione per

eſſer pagati.

in mare, nè le leggioni in terra tanto aſſicurano il

Prencipato, quanto l'amore deſudditi, quali verſo di

“ſemali affetti ſcorgeuagli, deliberoſſi rinuntiare in

mano del Sommo Pontefice il Magiſtero, e tanto più

volentieri lo rinuntiè, quanto, che da grandiſſimide

biti oppreſſa ben egli ſcorgeua la ſua Religione, men

tre nell'iſteſſo tempo, da Peruti, e Bardi mercadanti

Fiorentini veniuai , & aſtretta al pagamen

to, che ſe li doueua, di cinquecento ſettanta cinque

mila, e rouecento fiorini d'oro, oltre quello, che per

conuentione ritrouauaſi obligata alla Republica di Ge

ucua, & alla Reuerenda Camera Apoſtolica; per lo

che non tralaſciauano quei Creditori di fare di conti

nuo inſtanze per la ſodisfattione, però deſiderando il

Pontefice, che quella Dignità collocata foſſe in vn

Caualiero meriteuole, & grato al Conuento; fè in

vn Conciſtoro ſegreto chiamare a ſe tutti i Signori

della Gran Croce, 8 altri Commendatori, e Caua

lieri, che iui ſi ritrouauano, à i quali dato conto, co

me deſiderando il Gran Maeſtro Frà Folco di Villare

to da priuato Religioſo menare vita quiete, depoſita

tohaueua nelle ſue mani il Magiſtero, e dopò fatto i

quelli vn grand'Encomio in lode, ſi delle loro virtù,

come dell'obligo, nel quale profeſſauano, gli eſortò

à douerſi ritirare tutti in vna ſtanza dell'iſteſſo Palag

1 -

-

; -

gio, &iuirinchiuſi, dopò molto ben conſiderati i me

riti di ciaſcuno eligeſſero perſona degna per quel

carico, e che fra queſto mentre, egli con quei Prelati

nell'iſteſſo Conciſtoro iui trattenuti ſi ſarebbono. On

de chiuſi quei Religioſi, conforme il comadamento,

dopò

-
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dopò fatto vn breue Scrittinio delle virtù di ciaſcuno, e Eleone di

eleſſero per loro Maeſtro Frà Elione di Villanoua Prio

re di S. Gilio, 8 vſciti poi con grand'humiltà bagiaro

no al Pontifice i ſantiſſimi Piedi, li ſignificarono, co

me di concorde volere eletto haueuano à quella digni

tà ſi buon Religioſo, ne reſtò molto ſodisfatto,8 con

firmatolo nel Conciſtoro, negli ſèſpedirle Bolle. Ri

tiroſſi in tanto Frà Folco in vn Caſtello di ſua ſorella,

&eſſendo riferito al Papa la ſua pouertà, parendoli in

decente, che riſpetto alla dignità, e richezza, nella

quale ritrouato sera, ſentiſſe per all'hora neceſſità, gli

conferì il Priorato di Capua, 8 fattolo eſente dalla ri

cognitione del Gran Maeſtro,e Comuento,ordinò, che

in tutte le ſue cauſe niuno conoſcerlo poteſſe, eccet

to che, la Santa Sede, che hauendolo poi renuntiato, li

fù conferito quello di Roma, però di là a poco, laſcian

doanco quello, riſerbatoſi vna ſola penſione di due.

mila fiorini d'oro, penſaua ritirarſi nella Città di Pam

plona, nella" Priorato di Nauarraà ſua.

petitione conceſſali; però infermatoſi in caſa della pre

detta ſorella, ſe ne morì, e di là poi il ſuo Corpo tras

ferito in Mompolieri fù nella Chieſa del Templo ri

ſepolto.

Villa nota -

eletto Mae -

ſtro per la .

rinuntia del

Villareto -

F. Folco ſiri

tira in vn Ca

ſtello di ſua

ſorella.

'. - Frà

F. Rolco per

cagione di

pouertà è p

ueduto dal

Papa del Pri

orato di Ca

pua con ese

tione del Ma

eſtro.

Fra Folco ſi

more, & è

portato in .

Mompolieri
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Fià Elione di Villanoua,

- XXV Maeſtro, -

El Oteua ben con ragione andarſene

º altiero Frà Elione di Villanoua per

eſſere egli ſtato eletto Maeſtro nel

Nºi la famoſa Città di Auignone, ſenza

ºl diſcrepanza veruna, nelle maggio

*=u ri turbolenze della Religione, 8 a

maggior ſua gloria, nella preſenza del Sommo Pon

tefice, e divn pieno Collegio di Porporati Prencipi

di Santa Chieſa, chiuiracchiuſi al modo di Conclaue

attendeuano la ſua promotione; la quale publicataſi

poi, fù aſſai grata a tutti, 8 volle fuor dell'uſato il

papa forſe per Encomio diſuelodi) ſpedirneliBolla

Pontificia : ne perciò egli inſu"
mai con la ſolita piaceuolezza,8 benignità, trattò con

S-Za

GS ):
s Sex -

N

:Frà Elione,

di Villanoua

eletto in A

uignone in a

preſenza del

Papas -

ciaſcuno: Procuròpria del partirſi di là, vnire le con: e tiene i

in
trarie partite in via - - - - - - - - - - - - - - 1

de con ogni accuratezza aritrouaril modo,come ſgra

varpoteſſe da ſigran debito l'oppreſſi ſua Religione,

i".
gnone Frà Gerardo de Pini,"
pagnia del Prior d'Aluergna Frà

Pon

in Aui- :

- f, Gerardo

de Pini, e' l .

pacifica fat

tione.

- - - - f: - o

one di Monteacu."i" -

- in A

to, mandato dal Comuento di Rodi, per far paleſe al uignone.

i - i -

. . . . !! niſce i Reli.

vna ſola pacifica fattione e dopòſidie: ".gioſi in na

-
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Pontefice, 8 al Gran Maeſtro, come al Soldano d'E-,

gitto, eſſendogli riferita la morte di Frà Folco di Vil

lareto (nome à quei Saraceni formidabile) &ancol'aſe

ſenza del nuouo Gran Maeſtro, giudicando di trouar

quell'Iſola ſenza Capo, e ſproueduta delle coſe neceſ

ſarie) vmitoſi con molti Capitani Turchi, faceua gran

-" d'apparecchi di guerra per ſupprenderla. Queſta Re,
"i latione turbò l'animo del Pontefice, 8 inſieme quel

º" " del Maeſtro, quale fà di parere, che mandar ſi doueſ,

i " ſe l'iſleſſo di Pini in nome di Sua Santità al Rè di Fran

racerare, cia, & con lettere Apoſtoliche eſortarlo a ſoccorrere

de Pini a Pa in ſi gran biſogno la Religione in quell'Iſola: ne trala

i" ſciò il gran Maeſtro di ſupplicare anch'egli, che aban

donar non la doueſſe in ſi gran neceſſità, però eſſendo

ſi di quiuià poco inteſo eſſer già quella lega diſunita,.

" & l'armata dell'Inimico ſidebile, che non haurebbe.
a in niun modo apportato timore è quell'Iſola, ſi diede.

il Gran Maeſtro di nuouo à ſuiluppare quegl'intereſſi,

che del continuo creſcendo, haurebbono ſenza fallo

aſſorbito il comune Erario; e per talcagione comin

ciò vn Capitolo generale nella Città d'Arli, oue egli

ºccidenza al quale diede poi finº in Auignone;
ini &iqiello rimedioſi al dannº, con le nuoue impoſi

f" tici di dupplicati pagamenti ſopra i Priorati, Baliagi
dei gi; &Comende. Intanto il Sommo Pontefice, con,

ſecreti trattati, iperreprimere l'orgoglio dei Saraceni,

1 ar, "ºpº la cºnquiſtiin conchiº
iſohaueua vna lega trà lui, il Rè di Francia e Venetiani,

"Obligoſì il Papa & il Rè di condurre i loro ſpeſe cin

a sºanitacºli fisivi"
-

a
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N

blica promiſe, oltre il numero di ſeſſanta bene arma

te Galere, altri cento Vaſcelli, per portar le machine,

peregrini, & altre coſe à quell'impreſa neceſſarie : e

come, che il Rè di Francia paſſar doueua nell'Aſia,

con carico di Capitan generale, deliberoſſi prima del

la partenza laſciar il Gouerno del Regno nelle mani

del Duca di Normandia ſuo figliuolo, 8 acciò che per

l'aſſenza alcuna nouità non ſeguiſſe, volle, che tutti

i Baroni della Francia in ſua preſenza gli giuraſſero fe

deltà, e dopo queſto, ſi conferì in Auignone, percon

ſultar col Pontefice le coſe à quella guerra concer

nenti, che peròfurono di parere,che inuitar ſi doueſſe.

all'impreſa Edoardo Rè d'Inghilterra; al quale man- º

Duca di Nor

mandia Go

lleInatOre e

della Fran

cia.

º Baroni di

Francia giu

rano fedeltà

al Duca di

Normandia.

dati il Pontefice Ambaſciadori, egli riſpoſe, Cheſe.

quella guerra ſi faceua per la conquiſta di Terra Santa,

volentieri concorſo vi ſarebbe,con tutte le forzemag

giori del ſuo Regno, però dubitaua, che gli apparec

chi di Filippo,non foſſero per troppo da lungi,mentre

reneua, per alcune vane ſue pretenſioni la mira ſopra

la Prouincia dell'Aquitania,e per certificare il Sommo

Pontefice del ſuo buono animo, gli mandò Amba

ſciadori l'Arciueſcouo di Cantabria, &il Veſcouo Du

nelmenſe. Non ſi riſtette il Papa, dopò ſtabilita la le

ga, darne parte al Gran Maeſtro, ſollecitandolo a ve

nirſene quanto prima, per douerſene paſſare poi in

Rodi, giudicando, che come molto eſperto delle co

ſe in Oriente, ſarebbe ſtato in quell'Iſola di gran gio

uamento alla Chriſtiana Armata, poi che dal ſuo pru

idente conſiglio preſo haurebbono quei Prencipi ogni

buon ordine; per lo che deſiderando il Maeſtro prima

- B b della

Fra Elione e

è chiamato

dal Papa per

trouarſi alla

Lega -
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della partenza, laſciar le coſe della Religione ben re

"giſtratetenne con ogni celerità in Mompolierivn Cap.in MO - - - - a

polieri, generale, nel quale ſi diederomolti buon ordini, e trà

ººº gli altri, trouoſſi il modo con molta facilità di ſgra

uarla dal debito, & disbrigatoſi da quegli affari, ſe ne

i ritornò in Auignone; & hauendo del ſeguito datopar

te al Papa, e dopò baciatigli i Santiſſ piedi, 8 riceuu

to in ſecreto i ſuoi comandamenti, ritiroſſi con tut

"ti quei Religioſi in Marſeglia, nel cui Porto l'attendein Mar- - i p - - -

fegia" uano le ſue Galere. Fù nell'ingreſſo di quella alla Rea

- - le, e con gran pompa riceuuto, e mentre egli ſi met

teua all'ordine per la partenza, ammaloſſi di ſigraue

Fra glione, infirmità, che con gran periglio di morte per lo ſpatio

s'inferma di molti meſi ſi trattenne in letto; diſpiacque al Papa

ſentire la ſua indiſpoſitione, per lo che eſſendogli poi

riferito, che aſſicurato dal male cominciaua à rihauer

ſi, gli ſcriſſe vna lettera,nella quale ſeco rallegrandoſi

della ricuperata ſalute, l'eſotaua à non ponerſi in ca

smino in quegli eſtiui calori; mà che aſpettardoueſſe la

rinfreſcata nella quale ſe gli ſarebbe reſa più commoda

la nauigatiotione. Hormétre gl'Ingleſi Ambaſciadori

in quella Corte difendeuano la molta ragione d'Hen

rico loroSign contra la poca di Filippo Rè di Francia

Lodouiso quale terminoſi poi con gran ſpargimento di ſangue,

i" sinteſe,come Ludouicoil Bauaro,non bene affetto ver

Pietro Car-fo di S. Chieſa,creato haueua in Alemagna per Antipa

"pavn certo Frate Franciſcano prima chiamato Pietro

sciſma ca di Curbat, di poi Nicolò V. Trauagliò tal nouità oltra

fi" modo il Papa, giudicando, che per cauſa dello Sciſma

ta, “ſcioglierſi doueſſe la lega,come à pito ſeguì. ileghe
; - OMICIA

-

l
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roffenſiue ſogliono per lieue cagione diſtaccarſi,e ledi.

sfenſiue pergraui accidenti reſtringerſi. Nö tralaſciòca

tutto ciò egli di ſcommunicarambi due, con hauer

gli doppiamente aggrauati. Era già intrato l'Autunno,

quando ſcorgendo il Gran Maeſtro, che l'impreſa di

Terra Santa andauaraffreddandoſi e giudicando la ſua

perſona molto neceſſaria in quell'Iſola , imbarcatoſi

con tutti quei Signori, giunſe con fortunate nauiga

tioni in Rodi. Non ſò qual foſſe maggiore il contento,

o de'ſuoi Religioſi in vederlo viuo, mentre morto

pianto l'haueuano, o pure il ſuo, che alla fine di tanti

trauagli, pur conceſſo gli haueua il Sign. Dio fargli di

nuouo vedere il bramato Conuento con tanti diletti

ſuoi Figlioli, al cui sbarco correuano à gara i diuoti Iſo

lanià baciargli le veſti, & con lagrime di letitia rende

uano gratie al Saluatore di hauergli fatto vedere il lo

ro Signore, parendogli che ad occaſione maggiore.

arriuar non poteua, mentre con potentiſſima Armata

al numero di due cento ottanta Vaſcelli, poco prima

paſſato era il Turco all'impreſa di Coſtantinopoli, la.

qualCittà, dopò due meſi d'aſſedio, fù dall'arme de

Venetiani, e Genoueſi fatta libera, 8 con tutto ciò

non ſi rattennero quei legni nel ritorno ſaccheggiare

l'Arcipelago, e dare anco il guaſto a tutte l'Iſole con

uecine: & ſi come perlo primo ſi ſcorgeua timido il

Popolo Rodiano, ſi vidde dall'arriuo inpoi del Gran.

Maeſtro per lo ſoccorſo delle géti,&monitioni, che ſe

coportate hauea,tutto lieto, e coraggioſo. Diede la fa

madi ſua venuta tato terrore al nemico,che diſcoſtato

ſi per all'hora conl'Armata dai" e allaº
B b 2 d

-

v

Turco và cas

Armata di

ducento ve

a dâni di Co

ſtantinopoli,

Venetiani, e

Genoueſi fa

no leuar l'aſ

ſedio da Co

ſtantinopoli,
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la ſua ritirata; Etmentrein quel tempo ſicuro viueua

d'ogni ſoſpetto di guerra, ſi diede al buon gouerno

capitolo se de ſuoi Religioſi; per lo che tenne vn Capitolo Gene

"rale, nel quale ben ſi conobbe la ſua gran prudenza,

i Roi" che ſi come neltempo de'ſuoi Predeceſſori ſi ritrouaua

la Religione oppreſſa da molti debiti, all'hora ſcorge

uaſi creditrice di ſomma notabile, in Francia, inSpa

gna, &in Italia. Hor mentre in quel modo, per vo:

ler di Dio, proſperauano le ſue coſe, 8 lieti ſenza con

traſto ſotto il giogo dell'obedienza quei Religioſi ſog

º"º giornauano, sinteſe la morte di Papa Giouanni venteI mOre .

Benedetto - - - • • •

XII. aſſunto to Duodecimo, appreſſo il quale CIT3 1Il grand opinione

º diSantità il Maeſtro, 8 dopò la ſua Coronatione, gli

ſcriſſe con molta confidenza, pregandolo ad impetrar.

gli con le ſue diuote orationi dal Signore Iddio, gratia

di poter reggere, &ben gouernare la ſua Santa Chie

ſa, imitandoloanco à cuſtodire con diligenza quell'I-

ſola, che dal ſuo canto non hauerebbe già mai trala

ſciato dargli nell'occorrenze ogni aiuto neceſſario.

Moſtroſſi nel principio del ſuo Pontificato acerrimo

- difenſore dell'Eccleſiaſtica immunità, che però la

r" ſciando da parte ogni riſpetto, confirmò le Cenſure,
i" che furono dal ſuo Predeceſſore publicate contro Lu

", douico di Bauiera, il quale con modo tirannico vſur

uiera. paua l'Impero, 8 mentre in quel tempo andaua l'Ita

lia in guerra, 8 anco per le ciuili diſſentioni la mag

gior parte dell'Aſia in armi, permiſe il ſourano Moto

re, che ſotto il felice gouerno di queſte Maeſtro cia

cuno in quell'Iſola con tranquilla pace ſoggiornaſſe;&

----
-

ſimo ſecondo,e d'indià poco l'aſſuntione di Benedet
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mentre iui pareua, che il ſecolo d'oro ſi godeſſe, non
-

ritenne l'Inuidia inimica della virtù, quale ſempre alle .

coſe più alte, s'eſtende; di ſpargere falſa voce, come

quei Religioſi, viuendo con molto faſto, e ſplendore,

accumulando Teſori, nelle loro Commende otioſi ſe

ne ſtauano; per lo che non ſi trattennero gli Emolibia

ſimare la liberalità di Clemente Quinto, in hauere

applicati i beni de'Templari a queſta Religione: de

quali poteuaſi fondarnevn'altra, acciò che ad inſtiga,

tione ſi sforzaſſero con eroiche attioni al ſerditio della

Chriſtiana Republica, come per lo paſſato, quando

con la Templaria reſideuano in Paleſtina. Queſte morº

morationi da ſerpentine lingue proferte, paſſarono

tant'oltre, fin che ferirono l'orecchie del “Pontifice,

alle quali preſtando fede, cominciò a dar credito ad

alcuni maleuoli, quali proponeuano eſſere aſſai lode

uole diuidere i beni di quella con farne due Religioni

militari; queſti falſi conſigli, per voler di Dio, toſto

ſuanirono con la morte dell'iſteſſo Pontefice, eſſendo

aſſunto poi a quella Dignità Clemente Seſto, molto

amoreuole verſo queſta Religione, il quale ſcorgendo

i"
te, per ſeruitio della Chriſtiana fede; & come che

non erari baſtanti, ad impedire gli ecceſsiui danni, chi

allo ſpeſſo da Turchi ſi commetteuano, con loro nu,

merò ſi Vaſcelli fiell'aſſalire l'Iſole; & altri luochi de'

-

2 “: -

Clemente V,

intende diui

dere i beni

de'Religioſi,

Clemente Ve

fimore e ceſ

ſa la diuiſio

ne de beni

della Religi

One -

CiemiteVI.

aſſunto al Pº

pato -

C

di quei Barbari l'orgoglio) ſtabilirevna lega frà la Se

de Apoſtolica, la Venetiana Republica,il Rè di Cipro,

Bb 3 ordi

se la prefata Religione, nella quale, conchiuſa poi, fù
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Lega fatta ordinana che tenere ſi doneſſero venti ben armate

s", Galere in queſto modº ripartite; ciò è quattro mani
pros a Re tenerne doueſſe Santa Chieſa, cinque quella Signoria,

" quattro, il Rè di Cipro, ſei la Religione, 8 vna i Si

- - -- gnori dell'Iſola di Milo. Erancorche pareua, che foſº

ſe nella ſpeſa aggrauata più degli altri la detta Religio

ne, con tutto ciò non volle in modo alcuno il Gran

Maeſtro alla volontà del Pontefice replicare: ne per

queſto deſiſteuano alcuni ſeditioſi & malcontenti Re

ligiofi, che per primo la fattione ſeguirono del morto

Frà Folco di Villareto, rappreſentare con varie ſuppli

cheallontefice ſotto il manto della Carità la menzo

gniashora dicendo , che il Maeſtro,e Conuento (con

tra la fºrma delle Conſtitutioni)faceuano à compiacen

zacolatione de'Priorati,e Comende, & tal'hora che la

, , , maggiºr parte de Gaualieri, contrail voto s'erano dati

i " alluſº che le rendite di lºrº emende come im
" piega le doueano per ſerpitio della Chriſtiana Repu.

s, blica contrº infedeli & ſoccorſo depoueriale ſpen- - - -

- - i-- -

- - - -

i deuaninicchiadornamési, in nottire Caualli,Cani &

altri ſcelli di rapina & ancorche ben informato foſſe

il Pontefice,ché grinta da quelli ſe gli diceuaderiuaua

º" gºdio sºlº vºlontà solº nondimeno auſarne.

i il Gran Maeſtro ſignicandogli che mentre haueria de

"i gli emoli, ſteſſe benauerrito nel governo dei ſuoi Re

i giºſº giºiº" quale
" dal Boſio ſi porta nel ſecondo Toma della ſua riforma

ra Hiſtoria al fol 67 (gli auiſi de'Prencipi confiden

ti, mantengono le Republiche) Non tralaſciò quel

Prencipe di riceverenºrºsiniserie
º i - ; 1eIl -

- -- -

- , " :
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ſeli infinite gratie; ſi diede alla riforma di molti abuſi"
nelComuento; perlo che fece vn Capitolº generale , buſi, della

nel quale furono ſtabilire ſi lodeuoli Gogltiturioni,"

ehe ne rimaſe, non ſolo il Pontefice, ma ºvniverſo è "º
pieno ſodisfatto: synirono in tante i legni collegati, i Avai

fatto il Comandamento di quattro eſpºrsi Capitani, “
che furono per laſquadra del Papa 5 Zaccaria,il Gºr

npueſe, & per quella de Venetiani Nicolò Micheli,

"lo Rè di Cipro Corrado Piccamiglio, per la Reli:

gione Frà Giouanni Biandra Priore di Lombardia,goa

ordineeſpreſſodel Pontefice, che ciaſcunoobedir dor Errico Pa

ueſſe Errico Patriarcha Coſtantinopolitano , da lui di: triarc di Co

chiarato Legato, 8 Generale dell'Armata, e nel cºr"

minciare a ſcorrere quei mari, diedero ſi gran terrore lo Papa .

a Saraceni, cheritirandoſi ciaſcuno de Pirati, non osº i

per l'auuenire d'aſſalire più come prima i Vaſcel - i

li & Iſole de Chriſtiani; &per tenerli in maggiore ſpa: i

uento, di là a pochi giorni preſero nell'Arcipelagº, smirna pre

col Caſtello, l'antica Città di Smirna, Porto di molta fa da noitri

conſideratione per quei mari, la qual piazza fortifi

coſi poi con molti bellici inſtromenti» &altre mppi

ticini, che mandò il predetto Gran Maeſtre. Queſta

impreſa fà giudicata da Prenci"qualghe º

importanza, poi che oltre di bauerleigli animita' i

legrati, gli additana fortunati i venturi progreſſi Morì i"
in quel tempo il Legato, è il Capitan Zaetaria dellº 2i, i

cui morti fà dal Duce Andrea d'Andale auiſato il Pesarº

tefice, la onde per togliere ogni diſparere, che naſcer

poteſſe fra quei Capitani, ſi accià che lasgſedellalegº a
non patiſſero, informato del valore & prudenzadel « - si

Prio
- -
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ragione. Priore Frà Giouanni di Biandra, l'eleſſe per ſuo Capº

:" tan Generale, ne ſi ritenne a darne parte al Gran
i Maeſtro, 8 con l'iſteſſa lettera gli reſe molte gratie.

degli aiuti preſtati per mantenimento, e difeſa della

, Città di Smirna, eſortandolo anco per l'auuenire, è

douerpràuedere le Galere di Santa Chieſa di dena

ri, 8é altre coſe, al vitto neceſſarie, che egli hauereb

be fatto aſſignare per la ſpeſa di vn anno intiero l'e-

quiualente nelle mani del Prior di Nauarra Amba

ſciadore appreſſo di lui, non mancò il Gran Maeſtro,

, di obedire al Pontefice, & ancorche à ciaſcuno pare

ua, che egli ſteſſe tutto dedito alle coſe di Leuante,

non per queſto traſcuraua dare l'eſpedienti neceſſarij,

rossº i per gli affari di ſua Religione in Ponente. Per lo che
Mi mandò in Francia Frà Gdone di Monteacuto Priore

"i a Aluergnia perſuo Luocotenente, in compagnia del
la Relig. Priore della Chieſa Frà Pietro Planterio, 8 del Priore

e di Capua Frà Iſuardo d'Albarno, i quali dopò di eſſerſi

- conferiti auanti ſua Santità, e trattato con quella, ſi

della riforma, che far doueuaſi della vita, 8 coſtumi

de Religioſi, come anco per le ſouuentioni neceſſarie

- in aiuto del Comuento, fù deliberato, che tenerſi do

"ueffe ºn lipitolo generale in Arli, nelquale perordi
i ne dell'iſteſſo Pontefice, v'interuennero tutti i Priori,

si &Comendatori di quà dal mare, e mentre quei buo,

i s ni Religioſivniti nel predetto Capitolo (depoſto ogni

intereſſe) attendeuano prima deimponer legge altrui,

à riformar ſe ſteſſi, gli giunſe auiſo, come oppreſſo il

F. Eliono i Maeſtro da graue male, haueua reſa in pochi giorni

º l'anima al ſuo Creatore. Fù queſto Prencipe di natio.

- . . . - IAC
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ne Franceſe, di vita molto eſemplare, tenuto da cia

ſcunoin grand'opinione di Santità, fù caritatiuo verſo

i poueri, liberale con ſuoi Religioſi, Eloquente nel

dire, ſaggio nei diſcorſi, 8 prudente nelle delibera

tioni. Raccontaſi, che dopò l'hauere egli ſgrauata da

debiti la Religione, ereſſevn forte Caſtello nell'Iſola

di Rodi, che dal ſuo cognome tolſe il nome di

Villanoua, tenne ſette Capitoli genera

li,vno in Mompolieri, e gli altri nell'

Iſola predetta. Viſſe nel Magi

ſtero, poco meno di An
mi venti tre.

º a

Erà
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Frà Deodato di Gozzone

XXVI. Maeſtro.

i l'Eſaltatione di Frà Deodato di Goz

$ zone al Magiſtero, fà da quei Reli- i".

ºſi gioſi, & dal Popolo Rodiano rice- letto in Ro

il muta, come vn preſaggio di publica "º

ºl felicità, per eſſerſi egli da ſe ſteſſo

- º = eletto Maeſtro, ſenza, che vi haueſ

ſer luogo le paſſioni priuate. Fù fatto Caualiero della

Elettione, racchiuſo con gli Elettori compagni, con

forme al ſolito nel ſecreto Conclaue, come capo eſe

ſendo richieſto, è douer proporre perſona meriteuole,

e degna di quel carico, riſpoſe, che hauendo egli po.

co prima dato il giuramento di eligere il più habile,

8 meriteuole, hauendo ben conſiderato gli andamen

ti, e vita di ciaſcuno, non ritrouaua niuno, che à ſuoi

meriti ſi eguagliaſſe, 8 che per non eſſere ſpergiuro,

eligeua ſe medeſimo è quella dignità. Moſtroſſi ſi fa

cödo nel dire,editäta autorità appreſſo coloro che co

noſcendo ciaſcuno degli Elettori, che quanto da lui

diceuaſi, era l'iſteſſa Verità, fù di comune parere ,

eletto, e dichiarato Gran Maſtro. Era queſto Caualie

ro, di Natione prouenzale, 8 racontaſi di lui vn fat- " ſlCmO

to, di grande ammiratione e di ſomma lode degno “

- qual
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qualfece nel fiore de ſuoi verdi anni. Eraſi da corrot

i tione in certe paludi dell'Iſola di Rodi, poco diſtan

Moſtro e te dalla Città, alle radice del Colle di Santo Stefano,

"- generato vn Moſtro, il quale creſcendo poi con gli

anni, diuentò ſtragge delle campagne, 8 terrore de

gli habitanti, reſe haueua impratticabili quelle con

trade, veniua da ciaſcuno, per la fierezza, nomato il

Drago. Era ſi feroce, che niuno in quel luogo approſ

la sua " poteuaſi, che non foſſe da quello diuorato: on
egge vieta - - V • •

ide per legge fù vietato a Caualieri , ſotto pena della

", priuatione dell'habito, &à i ſecolari, della vita, il po

go, perche tere andare più in quelle parti. Equiparauaſi queſta.

"º beſtia di grandezza advn mediocre Deſtriero, haue

rorma del ua il capo di ſerpente, pendeuanlià guiſa d'vn bracco

Drago. due lungiſſime orecchie, erano nella fronte concaui

gli occhi, e di color di fuoco, e nel vibrar la lingua,

pareua,che ſcintillaſſero fauille, teneua tagliente il ro

ſtro, & rari nell'immonda ſua bocca i denti aguzzi,

haueua di color bigio, però ſquamoſo il dorſo, e di

pelle ſi dura, che più fiate d'acuti dardi, e da baleſtre

percoſſo, giamai reſtò ferito ; il rouerſo poi ſimile al

vermiglio, dipinto allo ſpeſſo di macchie gialle, e ne

re, teneua ſopra la ſchiena due picciole ali, reggeuaſi

quel ſuo corpo da quattro gambe, con armate zampe

di duriſſimi artigli, e la coda a modo di Ramarro, È -

peraua nel corſo ogni veloce Deſtriero, per lo che al

predetto Maeſtro Deodato venne in penſiero ( nulla

curando d'eſporreà manifeſto periglio la vita) di vc

i pºi cider quel moſtro; la onde partitoſi da Rodi, 8 giun
dato và in - - -

rici." to in Francia nel ſuo Caſtello di Gozzone, fe da mae

i» - ſtra

... »-
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ſtra mano formarevn Drago di tela, nel modo da me

narrato, nel quale per dargl'il moto, poneua dentro

vn giouanetto, & hauendo irritatiui più fiate il gior

no due feroci Corſi al cembatterlo, gli reſe ſi corag

gioſi, che in vederlo ſi lanciauano quaſi rabioſi, per

isbranarlo, e nell'iſteſſa maniera ammaeſtrato vn Ca

uallo; & hauendo in quel modo ridotta la coſa con

forme al ſuo diſegno, conducendoli con eſſo lui, ſe

ne ritornò di nuouo in compagnia di due fideli ſcudie

ri in quell'Iſola, 8 quiui tenendo celato il ſuo penſie,

ro, feceſi vn giorno da vno di quelli condurre i Cani,

&portar l'arme fuora della Citta, dandogli ordine,

che aſpettarlo doueſſe alla Chieſa di Santo Stefano,S&

Forma del

Drago in te

la

Due cani a -

uezzati a da

re adoſſo al

Drago.

Cauallo am

maeſtrato.

F. Deodato

hauendo am

maeſtrato i

Cani, e'l Ca

uallo ritorna

in Rodi .

egli poi mòtato à Cauallo in compagnia dell'altro per

diuerſo ſentiero al medeſimo luogo incaminoſſi, 8 iui

armatoſi, diſſe à quei fedeli, che egli animoſo, ſpirato

da Dio,andaua à combatter col Drago per liberare l'af,

flitto Popolo,da ſi ingorda voragine, che peròcomádo

gli,che trattenerſi doueſſero ſopravn eminente Colle,

dalla ſommità del quale ſcorgerben poteuaſi la valle,

della palude,e vigilantifuſſero" battaglia

dicendoli,che ſe il Dragovcciſe l'haueſſe procuraſſero

in ogni modo ſaluarſi;mà ſe glorioſo riuſciua,non trala

ſciaſſero venirſene da lui, con ogni celerità giudicado,

che ſtanco della fatica,gli ſarebbe ſtato molto grato il

ſoccorſo poi che eſſendo ſuoi amoreuoli vaſſalli, con

quella confidenza di Francia ſeco condotti gli haue

ua, &ancorche eglino humilmente con lacrime sù

gliocchi lo pregauano à douer diſmetter quell'im

preſa, quale à manifeſta morte conduceualo, nulla
- Cc di

F. Deodato

va a combat

tere col Dra'

go e
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di quelli ſtimando il pianto, & i prieghi, coraggioſo

con la Lancia sù la coſcia, in compagnia de'veltri driz

zoſſi per la ſpelonca ; &iuigiunto, non ſcorgendo in

parte alcuna il Moſtro, cominciò con la voce à far de

gli ſtrepidi e galloppando innanzi,S&indietro la cam
e sº

pagnia, pareua, che lo sfidaſſe à ſingolar tenzone, il

quale (forſe preſago della ſua morte) nonoſaua vſci

re dalla tana, alla di cui bocca impatiente egliaunici

natoſi, 8 in quel modo prouocandolo, non tardò

molto, con gran ſtrepito ad vſcire, al qual rumore,

drizzoſsi all'incontro dell'antro il Caualiero,e fermoſsi

Moſtro eſce

alla viſta del

Caualiero,

Caualiero af

frontando il

Moſtro gon

la lancia, ſe

gli ruppe in

più pezzi ſen

za offender

lo

alquanto da lungi per vn tiro di baleſtra, e menº

tre quiui con la Lancia attendendo lo ſtaua, appar

ue l'horrido moſtro, il quale con li ſuoi ſoliti rochi

ſtridi, ribattendo l'aria con l'ali, l'aſſalì con gran furo

re; non perciò s'auuili egli punto, ma coraggioſo

agguerrando con gli ſproni il Cauallo, calatoſi la viſie

ra, andolo ad inueſtire, e ritrouando dura reſiſtenza.

nel percoterlo, ſpezzoſsi in più parti la Lancia, e men

trei Brettanni veltri non tralaſciauano d'ogni lato tra

uagliarlo hauendogli vno di quelli coi denti preſi i

genitali; & ancorcheli toglieua in quel modo le for

ze, con maggior orgoglio s'infiammaua allo sdegno;

diede loco queſto trattenimento, cheſcender egli po

teſſe di ſella, e conoſcendo più commodo il combat

terlo a piedi, impugnando la ſpada, 8 imbracciato

lo ſcudo, andogli di nuouo all'incontro, il quale nul

la curando dell'offeſe, é impedimentode'Cani più che

mai furioſo contro di lui approſsimatoſi &rizzatoſi ſo

pra i piedi di dietro gli poſevna zampa sù lo ſcudo in
e ge- .
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egnandoſi con l'altra, ſtringergli il petto, &in quel e

modo sbranarlo con gli acuti artigli; & ſenza dubbio

riuſcito gli ſarebbe, ſe non foſſe ſtato da quel finiſsimo

acciaio difeſo. Preſe nel furor della pugnagrand'animo

il Caualiero,mentre gli parue, che in ſuo pro ſcendeſſe

. . . .

Fiamma del

Cielo cala ,

ſopra il Mo

ſtro. -
- , - , - - - i

i

dal Cielo vna fiamura ſopra quel moſtro dalla cui viſio- -

ne, fattoſi più coraggioſo, linacciò la punta del ferro ,

nella gola,S&ritrouando facile l'entrare, non leuò quint

di la mano, fin tanto, che non lo penetrò ſino all'elſa,e

ſqurciatoli la gola in maniera,chedalla rabbia e dal do

lore, ſpingendoſi auanti, dilatandoſi la ferita,vſcinne in

gran copia il ſangue, del quale afperſo il Guerriero, 8

egli in quello inaolto,macandogli le forze & il vigo,

re eſtinto cadde però nella caduta lo colſe di ſottoin,

modo, che da ſe ſolo aiutare mal poteuaſie giacendo

ſtanco della battaglia, oppreſſo dall'arme, e dall'inſop,

portabil peſo, ſenza fallo mortb ſarebbe ſe pròti,&ve

loci non fuſſero ſtati i ſerui nel dargli aiuto i quali taſto

che cader viddero col lor Signore il Dragò, ne più

ſcorgendo d'ambo due il moto, auuicinatiſi alquanto,

- - - - -

ne,mordendolo in mille guiſeſ&obi non difenderſi,con

e vedendo i Cani ingenti avendicarl'offeſa del padro,

i; iº - . . z!

a

- , i

i

o: 7

- . -

o i

Moſtro voci

ſo da F. Deo

dato, cade e

ſopra l'Vcci

ſore.

Serui di Frà

Deodato cor

rono ad aiu

tarlo .

F. Deodato

per la cadu -

ta del mo

molta ragione morto logiudicarlino&haieridolo con i pri

grà fatigadi ſopra il Padrone rimoſſo, ritroviarono quel

ſignore priuo di ſentimento,ò smentre morto lo pian

geuano nel prenderli il braccio poi sauviddero al bar

ter del polſo,che egli era viuo,&quindi dal fonte,non

lungiempiendo d'acqua i cappelli ſciolta la fronte, gli

ſpruzzarono il viſo e datoli alquanto da bere parue che

in ſe ritornaſſe, 8 hauendolo slade

- ---

,

iato,e diſarmato,ſen

tiſſi

lui reſta qua

ſi morto .
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F. Deodato

ſi riſtora -

tiſsi talmente riſtorato, che di là a poco, mòtato di nue

uo à cauallo, trionfante ritornatoſene alla Città, ſi pre

ſentòdinazialGran Maeſtro, dal quale,dopò hauer nar

F. Deodato

ripreſo dal

Maeſtro per
la fatta im

preſa delMo

ſtro

F. Deodato

priuato del

l'Habito -

rato il fatto,in cambio di riportane lode, fù come traſ

greſſore delle leggi,ſeueramente ripreſo, 8 perche à ſi

temeraria impreſa poſtosera,comadò ad esepio altrui,

che foſſe in ſecuro carcere racchiuſo; indi fattane que

rela nel Conſiglio,fù ſecondo la forma dell'ordinationi

condennato all'habito;qual ſentenza volle il Gran Mae

ſtro,e Conſiglio, che con ogni rigore eſecuta foſſe. Nò

deue il Prencipe ricompeſare il merito col demerito;

conſeruò Manlio col ſuo valore il Capidoglio, da mano

de Franceſi,e per conſequente,ſtato cagione, che l'Im

perioRomano in quel dì non foſſe ruinato affatto, il

che non lo liberò, che non foſſe gittato dal Saſſo Tor

peo per lo ſeguéte demerito però come, che la Giuſti

tia viene regolata dalla Prudenza, deuono anco conſi

derare,che ſe i demeriti vegono nell'iſteſſo tempo ca

gionati dà i meriti, è lecito mitigare con la Clemenza

il rigore. Liberò Oratio in quella famoſa tezone,con la

-

morte delli Curiatijl'Alma Città di Roma,per la di cui

cagione feſſi Reina del Mondo, 8 impatiente ſentire

le querele della Sorella moglie d'wno di quelli che col

pianto,maledicendo il ſuo ferro, 8 la fortuna,inuocaua

ogni Nume alla vendetta,e parendogli in quel modo,

che più ſi doleſſe del dinopriuato, che del publico be

neficio,ſuenolla col ferro però non coportando la leg

ige,che per lo delitto reſtaſſe impunito, fù condennato

alla morte,e nell'iſteſſo tepo dal Popolo fattagli la gra.

tia. Fù dal Gran Maeſtro reintegrato nella priſtina ſua

- º S. 2 l dignità
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dignità il predetto Caualiero , 8 hauendogli poi F. Deodato

con vna ghirlanda di publiche lodi, come vincitore,"i

coronata la fronte, indi non tralaſciarono quei Re,

ligioſi, 8 il Popolo tutto, con ſegno d'allegrezza i F. Deodato

acclamarlo liberator della Patria. E poſto ſul rogoil"

moſtro, mentrenelle fiamme conſumauaſi, trionfaua. berator del

nelle lingue di ſemplici Donzelle il vincitore, le qua"º

li, ingombrando quel piano, a ſchiera, è ſchiera, con,

fuoni, e balli, maledicendo il Serpe, contauano à ſue

lodi. Ritrouoſſi nel capo di quel Serpevna pietra, an:"i
º 1 l ' - - - e - , , - - e - , , , e uata ne FCat

tidoto per li veleni, e come che queſta memoria era º di Diº

di freſco impreſſa nell'animo degli Elettori, non li fù º a

difficile concorrere con tanta prontezza alla ſua elet:

tione, che aſſunto egli al Magiſtero, non ſi arreſtò

nell'iſteſſo tempo con due Ambaſciadori, che furono i

Comendatori Frà Ammerico di Bugano, e Frà Deo

dato di San Mauritio, darne parte al Pontefice, il qua,

le à pieno informato del ſuo valore, e prudenza, ma

ſtrò hauerla molto cara, 8 nel ritorno di quelli gli"

riſpoſe, con grand'amoreuolezza, dicendogli, che medico
oltre eſſerſi egli rallegrato, che quella dignità foſſei" Ma -

caduta nella ſua perſona, non tralaſciauaanco lodarlo -

della riuerenza, che moſtrato hauea verſo Santa Sede,

racomandauali Vberto di Vienna, da lui fatto Capitan "ci
Generale dellalega , eſortaualo di più,di dare à quel: pitan Gene

l'armata tutto l'aiuto neceſſario con la medeſma pron."

tezza, che dal ſuo Predeceſſore faceuaſi; hebbe que- Chieſa.

ſto Pontefice nel capo altiſſimi penſieri, e deſideroſo

di ponerne alcuno in eſecutione, fe à ſe chiamare il

Priore di Capua, Frà Iſuardo di Albarno, & hauendo
-: i - Cc 3 ſeco
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i ſeco trattato con molta confidenza ſopravna certaimº

i preſa, che egli deſideraua, che dall'armata della lega

- ſi proſeguiſſe, 8 informatolo a pieno di tutti i ſuoi di

i ſegni, ſcriſſe al Gran Maeſtro, dicendogli,come il pre

detto Priore in ſuo nome haueua ſeco a trattare coſe di

molta confidenza, per lo che poteuagli preſtare ogni

fede pregandolo a dargli ſopra quel fatto co i più vec

chi del Conſiglio, il ſuo parere. Erano ſi marauiglio

ſi li progreſſi,che del continuo dall'armata in Leuante

Tregua ma contra nemici faceuaaſi,che diſanimati i Turchi, non

º" poter più alle forze di quella reſiſtere, &aſtretti dalla

i.”" neceſsità con lor gran vergogna,e cô patti perſi noſtri

auantagioſi, mandarono a chieder tregua per diece

anni, perlo che non tralaſciò il Delfino, ſcriuerne al

Pontifice, pregandolo a dargli quel ordine da lui ſtima

to più neceſſario perquel trattato; laonde conſideran

do il Papa, che ſi groſſa ſpeſacaminando alla lunga,

conſumato hauerebbe cod tempo i Prencipi collegati,

&ſcorgendo, che quella con grand'honor loro pro

poneuaſi gli riſpoſe, che abboccarſi doueſſecol Gran

Maeſtro, acciò che, col parer di quello ſi poneſſe in

eſecutione il trattato, ſcriſſe anco al predetto Gran.

Maeſtro, che ſe ben poco prima mandato gli haueua

, il Prior di Capua per negotiare l'accennata impreſa,

i pur tuttauolta, mentre che dal Delfino gli veniuan ſi

gnificate l'offerte, che dal nemico, per li noſtri tan:

toauantaggioſe ſi proponeuano, non tralaſciaſſe in

compagnia del ſudetto, e delli Capitani delle Squa

dre di Cipro, e del Venetiani, dopò ben conſiderate le

ragioni, 8 aſsicurate le promeſſe, diprºssi ſta

- - -
111
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bilimento di quella, con patto, che ecceder, non do .
- - - .

ueſſe il termine di anni dieci, 8c mentre ciò negotia

uaſi, non laſciarono gli aſtuti Barbati conforme allor:

ſolito, con inganni, ſotto quel trattato, di radunare,

Barbari in-.

fedelmente ,

ingannano i

con ſacretezza vina gran quantità di legni, quali poſti sta -

inſieme, al numero di centocinquanta, con diſegno

d'aſſalire all'improuiſo alcune Iſole de Chriſtiani, giu

dicando per la cagione di lguel trattato di ritrouargli

ſpenſierati, o pure quando ſcouerto foſſe ſtato, quel

loro diſegno, ſperauano con l'armi nelle mani, otte

nere patti migliori; però di quelli apparecchi, eſſen

doneauiſato il Gran Maeſtro, ne ſcriſſe à Frà Pietro Are

maldi, poco prima fatto Generale della ſua ſquadra i

acciò che communicando iltuttodo Delfinopiſteſſe

bene auertito, tanto più , qnantbcche egli di certo

ſapeua, che dome quelli nell'Arcipelago aſſalito hauer

uano l'Iſola d'Imbri e che auiſati gli habitatori"
ganno, ritiratiſi in luogo aſſai forte, con gran valore ſi

defendeuano Toſto è quell'auiſoainfdrzandoſi da'noº

ſtri le Galere,drizzarono verſo quell'iſola il lorocami

no, con certa deliberatione, di combatter l'inimico,

o di farlo ritirar dall'aſſedio; però i Turchi, quando

men credeuano,ſcourendo da lungi la noſtra Armata,

pieni di timore,e ſpauento,non baſtandogli l'animo di

venire à conteſa, e mancandogli anco il tempo di po

terſi ſopra i medeſimilegni con la fuga ſaluare, nulla

curando di quelli, laſciatigli in abbandonº, ſe ne fa,

girono ſopravn monte, quali legni preſi da noſtri poi è

ſalua mano, ne fù alla maggior parte datoil fuoco » &

credendo i fuggitiui, col ſostificarſi nella ſommità di

-si º o r ,

2 . O l a:

- sº se e

o e

º i 2 :

! ! : - -

- irº ti, i :.

Turchiab

bandonano i

legni, 8 eſſi

fuggono ſo

pra vn mon

team -

2 quel
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rarshian quello, ritrouar ſcampo alla loro ſalute, non gli aui

diatiſsimo uenne, però che aſſediati, 8 aſtretti dalla fame, fire

“º ſero con patto di duraſeruitù. Fù quella Vittoria per li

i Capitani ſtimata molto glorioſa, e da ciaſcuno tenuta

ºmerauiglioſa, per lopoco numero delle noſtre Galere,

riſpetto alla gran moltitudine del Vaſcelli Turcheſchi,

e quanto quella recò a iPrencipi collegati allegrezza,

altretanto fu di cordoglio al fiero(frace:Non tralaſciò

il Pontifice dopò hauerne dato di quello parte a tutti

i Prencipi Chriſtiani, renderne gratis con publiche.

dimoſtrationi al Grande Dio degli Eſerciti, di queſta

glorioſa impreſa, ne trionfò più d'ogn'altro l'iſola di

Rodi col ſuo Prencipe, per hauer in quella hauuta

buona parte, però le grandi &inaſpettate allegrezze,

foglioriballo ſpeſſo laſciargli animi ſoſpeſi, metrouoſº

figiamai dolcezza nel contento che nell'iſteſſo tem

po non uſeumatizata dagl'influſſi di ſiniſtri acci
i". denti Giunſe nell'iſteſſo tempo aniſo al Gran Mae

i tregua - ſtro, come il Soldano d'Egittoirotta la Treguatal Rè

5" Coſtantino era con potentiſſimo Eſercito entrato nel

i" l'Armenia il quale dopo hauer ſoggiogato molte

i" piazze, preſa hauea nella Cilitia la famoſa Città d'Iſſo,

i" dal volgo appellata poi Aleſandretta. Queſti progreſſi
“ , lo poſero in gran tipeſa di penſieri, per lo che giudi

i cò, che con l'acquiſto di quel Regno, ſi ſarebbe il Bar

baro reſo più formidabile, 8 il tenerlo ſi vicino, impe

dito haurebbe il corſode ſuoi diſegni, 8 come ſaggio,

& clementiſſimo Prencipe, non hauendo riguardo è

i diſpiaceri che dai Predeceſſori del ſudetto Rè la Re

ligione per lo paſſato riceuutohaueuà ; mandogli in

“ . . -º ;- - / CO1I) -
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compagnia delle ſue Galere molti Vaſcelli con gran,

numero di ſoldateſca, 8 di valoroſi, 8 eſperti Caua

lieri, quali vnitiſi poi con l'eſercito Armeno, fecero

di quei Saraceni grandiſſima ſtragge, e ſcacciatigli da

quel Regno, ricuperarono le già perdute fortezze;

F. Deodato

mäda in aiu

to di Coſtan

tiao. - -

per lo che, in ſegno di gratitudine, mandò il Rè al

Gran Maeſtro Ambaſciadori con ricchi doni, e rin

grantiandolo del preſtato aiuto, obligoſſi per ſempre

al ſeruitio della Religione, in ogni occorrenza. Le.

forze vnite, ancorche debili, ſi rendono formidabili.

Fù politica della maeſtra Natura con l'unione di ti

3 , i -, -

is º a

midi augelletti, tenere a freno l'auido veello di rapi

na. Vacò in quel tempo la gran Comenda, ſe pur non

vogliamo dire il Priorato d'Armenia nella qual Pro

uincia, per non vi eſſer Caualiero della Natione, fu

ad inſtanza del Pontefice conferito a Frà Damatio del

Baucio Napolitano. Queſte guerre, & la molta

ſpeſa, che portauano le galere, haueuano impoueni

to l'Erario della Religione, perlo che, rinouando i

Turchi il trattato della tregua, parue al Gran Mae

ſtro, mentre egli perlo primo teneua lettere del Pon

tefice, che per le ragioni di ſopra narrate, doueſſe in

ogni modo conchiuderla; laonde, venuta al riſtretto,

mandati furono dal predetto Maeſtro, e dall'Arciue

ſcouo di Candia legato Apoſtolico, il Caualiero Frà

Dragonetto di Gaudioſa, eBartolomeo di Tomario

CanonicoSmirnienſe , acciò che trattando in nome.

de'Prencipi collegati con Turchi fermaſſero confor

me gli ordini dati, i Capitoli della tregua, i quali dal

Gran aeſtro, 8 Legato mandati poi in Roma,e"

fra Dama

tio del Bau

cio Napoli

tano Priore

iniArmenia
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nel Conciſtorio, fà quella Santità di parere, prima di

a conchiº che ſe ne dºſedar parte di Collega

i ti, e fra queſto mentre ordinò, che d'ambo le parti ſi

barºi faceſſe vina ſoſpenſion d'Arme,come à punto ſeguì, la

quale recò molta comodità al Gran Maeſtro di poſſerſi

prouedere di denaria quali mancati gli erano che però

ſcriſſe à tutti i ſuoi Riceuitori, che non tralaſciaſſero

di mandarnegli con ogni celerità. Queſta gran neceſs

"ſità di denari rappreſentata dal predetto ai Priori, e.
per riſcuote Comendatori di Danimarca, Dacia,Noruegia, & di -

re dinari,

Suetia, obligoglià mandare le debite reſponſioni, qua:

litralaſciate haueuano di pagare fin dal tempo, che la

Religione partiſſi da Terra Santa, 8 come Prencipe
- molto ºſſervante, nell'iſteſſo tempoconfirmòà gli he

e sia redidi giºrno Aſſanti inueſtitura dell'Iſola di Niſi
i" ſaro, che da ſuoi Predeceſſori al Padre in feudo con

i"# ceſſafì icon patto però, che in cambio delle due gale

fiºre, che tenerdoueuano; pagaſſero alla Religione nel

la feſtività della naſcita del giogioſo San Gio Battiſta

loro Protettºre Pucento fiorini d'oro. Haueuano

censura, e nell'iſtaſº ºppºPerlienº cagione iGenoueſ, e ve

ysian fa netiani» dingouo preſe l'armi, con gran ſpargimen
no guerra - todi fangºgd'ambo le parti per lo che fù riferito al -

PontefigBbcome il Gran Maeſtro con le forze della

gua Religiºns procurava aiutare i Genoueſi; onde egli

º alteratoſi al quanto gli ſcriſſe lamentandoſi ſopra quel

sfattoo &iceBne, che il predetto nera innocentiſſimo,

gli riſpoſa, che ne eglinne ſua Religione, giamai pen

iſatahaueue d'intereſſarſi in quei rumori, eſſendo ſtile

i di quella di non intrometterſi nei diſpareri de Pren
ierº - cipi
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cipi Chriſtiani, che però merauigliauaſi,che foſſe ſtata

inſinuata alla Santità ſua vna tal querela, la quale non

poteua eſſer fondata, eccetto che ſopra leggieriſſimi

ſoſpetti d'appaſſionati ragionamenti di diuerſi Religio

ſi, ciaſcuno inchinato più all'wna, che all'altra Repu

blica, e che mal poteuaſi in vna Religione compoſta

di varie nationi, come quella, frenare negli altrui di

ſcorſi le priuate paſſioni, che perciò non teneuano i

Venetiani ragione alcuna di lamentarſi di lui nel publi

co, poſcia che in ogni occaſione ſeruiti gli haueua,

come fedeliſſimi amici. Hor mentre godeuaſi la ſo

ſpenſione d'armi narrata di ſopra,giunſero in Auigno

negli Ambaſciadoride Collegati Prencipi, e dopò ha

uere alla lunga, in preſenza del Papa diſcorſo, ſopra.

il trattato della Tregua con Turchi,fù deliberato, che

in niun modo concederſi doueſſe, poi che le condi

tioni, con le quali la chiedeuano, ancorche per la pri:

ma pareſſero molto honeſte, conſideratele poi bene, ſi

ſcorgeuano piene d'inganni, eſſendoſi accorti, che,

quei Barbari la chiedeuano all'hora, per lo biſogno,

che ne haueuano, che poi conforme al ſolito loro,

quando più tornato gli foſſe comodo, rotta l'hauereb

bono; & ancorche il mancamento di denari non da

ua luoco, ch'eglino mantener poteſſero vn'Armata.

offenſiua, fù ſtabilito, che per guardia, e difeſa di

quell'Iſole mantenerſi doneſſero da Prencipi Colle

gati, per lo ſpatio di diece anni, otto ben riforzate.

Galere, delle quali due ne foſſero al ſoldo del Rè di

Cipro, trè à coſto della Religione, e l'altre trè del

la Republica Venetiana, e il Sommo Ponteficei
- i golli

Ambaſciado

ri in Auigno:

ne al Papa.

Trattato del

la Tregua ri

fiutato da'

noſtri ,
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Ambaſciado

d'Armenia,

al Papa,

Papa ſcrisse

goſſi al quarto di tutta la ſpeſa. Haueua intanto di

nuouo inteſo il Rè d'Armenia, come il Soldano fa

ceua grand'apparecchi di guerra, e dubitando, che

quello apparato non foſſe a danni ſuoi, mandòAm

baſciadori al Sommo Pontefice, pregandolo , che.

ſcriuer doueſſe à i Prencipi Chriſtiani in ſuo fauore, e

per ſpingerlo con maggiore efficacia, prometteua di

ſottomettere il ſuo Patriarca, e l'Armena Chieſa all'o-

bedienza della Sede Apoſtolica, e che anco viuer fa

rebbe quei Popoli conforme i Latini; per lo che ſcor

gendolo il Papa tant'humile, e compatendo la ſua ne

ceſſità, e conſiderando, che niuno poteua con mag

gior prontezza ſolleuarlo, quantò che il Gran Mae

al Maeſtro, ſtro, gli ſcriſſe per l'iſteſſo Ambaſciadore vn'efficaciſ
lo ſoccorſo

del Rè d'Ar

thenia,

ſima lettera, con la quale raccomandandogli quel Rè,

anco lo pregaua à prender ſotto la protettione della

Religione il ſuo Regno, e raccomandogli il predetto

Ambaſciadore ancora, il quale giunto in quell'Iſola,

& fatto hoſpite del Maeſtro, fù con grand'honore,per

lo ſpatio d'alcuni giorni, iui trattenuto; e nella par

tenza,dopò conſignategli le lettere per quel Prencipe,

gli ſoggiunſe, che certificar poteua il ſuo Signore, che

trouarebbe e lui, e la Religione prontiſſima ſempre.

in ogni biſogno, ediqueſta ſua voluntàne ſaceuachia

- ra fede la prontenzza, con la quale, pochi meſi pri- - - - -

ma, ſenza richieſta mandato gli haueuaſi gran ſoccor.

ſo, per diſcacciare da quel Regno il Barbaro Soldano:

di ſi magnanime offerte, dopò reſeli molte gratie,

lieto partiſsi l'Ambaſciadore. Fù ſi generoſo il Maeſtro

nel far fauori, che nulla curando del ſuo proprio in
i tereſſe

-
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tereſſe, giamai non permiſe, che da lui niuno partie
ſe, che non fuſſe à pieno ſodisfatto, che però confida- i Sci

to in quella benignità il Popolo Scimioto, buttatoſi ".

vn giorno a iclementiſsimi ſuoi piedi, è nelle ſue "se
neceſsità rapreſentandoli la graue impoſitione, che -

egii pagaua per obligo del Vaſſallaggio , ne fù con

gran liberalità divina buona parte diſgrauato. Si hebº

be neſ'ifteſſo tempo auiſo della morte del Sommo
Pontefice Papa Clementeseſto, della qualene ſentì" vj.

fi cordoglio il Maeſtro Fra Deodato per eſſer ſtato "

anto fattoreuole verſo la ſua Religione hauendoli " º

arricchita d'infinite gratie, e Priuliegi, e ne ſcorge ”

ſhel Bolario d'eſſa; & indià pbehi giorni anco ſeguì

l'Elettione d'Innocentio Seſto, il quale aſſunto al Pori -

teficard, hauendo ranimo folto alle coſe di teuante? "

per Beneficio e Chriſtiani ſcriſſe al Gran Maeſtro e al Maeſtro

dandogli parte della ſua aſſuntiorie riete handogli i "

con molta carità &amore l'Arciueſcoliº di Smirns, i
e tutti gli altrifedeli che ſi ritrouano nel Preſidio di i":

quella Città, acquiſita eofi tanto ſpargimento di ſanº"

gue, la cui conſeruatibhe, perli Chriſtian Grientati i to.

egli ſtimaua molto neceſſaria raconiaa degli afico

Giouatini Gaiſtacuzzeno, il quale da Alidrenico ſiſt

peradorè di Giàfiantinopoli, laſciatº tutore dei ſiti

figlioli, vfurpitoli quell'imperG, dubitata d'eſſerne

ſpogliato, come ſeguì, da Cola Gianni figlio del pre

detto Andronico, il quale già ventigoin'età a ritros

riandoſi nella Grecia, veniva da tutti i Baroni, e Pea

poti di puelle Prouinqidacclamato per loro iSignqnti

Era ſi grande la prudenza di queſto Gran Maeſtro,
D dieri, che
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che con molta raggione veniua da tutti i Prencipi ſti

mato arbitro delle coſe dell'Uriente; fu in tanta opi

nione appreſſo la Santa Sede, che non vi giunſe gia

mai altro ſuo pari ; & che ciò ſia il vero, lo certifica

convna lettera l'iſteſſo Sommo Pontefice Innocentio

Seſto ſcritta in Auignone, nella quale gli daua autori

tà in tutte le coſe, e frà l'altre, diceuagli, che non

portandoſi bene il predetto Arciueſcouo di Smirna

nel gouerno di quella Città, o pur non piacendogli,

poner doueſſe in ſuo luogo Nicolò Beluiccione Ro

F. Deodato

ſcriue al Pa

pa per la ri

natia del Ma

giſtero e
- - -

- -

-

. . .

luogo, poi che in ſidecrepita età conoſceuafi ben

diano, o altro a lui ben viſto, Ritrouauaſi in tanto il

Gran Maeſtro Frà Deodato, ſtanco delle fatiche, op:

i" dagli anni, e forſe faſtidito del mondo, non

i parendo poter più ſoſtenere il graue peſo del Magi

ſtero, gli venne in penſiero di rinuntiarlo, per riti

rarſi à quieta vita, acciò che poteſſe in quel poco temº

po, che gli guanzaua, attendere per la ſalute dell'ani

ma, & al ſeruitio di Dio, che però ne ſcriſſe con cal

di affetti al Pontefice, pregandolo, che ſi degnaſſe.

conceder licenza al Cangento, di eligere altro in ſuo

egli inhabile al gouerno, è ancor che da quello, con

paterna Carità eſortato foſſea è douar perſeuerare,

finº alla fine, aſſicurandolo, che il Signore Dio dato

gli hauerebbe forze maggiori, poi che quanto più

erº graue il peſo, tanto maggiore ſarebbe ſtato il pre

miº, che dato gli hauerebbe poi nel Cielo, con tut

fesi egli non tralaſciò con caldeinſtanze, dinuouo

ſupplicarlo Laonde per non diſpiacergli, ma volenº

tieri vi condeſceſe, però, non potè il buon Maeſtro

- - º i met
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mettere in eſecutione il ſuo deſiderio, poſcia che,

pochi giorni dopo, che egli hebbe riceuuto il Breue,

il quale tardò molto à venire, ſene paſſo è miglior vi

ta, e fù con molte lagrime ſepolto nella Chieſa di

San Giouanni del Collacchio di Rodi , & ſu la pietra

del Sepolcro fugli ſcolpita la glorioſa battaglia

del Dragone, col motto che diceua :

Draconis extinétor. Gouernò la

ſua Religione per ſpatio di

- anni ſette, 8 me

- ſi ſei.

Dd 2 Frà

F. Deodato

dopo di ha

ucre Cºtten 1

to il Breue ,

per la rinun

tia ſi muore -
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Erà
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- - r -

. I . . . . . . .

Frà Pietro Corneliano, -

- - - -

-,

-

z gl-Ra Pietro Corneliano, di Natione.

i " Prouenzale, i fu eletto Maeſtro nel

ai Nil Comuento di Rodi, il quale, aſſun

º i tralaſciò, conforme al ſolito, degli

si: iº e antepaſſati , con Ambaſciadoridarne

parte alSommo Pontefice Innocentio Seſto; i quali do

pò con ogni riuerenzabaciatigli i Santiſſimi piedi, eſpo

ſero, quanto dal loro Prencipeimpoſto gli fu; & hauen.

dogli quella Santità benignamente accolti, gli riſpo,

ſe, come egli reſtaua molto conſolato, che il Magiſte

ro foſſe caduto nella ſua perſona, mentre per relatione

di molti era egli ben informato demeriti, 8 delle ſin

olari ſue virtù; che però eſortaualoà ſtar con vigilan

za alla Cuſtodia di quell'Iſola, mentre egli veniua aui

ſato, come dal Turco faceuanſi grandi apparati di

guerra; e non ſapendo,oue portar doueſſe quell'arme,

poſti haueui in gran tempeſta di penſieri i Prencipi

collegati. Raccomandoglianco Raimondo di Peruſia

ſuo congiunto di ſangue, il quale deſideroſo di pro

feſſare in quella Religione ſe ne veniua nell'Iſola di

di, in compagniadel Caſtellano d'Impoſta EràAGio:

Dd 3 Fer

ti - - - - - - - - - r - r. : - - - -

XXVII. Maeſtro. I

i
-

- - - - -

. -

F. PietroCor

neliano.

e, e - i

i

Innocentio

vj. ſcriue à F.

Pietro a fa

uor di Rai

módo di Pe

ruſia,



Priorato di

Caſtiglia per

F, Gio. Fer -

nandez d'E-

redia,

vgo Rè di

Cipro cerca

mutar l'obli

go del Preſi

dio di Smir

na.

Gran Mae

ſtro arbitro

della commu

tatione del

Preſidio,

-

Fernandes d'Eeredia per prender l'habito, al quale.

Eredia, à lui molto caro, ordinato haueua, che disbri

gato de ſuoi affari, ſene ritornaſſe con ogni celerità;

&pregò anco il predetto Gran Maeſtro, quanto pri

ma à mandarglielo, il quale ritornatoſene poi, 8 va

cando nell'iſteſſo tempo il Priorato di Caſtiglia, e di

Leone, ſcriſſe al Gran Maeſtro, che conferirlo doueſ,

ſe al predetto Eredia , come meriteuole per le tante

" da lui ſofferte, nel ricuperare i beni de'Tem

plari, occupati da quei Rè nella Spagna, alla di cuidi

manda volentieri condeſceſe il Maeſtro (i prieghi del

Padroni ſono a ſudditi eſpreſſi comandamenti) à que

ſto Eredia la virtù gli fabricò la Fortuna, e le digni

tà, non eccedettero i meriti. Haueua in queſto men

tre Vgo Rè di Cipro mandato Ambaſciadore al Ponte

fice, pregandolo, è douerſi contentare, che in cam

bio del preſidio, che egli era obligato tenere per la

Città di Smirna, conforme le promeſſe conuentioni,

pagaſſe tre milia fiorini d'oro;laonde il Sommo Ponte

fice, ſapendo bene egli, quanta foſſe la prudenza del

Gran Maeſtro, remiſe nelle ſue mani il trattato, al

quale con moltacófidenza ſcriſſe ſopra quel fatto, e ri

ſpoſe al Rè poi, che s'accoſtaſſe al predetto,che'egli in

tutto alla volontà di quello riportauaſi. Pareua in quel

tempo pur ſtrano al Gran Maeſtro, che rilaſciato ha

uendo tutti i Prencipi gli vſurpati beni de'Templari

alla ſua Religione, ſolo Pietro Rè di Caſtiglia, più

oſtinato che mai, perſeuerando nell'auidità di ſuo Pa

dre, continuaua tuttauia in ritenerſegli , per lo che

ſpinto da puro zelo; di quel Rè nulla curando, fecon
. - i - mol

l
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“molte preci,calde inſtanze al ſommo Pontefice, che

ºrinouar doueſſe le Cenſure, che il ſuo Predeceſſore

poco prima di ſua morte, per tal cagione contro di

quello ſpeditehaueua. Queſte giuſte dimande obliga

rono il Papa à ſcriuere riſentito al Rè di Caſtiglia, al

quale ſe anco intendere per bocca del Cardinal Gu

glielmo di Santa Maria ſuo Legato, che ſe lui ritarda

uaà laſciar quei beni ritenuti, in dannatione della ſua

anima, egli non poſſeua venir meno di far giuſtitial

alle querele, 8 ai gran lamenti del Gran Maeſtro, e

Conuento di Rodi, i di cui Religioſi, malgrado de'

nemici del continuo per la fede di Chriſto cambatte

uano,& ancorche il Rè con ſommeſſe parole riſpodeſ

ſe di volergli reſtituire,nulla dimeno la coſa andò pro

lungandoſi, che per all'hora non ſe ne potè cauaral

tro. Fù queſto Gran Maeſtro ſi affettuoſo nel ricupe

rare , come nel conſeruare i bene della Religione,

che non vi fà già mai altro ſuo pari, il quale per tal ca

gione, più volte montato in colera, proruppe con,

publiche minaccie contro quel Rè di Caſtiglia, dicen

do, che s'egli non reſtituiua i beni tolti, non ſolo ri

uolto contro gli hauerebbe il proprio Regno,mà con

citatiglianco a ſuoi danni tutti gli altri Prencipi della

Spagna; e ciò noncredo a lui ſarebbe ſtato difficile, ſi

per eſſere egli di ſolleuato ingegno, 8 per hauerein.

quel Regno il Prior di Caſtiglia, e tanti valoroſi Caua

lierià i quali adheriuano la maggior parte di quelle.

Prouincie, come anco per tenere molta corriſponden

za col Rè di Aragona,e di Portugallo emuli di quello,

però queſti eccelſi ſuoi diſegni, furo dalla morte in
- tCre
-

- - -

º

Frà Pietro

fà inſtanza ,

al Papa per li

beni Templa

rii, che erano

in poter del

Rè di Caſti

glia.

Papa ſcriue

al Rè di Ca

ſtiglia per la

reſtitutione

de” beni deº

Templari,

F.Pietro mi

naccia il Rè

di Caſtiglia 9

ſe non gli re

ſtituiua i be

ni Templa
l'1 e
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- . i per logouerno di ſua. -

"terrorti, poi che ammalatoſi nella Città di Rodi ſe ne

" poſsò à ventiquattro d'Agoſto del 13 ss. a miglior

vita ; dopò hauer ſolamente gouernato vn anno,

otto meſi,e ſedici giorni, & per quel che riferiſce il

Fuxano, ſcorgeſi, ehe queſto Maeſtro foſſe di vita.

molto eſemplare, e tanto ſeuero, che gli fu dato

- : il nome, di Correttor de'coſtumi, Tenne

vn Capitolo Generale, nel quale ...

fè molte lodeuoli ordinationi, -
- -

-
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º sigG gg. 99 o 99gºgì 99 si ºr

E i 5e i si

Frà Roggiero di Pins,

- XXVIII. Maeſtro.

s | Eguita la morte di Frà Pietro Corne- F. Roggiero
º i liano, di là à poco, chiuſi conforme i" Mae

il ſolito nel Conclaue quei pruden

º ti Religioſi, eleſſero, ſenza niun di

ſparere, per loro Maeſtro, Frà Rog

giero di Pins, di nation Prouenzale,

huomo di ſingolar virtù, e di vita molto eſemplare;

e come, che guerreggiauano in quel tempo (ancor casmo

che congiunti di ſangue)Giacomo di Sauoia Prencipe e io

del Piamonte, e dell'Acaia, con Amedeo Conte di Sa-"

uoia; ritrouandoſi il Précipe Giacomo in gran biſogno

di denari trattò di vendere il Prencipato d'Acaia, il che

vdendo il Pontefice, toſto gli venne in penſiero, che

la compra di quella Prouincia farſi doueſſe dal Gran

Maeſtro, e ſua Religione,giudicando, che venendo

quei Popoli ſotto il gouernodella predetta, ella con.

facilità mantenuti gli haurebbe deuoti verſo la Santa

Sede;per lo che ſcriſſe al Gran Maeſtro,e Comuento di

Rodi, e datogli parte di quel ſuo penſiero, ordinò, che Frà Roggi

mandargli doveſſero alcuni Canalieri, con procure "

r effettuare il trattato,8 in tanto,comandò al Priore Principatº
di Francia, chiamato Frà Guglielmo di Malleo, 8 è dell'Acaia,

Frà

S
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Frà Roberto Alcuſio Priore d'Aluernia,in quel tempo

Luogotenente del Gran Maeſtro, di quà dal mare, che

congregar faceſſero vna generale Aſſemblea nella Cit

tà d'Auignone, per trouare il modo, oue cauar pote

uaſi il dinaro per quella compra; però nell'iſteſſo tem

po giunſero in quella Città Frà Ferlino di Ariaſca Prio

re di Lombardia, in compagnia del Comendatore.

Fra Pietro Maione, ch'il Gran Maeſtro, e Conuento,

al riceuere del primo ordine Ponteficio, mandati ha

ueua con ampliſſime procure, i quali preſentate le.

" lettere, 8 eſpoſta la loro ambaſciata, furon da quella

iSantità benignamente accolti, e dopò hauergli più

i" volte dato grata audienza riſpoſe al Gran Maeſtro, e
Acaia , Comuento, dicendogli, di hauer riceuuto molto cari

gli Ambaſciadori, e che reſtaua à pieno ſodisfatto del

la prontezza, con la quale eſeguito haueuano quan

- to da lui, con le ſue prime lettere impoſto gli fù. Di

là à poco, tenendo auiſo il Gran Maeſtro, come il Sol

dano d'Egitto, con ogni diligenza poneua all'ordine.

gran quantità di Vaſcelli, e dubitando (per eſſer quel

lo male affetto verſo la ſua Religione) che non ve

ordine di F. niſſe à ſuoi danni, e ſcorgendo, che in Rodi erano

ºggiº pochi Religioſi, ordinò col parere del ſuo Collateral
che vengano º, . e - - - e - - -

i Rodi di Guerra, che chiamarſi doueſſero dalle Prouincie,

ººº di quà dal mare, al numero di cento, con Caualli, &

armi, in queſto modo ripartiti, ciò è, ſeſſanta tre del

la lingua di Francia, e di Spagna, &il rimanente del

le lingue d'Italia, Inghilterra, 8 Alemagna, che però

e diede anco ordine, che ſi ſpediſſevna patente, in per

ſona di Frà Iſuardo d'Albarno Prior di Capua ſuo Luo

go

- -

-
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gotenente nel Regno di Napoli, e di Sieilia, nella.

quale eligendolo Capitano di quel paſſaggio, com

mandaua à ciaſcun Caualiero, che obedirlo doueſſe,

come alla ſua propria perſona; & hauendo fatto nota

re i nomi delli Religioſi di ciaſcun Priorato, a lui ben

noti, perlomiſtieri dell'armi, quali deſideraua, che

veniſſero in Conuento, ſcriſſe anco a tutti i Priori del

le ſopranarrate Prouincie, che ciaſcuno bene armati

mandar doueſſe li ſuoi. Ricuperò in queſto iſteſſo

tempo il Gran Maeſtro dalle mani di Gualtiero Duca

d'Atene le Caſtella di Putignano , Locorotondo, e

Caſamaſſima nel Regno di Napoli, che per cagion.

delle guerre tolte hauea alla ſua Religione, quali per

ordine poi della Reina Giouanna Signora di quel Re

gno, furono conſignare al Prior di Barletta Frà Gue

rino di Caſtelnouo. In queſto mentre, eſſendo ritor

nato Giouanni Rè di Francia, dopò quattro anni di

prigionia d'Inghilterra, per cagione di quella grandiſ

ſima rotta, per la quale laſciato haueua per oſtagio al

Rè di quell'Iſola i Duchi d'Angiù, e di Bourges ſuoi

figlioli, in compagnia delli Duchi d'Alezon, e di Bor

gognia, fin tanto gli pagaua i tre milioni dioro, iconº

forme alle capitolationi, che col giuramento promeſ

ſahaueua, ſe n'andò in Auignone è ritrouare il Ponte

fice, alle di cui perſuaſioni preſe egli la Croce per do

uerſene paſſare conpotentiſſimo Eſercito, col titolo di

Capitan Generale, alla conquiſta di Terra Santa, alla

quale impreſa (conforme Paulo Emilio riferiſce)don

deſceſe egli volentieri, non tanto per acquiſtar fama.

con l'opere, quanto per purgare la Francia della gran

mul
t : : : :

F. Roggiero

ſcriue alle o

Prouncie ,

che ben'are

mati debba

no i Priori

mandar'1 lo

ro Caualieri

F. Roggiero

ricupera le a

caſtelle dalle

mani di Gual

tiero Duca

di Atene e

Giovani Rè

di Franca ,

dopò la pri.

g o la và n .

a u gnone al

Papa -

Rè di Pracia

Gen rale per

l'mpleta di

Terra lanta
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multitudine d'abbottinati Soldati, che con inſolenze,

rubbamenti, e ſtupri l'inquietauano, per la qual riſo

lutione, lieto oltramodo il Pontefice, non ceſſaua di

º ſollecitare gli altri Prencipi, di ponerſi all'ordine,men

tre promeſſohaueuano didargli in quell'impreſa ogni

aiuto; però ſcorgendogli lenti, e molto freddi, neve

dendo il modo di poter mettere inſieme vna Armata,

º per traſportar le genti, poſcia che, i Venetiani, non

venetianità ſolo in quel tempo guerreggiauano con gli Vngari,mà

""vi anco nel mare con potentiſime ſquadre di Vaſcelli

i"º combatteuano con Genoveſi; & da Piſani e Fioren

" tini faceuanſi del continuo ſanguinoſi fatti d'arme,che

. . i però di queſti diſpareri frà Chriſtiani , ſi preſe egli tan

to cordoglio, che di là a pochi giorni ſe ne paſsò a mi

viv, glior vita,e fù in ſuoloco eletto Vrbano Quinto il qua

º le dopo coronato, dando auiſo al Gran Maeſtro della

ſua aſſuntione al Pontificato, gli raccomandaua lo Sta

to di quei poueri Chriſtiani in Qriente, ſoggiungen

doli, come egli viueua con animo tranquillo,mentre

le coſe della Cattolica fede in quel Paeſe ſtaiamo ſotto

l'impara di ſua Religione la quale con tanta prudenza

pietro Redi da lui regeliafi, giunſe in tanto Pietro Rèdi Cipro in
i" Fr3i Francia, e ritrouando quel Rè,che radunato hauena

i vn buono Eſercito la maggior parte di Gallicitmaſia
- - - - - -

dieri, come di ſopra narrato habbiamo, che la Franciasl 5 : ,

vagabondi ſcorreuano, il quale tuttavia ponendoſial

l'ordine penſaua,quanto prima di paſſarſene ſeconel

a l'Aſia,perlo che non tralaſciando egli di ſollecitarlo,

determinò quel Prencipe pria della partenza, per la

ſciar bene ordinate le coſe del ſuo Regnopritornare di

a º - i nuo
-
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nuouo in Inghilterra, e con pagare i denari promeſſi,

condur ſeco gli Oſtaggi,che colà laſciati haueua. Però

non tantoſto giunſe in quell'Iſola, quandoammalatoſi -

nella Città di Londra,reſe l'anima al ſuo Creatore, per ""

la cui morte ſuanì la Santa impreſa,&ancorche il Papa ghilterra,

con lettere & il Rè di Cipro in peſona eſortaſſero Car"

lo ſuo figliolo,nomato il Sauio,à tirarinanzi i glorioſi Lega.

diſegni di ſuo padre,nulla ottennero, ſcuſandoſi egli

con molta prudenza di non potere, come nuouo Rè,

volgere altroue i paſſi, prima di ſtabilire le coſe del ſuo

Regno; & in queſto modo licentiando il Rè di Cipro,

eon ricchi doni, e con buona ſomma di denari, li per

ſuaſe à douerſene andare dall'Imperadore, Carlo Quar

to, il quale con grand'Eſercito in Italia ritrouauaſi,

ehe forſe abbraciata haurebbe ſi honorata impreſa. Rè di siero
La quale poi dal predetto Rè di Cipro in compagnia:i Carlo

del Cardinal Legato in nome del Pontefice, rapreſen- "ci

tata al ſopranarrato Imperadore,fù da quel ſaggioPren-"

cipe, come temeraria biaſimata, dicendogli, ch'eſſen-".

do all'hora la Terra Santa circondata da gli Stati di po-ººº

tentiſſimi nemici, non ritrouaua il modo, come ac

quiſtar poteuaſi con ſi picciole forze, ſenza vn gran

mar di ſangue, e che il non hauere conſideratione à

queſto, gli pareua più toſto conſiglio di Barbaro, che

di pio, e diuoto Prencipe Chriſtiano , ſoggiungendo

gli da prudente Capitano, che gli diceſſero vn poco, -

conquiſtata poi al fin quella Prouincia, conformeeſſi".

penſauano, e non hauendo il modo di mantenerla,co- del"

me conſeruar la poteuano?A queſti, 8 altri militarii

diſcorſi, non ſapendo eglino, che replicare, licentia- irº º
- - - - - -, - - E e tiſi impreſa -
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tiſi in quel modo, & honoratiglicon ricchi donatini,

eſortoglià diſſuadere il Ponteficeda ſi dannoſa impre

ſa, poiche egli, quanto detto haueua, non veniuadal

l'intereſſe ſpinto; ma da puro& honorato Zelo (eco

me non vi è coſa più malageuole, quanto ſtuzzicare

feroce Beſtia nel ſonno, coſi non ſi deue irritare ſen

zariceuuta offeſa Prencipe ſaggio, 8 valoroſo) Soruo

lando in tanto la fama di queſti, per li noſtri inutili, 8

per lo nemico odioſi trattati, ferì nelle remote parti

dell'Aſia l'orecchie d'Amorat Rè di Turchi, il quale,

lamentandoſi coi ſuoi, che nulla per all'hora penſan

do all'offeſe de'Chriſtiani, eſſi procurauano (fuor d'o-

gni ragione) d'apportarli guerra nel ſuo Regno, che

però grandemente ſdegnatoſi, e ſotto colore di volere

à fauore dell'Imperadore di Coſtantinopoli andare ſo

Amorat Rè prai Bulgari, radunate hauendo con gran velocità le

" ſue militie, ſe ne paſsò con ſeſſanta mila fanti per lo

º ſi fa padro ſtretto di Gallipoli, 8 impatronitoſi per forza di quel

" º" la Città, e di tutto ilconuicino, diede gran timore.

à ciaſcuno. Queſti inaſpettati accidenti , poſero in .

gran penſiero il Maeſtro; per lo che, temendo, che.

uel Barbaro nel corſo di ſue Vittorie, non volgeſſe

l'armi ſopra l'Iſola di Rodi, ſi diede con ogni celerità,

perimpedire lo sbarco a fortificare i luoghi più debili

vicino al mare;& hauédo ben proueduta la Città divet

e Roggiero touaglie e d'ognaltra coſa neceſſaria, e per aſſicurarſi

arma i ſuoi più degli animi de Vaſſalli Rodiani, feriſegnia di quei

i" º popoli, ai quali diede l'armi nelle mani, paleſandogli

il diſegno d'Amorat, che altro non ambiua, che farli

ſuoi ſchiavi. A queſta propoſta non vi fà perſona, che
COI)
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con grand'animo non sofferiſſe per la libertà della

Patria ſpargere il proprio ſangue. Mandò nell'iſteſſo

tempo Ambaſciadore al Pontefice il Mareſciale Frà

Guido della Torre, il quale rappreſentando il peri

glio, nel quale la Religione in quell'Iſola ritrouauaſi,lo

ſupplicaua à dargli in quel miglior modo, che poteua,

alcun ſoccorſo, che però ſcorgendo il Papa l'Vrgente

neceſſità, nd tralaſciò con ogni celerità di trattarevna

Lega frà Santa Chieſa, il Rè di Cipro, Venetiani, &

la Religione, mediante la quale, con vn buon nume

F. Roggiero

manda al Pa

pa per aiu

to » -

-- - - -

-
-

ro di ben'armate Galere frenar poteſſero di quel Bar- e

baro l'orgoglio; però eſſendoſi di la a poco inteſo, co

me quel Prencipe hauea altroue riuolto l'armi; diede

quell'interuallo ditempo commodità à i noſtri divnir

ſi inſieme; ma come, che il Maeſtro di vecchia età,

per le fatighe ſofferte, haueua molto patito, di là è

poco oppreſſo da graue infrmità, finì la vita, dopò l'

hauere con gran prudenzagouernstalga Religione

circa noue anni,e meſi ſei. Fù la morte di queſto Pren

cipe pianta, non ſolo con amare lacrime dal Comuen

to, mà più d'ogni altro dal Popolo Rodiano, al quale

egli con larga mano nelle neceſità ſoccoreua,moſtran

doſi ſempre verſo i poueri pietoſo, e liberale. Raccon

taſi di luivn fatto, degno d'eſſere da ciaſcun Prencipe

imitatato. Nacque nel ſuo tempo ſi nella Grecia, co

me nell'Iſola di Rodi, vina gran peſte, e perche quella

ſempre congiunta porta ſeco la penuria , & egli per

non vederperire di fame in ſi gran calamità tante per

ſone, ritenendoſi ſolamente tanto, quanto baſtaua.

per lo parco vitto di ſe ſteſſo, e della ſua famiglia il ri
si i E e 2 MIla

F. Roggiero

già vecchio

ſi more

Peſte in Gre

cia, 8 in Ro

di ſoccorſa

da F.Roggie

ro colla Ven”

dita delle e

proprie ſue

ſoſtanze
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manente poi delle ſue rendite, ordinò, che foſſe di

ſtribuito a poueri, e come che la neceſſità era aſſai

grande, e l'intrade non ſufficienti, ſe vendere tutte le

ſue gioie, argenti, 8 ſuppellettili ; & in quel modo

liberandoſi gran Popolo dalle fame, che certo mor

to ſarebbe, fabricoſſivna felice, e perpetua ſtanza nel

º Cielo. Tenne nel ſuo tempo vn ſolo Capitolo genera

le, nel quale, per togliere alcuni abuſi, che da

Priori e Commendatori ſi commetteuano,

ſuſtituì per ciaſcun Prioratovn Rice- i

uitore, come fin aldi d'hog -

Riceuitori ,

inſtituiti da

Frà Roggie

ro di Pins, . . . -

gi s'oſſi -
- - - - - - - - -

- - - - - - - - -

- -

i gi sotierua.-
- - -

-

-

-
-

-

- i - - - - . . .- - º - - - - - - - -

- -
-

- -

- - - - - - - - - - - - -

-
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5| RaRaimondo, dell'Illuſtriſsima fa

iN" miglia de'Berengarij, Conte di Pro

il cuenza, diſcendente da quel Beren

lº gario, figliolo delgran Raimondo,

º Signore di Barcellona, e Principe di

º Catalugna, dilà è poco,dopoi ſeguita

la morte della ſua dilettiſsima Conſorte, deliberò (per

non toccar altra donna giamai) farſi Religioſo; per i. -- e

48Gs SG SG) ſcGè ſco? cºs 3G

- - - - - -. - - , i

- - -
- -

-

-

-

-

- - - - - - - i - i - - - - --

Frà Raimondo di Berengario

-

va -

lo che, rinunciando quella Contea a ſuo figliolo, pro

feſsò a queſta Sacra Religione d'Hoſpedalieri, e poſcia

d'eſſer ſtato per molti anni in Rodi, da quei Caualie

ri ben conte le ſue eroiche attioni,fi in luogo del Pre
-

-

- -

- -
-

- - - -

2 r .

-

-

º; -
-

--

deceſſore, eletto Gran Maeſtro, il quale della ſiua pro- Raimondo

motione, toſto per mezzo dell'Eredia Priore di Caſti

glia,& del Commendator di Santo Stefano frà Bertane

elo di Frotta, acccompagnati con ricchi doni, di pre

iate margarite, ne diede parte al Sommo Pontefice:

È come, che prima il Papa delle ſue famoſe attioniera

ſtato à pieno informato dal predetto Eredia, moſtrò è

gli Ambaſciatori di ſentire gran conſolatione, che

quella dignità foſſe ſtata collocata nella ſua perſona,

che però rallegrandoſi ſeco, gli ſcriſſe, chartender dor

i E e 3 ueſſe

de' Berenga

rij eletto Ma

eſtro.
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papa per gli ueſſe con ogni vigilanza al carico impoſtogli, che dal

" ſuo canto giamai haurebbe tralaſciato di fauorirlo,

iiiega con dargli in ogni occorrenza tutto il ſuo aiuto. E co

" meche il Gran Maeſtro era intento all'accreſcimento

mondo, di ſua Religione diſpiaceuali fuor di modo, che Fran

ceſco del Balzo Duca d'Andria à molte ſue richieſte,

nulla curando, di reſtituire il Caſtello del Guaragno

ne, ne meno Gugliemo Conte d'Anglone, i territori

Seratella, 8 Seuerano, che per l'iſteſſa cagione vſur

patishaueua, che però querelatoſi caldamente col

Sommo Pontefice, il ſupplicò a farne quelle dimoſtra

tioni, che contro tirannici occupatori di beni Eccle

ſiaſtici conueniuanſi; per lo che conoſcendo il Papa le,

molte ſue ragioni, & ilzelo, per lo quale egli moue

i"" uafi, ſcriſſevna efficace lettera alla Reina Giouanna,

Giovani. Signora di quel Regno, che in ogni modo ordinar

"" doueſſe à quei ſuoi Baroni la reſtitutionede ſopra mar

"rati beni, la quale, per far coſa grata al Gran Maeſtro,

icomeanco per obedire gli ordini del Pontefice gli fà

caſtelli reſti toſto reſtituire, de quali ne preſe dopoi il poſſeſſo il

i" Priore di Barletta, e perche egli era d'animo generoſo,

pareuali pur ſtrano, che i ſuoi Religioſi in quell'Iſola,

fuor dell'antica loroſſeruanza ſteſſero ſempre al difen

derſi dall'inuaſioni de'nemici, ai quali procurò di porº

tarliguerra in Caſa propria, & ſotto gran ſilentio, ſo.

lo col conſenſo del Papa, trattò vna lega col Rè di

Cipro a danni del Soldano d'Egitto, loro comune au

uerſario; & hauendo ambi due poſto all'ordine vna.

ſquadra di cento ben armati legni, forniti di molti

valoroſi Caualieri, 6 eſperti ſoldati, vnitoſi nel Por

- 2 ,
- to

- , l . 8
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todi Limiſone, fingedo di andare nella Morea,ſpiega- re i cipro,

ro le vele verſo la famoſa Città d'Aleſſandria; la qua. "fanno arma

le, ancor che all'improuiſo aſſalita foſſe, non tralaſcia- ta contrº il

rono i ſuoi habitatori con gran valore difenderſi; e "º

dopò varijaſſalti, e ſcalate, malgrado di quelli, con i

grande ſpargimento di ſangue, fù preſa, morendoui

in quell'aſſalto molti de noſtri, e fra gli altri cento "

Canalieri. Alla fama della perdita di ſi importante, e iº"

forte Città, reſtò attonito il Soldano; per lo che, radu,

nate con diligenza le ſue militie, verſo quella incami,

noſſi, giudicando per eſſer poco il numero de'noſtri,

e prima d'hauere alcun ſoccorſo, di nuouo ricuperare

Ia; il che a punto fatto gli venne, poi che tenendo i

noſtriauiſo della ſua venuta, giudicando con ſi poche º

forze mal poterla difendere davnpoderoſo Eſercito,

che ſdegnato contro di loro incaminauaſi, in va ba: Alemassa.

leno, ſaccheggiatala , vi appiccarono in più parti il ſaccheggiata

fuoco, 8 in quel modo carichi di ricche prede, 8 di"

molti prigioni, ſe ne ritornarono. La nouella di que: co- -

ſta impreſa rallegrò nell'Occidente l'animo di ciaſcun

Principe Chriſtiano,e più di ogn'altro quello del Som

mo Pontefice, ancorche biaſmata da ſaggi, giudicani

do aſſai per lo debile periglioſo l'accenderſi contro il

più potente. Le ſoppreſe Città, che pertema laſciari,

doſi toſto inabandono recano biaſmo, e manifeſtano

debolezza, epoca riputatione nei Principi, della qua:

le deuono far grandiſſimo capitale, poi che deloro " ,

preteſi vantaggi ſuol eſſere ſicuro fondamento. Giun i

ſe intanto il Soldano in Aleſſandria, & hauendo ritro- i

uata in quel modo la Città disfatta, impatiente di ſerie sº
- -- --- tiree º
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"i tire il pianto, & i lamenti degli habitatori; ſdegnato

dria, &" aſſai, giurò ſul capo di farne aſpra vendetta, e promi

"" ſe farne a Ciprioti, e Rodiani (cagione di tanto dan

" di i" no) pagare il fio; per lo che ſi diede con diligenza è

ºº radunare molti popoli, per formare vn groſſo Eſerci- ,

to; diede anco nell'iſteſſo tempo ordine, per la fabri

ca di numeroſi Vaſcelli, penſando in quella guiſa ven

i dicarſicontra quei due, la riceuuta offeſa. Di queſti

apparecchi ne fu toſto auiſato il Rè di Cipro, il quale

don Ambaſciadori non tralaſciò di farne conſapeuole

il Gran Maeſtro, acciò che ambi due ben prouiſti l'Vn

- l'altro aiutar poteſſe. Nell'iſteſſo tempo, che giunſe.

raRaimon in Rodi l'auiſo, ne fè il Gran Maeſtro conſapeuole il

"Sommo Pontefice, il quale iſtantemente pregaua, che

gia "i in ſi gran biſogno eſortar doneſſe i Prencipi Chriſtia

"i niadvnirſi con eſſo loro, acciò che, non ſolo difender

soldano e ſi poteſſerp dalle forze di quel potente Soldano, mà

i coraggioſi andargli all'incontro, per rintuzzargli l'or

º goglio. Ilaonde ſcorgendo quella Santità il periglio,

nelquale i noſtri ſe ritrouauano, ſcriſſe efficaciſſima

mentelettere à molti Prencipi, eſortandogli advnire

le loro forze con quelle del Rè di Cipro, e del Gran.

Maeſtro, per ſeruitio della Chriſtiana Republica, a

danni delcomune inimico; il tenore delle quali, dal

l'Idiomalatino tradotte poi dal Boſio nella noſtra lin

gua, ſi leggono nelle Croniche della predetta Reli

ri" grone. Hnomi di queiSignori furono3 CarloQuarto

ſcriſſe il pi Imperadore, Carlo il Sauio Rè di Francia. Ludouico

f" Rèd'oagaria, Odoardo Rèd'Inghilterra, Dauid Rè
fiO » di Scotia, Pietro Rè d'Aragona, Valdemaro Rè di Da

C1a »
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cia, Caſmiro Rè di Polonia, Giouanna Reina di Na

poli, Alberto, & Ottone Duci di Auſtria, & Marco

Cornaro Duce di Venetia. E come, che ciaſcuno de'

ſopra nominati, per cagione di particolar intereſſi,

mal poteuano dalle loro Prouinciecauargenti, reſero

infruttuoſe l'eſortationi Pontificie; moſtroſsi ben ſi più

d'ogn'altro coragioſa la Reina Giouanna, la quale ha

uendoſi fatto chiamare il Riceuitore, che la Religio.

neteneua in quel Regno, gli diſſe chella era prentiſ,

ſima, à dargli tutti gli aiuti neceſſari, 8 in ſua preſen

za ordinò al Gran Giuſtiziero, &all'Ammirante, che
º

in ſuo nome comandardoueſſero a tutti i minſtri del

Regno, che con ogni libertà laſciaſſero eſtrahere da

ualſiuoglia Porto tutte le coſe neceſſarie per ſeruitio

dell'Iſola di Rodi, franche di qualſiuoglia impoſitio

ne. Fù il tutto con ogni puntualità da quelli oſſeruato,

conforme ſi ſcorge nell'antiche ſcritture del Real Ar

chiuio della Città di Napoli; per lo che il Prior di Bar

letta caricò due groſſe Nauidi frumento da quella Cit

tà, & il Comendatore di Santo Stefano dal Porto di

Brindiſi, eſtraſſe vn gran numero di Caualli, & ancor

che tardi s'auuedeſſe il Gran Maeſtro del commeſſo

errore, nell'hauerſi irritato ſi potente, 8 propinquo

Inimico, non tralaſciò da prudente Capitano preuede

re il futuro, il quale ſcorgendo, che in quella ſopra

narrata impreſa morti vi erano molti Caualieri, e ſolº

Ordine della

Reina Gio

uanna, che ſi

poſſano eſtra

ere, dal Re

gno tutte e

quelle coſe o

neceſſarie p

l'Iſola di Ro

di franche.

dati, e che pertal cagione ritrouauaſi mal prouiſta de

difenſori la Città di Rodi, diede ordine à Frà Bernar

do di Diuiſon Bagliuo di Santa Eufemia, cheradunan

da in ſuo nome tutti i Caualieri del Regno di Napo

- - li,
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ordine, che li, ben armati, con Caualli, quanto prima con eſſi

" loro condurſi doueſſe in quell'Iſola, e non potendo
gi, di Nipo egli per alcuni impedimenti venire di perſona, IIl2Il -

""či dar doueſſe in ſuo luogo il più anſiano; huuendo poco

io a prima ancoordinato al Caualiero Frà Arnaldo di Ber
Rodi, nardo Riceuitore in quel Regno, che sborſargli do

ueſſe tutto il dinaro, che da lui foſſe richieſto percom

pra de'Caualli (Il portar guerra nei Regni altrui, con

laſciar mal prouiſto il ſuo, fù ſempre da Politici ſtima

to imprudenza)ordinò ſimilmente al Comendatore

- - Frà Antelmo di Lögueglia Riceuitore in Lombardia,

"º" à mandargli con ogni celerità cinquecento Corazze,

arme con ſue golette, e celate, 8 anco ducento caſſe di bol

zoni. In queſto mentre molti Popoli Armeni, per

non reſtar ſotto la tirannide del Turcho, che quella.

Prouincia ſoggiogato haueua, laſciate in abbandono

le loro patrie, fatti habitatori di humili capanne, nel

l'Iſola di Metelino ſoggiornauano, i quali non poten

do più ſoffrire ſi penoſa, e miſerabil vita, mandarono

vno loro, chamato VannesCorfa, per Ambaſciadore

al Gran Maeſtro al quale rapresetatagli la loro miſeria,

lo ſupplicauano, à volergli dare albergo in alcune del

le Iſole, ſorto il ſuo Gouerno; per lo che egli come

clementiſſimo Prencipe, moſſo a pietà di quei poueri

Chriſtiani, che in quel modo eſuli, chiedendo il pane

roroiarme Pº ºmondo vagauanº s riceuendogli con molta ca.

" " aſſegnò loro nell'iſola di Langò vn picciolo Ca

" ſtello, chiamato Quefalò, &acciò che con facilità col

gò - tiuar quel feudo poteſſero, gli fè dare boui, e dina

ri, hauendogli ancodonatovna Chieſa, oue ſecondo

- . il
- -

--- -
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il lor Rito ( tolerato però da Santa Chieſa) celebrar

poteſſero i diuinioffici. Alla fama di ſi grand'atto di

Clemenza,corſero in quell'Iſola tanti vagabondi Chri

ſtiani che in pochi anni diuennehabitata più dell'altre.

Seruiua la Religione in quel tempo con molta fedeltà

Borrello Aſſanti d'Iſchia picciol Caſtello nel Regno di

Napoli. Era coſtui ſi prattico nei maneggi, che in.

quel tempo non haucua chi'l pareggiaſſe, nel di cui

petto ſi racchiudeuano i ſegreti trattati fra il Gran.

Maeſtro, 8 il Rè di Cipro; fù ſi deſtro nel negotiare,

Borrello Aſ

ſanti d'Iſchia

e ſi coraggioſo, che mentre quei due Prencipi ſtaua

no con timore preparandoſi alla difeſa della potentiſ

ſima Armata del Soldano, che minacciaua contra di

loro ruina, gl'inanimò, che cauarne doueſſero anco

loro vna ſimile, la quale poſta hauerebbono ſenza fal

lo nell'acque prima del nemico , facendoſi in quel

modo vedere ſul mare all'impenſata, poſto hauereb.

be l'auuerſario in gran penſiero, e toltoli per neceſſità

quel diſegno; egli ſoggiunſe di più, è non perdertem

po, ne à ſpauentarſi de'Mammalucchi, tenuti in opi

Borrello Af

ſanti coſiglia

il Maeſtre à

caCC1are at

mata per ſpa

uento del ne

mico,

nione di braui Soldati, poi che nel mare erano ſi vili,

che ciaſcuno de'noſtri valeua per dieci di loro. Que:

ſti conſigli dell'Aſſanti furono toſto da quei due,

Prencipi abbracciati, e poſti in eſſecutione; per lo che

il Gran Maeſtro hauendo meſſo di nuouoi all'ordine.

la ſua Armata, commandò al Generale, che con ogni

velocità congiungerſidoueſſe con quella del Rè di

Cipro, che nel Porto di Limiſone attendendo la ſta

ua; & vnitoſi poi, quindi facendo alla Vela coſteg

giando la Soria diedero ſopra la Città di Tripoli; la.

qua

Armata del

la Religione

fi vniſce con

quella di Ci

pro, e pren

dono la Cit

tà di Tripoli,

& la dâno al

fuoco,

è
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quale hauendola con molto valore preſa, & ſaccheg.

igiata, v'acceſero in mille parti il fuoco; corſero anco

l'iſteſſa diſſauentura molti luoghi di quella Coutrada;

&alla fama di queſti progreſsi, intimorito il Paeſe, e

i laſciate da gli habitatori le Città vicine al mare in.

abandono, ſi naſcoſero nelle più remote ſelue; laonde
-- c. 2 ,

i ſcorgendo il Soldano, che i Chriſtiani ſicuri varcaua

noilmare, pernon hauere egli in punto la ſua Arma

ta, e che di lui erano ſtati più diligenti, e dubitando

riceuermaggior danno, ripartendo l'Eſercito, mandò

molti Capitani alla difeſa di quelle Riuiere, &eſſendo

già con quelle ſtradagemme paſſata l'Eſtate carichi di

ricche prede ſe ne ritornarono i noſtri. Indi poi volle

a il Gran Maeſtro delle fatighe rimunerare il ſopradet.

to Borrelli, al quale, col parere del ſuo Conſiglio,con

r": cedè in feudo l'Iſole d'Epiſcopia , & di Carqui, con

duta in feu- tributo di due cento fiorini d'oro in ciaſcun'anno,
do all'Affari- . r , - • - - - -

"" riſerbando, per riconoſcenza del diretto dominio, al

ligºnº cuni falconi; con hauerlo anco obligato alla fabrica.

d'vna fortezza nell'Iſola di Limonie, conforme al diſe

gno, che dato gli ſarebbe. Era pochi meſi prima ſtato

propoſto, e terminato nel Conſiglio del Conuento di

Rodi, che per rimediare, e togliere molti abbuſi in

trodotti da Religioſi di quà dal Mare, & per coſtrin

gere i mali pagatori alle ſolite reſponſioni, perla di cui

; i cagione ritrouauaſi la Religione in eſtrema neceſſità,

che il Gran Maeſtro paſſar ſe ne doueſſe in Francia.

Laonde per li ſopranarrati impedimenti, ciò ſi trala

ſciò di ponere in eſecutione, 8 ſcorgendo il predetto

º Maeſtrodopò le coſe di male in peggio, e che il biſo

gno
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gno della Religione andaua ogni hor creſcendo, deſi

deroſo, che l'appuntato di ſopra ſi metteſſe in eſecu

tione,fè di nuouo congregarevn pieno Conſiglio nel-"

la Conuentual Chieſa di San Giouanni, nel quale nonº"

iſolo v'interuennero tutte le Gran Croci,maanco moſ

ti Comendatori, 8 anſiani Caualieri; e ciaſcuno con

gran ſilentio, ſedendo al ſuo luogo, conforme al ſo- - º,

lito, intento ſtaua advdire; quando che dal ſuo Tro

no cominciò in queſto modo il Gran Maeſtro è dire .

La inoſſeruanza delle leggi ( Dilettiſſimi Fratelli , & Oratione fat

miei Commilitoni) cagionò nell'Europa la caduta di "

Republiche potentiſſime: queſto male ſi radicato nei figlio.

petti demortali, ha corrotto l'Vniuerſo tutto, reſta ſo

lo da queſta macchia è noſtra gloria, per diuin volere.

illeſa la Religione nell'Iſola di Rodi; ſi che à patto ver

runo permetter debbiamo, che per cagione del licen

tioſo modo di viuerede'noſtri Religioſi di là dal Mare

reſti offeſa appreſſo i Prencipi labona di noi concetta.

opinione; e tanto più, quanto che dati ai luſſi, non i

baſtandogli per l'ecceſſiue ſpeſe le rendite delle loro

Comende, ſi ritengono, e mal volentieri pagano le ,

douute impoſitioni, al comune Erario, per le di cui Religioſi per

colpe, aſſorbiti da cotidiani intereſſi, eſauſto per noi, "

o pouero ſi rende ſiamo ridotti(Figliuoli)all'eſtremo, i

conoſciamo venirci meno non ſolo il dinaro, per poi "º

tere(conforme all'obbligo noſtro) continuare la guer

ra contro infedeli, per difeſa, & accrcſcimento della

Santa Fede, ma anco per ſupplire al parco, e modera

to ſoſtentamento delle Vite; ſi che ſcorgendo, che

l'Ordine noſtro fuor di Cóuento allargatoſi dalla ſanta,

i F f e ſua

-
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e ſua prima diſciplina, ha di biſogno di gran riforma:

fù già da noi (ben mi ricordo) col voſtro parere vn

pezzo fa ſtabilito, pria che le coſe di quelli a peggior

"; termine ſi riduceſſero, che noi ſteſſi trasferircidoueſ.

Airaglio ſimo nelle parti Occidentali in compagnia del Prior

" della Chieſa, e dell'Ammiraglio, eletti appreſſo di noi
rali - per le Lingue, Generali Procutatori, acciò che coi

Priori, Bagliui, Comendatori, 8 i Fratelli habitatori

di quei paeſi, riformarſi poteſſero gl'immoderati ab:

buſi, à fin che quindi tornando poi con dinari, 8 con

i tutte le altre coſe neceſſarie, con più ſicurtà poteſſi

, mo far reſiſtenza a noſtri nemici; &ie, ancorche d'an

ni carico, nulla curando della propria ſalute, apparec

chiato ſono ad eſeguire quanto per comun beneficio,

e della noſtra Religione ſarà ſtabilito; e voi (ſe pur ſe

te nell'iſteſſo parere di prima) ſiaui lecito dare ai ſo:

pranarrati Priore, 8 Ammiraglio, facoltà baſtante,che

con eſſo noi conchiuder poſſano tutto quello, che re
Religioſi ap- la - a - - - - - -

"; donderà in beneficio del publico. Finito il raggiona

iº" mento, concorſero tutti, 8 approuaro quanto il Mae-.
O - - -

iro," ſtro detto haueua, per lo che fù ordinato, che ſpedir.propoſto - - - - - -

i ſi fidoueſſero le procure in perſona del ſopranarrati Si

gnori, con ampia facoltà di poter aſſiſtere appreſſo di

lui, promettendo d'approuare etiandio tutto quello,

, che lor fatto haueſſero. E mentre il Maeſtro poneuaſi

all'ordine per la partenza, e tutto intento è diſtrigare

-le coſe più neceſſarie del Conuento, ſugli da Pietro

Rocanelli Gouernatore di Smirna rappreſentata la ne

ceſsità dedinari, nella quale ritrouauaſi, per la cui ca

gione i Soldati del Preſidio tumultuando chiedeuano,
- i i lePa
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le paghe, che altrimente andati ſe ne ſarebbono; per

lo che, dubitando egli eſſer da coloro abbandonato,

iſtantamente pregaua à preſtarli alcuna ſomma dedi

nari, &ancor che l'Erario della Religione ſi ritrouaſſe

nella ſtrettezza di ſopra accennata, con tutto ciò, dub

bitando il Gran Maeſtro, di qualche ſiniſtro acciden

te per quella Città, gli preſtò quindici mila fiorini d'

oro, attione (per la neceſſità deltempd) da ciaſcun

ſtimatada magnanimo Prencipe, ſpeditoſi intanto, &

imbarcato ſù la Capitana, in compagnia di due altre.

Galere, ſeruito &corteggiato davna fiorita, 8 pom

poſa ſchiera di Caualieri, con proſpera nauigatione,

in pochi giorni, in Marſeglia ſi conduſſe, e quindi ſeri

za punto fermarſi, ſe ne paſsò in Auignone, oue dal

Papa Vrbano Quinto, fù con ſomma benignità, e con

grand'allegrezza riceuuto, per eſſer ſuo paeſano, 8 in

minor fortuna ſtretti amici, al quale riferita la cagione

di ſua venuta, fu da quella Santità riſpoſto, che ſtan

dole coſe della Francia alquanto torbide, non giudi

cauaopportuno il tempo, di trattare per quei Religio

fi riforma alcuna; ma, che per all'hora attendeſſe à ri

ſcotere qualche buona ſomma di denari, con la quale.

nei preſenti biſogni auualerſene poteſſe, ch'appreſſo

poi, 6tà più bell'agio ſopra il modo della riforma ſi

ſarebbe diſcorſo; di là a pochi giorni il Pontefice fat

toſi di nuouo chiamare il Gran Maeſtro con molta ſe

gretezza, gli palesòvn ſuo diſegno squal era, di paſs

ſare in Italia, dicendogli, che per quel paſſaggio ſcritº

to haueua alla Venetiana Republica, con la quale egli

teneua molta corriſpondenza, che accommodato l'

13 Ff 2 ha

Soldati tu

multuano p

le paghe in .

Smirna ,

, r, º - -

:

-

o . . . . . )

Maeſtro và

in Auignone

al Papa Vr

bano,V.
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haueſſe d'alcune Galere, con la venuta delle quali,

egli penſaua.toſto partire, e già che nel Porto diMar

ſeglia ſi ritrouauano le tre Galere della Religione, or

dinò che commandar doueſſe à quei Capitani di là è

non partire, ſenza nuouo ordine, 8 in tanto eſorta

tolo à disbrigarſi con ogni celerità, promettendo dare

gli ogni aiuto; ondeper tanta confidenza, conoſcen

doſi il Gran Maeſtro molto fauorito, baciandoli con

grand'affetto i piedi, li reſe infinite gratie dell'honore,

che gli faceua, nel volerſi di lui, e delle ſue Galere.

ſeruire, ſoggiungendogli, che ſegnalato ſarebbe il fa

Maeſtro of uore, ſe la ſua Santità ſiauualeſſe per la ſua perſonadel

"; la Capitana di Rodi, ſtimata in quei tempi la miglior

i" Galera' che il mar ſolcaſſe, gli riſpoſe il Pontefice,che

i" non ſolo ſi ſarebbe in quella imbarcato, ma anco per

º toglier ogni diſpendio alla Republica di Genoua,nella

qual Città egli penſaua di sbarcare, alloggiar voleua

nella Caſa della Comenda, che la Religione colàtene

tia, per lo che vedendoſi egli oltra modo honorato,

baciatigli di nuouoi Santiſſimi piedi, ſe ne ritornò alle

“ſue ſtanze, 6 hauendofi fatto chiamiare il Prior della

Chieſa, e l'Ammiraglio, communicò con eſſo loro

quanto il Pontefice con molta confidenza detto gli ha

ueua. Furono di parere, che ſenza interuallo di tempo

mandarſi doueſſe perſona confidente al Caualiero Frà

Anſelmo della Langueglia Comendatore di Genoua,

che con ogni ſegretezza pomerdoueſſe all'ordine il Pa

lagio di S. Giouanni, per riceuerevn ſi gran Prenci

pe, e che nel fare le prouiſioni, neceſſarie per vitto di

tanti Signori, non miraſſe à ſpeſa veruna, che egli il

- - tuttO ,
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tutto, ſenza difficultà prometteua di farlo paſſare nella

Camera de'conti; in tanto licentiatoſi dal Pontefice,

per andare a vedere la ſua Contea, nella quale tratte

nutoſi per molti giorni, fù da tutti i Prencipi della.

Francia con grand'honore viſitato; e dopò l'hauere.

coſtretti tutti i Priori,Bagliuie Comendatori di diuer

ſe nationi, a pagare quel, che doueuano al comunTe

ſoro, hauendo fatto in quel modo vna groſſa ſomma

de dinari, ſe ne ritornò in Auignone. Di là a pochi

giorni comparuero le Galere del Venetiani, le quali ac

coſtateſi alla foce del Rodano, in compagnia di quel

le di Rodi, 8 imbarcatoſi con molta ſegretezza il Pon

tefice, ſà la Capitana della Religione, con otto Car

dinali confidenti, che lo ſeguiuano, dando la vela è i

venti,in Genoua ſi conduſſe, la cui Republica, ancor

che con lettere del Papa foſſe ſtata eſortata, a non met

terſi per la ſua venuta in ſpeſa, mentre egli priuata

mente, e ſenza oſtentatione penſaua di paſſarſene in.

Roma, non laſciò però di farle quelle accoglienze,

ch'a tanto Pontefice conueniuanſi. Si legge nel riſtret

to dell'Iſtoria Genoueſe, nella quale ſi fa menſioue di

tal venuta, che quel Senato gli ſe fare vn Ponte mol

to ſontuoſo nel mare, couerto tutto di ricchi drappi,

ſopra del quale più di mille nobili Cittadini, in com

pagnia del Duce, e di quei Senatori, andarono per ri

ceuerlo, i quali hauendo fatto ogni loro sforzo percon

durlo nel Ducal Palaggio, egli con gran modeſtia, ri

fiutando l'inuito, volle in ogni modo andar di lungo

ad allogiare alla Caſa della Comenda di S. Giouanni,

nel modo,che al Gran Maeſtro promeſſo haueua; oue

Ff 3 dal
-

F.Raimondo

viſita la ſua ,

Contea»
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Venetianial
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dal Comendatore Langueglia, e da infiniti Caualieri,

che iui concorſi erano, fu con ſomma diuotione rice

uuto, e dopò l'eſſerſi per ſei giorni fermato in quella

Città, indi di nouo imbarcatoſi ſu la medeſima Capi

tana, felicemente proſeguì il ſuo viaggio; e giunto nel

Porto di Ciuita Vecchia ſe ne paſsò in Roma ſeruito,

& accompagnato dal Gran Maeſtro, il quale hauendo

iui inteſo, che i Turchi faceuano gran progreſſi in Le

uante contrai Chriſtiani,e temendo di alcun danno al

l'Iſola di Rodi, toſto licentiatoſi, colmo di molte gra

tie ritornò nel ſuo Comuento. Ritrouauaſi in quel tem

po oppreſſo da graui trauaglipergli fortunati progreſsi

ſi del Turco, Giouanni Paleologo Imperatore di Co

ſtantinopoli, il quale per obligare il Papa, e gli altri

Prencipi Chriſtiani a dargli aiuto, mandò in Roma il

Patriarca di quella Città, a trattare con ſua Santità al

cune coſe appartenenti all'wnione della Chieſa Greca:

con la Latina; al qual negotio hauendo il Papa vo

lentieri dato orecchio, conoſcendo la bontà, e pru

denza del Gran Maeſtro, commiſe nelle ſue mani quel

trattato; però come negotio propoſto da gente infi

da, per alcuni loro ſimulati intereſſi, toſto ſuanì. Ha

ueuano nell'iſteſſo tempo i Venetiani, & Genoueſi

con vna perpetua pace depoſto ogni rancore, & a

prieghi del Pontefice ſtabilita frà loro vna Lega a dan

nidel Turco, nella quale anco vi ſi collegò il Rè di

Cipro, & il Gran Maeſtro. Cagionò queſt'vnione.

gran timore nei Saraceni, i quali penſauano per la.

diſunione di quelle due Republiche ſoggiogare in Le

uante tutte l'Iſole de'Chriſtiani. Di là a pochi giorni

- sinteſe
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sinteſe la morte di Papa Vrbano Quinto, 8 l'elettio vºbanov.

ne del nuovo Pontefice Gregorio Vndecimose come "esi
che poco prima era ſucceſſo in Cipro la ſcelerata, 8 e eroipon

abomineuole congiura dei due iniqui fratelli di Pie. “

tro Rè di quell'Iſola; i quali per impadronirſi del Re- Rè Pietro di

gno, aſſalendolo all'improuiſo, l'ucciſero nella Città i

di Nicoſia, che l'iſteſſo fatto haurebbono del figlio "iº

lo Petrino, ſe con aſtutia non foſſe ſtato naſcoſto dalla “

prudente Reina ſua Madre, e difeſo poi dal Popolo;

il quale vdito l'empio caſo, tolſe incontamente contro i

l'vcciſori l'armi. La fama dico di quell'ecceſſo ferito: - - -

ſto l'orecchie del Papa, il quale temendo, che per ca.

gione delle ciuili diſſentioni, il Soldano non ſi faceſ a

di quel Regno Padrone, 3 per ouiare ſi grandiincon

uenienti, deputò per ſuo Nuntio, e della Santa Sede;

il predetto Gran Maeſtro Frà Raimondo Beringario,

à cui diede ordine di prendere in ſuo nome il Gouer

no del Regno, per douerlo conſeruare à benefitio del

Prencipe figliuolo, ſcriuendogli di più, che con la.

ſua prudenza, e valore, aſſicurar doueſſe quell'Iſola.
da ogninuaſione de inimici; la quale in tanta calami, V

tà ritrouauaſi ſoggiungendogli che col parere di casse,
Frà Pietro d'Aragona dell'Ordine di Cordiglieri, che "ci

colà mandato haueua, e col conſiglio della vedoua. "
Reina Eleonora,e di Giouanni Luſignano Prencipe d' i":

Antiochia, non tralaſciaſſe di racchetare tutti i ſolle

uati Baroni del Regno. Laonde il Gran Maeſtro per

obedire gli ordini del Pontefice, e per tema, chequel

l'Iſola divn Principe ſuo Collegato, &à lui ſi vicina

non cadeſſe in mano dei Saraceni, fe con ogni celerità

- º pone

l
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- - - - i

- r.

F. Raimondo

torna in Ro

di.

S. Brigida

profetiza la

perdita di Ci

pro e

Dieta fatta ,

da Prencipi

nella Città

di Tebe -

ponere all'ordine le Galere, &imbarcatoſi, toſto in.

Cipro ſi conferì Fù nel giungere colà con molto ap.

plauſo, 8 honore da tutti riceuuto, e doppò l'hauere

viſitato, e del meſto caſo conſolata la vedoua Reina,

nell'appartamento reale, riccamente per lui apparec

chiaro, ſi conduſſe; il quale hauendo per pochi gior

ni con molta prudenza ſedato i rumori, e ſtabilito le.

coſe di quel Regno, 8 laſciato con gran contento di

tutti quei Signori, per Balio, e Gouernatore del gio

uinetto Rè, Iacomo Luſignano, in Rodi ſe ne ritornò.

Riferiſce l'Autore della Cronica Cipriota, che nel

tempo di ſi gran turbolenze, ritrouauaſi in quell'Iſola

di paſſaggio Brigida Santa peregrina, di ritorno dal

Santo Sepolcro, alla quale eſſendogli ſtato da quelle

genti riferito il fratricidio commeſſo, in perſona del

Rè, profetizò (per ſiempio misfatto) la ruina di quel

Regno; non laſciaua in tanto, fattoſi poderoſo ilTur

co, di ſoggiogare con le potentiſſime ſue armila Gre

cia tutta, & hauendo da molte parti cinta la Macedo

nia, e chiuſi i confini dell'Epiro, penſaua penetrare.

nel Ducato d'Atene. Queſti progreſſi diero alquanto

di ſpauento à i Prencipi Orientali, i quali iſtigati dal

Papa à douerſivnire, per dare a ciò qualche rimedio:

laonde, per frenare l'ardire di quello, determinarono

di renerevna dieta Generale nella antica Città di Te

be, oue nel giorno ſtabilito vi ſi ritrouarono con l'Im

peradore di Coſtantinopoli, il Rè d'Vngheria, quel

di Cipro, e tutti gli altri Prencipi, e come che il Gran

Maeſtro, per la ſua graue indiſpoſitione non potè per

ſonalmente interuenirci,vi mandò due Ambaſciadori,

- º 3 -
VInO
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vno in ſuo nome, e l'altro, che lo Stato rappresetò della

Religione, e come che in quel Conſiglio molti erano

i Capi, e diuerſi i pareri, nulla di buono ſi conchiuſe.

In tanto dal peſo degl'anni, e per la poca ſalute, co

noſcendoſi molto debile il Gran Maeſtro, gli venne

in penſiero di rinuntiare il Magiſtero, per lo che con,

efficaci lettere al Pontefice ne ſcriſſe, pregandolo di

dare poteſtà al Conuento, ch'altro in ſuo luogo eliger

poteſſe; e per farlo più volentieri condeſcendere al ſuo

deſiderio, vi mandò vin PadreTeologo dell'Ordine de

Predicatori, a lui congiunto di ſangue, con ordine.

eſpreſſo, di non paleſare a perſona viuente il trattato;

però come che al Papaerano ben note le ſue rare qua

lità, &il modo col quale gouernatahaueua la Religio

ne, & non ſolo a patto veruno condiſcendervolle à

quella ſua dimanda, ma commandogli anco, ſottto la

pena di Santa obedienza, checontinuardoueſſe nelca

rico, fino all'ultimo di ſuavità,e comeche egli era mol

to zeloſo di non incorrere nella diſſobedienza, nel di

cui voto profeſſato haueua,ſtrinſe à i Santi commanda

menti le ſpalle, però il Signore Iddio,alla di cui infinita

ſapienza" paleſi i più occulti ſegreti dell'huomo,

preuedendo il danno, che l'indiſpoſitioni di quello re

catohaurebbono al publico, di là a pochi meſi dopò l'ha

uergouernato la ſua Religionecon molta prudenza per

lo ſpatio di anni otto,e mezzo,l'accolſe ſeco nel Cielo.

Tenne queſtoMaeſtrodue Capitoli Generali,in vno de

quali, fù fatta la lodeuole coſtitutione,che niuno delli

Signori della Gran Croce poteſſe tenere più che vn

ſolo Priorato, o Baliaggio.

Frà
---

F.Raimondo

chiede al Pa

pa licenza

per rinuntia

re, e gliela

gega -

F. Raimun

do ſi more »
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Si i;
o

Frà Ruberto di Iulliaco, i

serSVSe
- --

pud

-

... V VV. - - - i - -

XXX. Maeſtro.
- - , - - -

-

- -
-

i

il Rà Ruberto di Iulliaco di Natione. Fra Ruberto
- -. - - :-: di Iulliaco e

| Franceſe haueua prima coi meriti, "

il che con l'opere conſeguito quella ſtro"

º dignità; per lo che fù con grand'ap- "“º

9 il plauſo eletto Maeſtro da quei Reli

se= gioſi nel Gonuento di Rodi, in tem

po, che egli algouerno del ſuo Priorato in Francia ri

trouauafi, &eſſendogli ſtato dagli Ambaſciadori in.

nome della Religione dato auiſo della ſua elettione, ſi

conferì toſto in Auignone, per darne parte al ſommo

Pontefice, S&iuigiunto, fù da quella Santità con gran»

d'honore riceuuto; e come, ch'egli haueua in animo

pria di partire, laſciare le coſe della Religione di quà

dal Mare bene ordinate, ſtabilì fare vna generale Aſs

ſemblea, per lo che ottenne vn Breue Pontificio, che

tutto quello, che in detta ſtabiliuaſi, haueſſe hauuta.

l'iſteſſa forza, come ſe nel Comuento di Rodi in vn,

Capitolo Generale; e fatti quiui chiamare tutti i Co.

mendatori della Francia, e dei Paeſi conuicini racchius

ſi per più giorni in quella Aſſemblea, nella quale, do

pò l'eſſerſi fatte molte lodeuoli ordinationi, licentian

do tutti quei Religioſi, ſi accinſe al partire. Haueua
- i nell

Aſſemblea ,

tenuta da .

F. Ruberto

in Francia,
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---

- -. . . . . . . . . . . . . .nell'iſteſſo tempo il Pontefice per lettere hauuta rela

tione dall'Arciueſcouo di Smirna, come Ottobuono

ottobuo Cataneo Gouernatore della predetta Città, traſcuranº
no Cataneo

traſcura nel doilgouerno di quella, datoſi ai piaceri, 8 alle cac
genero di cie, laſciandola allo ſpeſſo in abbandono, porgeua oc
Smirna »

: in

º 3

-

caſione di perderla perla di cui colpa anco erano ſta

ti ai Soldati per nolto tempo" , e mal pagati i

ſtipendi, i quali come da lui poco ſodisfatti, tutti ſoſ

ſopra ſe ne fauano; onde egli giudicaua, che per l'a-

; uenire, gouernandoſi in quel modo la fortezza, gli

ſarebbe ſtato molto facile cadere in mano de'nemici;

tanto più, quanto che ritrouauaſi in mezzo delle loro

forze. La relatione di queſto Prelato poſe la mente

del Pontefice in gran confuſione; per lo che gli cadde

toſto nell'animo di darla ſotto il gouerno di queſta

JReligione, e datane parte al Sacro Collegio, fù da

quei Prencipi conchiuſo a non perderui tempo, poi

che per eſſer querCaualieri ſi valoroſi, difeſa, e cuſto

dita l'hauerebbono da ogn'inuaſione de'nemici. La

onde fattoſi il Pontefice à ſe chiamare il Gran Mae

ſtro, gli palesò il ſuo deſiderio. Moſtrò quello nel pri

mo ſentir poco guſto dell'offerta, mentre diſpiaceua

gli di ponerſi nelle ſpallevn ſi gran peſo; però egli co

me prudente, e modeſto Capitano,gliriſpoſe, che le

fortezze in Paeſe ſtraniero, lungi dal Corpo delle Re

publiche, erano difficili a conſeruarſi, & mal volen

tieri mantenere ſi poteuano da lunghi aſſedi, alle

quali tardi, o mai dar ſe gli poteua alcun ſoccorſo, e

quando pur lo riceueſſero, per la diſtanza del luogo, e

per la lunghezza del tempo, poco profitteudle ſe gli

- i 1 CIAe
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renderiano: queſte ragioni, a patto veruno adequaro

no la mente del Papa, che però volle in 6gni modo, "iºſotto
- - la protezzio

che da lui foſſe accettato quel carico, 8 per inanimar- i " .

lo, diede ordine, che ſe gli pagaſſero tre mila fiorini ligº:

l'anno, per lo ſtipendio de Soldati; quali commandò,

che ſi prendeſſero dal Tributo del Regno di Cipro,

che da quello pagauaſi à Santa Chieſa, e come che à

gli oſtinati voleri de'Preneipi Padroni non vi è con

tro di loro ragione, che militi, perciò fu coſtretto ad ,

obedire. Hebbeintanto auiſo il Gran Maeſtro, come rissa in

per la ſua aſſenza, quei Religioſi nell'iſola di Rodiſta "

uano in gran diſcordia, e che mal volentieri obediua- -

no gli ordini del Conſiglio: laonde, dubitando egli di

qualche ſiniſtro accidente, fattone conſapeuole quel

la Santità,toſto ſi poſe in camino; e dopò l'eſſere ritor

nato à Belicardo, hauendo con molta celerità disbri

gati i ſuoi affari, quindi paſſo in Arli, & imbarcatoſi

nel Porto di Torre di Boccari ſu le Galere della Reli

gione, chiui attendendo lo ſtauano, hauendo nel ca

mino viſitate per l'Italia le Caſe del Conuento, e da

toli ogni buon ordine; e dopò l'eſſerſi trattenuto per fra Roberto

pochi giorni in Barletta, e Brindiſi, felicemente in in Rosi.

Rodi ſi conduſſe, là di cui venuta, rallegrò gli animi

di tutti i ſuoi Religioſi, i quali, per l'aſſenza del loro

ſuperiore,meſti ſe ne ſtauano, e non tanto ſto egli giun

ſe colà, quando, che con la ſua autorità, e prudenza.

furono terminate tutte quelle diſcordie ; & hauendo

ridotti i ſuoi fratelli, come prima, ſotto il giogo dell'o-

bedienza, dell'operato poi ne fece parte al Sommo

Pontefice, al quale diede ancoauiſo degli andamenti

- Gg de'

-
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de Turchi, e deloro grandi progreſſi in Oriente, i

a quali hauendo radunato vn groſſo eſercito, teneuaſi

da ciaſcuno per certo, che all'entrante Primauera ha

guerebbono riuolto quell'armi a danni della Seruia, e

Bulgaria; pur tutta volta, come ch'era loro coſtume,

sminacciarevna Prouineia, per aſſalire l'altra alla ſpro

guiſta, dubitaua egli grandemente dell'Iſola di Rodi, o

pure della Città di Smirna (Propugnacolo alle loro in

gorde brame) che però lo ſupplicaua à dargli alcun

" ſoccorſo di gente, e di danari, o almeno interporre la

paperaiato ſua autorità,che egli foſſe da ſuoi propri Religioſi ſoc

corſo. A quell'auiſo fattoſi il Pontefice à ſe chiamare

il Caſtellano d'Impoſta Fra Gio: Fernandez d'Eredia ,

Luogotenente del Gran Maeſtro di quà dal Mare, è

altri Comendatori,e Cauallieri, che in Corte ſi ritroua

uano; & hauendo con eſſi loro diſcorſo di quanto far

doueuaſi, comandò a tutti i Priori della Francia, che.

conducendo in loro compagnia due Comendatori i

";". più anziani di ciaſcun Priorato, conferire ſi doueſſero

" nella Città d'Auignone al primo di Nouembre, che.

º fùdel 1376. hauendo egli in quel giorno deliberato

- - - fare vna generale Aſſemblea, per trouare il modo,co

me la Religione in quell'Iſola ſoccorrere poteuaſi; i

quali non laſciarono, conforme l'ordine dato, nelgior

no ſtabilito, di colà tutti ritrouarſi, nella quale fu ter

minato, che mandar ſi doueſſero in Couento cinque.

qento Caualieri, depiù valoroſi, con altri tanti Frà

Sergenti, bene armati. Piacque al Pontefice queſta -

buona riſolutione, per lo chefèſpedire vin Breue, nel

quale ordinaua à tutti i Priori, che dopò la riceuuta di

- - quel
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quello, ciaſcuno tener doueſſe nel ſuo Prioratovn Ca

pitolo Prouinciale, nel quale eligere poteſſe i Caualie

ri più habili, e che li prepetti Caualieri nominar po

teſſero i loro Frà Seruenti, aſſignandogli termine, per

tutto il venturo meſe di Marzo, che con armi, e Ca

ualli ritrouar ſi doueſſero nelle Marine di Sicilia, di

Venetia, e di Genoua, auuenga che colà hauerebbono

ritrouati Vaſcelli mandati da Rodi per lo loro traetto.

Hor mentre il diligente Maeſtro, prouedendo il futu

ro, dopo l'hauere ben monita la Città d'ogni coſa ne

ceſſaria, di perſona attendeua à far riſarcire le mura,8

alcune debiliTorri nell'Iſola, 8 non comportandola

ſua vecchiaia, tolerare tanti diſaggi, oppreſſo da

graue male, piacque à ſua diuina Maeſtà ac

coglierlo nel Cielo, dopò l'hauere
con moltalodegouernate laſua s

Religione, per lo ſpatio ,

di Annitre, i

- - - -

;
-



º

- - -, re -

- - - -

- - - - - - - º r, - -

- i , . . - - --

-

-

-. - - - - - i - - - - - - i -

- -
-

-

- - - - - - - - -
-

- - -
-

- - - - - -

º
- -

- - - -
-

-

- - - r . - r. a . - - - - - - - - - - - -

- -
-

- - -
- -

:
º

-. - -

- -

-

- - - -

- a - - - - - - - . - - - - - - - - - - - -

si e - . . . . . - - - :

- .
- -

-
-

-

-
- - - -

- -

it , e ; 2 i - . ; - tº - e - - . . . . ? - - º ,

- r . - . - -- - - - - - -

O; js, fºrt; K. 4 , ' :

- º

-
- -

-
E

i;l r E

-

-

- -
-

“,
-

-
-

e , - i

-. - º -

. -
- - -. » . - - - .
- - - - a - - - -

.

; e - º -
- - - - - - - - a “s as,
- º

--

-

- : º i -

- -
- -,

- -

-- - - - i -

º.

º
- s i

i

S
è

º ral



DellaS.Relig Gieroſolimitana. 353

-

Frà Gio. Fernando d'Eredia

XXXI Maeſtro

4 Pelago de ſuoi aſcendenti, per Tra

5 montana la Virtù, 8 per fedeliſſima

º compagna la Fortuna, le quali ambo

i giunte, a vele gonfie-defauori, lo-

- - è=º conduſſeroal felice porto di ſue gra

dezze. Fù egli di natione Aragoneſe, il quale, dopò

l'eſſere nel fiore de’ſuoi verd'anni due volte rimaſto,

vedouo di due nobiliſſime Dame, dalle quali procrea

to haueua quattro figlioli, e ſcorgendoſi, per cagione

di pouertà malamente poterſi ſoſtenere, gli venne in

penſiero di mutare Stato; per lo che, hauendo laſcia

ta ſua prole in caſa del maggior fratello, ſe ne paſsò in

Rodi, &iui preſe l'habito di queſta Sacra Religione.

Regeuaſi in quel tempo il Magiſtero da Fra Elione di

Villanoua,il quale ammirato delle virtù , che in que

ſto Caualiero riluceuano, giudicatolo di grand'eſpet

tatione,gli contraſſe affettione in maniera tale, che gli

donò di gratia la Comenda di Alambra, e poco dopò

hauendo preſo per ſuo capimento la Comenda di Vil

lei , ſe n'andò in Gieruſalemà rendere nel Santo Se

polcro gratie al Signore Iddio delle mercedi, che fuo
. . . Gg 3 I a

-

- -

Tr

- -:

Nº

A. Ebbe FràGio Fernandod'Eredia nel

sº, - - -

Frà Gio.Fer

nando d'Ere

dia.

Frà Gio.Fer.

nando vedo

uo di due o

mogli eletto

Maeſtro,

v,

Fra Giofer.

nando a Ge

ruſalem .
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F. Gio: Fer

na, al Papa,

ra d'ogni ſuo merito concedeuagli; & nel ritorno psi,

per morte de ſuoi Anziani, preſe per capimento il

Baliaggio di Caſpe. Vacò nell'iſteſſo tempo il Priora

to di Catalogna, la di cui Collatione per anzianità, e

meriti doueuaſi à Frà Berenguel di Nicoſſa; & come

che il Pontefice conferita l'haueua ad vn Caualiero

Fiernaldo, compatendo il Gran Maeſtro, 8 il Con

uento quel buon vecchio del Nicoſſa, per lo torto,

che ſe gli faceua, & eſſendogli noto il valore, & ha

bilità dell'Eredia, lo mandarono per Ambaſciadore al

Pontefice con Inſtruttione di negotiare il fatto; & che

quando ritrouata haueſſe quella Santità oſtinata nel re

ai

trattarſi, procuraſſe almeno, che l'amminiſtratione di

quello reſtaſſe nelle mani della Religione e che i frut

ti foſſero diuiſi frà li due, 8 acciò che con maggior

calore abbracciaſſe l'impreſa, diedero facultà di pote

re per ſe medeſimo impetrare di quel Priorato l'ammi

niſtratione, con facultà,che paſſando il Nicoſſa à mi

glior vita, egli ſucceder poteſſe, e nel titolo, 8 nel

A.Gio: Fern.

Priore di Ca

talogna -

rendito di quello, non obſtante, che teneſſe la Caſtel

lania d'Impoſta; per lo che, eſſendoſi egli partito, ſi

conferì in Auigneneauanti al Pontefice, al quale ha

uendo col ſuo deſtro modo di negotiare rapreſentato il

fatto, ottenne , che foſſero diuiſe l'entrate frà li due.

pretenſori, eſſendo nelle ſue mani poi rimaſto il Go.

uerno; mà la fortuna pazza nei fauori, che ſi nel ma

le, come nel bene, non comincia mai per poco, fe,

che di là a pochi giorni ſe ne moriſſe il Nicoſſa, &in

dianco l'altro penſionario, 8 in quel modo reſtò egli

ſolo col titolo, 8 le rendite del Priorato. Fù queſto

Caua
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Caualiero ſi facondo, che trattando appreſſo il Ponte

fice,8 in quella Cortealcuni affari impoſtigli dal Gran

Maeſtro, acquiſtò in modo tale la gratia del Papa,e de'

Cardinali, che eſſendo in quel tempo vſciti in Campa

gna con potentiſſimi Eſerciti Filippo Rè di Francia, &

Edoardo Rè d'Inghilterra, e per lieue cagione ſuſcita

ta frà di loro vna crudeliſſima guerra, giudicandoſi,

che di giorno in giorno attaccarſi doueſſe saguinoſa,e

fiera battaglia,e deſiderando Papa Clemente impedire

Frà Chriſtiani lo ſpargimento di tanto ſangue, l'eleſſe

per ſuoAmbaſciadore appreſſo quei due Prencipi, ac

ciò che da ſua parte faceſſe ogni sforzo ; per ridurgli

alla pace; accettò egli volentieri il Carico impoſtogli,

e conoſcendo,che il Signore Iddio gli rappreſentaua.

opportuna l'occaſione di potere in quel ſigran maneg

gio moſtrare il ſuo talento, come anco ſegnalarſi con

l'arme; la onde per laſciar di ſe eterna fama,volle che

il Papa gli concedeſſe licenza, che ritrouando alcuno

de'due oſtinato, è non voler condeſcendere à ſuoi prie

ghi, gli foſſe lecito di metterſi alla banda di colui che

ſcorto haurebbe più inchinato ad obedire la Santità

ſua. Contentoſi il Pontefice, e condeſceſe volentieri

à quell'eroica ſua dimanda; quindi poſtoſi egli in ca

minoin compagnia di molti Caualieri,ſe n'andò dal Rè

Ingleſe, al quale hauendo con molta eloquenza eſpo

ſta l'Ambaſciata del Papa, 8 con viue ragioni fattili

F, Gio: Fern:

Ambaſciado

re per Cle

mente Papa a

al Re Filip

po 9 & al Rè

idouardo,

conoſcere i danni, che quella guerra portaua alla Chri

ſtiana Republica l'eſortò in nome del ſuo Signore, di

condeſcendere alla pace: Moſtroſſi quel Rè nel prin

cipio, per le molte ragioni alquanto inchinato ad ab
brac
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Edoardo ne

ga la pace di

Filippo,

- -

L'Eredia dal

la parte de'

Franceſi.

- - - - -

Eſerciti ven

gono alle ma

ni nel paeſe

di Norman

dia -

L'Eredia, eſ

ſendo morto

to il Cauallo

del Rè di Frä

cia, gli da il

ſuo.

bracciarla per lo che licentiatoſi, ſe n'andò da quel di

Francia, col quale eſſendoſi nell'iſteſſo modo opera

to, il ritrouò molto facile nel condeſcendere al volere

del Papa; per lo che, giudicando egli d'hauervltima

to il trattato, ritornato dinuouo al Rè d'Inghilterra il

trouò aſſai differente di quel di prima. Riferiſcono al

cuni Hiſtorici, che queſta mutatione in lui foſſe cagio

nata dal parere de'ſuoi Capitani, - i quali tenendo ſi

cura la Vittoria, diſpiaceuagli vſcire dal bel Regno

della Francia, e non potendo con viue ragioni farlo

condeſcendere, mal ſodisfatto da lui, partitoſi, ſe ne

andò a quel di Francia, al quale dopò hauere riferito

il negotiato, ſe offerſe con tutti quei Caualieri di ſe

guire ſua fortuna, abbracciogli caramente il magna

nimo Rè, e dopo l'hauere accettata ſi generoſa offer

ta, gli ſoggiunſe, cheperl'auenire fortunato egli ſti

mato hauerebbe l'euento di ciaſcuna impreſa, accom

pagnato dal ſuo valore, e conſiglio; intanto queidue

numeroſi Eſerciti incontratiſi di là a poco nel paeſe di

Normandia, vennero all'armi, e mentre trà di loro

faceuaſi ſanguinoſa battaglia, ſcorgendo il Rèdi Fran

cia, che la vittoria è fauorde gl'Ingleſi inchinaua, vo

lendo egli l'impeto ſoſtenere de Nemici, & con lapre

fenza rinfrancare i ſuoi, già poſti in fuga, fu in peri

glio di perder la vita. Laonde ſcorgendo è mal termi

nelle coſe, fu anco egli forzato prender la Carica, e

non potendo l'eſangue ſuo deſtriero, per le molte fe

rite più reggerſi & l'Eredia, che in quella Battaglia

aſsiſtè ſempre al ſuo lato, ſcorgendolo in ſi grande ne

ceſità, ſmontato , gli diede il ſuo, e rifiutandolo il Rè,
- - - -

- - - lo
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ilb ſupplicò, che montarvi doueſſe, poi che dallo ſcarn

- po di ſua perſona,dependeua tutta la ſalute della Fran.

ciasmàaſtretto dalla neceſsità vi montò, però mal vo

lentieri, non per altro, che diſpiaceuali laſciarſi gran

Caualiero ferito trà nemici, in quel piano; però me

ſcolatoſi trà tanti, non conoſciuto, ſaluoſsi il predetto

diredia, in vn Caſtello iui poco diſtante, e mentre of

feſo da quattro ferite curando ſe ne ſtaua, gli fu riferi

to, come nelCampo Ingleſe veniua da quei Prencipi

biaſmato, per hauere in quella Battaglia preſo l'armi

contra il loro Signore, è prò di Franceſi, 8 che come

Ambaſciadore del Papa, era ben ragione di moſtrarſi

neutrale; per lo che, ſentendoſi egli grauemente of.

feſo, ſecocompreſe lo ſdegno, 8 riſanato delle ferie

te, toſto mandò vn Araldo nel Camponemico, per

mezzo del quale è ſuon di trombe sfidò ciaſcuno a ſin

larcertame, che biaſmato l'haueua, d'hauere ini,

quel fatto d'arme ſeguito la fortuna, e difeſa del Rè

di Francia, e che queſta ſua querela mantenuta l'heuer

L'Eredia a

ſuon di trom

be disfida gl'

Ingleſi di cor

po a corpo.

rebbe in Campo aperto, oue della conteſa poi giudici
ſarebbono ſtate l'armi frà di loro. A quell'orgoglioſo in

uito s'accinſero molti valoroſi Capitani, però, come

che il Rè Edoardomolto ben ſapeua, che quanto l'E-

redia fatto haueua, gli era ſtato conceſſo dal Papa, il

quale non voleua, per alcuni ſuoi intereſſi altrimen

te irritarſelo, impedì a coloro l'wſcita; per lo che, ri

tornatoſeneglorioſoin Auignone, e dell'operato fatta:

ne diſtintarelatione al Pontefice, ne riportò molta lo

de. Con queſte ſue famoſe attioni acquiſtò appreſſo il

Papa tanta autorità, che gl'iſteſſi Cardinali, per otte

nereli si
-

L'Eredia tor

na in Auigno

ne al Papa,
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nere alcuni fauori da quella Santità, s'auualeuano del

I tregaca ſuo mezzo; ne fù in minore ſtima appreſſo Innocen

pitan Gene-zo Seſto, dal quale dato gli fu il Carico di CapitanGe

"neraledella Città &del Contado d'Auignone, au

io ſeſto in-uenga, che non ſapeua ſtare vn momento ſenza di lui,

" edall'hauere egli poi munita quella Città, e cintala

idi noue mura, 8 fortiſsime torri, ſi acquiſtò appreſſo

-quei Popoli opinione di gran Soldato;perlo che eſſen

ido in quel tempo vacato il Priorato di San Gilio, il Pa

pa ſcriſſe al Maeſtro, che conferir ce lo doueſſe. Par.

sue ſtrano alla Lingua di Prouenza, che vno Spagnolo

ſoccupardoueſſe quella Comenda, che à ſuoi figlioli

doueuaſi s peròmal comportando l'aggrauio, tumul

tuando nel Comuento, ſi operò a far ſopraſedere il

- “Gran Maeſtro in quello ſmutimento, &in tanto eleſ

ſero Ambaſciadori per mandargli à ſua Santità,ſperan

do, che con rapreſentargli gl'inconuenienti, che per

ſimil cagione ſuccederpoteuano, mutaſſe opinione;

però di queſti andamenti auiſato l'Eredia pria della lor

sPriorato divenuta , operò colPapa,che glielo conferiſſe, e quelli

"di là a pochi giorni giunti in Auignone, dopè eſpoſta

pall'eredia, la loro Ambaſciata, 8 appreſentate le lettere del Gran

Maeſtro al Pontefice, gli fà da quella Santità replica

to, che difficilmente diſtornar poteuaſi da quel , che.

poco prima fatto haueua. I Prencipi nelle publiche.

a Collationi, per non portar conſeguenza, ſi rendono

immutabili nel reuocarle, 8 per non moſtrare leggie

'rezza ſi ſdegnano. Fù ſempre di Saui la pertinaciane.

gli errori. Di là a pochi giorni vacò il Priorato di Ca

ſtiglia, e come, che per libenefici riceuuti ritrouaua

- , i s . ſegli
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ſegli molto obligato Don Enrico Conte di Traſtama

ra, Fratello del Rè Don Pietro, non laſciò con tutte le

ſue forze, con quelle del Fratello, d'operarſi appreſſo

il Pontefice à farglielo conſeguire, per lo che negli fu

rono da quella Santità ſpedite le Bolle,pria, che la no

uella della morte del ſuo predeceſſore gionta foſſe nel

Comuento di Rodi, ſi che, initempo otten

ne quattro Priorati. Queſtetante ottenute Dignità in

va medeſimo punto, gli cagionarono alquanto di odio

nel Conuento, però, come che dou'è lume, è ombra,

& oue virtù, inuidia, non fù conceſſo agli Emuli im

pedirli il felice corſo alla ſua fortuna, che è maggior

grandezza lo ſublimaua; per lo che, ſeguita la morte

del ſuo Predeceſſore, racchiuſi nel Conclaue quei diſ

Priorato di

Caſtiglia co

ferito dal Pa

pa all'Eredia

Quattro Pri

orati in per

ſona dell'E-

redia

º
-

ſintereſſati Elettori, e tutti intenti al publico benefi

cio, dopo l'hauere bilanciati i meriti di ciaſcuno, lo

eleſſero (ancor che aſſente) al ſupremo grado del

Magiſtero, 8 con Ambaſciadori mandati colà, datoli

auiſo della elettione, lo pregauano à venirſene quanto

prima, e che per ageuolare la ſua venuta, gli manda

uano anco le Galere;all'arriuo degli Ambaſciadori, ha

uuto egli da loro la noua, datane parte al Pontefice, s'

accinſe al partire. E mentre disbrigauaſi da ſuoi affa

ri, gli fu da quella Santità paleſato, con molta confi

denza, la volontà, ch'egli haueua, di portare di nuouo

la Sede di Pietro in Roma; per lo che ritrouandoſi nel

Porto di Marſeglia le Galere della Religione, con al

cun'altre, che giungeuano al numero di vinti, gli die

de ordine con molta ſegretezza, che accoſtarle faceſ

ſe alla foce del Rodano, 8 moſtrando, per quel che
rife

e

Ambaſciado

ri della Xeli

gione all'E-

redia già e

letto Mae

ſtro eſſendo

in Auignone
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Papa Innoce

tio torna in

Roma.

diede il caricodi Generale di quellaSquadra , al Gran

-

-

- - - - - -

-- -- -

-

L'Eredia co

f.lonier e di

Santa Chie.

ſa -

riferiſce il Platina, di volere andare altroue, dubitan

do,che i Franceſi, i quali cauauano grand'wtile, dal

lo ſtare della Corte in Francia, non l'haueſſero ritenu

to, s'eſſi accorti ſi foſſero della ſua andata in Roma;

Maeſtro; quale,per quel cheriferiſce Pietro Amelio

Veſcouo di Sinigaglia scrittore di quello Itinerario,

volſe anco honorar nell'ingreſſo alla Città di Roma,

(mentre all'incontro con gran pompaveniuali il Magi

ſtrato, i Prelati, 8 il Popolo tutto) del carico di Con

faloniero di Santa Chieſa; e dopò hauer complito al

ſuo debito, licentiatoſi da quella Santità, s'imbarcò

per la volta di Rodi, e nel camino eſſendoſi incontra

i" i mari di Candia con l'Armata Venetiana, fù da

quel Generale pregato ad vnirſi con eſſo lui, per libe

rare dalla tirannide de Turchi i Popoli della Morea,

la cui Prouincia, quei Barbari pochi meſi prima ſog

giogata haueuano, e rappreſentando l'Impreſa molto

facile, tanto più, quanto che all'impenſata; e per farlo

volentieri condeſcendere gli offerſe il comando di Ca

pitan Generale,però,come che il Grä Maeſtro era d'al

tiſſimi penſieri piace dogli l'offerta l'accettò volentieri,

mà volle differirla perall'hora,dicendo di non poterla

ſeruire, ſe pria da lui non ſi prendeua il poſſeſſo del ſuo

carico nel Comuento di Rodi,oue quei Religioſi, con

gran deſiderio attendendo lo ſtauano, e tanto più,

quanto, che le ſue Galere non ſi trouauano munite

per quell'Impreſa, ben ſi, prometteuagli, che nel ſuo

arriuo colà, haurebbe in vn tratto radunata potentiſ,

fima Armata,cò la quale vſcito egli ſarebbe in perſona
- l à con



Dellas ReligGieroſolimitana-sº,

à congiungerſi ſeco; & rimaſti ambi due d'accordo,

licentiatoſi il Gran Maeſtro, giunſe poi con proſpera!

mauigatione nell'Iſola di Rodi, doue fù con grand'al

legrezza, 8 applauſo riceuuto da tutti, e dila a pochi

giorni, di quel trattato, datone partè al Conſiglio, fà

da ciaſcun abbracciata quell'impreſa,e ſtimata per aſſai

buona, tanto più, quanto, che vinterueniua la ſua per

ſona, alle cui voglie pareua, che obediſſe la Fortuna.

Laonde per non perder egli il tempo, con hauer dato

ogni buon ordine alle coſe dei Comuento, e fatto ben

riforzare la ſua Armata, laſciando iuivn ſuo Luogote

mente, 8 vnitoſi con quella dei Venetiani, drizzando

il lor camino verla Morea, nel primoarriuo aſſediaro:

no la forte Città di Patraſſo, la quale, ancorche all'im

rouiſo aſſalita foſſe, non laſciarono i Turchi,con mole

to valor difenderla, ributtando allo ſpeſſo dall'aſſalti

con grande ſtragge i noſtri; per lo che impatiente il

Gran Maeſtro, di veder quell'aſſedio con tanto ſpargi

mento di ſangue, andarealla lunga,coraggioſo, menº

tre combatteuaſi,preſe egli vna ſcala, 8 appoggiatala

alle mura del Caſtello, nullacurando le ſaette,imbrac

ciato lo ſcudo, incominciò ad aſcenderui ſopra, il di

cui eſempio in vin baleno tutti quei Caualieri, 8 Solº

dati, che intorno ſtauano, preſero, e ciaſcuno la ſua ap

poggiando, in vn tratto ſi viddero ingombrate quelle

mura di valoroſi aſſalitori. Quella inaſpettata riſolutio

ne ſgomentò gli animi de'difenſori,i quali laſciando in

abbandono le mura, ſi ritirarono nel più forte,Scangu

ſto loco della Città. Intanto aſceſo era il Gran Maeſtro

con molti Caualieri, quando incótratoſi ſul piano del

i - H h le

l'Eredi, giù

"la

º . .

- i . ..:

-- - - - - - - -

L'Eredia s'vº

niſce coll'Ar

mata de' Ve

netiani -

Aſſedio di Pa

traſſo nella ,

Morea,

-

:r i
-
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Caſtellano di

Patraſſo ve

ciſo dalMae'

ſtro.

Patraſſo in

poter de'no

ſtri. -

- iº

- - -
- - - - -

- , 17

- i

L'Eredia re

ſta prigione

de'Tarchi -

le mura col Caſtellano, che al tumulto del fuggitiui a

laſciando la piazza d'arme, con gran moltitudine di

Barbari, colà ſe ne veniua, per lo che attaccataſi vna

fiera battaglia; furono quei Barbari poſti in iſcompi

glio, hauendo il Gran Maeſtro di propria manovcci

ſo il Caſtellano, col quale da ſolo a ſolo combattuto

haueua in quella pugna. Fù da noſtri per tutte le piaz

ze corſa la Città, e dopò fatto vn ricco bottino,hauen

dola il Gran Maeſtro ben preſidiata, non tralaſciò di

ſeguire il corſo di ſua vittoria; per lo che con l'Arma

ta coſteggiando la Morea,preſe alcune Caſtella, e nell'

eſſerſi autºicinate à Corinto, gli venne in penſiero di

ſupprender quella Fortezza; laonde per riconoſcere il

ſito, ſmontò egli in terra con alcuni pochi Caualieri º

e Soldati; però, come che i Turchi inteſa haueuano

la preſa della loro Città di Patraſſo,e d'alcuni altri luo

ghi, radunati a truppe,vſciti in campagna, oſſeruando

andauano con ſpie gli andamenti de'noſtri; e mentre

il Gran Maeſtroandauariconoſcendo il Paeſe, diede in

vna imboſcata di nemici, i quali hauendolo cinto d'in

torno,8 ancorche valoroſamente ſi difendeſſero, ne

reſtar la maggior parte veciſi,8&egli con pochi altri de

ſuoi prigione, non eſſendo da loro più che tanto rico:

noſciuto. Queſta nouella giunſe toſto all'orecchie di

quei Signori, ch'erano ſù l'Armata, però diſſimulanº

do,che frà quei prigioni vi foſſe il Gran Maeſtro,man

darono al Gouernatore di Corinto,perlo riſcatto,face

dogl'intendere, che laſciando quelli per honeſto prez

zo, eglino con l'Armata in Rodi ſe ne ritornarebbo

no, ſenza fare iui altri danni. Condeſceſero volen:

- - - tieri
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tieri i Turchia fare il ricatto e memrre,ché delle taglie

câtrattauaſi, fù riconoſciuto il Gran Maeſtro perloche L'Eredia c .

ſcorgendo que Barbarid'hauer indor poſſa figran pers" per

ſonaggio, Capo aC5duttore di quell'Armata chieſero"
perlo ſuo ricatto la reſtitutione della Città di Patraſſo 8 º º

e di tutti gli altri luoghi, che in quella Prouinciapreſi ººº",

haueuand, convnagroſſa ſommadi danari Laonde i - o noso º

noſtri, per ricuperare la perſona del Gran Maeſtre e di º"3 ;

tanti valoroſi Caualieri condeſceſero alla richieſtagli .o, , i

quei Saraceni, e come che per all'hora haueua delimi

poſſibile il ritrouarſi ſi groſſa ſomma di danari, ſi obliº,

garono dare per oſtaggio tre Signori della Gran Croce

che sù le Galere ſi ritrouano, fin che il prezzo pagato

li foſſe, ſi contentarono i Turchi, però il Gran Maeſtro

non volle condeſcendere à quel trattato,dioédd eſſere"

aſſai meglio patire vn ſolovecchio, che trèdiquei Si-i

gnori,enon volle è patto veruno, che la Religione ha i "serº

ueſſe per ſua cagione da impegnarſi per ſigran taglia, º

poiche per lo ricatto egli ſcritto haurebbe a ſuoi paré

ti, che proueduto l'haueſſero del danaro neceſſario; e º

ciò egli diſſe in preſenza di quei Turchi,citanta frana º

chezza,che pareua più toſto libero, che prigioniero, 88 ,

ancorche da quei Sign sù le Galere replicato gli foſſe, si

ch'eglino riputauano a gran biaſmo che la ſua perſona

rimaneſſe in mano d'Infedeli, fin tanto, che il danaro

da Spagna peruenuto gli foſſe, e che la Religioniera ,

pronta per all'hora di preſtarcelo,che dopòlui reſtituto o

l'hauerebbe; ne tralaſciarono i Priori d'Inghilterra, di “º”

S.Gilio,e di Roma far ogni sforzo per la ſua libertà, pesi

rò egli non volle in modo alcuno. Laqnde partiteſide,
a i H h 2 - Ga

---
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Galere, fù da Turchi ritenuto in Albania per lo ſpatio

- , i 3 i ditrè anni pero trattato ſplendidamente. Fu nella ſua

- aſſenza eletto nel Comuento per Luogotenete, il Gran

i" Comedatore Frà Beltraito Flotta, e mentre quei Reli

lettº luºgo giofi,priui del loro Superiore metti ſe ne ſtauano, heb

"ºº bero auiſonell'iſteſ teapo della morte di Papa Gre

Gregorio zi. gorio Vadecimo º loro amoreuoleiPadre, e della muo

:" ua elettione di Vrbaio iello; il quale per eſſer molto
fu eletto. rigido, diſpiacendo ad alcuni poco buoni Cardinali

Franceſi quella feuerità, mentre allo ſpeſſo riprenden

dogli del gran luſſo, minacciaua di voler far ſcelta dei

buoni, per caſtigare i cattiui, ſe pur non ſi riformaua

no; onde otto del numero di quelli, ſotto preteſto di

voler mutar aria, per gli eſtiui calori, vſciti di Roma,

air ſenandorno in Anagni, e di là poiſe ne fugirono in

in Fondi, Città nel Regno di Napoli; &iui protetti dal

i" la Reina Giouanna Signora di quel Regno, crearono

vii Antipapa il Cardinal di Genoua, à cui diedero il no

me di Clemente Settimo; per lo che ſdegnato il Pon

"tefice contro di quella Reina, fomentarice di ſi perni

" cioſo ſciſma, hauendola communicata permiſe il Si

i Rignore Dio, che da Lodouico Rè di Vngheria in vn.

Vºgheriº: iſteſſo tempo col Regno gli foſſe tolta la vita. Ritira

"toſi in tanto l'Antipapa in Auignone,S&iui collocata la

gno e ſua falſa Sede, tirò è ſe i Rè di Francia, & di Caſtiglia.

i"" Queſto Sciſma, per lo ſpatio di 4o anni, trauagliò con

i molto danno della Chiſtianità la Nauicella di Pietro,

“º poſcia che diuiſa l'Europa in due fattioni,l'una ſeguédo

il vero Pontefice,e l'altra l'Antipapa furono cagione di

molto ſcandalo; l'Italia, e l'Alemagna ſi moſtrarono
i - , º i i mol
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periglio, nel quale il ſuo Popolo ritrouauaſi, cagiona

-

molto fedeli ad obedire Papa Vrbano, &i Franceſi,

& Spagnoli ſi diedero con ogni sforzo a proteggere, L'Eredia li

e difendere l'Antipapa. In queſto mentre liberatoſi i".

dalle mani de Saraceni il Gran Maeſtro, ſe n'andò in "ºrº

Rodi, &iui con giubilo vniuerſale riceuuto, non vi

fù perſona, che nel veder quel buon vecchio per alles e -

grezza, non ſi bagnaſſe di lagrime le gote,il quale ha

uendone della ſua libertà dato auiſo all'Antipapa Cle. Religioneſe,

mente, quale egli, 8 il Conuento di Rodi (non ſapen- " ranarº

do, chi di certezza foſſe il Vicario di Chriſto) obedi- - - -,

uano. Di là a pochi giorni giunſe in quell'Iſola l'Arci

ueſceuo di Smirna, in compagniadel Conteſtabile del

i l'iſteſſa Città, per far conſapeuole al Gran Maeſtro il

to dalla gran potenza deTurchi, i quali non tralaſcia "

uano dºvſare ogni sforzo, per hauerlo nelle mani, & bis di Smir

chesforzato dalla neceſſità, veniua à chiedergli aiuto, i"

& ſoccorſo. Parue al Gran Maeſtro di mandarſi in Aui

gnone all'Antipapa Clemente,acciò che del tutto infort , a

mato,eſſendo quella Città della Santa Sede, proueder e i

doueſſe a quei biſogni,8&intanto l'accommodò d'vna , º

buona ſomma di danari. Frouauaſi in quei tépi la Reli "i

gione molto oppreſſa da debiti, 8 in eſtrema neceſſi,i"

tà di danari , il tutto cagionato da mali Religioſi; i “"

quali ſcordati d'eſſer ſolo amminiſtratori delle Co

mende, ſe n'erano fatti aſſoluti padroni, ſi per la

prigionia del Gran Maeſtro, come anco per cauſa,

dello ſciſma, fauoriti da loro naturali Prencipi, tra

laſcianano di pagare i douuti carichi al Teſoro; per lo

che deliberoſſi il Gran Maeſtro Eredia tenere vina

-- -- H h 3 Gene;
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Il Maeſtro

Eredia per

ſeruitio del

- la Religione

i ſi eſpone di

andarinAui

gnone.

F.Pietro Co

lento Luogo

tenente l Il e

Rodi,
- - - -

i Eredia in
Auigione."

Generale Aſſemblea, 8 hauendo contiocatò tutti i Si.

gnori della gran Croce, con la magior parte dei Co

mendatori del Conuento,rapreſentando in quella lalo

ro eſtrema neceſſità,fù da tutti ſupplicato, che paſſar ſe

ne doueſſe egli in perſona,di quà dal mare, in compa

pagnia di alcuni Caualieri, ai quali dal Conuento data

foſſe autorità d'approuare,8 confirmare, quanto da lui

foſſe ordinato; poiche per altro camino, non poteuaſi

rimediare è sì gran ruina, che ſopraſtaua alla Religio

ne;à quei preghi con molta benignità egli riſpoſe,che,

ancorche la ſua vecchiaia,dopò il corſo di tante fatighe

haueua alquanto di biſogno di riſtoro, nulla dimeno,

non ricuſaua per lo publico beneficio, di metterſi è

qualſiuoglia periglio; & eſſendogli dal conſiglio data

tutta l'autorità di fare, 8 disfare, quanto pareuali, con

tutto ciò promiſe, ancorche dato l'haueſſero sì grande

a autorità, di non conferire altrimente Priorati, ne Ba

liaggi, ſenza il loro parere, &in quel modo, hauendo.

dato ordine al buon gouerno delle Religione,e laſcianº

dei ſuoluogotenente il Mariſciale Frà Pietro Colento,

imbarcatoſi in compagnia di ſopranarrati Procuratori,

navigòyer la Francia e giunto nel Porto di Marſeglia,
ſene paſsòtoſto in Auigione dallo ſciſmatico Clemen

te, quale fù da lui con grand'honore,e da tutti Cardina

li ſuoi ſeguaci riceuuto, e dopò hauerli narrato la ca

gione di ſua venuta, età pieno informatolo delli biſo

gni della Religione promiſe darli ogni aiuto, perloche

egli deliberò celebrare vnCapitolo Generale etpertal

cagione ſpediCitationi a tutti i Priori e Comendatori,

che per la primo dell'intrante meſe di Marzo, che fù

i - º i li dei

–
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i

del 1383, conferir ſidoueſſe, nella Città di Valenza, . .

ſopra il Rodano e che ciaſcuno con eſſo lui, condur o

doueſſe due Procuratori di loro Priorati, ben inſtrutti

dello Stato di quello, è delle Comende à lui ſottopo

ſte, i quali altempo ſtabilito poi comparuero tutti,non "
- , -- a - - - - - C tenu

ſolo con danari per pagare idouuti carichi,maanco di tiri.

concorde volere con gran liberalità impoſero ſopra di "º-

quelle vn donatiuo per quattr'anni, della quarta parte

delle rendite, che da eſſe ſe ne cauano; queſta impoſi

tione con tutte l'altre ordinationi ſtabilite nel Capitol

lo, furon confirmare poi dall'Antipapa Clemente. Sì

fatta negotiatione, peruenuta all'orecchie di Papa Vr.

bano, l'alterarono alquanto, diſpiacendoli fuordimo

do,che il gran Maeſtro deſſe obedienza allo ſciſmatico . . . .

Clemente, e che appreſſo di quello aſſiſteſſe perloche,i

ſdegnatoſi contro di lui,hauendolo ſcomunicato,e pri- di comuni,

uato dal Magiſtero eleſſe per Gran Maeſtro, Frà Ric-ira,

ciardo Caracciolo come à ſuo loco diraſſi, con tutto ".

ciò,nulla curando il Maeſtro di quelle cenſure, giudi-i

candoleinualide, non credendolo per vero Pontefice, "

ſe ne ritornò in Auignone, e quiui trattenendoſi ap

l'Antipapa, vltimò con l'autorità di quello, la i"

compra del Principato d'Acaia, il di cui trattato mol: "

rarni prima sera negotiato del quale in ſuo nome poi, i

e della Religione, ne preſe il poſſeſſo Frà Domenico

d'Alemagna Comendatore di Santo Stefano,è cnidata:

fù tutta l'autºrità del Gran Maeſtro, e Conſiglio d'eli

gere Magiſtrati, far Gouernatori, e qualſiuoglia altro

Miniſtro, per lo bubngouerno di quella Prouincia venosa,

Morì in tanto Papa Vrbano, e fu nell'alma Città di more.

i r. -

Roma
- -
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s" Roma in ſuo fuoco canonicamente eletto Bonifacio

itano eletto Nono Napolitano, perloadietro chiamato Pietro To
Papa, macello. Queſto ſciſma cagione di tanta riuolutione

in Europa, rapreſentò a Baiazet Rè di Turchi oppor

tuna l'occaſione, con fortunati progreſſi di dilatare.
-.-

l'Ottomano Impero, il quale col veloce corſo di ſue

vittorie ſoggiogando molte Città de'Greci, poſto ha

ueua in gran timore l'Imperadore di Conſtantinopoli,

rencipi il Rè di Cipro, e la Religione nell'Iſola di Rodi; e du

º" bitando ciaſcuno d'eſſer da giorno in giorno oppreſſo
ſoſpettitiper , , - - - - - - - - - -

i "i dalle potentiſſime ſue forze, conſiderando il Mariſcia

P Pietro Co

Turco . le Frà Pietro Colento, Luogotenente del Magiſtero,

lento Luogo Hin quanto periglio la Cittàdi Smirna ritrouauaſi , per

-
" ri non hauere la Religione, ne modo di ſoccorrerla, ne

forza per difenderla, poſciache, percagione del ſopra

narrato ſciſma per molti anni gli era ſtato negato ilſo

i lito ſtipendio per mantenimento della predetta eſcor

gendo ancola Città, 8 Iſola di Rodi ſprouiſta di da

- - -

mari e d'ogn'altra coſa al vitto neceſſaria non hauendo,

noua, che il Gran Maeſtro haueſſe per all'hora in Po

e nente operato alcuna coſa per ſoccorſo del Comuento, i

conforme ſperauaſi fù di opinione col parere del Con

ſiglio,che mandare fi doneſſero due Signori della Gran

.. Croce all'Antipapa, al Rè di Francia, & al Gran Mae

ſtro, che colà ritrouauafi, per chiedere in sì gran biſo-,

gno alcun ſoccorſo; perloche, mandati furono l'Am

canalierivi miraglio Frà Palamide Giouanni, e Frà Rinaldo Gi
no in Aui - - - - - , e - e - - - -

io, i reſme Priore di Francia, i quali toſtopoſtiſi in camino,
ſoccorſo all' iunſ TO a Ehi - - l: a. - - -

" ſºnº frà pochi giorni nel Porto di Marſeglia, e della

al Re loro ambaſciata,hauendone pria fatta diſtintarelatione
-

. . . . -
al
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al Gran Maeſtro,furono nell'iſteſſo tempo da quello in

trodotti à i piedi del Antipapa Clemente, a cui rapre

ſentato i loro biſogni,lo ſupplicarono è douergli dare.

alcuno aiuto; laonde l'Antipapa per dimoſtrarſi affet

tuoſo verſo la Religione.publicò vna Bulla, nella qua

le concedeua Plenaria Indulgenza à ciaſcuno fedele ,

che con danari ſoccorſa l'haueſſe, e come che il gran.

Maeſtro ancone conſeruaua appreſſo di ſe,vnabuona.

femma,quali nel ſopra narrato Capitolo eſatti haueua,

mentralaſciò di mandarli con ogni celerità in Rodi. A

uell'auiſo tutti i Priori,e Comendatori, conferitiſi in.

Nuignone, 8 iui fatto va Aſſemblea, promiſero di da.

Indulgenza ,

conceſſa dal- -

l'Antipapa a

chi con da

nari ſoccor

reua la Reli

gione.

re per lo ſpatio di vn anno la metà delle rendite delo

ro Priorati, e Comende, per ſoccorſo della loro Reli

gione & il Gran Maeſtro, con gran liberalità primo de

gli altri donò vinticinque mila fiorini d'oro,e mentre

attendeuaſi da lui con ogni diligenza à cauare danari

r ſoccorrere i ſuoi Religioſi in quell'Iſola,giunſe co

là il Prior d'Aquitania, con lettere del ſuo Luogote

mente,e del Comuento,nelle quali dandoli auiſo come

Baiazet Rè di Turchi, non tralaſciaua per diuerſi ca

mini impatronirſi della Città di Smirna; perloche.

erano di parere, che ſe non ſe gli daua con ogni celeri

Prior d'Aqui

tania al Mae

ſtro,

tà il ſoccorſo ſarebbe facilmente caduta nelle ſuema

ni,e tanto più,quanto,che in quella viueuaſi,non ſenza

alcun ſoſpetto di peſte,poſciache morti vi erano molti

Caualieri,e ſoldati, laonde per hauerla con più facilità

quel Barbaro procuraua aſtringerla con la fame, ha

uendo con publici editti vietato ſotto graui pene à cia

ſchedun Chriſtiano, che niuno per l'auenire eſtraher

:: -- po
- ---
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Soſſidio man

poteſſe dal ſuo Regno,grani,8 altre vittouaglierà que:

ſtoauiſo il Gran Maeſtro chiamato a Conſiglio, tutti i
SignoridellaKGran Croce e Comendatori, chiui ſi ri

arouauano, fù riſoluto, che mandarſi doueſſe per ſoc:

"corſo dell'iſola di Rºdivo gran numero di Casºlieri;
“ e “ . . .

- - - , 2

, , i

-

3 ir .

º

- - -
-

r . - -

- -

Circuito d

il maggior, che foſſe poſſibile ſotto il comando del

Gran Comendatore Erà Giottanni Flotta, con quella
maggior quantità di danari che cauarſi potena, per lº

- che ſcriſſe à tutti i Priori, che aſtringer doueſſero in sì- - - -

- -

-

gran biſogno i debitori del Edſoro quali pagar doue

uano le douuse impoſitioni e che anco rimettergli do

ueſſero quella ſomma che ritratta ſi ſarebbe dall'Indul

genza che l'Antipapa Clementeconcedutohaueua fù,

con ogni celerità eſeguito l'ordine, perloche ſi ritroua

rono in potere delli Pepoſitari venticinque mila fio

rini d'oro, che da collettori conſignati li furono, in

tanto hauendo con molta diligenza il Gran Maeſtro,

raccolto il danaro da diuerſe parti giunſero nell'iſteſſo.

tempo in Auignone tutti i Comendatori, e Cavalieri,

deſtinati al ſoccorſo di Rodi, coi quali prima del par:
tire ſè il Gran Maeſtrò vn Aſſemblea, nella quale ſi

i trattò di reſtringere il circuito delle mura della Città

murafatº è di Smirna per renderla in quel modo più forte, accio
coſta delle e

proprie ſpe

ſe di Gio.

Fernan. d'E-

redia a Smir

103 •

che con minor numero di gente, difenderſi poteſſe, e

come, che la Religione ritrouauaſi oppreſſa da debiti,

ne ſapeuano quei Signori oue cauar poteuaſi il dana

ro, il generoſo Maeſtro vedendoli alquanto ſoſpeſi,

gli diſſe che quella fabrica, egli far voleua à ſuo coſto,

& nell'iſleſſo tempo diede ordine à Dragonetto Chia

uclli ſuo Procuratore in Rodi, che pagar doueſſe in
-,

- (IlaIAO
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mano dell'Ammiraglio quattro mila fiorini d'oro; l'ar.

riuo di queſti Religioſi in Comuento, con sì buon ſoc

corſo di danari rallegrò l'animo di ciaſcuno. Tratta

uaſi in quell'iſteſſo tempo vina tregua frà noſtri, che al

preſidio della Città di Smirna ſi ritrouauano, con Baia

zet,perloche venutoſi alle Capitulationi, conoſcendoſi capitºlario

il Barbaro di forze a quegli ſuperiore, non ſapendo il"

freſco ſoccorſo di gente e danari che da Ponente giun "sºio era, chiedena patti per lui troppo auantaggioſi,laon- Olii le

de il Luogotenente, e Conſiglio di Rodi, ſcorgendo

- i" troppo agantaggioſi,8 ingiuſti, con gran

drno di quel Barbaro, li refiutarono, perloche, oltra. -

modo ſdegnato, minacciò di ruuinare non ſolo quella

Città,ma anco Rodi e tutte le Iſole della Religione, e

datoſià far gran preparamento d'eſercito, &alla fabrica

di molti vaſcelli, perloche eſſendone di queſti anda

mentiauiſati i noſtri, ſpedirono il Caualiero Frà Arnal

do Ronulfi, con lettere al Gran Maeſtro, dal quale.

hauutone anco à bocca diſtinta relatione del fatto,non

tralaſciò con l'iſteſſa diligenza di rimetter danari, 8

hauendo chiamato a quell'auiſo molti Caualieri congregòvna general Aſſemblea nella Villa di Santo Spi- -r

rito nella quella fiſtabilito, ch'imbarcarſi doueſſe la vita, sia

militia aſſoldata è ſpeſa della Religioue. Conoſceuaſi teligione.

egli in tanto molto carico d'anni,che però incominciò

à penſare al ſuo fine, e come diuoto fe per ſalute del- -

l'anima edificare vn Monaſtero nella terra di Caſpi, il ""

quale arricchito di molte entrade, ordinò che iui far"
doueſſero continua reſidenza al numero di noue sa "“

cerdoti dell'iſteſſa Religione, i quali celebrando i diui
IAA3 - i

g.7
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nioffici ogni giorno pregar doueſſero il Signore Dio,

perlo perdono di ſue colpe, volle anco fabricarſi inviº

ta il ſuo tumolo,8é oltre di ciò ſe erigerevn altroTemi

pio in Mora nel quale viconſtituì dodici altri sacerdo

clemente ti: Nell'iſteſſo tempo morì l'Antipapa Clemente Set

i"" timo, della cui morte per eſſer ſuo gran benefattore,

re ne ſenti molto cordoglio. Permiſe il Signore Dio,che

quello come cagione,S&origine di tantoſciſma, ſe ne.

moriſse in gran neceſſità poiche vedendoſi in eſtremo

biſogno fà forzato per mantenimento del viuere, im

i" pegnare le mitre, il Regno,e tutte le ſue gioie al Gran

i miſe Maeſtro, perla di cui morte, vinitiſi quei Sciſmatici

i" Cardinali eleſsero per Antipapa Pietro di Luna,noma

Regno, to poi Benedetto Decimoterzo, ecome che coſtui fà

xii"" ſtretto amico del Gran Maeſtro, eſsendo egli aſsunto è

tipapa- luella falſa dignità, gli fe vn dono di tutti queipegni

i" narrati,la cui ſomma conforme riferiſce il Boſio,

aſcendeua forſe al numero di ventimila fiorini d'oro,

di là a pochi giorni infermatoſi il Gran Maeſtro nella

"Città d'Auignone, ſe ne morì dopòl'hauergouernato,

i noi. con molta ſua lode la Religione per le ſpatio di diece

noue anni & otto meſi, fù il ſuo corpo (conforme or

- , dinato haueua) trasferito in Caſpi, e con gran

i pompa così come à vnotanto Principe con

ueniuaſi ſepolto nella Chieſa di Santa

- , i Maria, in quello iſteſso tumolo
- - - - i e : - - - - - -- - - - - - -

i - º da lui eretto. ; g . . . . . .

- ---- - - - º - * - - - -

- - Li - :
- - » - - a . - - -

-- f . . . . I 2 C: i 1; e si

- - -
- -

-

- - - - - - - - - - - - -
- - - - - - - - -

-
- - - - - - -

-
-

-

-

-
-

- - - - - - - - - s . . . . . . . i

l - r . - - -

- . . . . .
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Frà Ricciardo Caracciolo

i - N A P O L IT A N O, - a

i XXXII. Maeſtro. -

: -

- - - - - - - - - - - v

Si Opò alcune paterne ammonitioni,

N haueua Vrbano Seſto ſcomunicato

i , Fra Gio Fernando d Eredia, e ſcor.

º i gendolo più, che mai oſtinato nel

Si º ſeguir le parti dell'Antipapa Cle

=mente, priuatolo del Magiſtero,

eleſſe nella Città di Valmontone in ſuo luogo, per

Gran Maeſtro Frà Ricciardo CaraccioloNapolitano,

in quel tempo Prior di Capoa, e per la ſua Religione

Ambaſciadore appò Santa Sede. Il Boſio nella ſua

Cronicaparmi, che dia per dubioſo il fatto del Carac

ciolo;mentre dice,che di queſta elettione ſol ne tratti

il Foſſano, non ritrouando altro che ne ragioni, per lo

che mi par di vedere, che egli ſopra queſto partico

lare s'nganni, poiche, non ſolo il Foſſano, ma anco il

Biondo lo dice, 8 il Coiro nell'Iſtoria di Milano trà

le Guerre dei Prencipi, in quei tempi: ne tratta il

- Ii Ruc

-

F. Ricciardo

Caracciolo :

Maeſtre elet

to nelle Cit

tà di Valmö

(Once
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l

Autori, che Ruccellai, lo racconta l'Ammirato nel fine del quin

i" diceſimo libro dell'Hiſtorie Fiorentine, fanne men

i;"tione, Baldo in vn conſiglio, e tutti gli Hiſtorici di

ciolo. quel tempo, e per maggior chiarezza del vero, legº

i" nel Reale Archiuio della Città di Napoli, ſotto

i 13. d'Ottobre dell'Anno 1384 cosi: Pro parte e

Reuerendi in Christo Patris Fratris Rizzardi Ca

raziuoli de Neapoli Magni Magistri Sacre Domus

Hoſpitalis Hieroſolymitani. Oue il Rè di Napoli co

manda al Vicerè di Calabria, che non s'intrighi d'vna

cauſa la quale s'apparteneua al detto Gran Maeſtro,trà

Frà Roberto di Diano, 8 vn certo Frà Manuello, per

cagione del Caſtello ai Millicucca; Onde è coſa ſtra

F. Ricciardo ma il far dubioà tanta chiarezza. Fù queſto Signore di

"vita molto eſemplare, e dotato di ſingolare virtù, il

plare, quale toſto, ch'egli eletto fù à quella dignità, ſi fe

da tutti i Caualieri Italiani, Alemani, &Ingleſi obe

dire, le di cui Prouincie la parte ſeguiuano del vero

Vicario di Chriſto;&ancorche Papa Vrbano haueſſe

con vn Breue eſortato il Comuento di Rodi a ricono

ſcerlo per ſuo Superiore, non vollero a patto veruno

i"sammetterlo; il tutto cagionato dal cre

derſi, ch"Vrbano non ſuſſe, il vero Pontefice, ma ſo

lo lo ſciſmatico Clemente Settimo, Non tralaſciò

Carlo Terzo Rè di Napoli di dare auiſo à tutti li

Baroni e Miniſtri del ſuo Regno, di queſta elet:

tione nella perſona del predetto Frà Ricciardo, è i

pali comandò, che niuno l'impediſſe nelle coſe

liſua Religione, e che dar li doueſſero

ºgni aiuto- Venne in tanto deſiderio al Pontefice.

i di
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di paſſare in Napoli; perloche, volle anco ſeco con

durre il Gran Maeſtro Caracciolo da lui ſtimato per " i

huomo di grande intendimento, dal quale non si

tralaſciaua allo ſpeſſo ſecondo ſe gli rappreſentauano "º"l'occaſioni di prenderne il ſuo conſiglio; di là a pochi •

giorni eſſendoſi quella Santità condotta nel predetto

Regno, e ſcorgendo venirgli meno le promeſſe fatte

gli dal Rè, come anco conoſcendo gli animi di quei

Vaſſalli verſo del lor Prencipe, poco ben inchinati, ſe

ne paſsòCon tutta la Corte in Nucera de'Pagani » e Co- PapaVrbano

me, ch'egli conſeruaua nel petto grande ſdegno, mi- º Nº

nacciaua allo ſpeſſo di volerlo ſcomunicare, e di male

dire anco tutti quei Popoli, che l'obediuano; perloche

dubitando il Rè, che quel penſiero non foſſe da lui

poſto in eſecutione, e che per tal cagione haueſſe di

quel Regno inueſtito alcuno de'figliuoli di Luigi d'

Angiò, mandoſſi à chiamare il Gran Maeſtro, ſapen- -

do bene egli di quanta autorità era appreſſo quel Pon.

tefice, e così per tal mezzo datoli ogni ſodisfatione ,

reſtò quella Santità à pieno ſodisfatta, e nell'andare, 8.

venire, che il Maeſtro faceua da Nucera à Napoli,per

terminare quelle differenze, li fù neceſſario moſtrare

il valore di ſua perſona, poiche, aſsalito per ſtrada da ratea,

vna turba di Maſnadieri in vin luogo chiamato le pie- aſſalito da

tre arſe,alpiè del Monte Veſsuuio, dato di mano all'ar.".

me, dopò l'hauerne feriti alcuni, coſtringendo gli al-arſe.

tri a voltar le ſpalle, gli poſe tutti in fuga. In tanto

imbarcatoſi il Papa nella bocca del fiume Sillaro, sùle "º

Salere Genoueſi per paſsarſene in quella Republica a"

lui molto diuota, laſciò ilGrä Maeſtro inNapoli perda "“
, º Ii 2 - re

-

- ,
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re in quel Regno alcun buon ordine alle coſe della ſua

se" Religione il quale intimòvnageneraleAſſemblea nel
po, la Città di Capoa, e quindi radunati tutti i Caualieri

- delle Prouincie, diede molti ottimi eſpedienti per lo

mantenimento di quella. Eraſi pochi meſi prima Rè

i Carlo dopò fattoſi amico del Pontefice partito per

Vngheria, del quale invece di ſentirſi d'eſſerſi coro

classe º nato di quel Regno shebbe noua della morte. In quearlo Rè di - - - -- -

vi ſi ſto mentre giunſe in Capoa auiſo al Gran Maeſtro, co

"menella Città di Napoli era frà quel Popolo ſuſcitato

gran tumulto, il quale diuiſo in due fattioni, vna al

zate le bandiere Angioine,gridaua per loro Rè Luigi,

p" e l'altra Ladislao picciolo figliolo del Rè Carlo, toſto

i i à quella nouella per rimediare a sì grand'inconue

Rè. nienti accompagnato da molti valoroſi Caualieri ver

ſo Napoli incaminoſſi, e nell'ingreſſo hauendo ritro

uato le coſe diſperate per Ladislao; poiche preualendo

la parte Angioina, ſentiuaſi da ciaſcuno per le ſtrade

gridare il nome di Luigi; conſigliò là vedoua Reina

Margarita, per non venire nelle mani de'ſuoi rebelli,

con l'aiuto d'alcuni ſuoi fedeli è douerſi ſaluare coi

r" due ſuoi figlioli nella Città di Gaeta a lei deuota, nella

iG, quale poi per lo ſpatio di tredici anni fà dimora, fin

che venuto in età il giouinetto Ladislao conquiſtò il

papa vrbo paterno Regno. In tanto ritornatoſene Papa Vrbano

"" in Roma, andò toſto il Gran Maeſtro a ritrouarlo,e nel

paſſare,ch'egli fe per Gaeta, viſitò conforme al ſuo de

bito la ReinaMargarita,la quale ſapendo quato egli in

vita foſſe ſtato confidentedelRè ſuo marito,couerta di

lagrime rappreſentandogli le ſue ſuéture,lo pregò,che

epe
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ºperato ſi foſſe appreſſo il Pontefice à volere prender

la ſua difeſa, e non permettere quella Santità, che per

cagione di ſeditioſi Baroni il ſuo Ladislao ſpogliato

foſſe del Regno, li promiſe il Maeſtro di fare ogni

buon'opera e nel giungere chiegli fece colà, rapreſen

rando il miſerabile ſtato di quella Reina al Pontefice,

l'induſſe à prender la ſua difeſa, e nell'iſteſſo tempo è . .

mandargli ventimila ſcudi con promeſſa divenire egli "i

in perſona con potentiſſimo eſercito in ſuo prò, e ſenº da Papa

za fallo poſto l'hauerebbe in eſecutione, ſe la morte,i".

non haueſſe interrotto di là a pochi giorni il corſo di

ſua vita, a cui ſucceſſe nel Pontificato poi Bonifatio,

NonoNapolitano il quale haurebbe tirato auanti il disi

ſegnò del ſuo predeceſſore, ſe non l'haueſſe diſtolto la

uerra trà Fiorentini, e Bologneſi collegati contro Ga

eazzi, Viſconti,8 altri Signori, la quale additana la rui.

na d'Italia Lacinde egli per euitare frà Chriſtiani tan

to ſpargimento di ſangue, fearbitro di quei diſpareri

il Gran Maeſtro,8 AntonioAdorno Duce di Genolia,i

quali ambi due per eſſere Eminentiſſimi nei maneggi:

di Stato, con la loro prudenza fecer quei Prencipiami

ci, ſi diede di queſta negotiatione la maggior parte del “

la lode al Gran Maeſtro, il quale non riſparmiò fatiga -

nell'andare, é venire da Bologna è Fiorenza, e più"

fiate da Fiorenza a Milano, reſtò il ſommo Pon- bolenze tra

tefice di queſta pace molto conſolato, e con publi ".

che dimoſtrationi, ne reſe gratie infinite al Signore. Milaneſi da

Dio. Raconta nel ſuoreſcrittto, che fa dello Sciſmaº

di Papa Vrbanovn certo Fra Bernabò milite Rodia

no, in quei tempi moltosi » &insie -

- -- - il 3 c
- -- - -

-
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Monaſterio del Gran Maeſtro, che mentre quello tratteneuaſi in
di S.Gio edi

ficato in Fio

renza per F,

Ricciardo,

º

Fra Ricciar

do mandato

dal Papa a

Fiorenza, per vltimare la pace, fe à ſue ſpeſe in quella

Città edificare il Monaſtero di S.Giouanni delle Mo

nache, e'l ſottopoſe all'obedienza del Prior di Piſa, e.

nell'ingreſſo, che fece poi in Roma, fù con molto af,

fetto d'amore abbracciato, e lodato dal Papa, però,

non ſtette guari, che per cagione delle guerre ciuili

ſorte in Genoua, fù aſtretto il Pontefice di mandarlo

colà ſuo Legato, il quale con la ſolita prudenza hauen

Genoi per do fra Cittadini ſedari tutti i rancori, e laſciate in tran

quetar le ſe

ditioni .

Fra Risciar

do ſe ne mo

re in Roma

- e ai

quillo Stato le coſe di quella Republica, fe con molta

ſua gloria ritorno nell'Alma Città, quale vedendoſi

poi ſtanco dagli anni, laſciando i publichi maneggi

della Corte, ſi ritirò con alcuniCaualieri ad habitare

in vn Palaggio, poco diſtante dalla Chieſa di S. Gio

uâni del Priorato della Città di Roma, 8 iui, còforme

la ſua Regola, menò vita molto Religioſa. Rifece

alcune fabriche del Priorato, ornòquel Tempio di ſu

pellettili, e di molti vaſi d'argento, e d'oro, dilà è po

chi giorni ammalatoſi per indiſpoſitione di pietra, vi

ſitato da tutti i Cardinali, e Prencipi della Corte,dopò

hauer riceutita la benedittione Pontificia, ſe ne paſsò

à miglior vita, hauendo con molta prudenza gouer

º nata per lo ſpatio di vndici anni, e meſi noue. Fù da

ciaſcuno piata la ſua morte; & in publico Conciſtoro

sinteſe più volte dal Pontefice dire, di eſſer morto in
-

-

quel giorno vn ſanto, 8 il più eminente ſogetto, che

º haueſſe hauuto giamai Santa Chieſa; fu il ſuo corpo

racchiuſo in vn ſepolcro di marmo nella predetta.

Chieſa, ſopra del quale vi furono intagliate le ſeguen
i ti pa- -
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ti parole: Hoc ei Sepulcrum Reuerendiſſimi inChri-"
ſto Patris, e Domini Fratris Ricciardi Caracciolide iiRicciare

ANeapoli Sacra Domus Hoſpitalis Sancti Ioannis Hie-º

roſolymitani Magiſtri, e pauperum Christi Cuſtos,

nec non Magiſtri Hoſpitiſ Domini Nostri Papa Boni

fatij Noni, qui obijtanno Domini 1395.Die vero deci

mo ottauo Menſis Maj, Pontificatus predicti Domini

Papa Bonifacij Noni annoſexto, in quo quidem ſepul. . -

cro iacet corpus eius . Dopòla ſua morte non volle il"

prudente Pontefice eligere altro in ſuo luoco, dubi- di Fra Rie

tando, che il Conuento di Rodiglinegaſſe l'obedien-"
za, come per lo paſſato fatto haueua, per lo che ſa- -

rebbe reſtata la ſua riputatione offeſa. Ordinò a tutti

i Caualieri Italiani, che conferire ſi doueſſero in Ro

ma, à quali iui giunti comandò, che in vna generale

Aſſemblea eliger doueſſero vn Luogotenente

del Magiſtero; per lo che di concorde Fra Bartolo

volere,eleſſero Frà Bartolomeo i s"
- Carrafa Napoli- s Luogotene

---- -

-

- - Frà
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i On tantoſto giunſe colà nell'Iſola di -

i Sºl Rodilanovella della mortedi F.Gio: "

i lº; Fernando d'Eredia quando che quei -

il)).iS Z ià Religioſi,ſerbata la forma delle loro

2 èS Coſtitutioni eleſſero per Gran Mae
ſtro Fra Filiberto di Nailacco,di Na

tion Franceſe, della di cui Elettione ſe ne rallegrarono

ſeco molti Prencipi, e più d'ogn'altro, con Ambaſcia

dore particolare, il Rè Sigiſmondo d'Wngaria, il qua- Ambaſciato

le Meſſo, dopò l'hauere con molto affetto compiuto rivºgaria

all'officio di congratulatione in nome del ſuo Signore, º

ſignificolli i fortunati progreſſi di Baiazzet RèdiTur.

chi, loro comune inimico, il quale non contento con

veloce corſo di Vittorie d'hauer ſoggiogato le conuici

ne Pronincie , 8 nella Bulgaria, la famoſa Città di

Nicopoli, bramauaanco ſottomettere al ſuo Impero il

Regno d'Vngaria;e come che degli andamenti di quel

Barbaro n'haueua già il ſuo Rèdato parte a molti Pren

cipi Chriſtiani, i quali per difender ciaſcuno la cauſa
comune, promeſſi haubuamo dargli aiuto, per lo che -

molti di quei Signori Alemani ſi poneuano all'ordine, - ,

Per venire in perſona con tutte le loro poſſe, e fra gli
altri,
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altri, fatto haueua il Rè di Francia vn potentiſſimo

Eſercito, per mandarlo in ſuo pro ſotto il Reggimen

" to di Giovanni, Conte di Niuers, figliolo di Filippo

ticº delle Duca di Borgogna, che però pregaua ancor lui à vo

“lerli dare in ſi gran biſogno alcun ſoccorſo. E come,

che il Gran Maeſtro era d'anip ogeneroſo, conoſcen

doben'egli di quanto danno" all'iſola di

Rodi, l'accreſcimento di forze in quel Barbaro, dopò

il'hauere benignamente accolto l'Ambaſciadore, gli

" riſpoſe, che accertar poteua il ſuo Signore, che la Re

ligione, non ſolo ſeco collegata ſi ſarebbe in quell'Im

qreſa, maancoegli ſarebbe di perſona andato a ſeruir

la (l'intereſſe di Stati, più che l'amore, gli humani

voleri annoda ) e nell'iſteſſo tempo diede ordine à

molti Cauatieri, i più ricchi, e valoroſi, che di quà dal

Caualieri ci mare ſiritrouauano, assai ſenein Comuento, e pale

" fatali la cagione per la quale egli chiamauali, toſto in

rigºli º dodi, con genti, armi, e Gaualli ſi conduſſero; e

"º mentre con eſſi loroponeuaſi all'ordine per la parten

aa,terineauiſo come l'eſercito Franceſe era ormai giun

soinVmgaria; per lo chei imbarcatoſi egli toſto ſu le.

Galere, convn fiorito ſtuolo di Caualieri, e con la

imiglior Soldateſca di quell'Iſola, ferie paſsò a Smirna,

le quindi per terra ad unirſi col Rè Sigiſmondo, dal

guale fù con grand'allegrezza, 8choriore ricauuto; al

diguiarrino andò incontamente à ritrouarlo, per mi

" irare ſotto lo Stendardo della Religione, il Gran Prio
Gran Priore 3rt d'Alemagna Frà Federico di Zollern,che -COI),buon

ºnumero di analieri in quel campo anco egli guerre

giaua. Intanto conſigliatoſi il Rè ool Gran Maeſtro, e

is col

- r- -

- : : : : :
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eol Conte di Niuers, del modo di maneggiar quell'Im

preſa, furon di parere, che ſenza interuallo andar ſi

doueſſe, è ritrouar il nemico, pria ch'egli dei loro an- "

damenti haueſſe contezza, poſcia che con quella cele- : :

rità penſauano di ponere in ſicuro la Vittoria (la dili

genza non ha forza, che la pareggi) per lo chehauen

do Sigiſmondo preſo il Conſiglio, fà nell'iſteſſo tem

po moſtra dell'Eſercito, 8 ritrouato, che ſotto le ſue

bandiere militauano al numero di cento mila trà Ca

ualli, e Fanti, drizzò il camino verſo la Bulgaria, e

dopòl'hauere paſſato il Danubio, e poſto il piè nel pae

ſe nemico,fece in ordinanzamarchiarle ſquadre: Rac

conta il Buonfinio nella ſua Hiſtoria, 8 il Doglioni nel

l'Vmgaria ſpiegata, che ſcorgendo il predetto Rè in..

quella Campagna l'Eſercito ſi numeroſo, e di ſi buo

na,e valoroſa gente, baldanzoſo diſſe à quei Prencipi, rese ai• 19 e - ercito di

che non ſolo baſtauagli l animo con quellefquadre, centomila

di vincere, & rintuzzare l'orgoglio deTurchi, mai

anco con le punte delle picche ſoſtenere il Cielo, ſe mondo.

minacciante, caduto foſſe (singanna il Capitano, ſe.

con l'armi ſenza conſiglio, penſavincer il nemico, fù

ſempre di perito, con l'ordinanza ſuperare le forze)

eimarchiando in quel modo vniti inſieme, per la Ser

uia concedutoli dal Deſpoto di quella Prouincia cor

teſemente il paſſo, dopò alcune vittorioſe ſcaramuccie

con Turchi,giunſero alla Città di Nicopoli nouamen

te daBaiazzet conquiſtata, e quiu'intorno i noſtri ac

campati, mentre la combatteuano & indarno s'affati- ,

cauanoper la gagliarda reſiſtenza del fortiſſimo preſi

dio dentro collocato, in eſpugnarla perdettero tanti

- - - - gior
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giorni ditempo, che Baiazzet à quell auiſo, laſciato

rassi" tanto l'aſſedio di Conſtantinopoli, hebbe agio di
i , creſcere il ſuo Eſercito, ſino al numero di trecento

" mila Combattenti , la maggior parte à Cauallo, coi

icoi quali ratto ſe ne venne à quella volta, ſi per liberare
ſtri, l'aſſediata Città, comeanco per affrontarſi con Chri

ſtiani,li quali non fuggendo il congreſſo, ſtettero ſaldi

ad aſpettarlo, 8 nell'hauere il Rè nuoua, ch'egli ap

proſſimauaſi, cominciò in quelle Campagne è pomer

in ordinanza l'eſercito per ritrouarſi apparecchiato

nell'attacarla pugna, e mentre egli poneua nella van

guardia gli Vngari, come più eſperti degli altri nel

combattere con Turchi,impatiente il Conte di Niuers,

di vedere, che alla ſua Natione l'Vngara preferiſſe, ſti

mandolo a grande ſcorno, ſerrato con la ſua Caualle

ria, attaccò la battaglia pria, che dagli allogiamenti

vſcito foſſe il rimanente dell'Eſercito, e mentre quei

valoroſi Franceſi nel combattere faceuano grande

sattaglia se ſtragge de'nemici, ſcorgendo, che i loro Caualli, ſi

"º per le riceuute ferite dalle ſaette, come dal graue pe

Franceſi (es. ſo dell'armi, inhabili ſi rendeuano, ſmontati di ſella,
" dà Ca- ſeguitauano con l'iſteſſo ardire lapugna, quei deſtrieri

- ſcorgendoſi in libertà, 8 ſenza chi regergli poteſſe il

freno, ſi poſero in fuga; & verſo quel Campo, doue.

. prima partiti erano, fecero ritorno, onde gliVngari

i" col penſar, che foſſero già tutti i Franceſi morti, e

ſe ne tornano ſconfitti, di ſpauento ripieni, ſi miſero ſenza volere il

i"se nemico aſpettare inmanifeſta fuga, nel qual diſordine

Diſordine e inciampado in vno Squadrone lunare di ſeſſanta mila

nºri Cauali freſchi, guidati dall'iſteſſo Soldan Baiazzet, fu

TOIAO
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rono tolti in mezzo, e tagliati la maggior parte a pez,

zi, eccetto però, per quanto riferiſce il Saraceno il

Conte Gio:con cinque Signori Franceſi, e da trecento

altri Caualieri, i quali per la ſopraueſte conoſciuti da

gli altri furono dall'auaritia turcheſca, che ne ſperaua

groſſe taglie fatti prigioni & in quella fuga (per quan

to l'iſteſſo Autore racconta ) il Rè Sigiſmondo, 8 il

Gran Maeſtro vniti, ſi ſaluarono ſopravn picciolle

gno, à caſo ritrouato, e giù per lo Danubioamendue,

da Turchi dalla riua del fiume ſaettati,8 vltimamente

nel mar maggiore, dall'impeto dell'onde traſportati,

furono da Tomaſo Mocenigo Generale dell'Armata.

Venetiana, che in quei Mari per buona ſorte veleggia

ua, leuati sù le Galere, & l'vno à Rodi, & l'altro in

Dalmatia condotto, donde ſe n'andò poi il Rè fi

curo per terra nel ſuo Regno, 8 Baiazzet riſpettanº

do l'età giouenile, e dignità del Conte Giouanni di

Niuers, conduttogli innanzi prigione, donogli la via

ta, &in gratia ſua a quei cinque perſonaggi, accioche

gli teneſſero nella prigione compagnia, che poi riſcoſ

ſi furono per ducento mila fiorini dal Signor di Mete:

limo; alla preſenza de'quali con grandiſſimo loro ho

nore fece il Barbaro Soldano ai trecento Caualieri, di

diuerſe Nationi, tagliare in pezzi. Gli altri Religioſi,e

Soldati Rodiani, che con la fuga diedero ſcampo alla

vita, dopò molti diſaggi per ſtrani, 6 alpeſtri paeſi in

Smirna ricouratiſi, quindi in Rodi ſe ne ritornarono;

dopò l'hauer Baiazzet ottenuta ſigran vittoria,altiero,

e di ſuperbia gonfio, di nuouo ſe ne ritornò all'aſſedio

di Coſtantinopoli, e diffidandoſi d'hauerla, come egli

- i f K k - Cre

Re Sigiſmò

do e'l Mae

ſtro ſi ſalua

no in vin le

gnetto a ca

ſo trouato sé .

zavele,e ſen

2a rem1 •

-

- . .

Conte di Ni.

uers prigio

ne , riſcoſſo

dal Signor di

Metelino » .

- -

l

Baiazzet al

l'aſſedio di

Coſtantino

poli
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Diadema Im

periale , 8.

gioie ſi dan

mo a cuſtodi

re alMaeſtro

nel fatto dirme 4oº riferiſce) venuto a battaglia,
.

Soldano fat

to prigione,

è in vna gab

bia di ferro

tenuto e

credeuaſi con aſſalti, procurò ottenerla con lungo aſ

ſedio per fame; laonde dubitando quella ſaggia Impe

ratrice, che per l'aſſenza di Emanuello ſuo Conſorte,

quale per chiedere ſoccorſo, appreſſo il Rè di Francia

ritrouauaſi, di non poterla per lungo tempo mante:

nere, mandò al Gran Maeſtro in ſerbanza col Diade

ma Imperiale, vna gran parte delle ſue gioie, 8 ſenza

fallo ottenuta l'hauerebbe quel Barbaro, ſe dalTamere

lano Rè de'Sciti, non foſſe ſtato il ſuo diſegno inter

rotto; colouale di là a poco ( conforme il Saraceno

nella ſpatioſa Campagna del Monte Stella, rotto il ſuo

Eſercito, e fatto egli prigione, fù in vna gabbia di fer

roà guiſa di beſtia racchiuſo, nella quale con molta

ignominia, di là è due anni finì ſua vita (O ſtupendi,

& inauditi portenti della incoſtante, e volubile For

tuna) Racconta l'iſteſſo Autore, che gli Eſerciti di

ambedue le parti, furono numeroſiſſimi; combattè

Eſerciti in

numerabili -

d'ambe le ,

parti.

-

;

il Turco con cinquecento mila, 8 il Tartaro con otto

centomila, morirono nel conflitto, che durò dalla

matina, ſino al tramontar del Sole, con battaglia per

molthore dubia, quando l'Vne, quando l'altre Squa

dre ſormontando, de ſeſſantamila Tartari, e due cen

to mila Turchi; dopò queſta vittoria conquiſtò il Ta

merlano in vn baleno, con l'Aſia Minore, tutte l'al

tre Prouincie, che all'Ottomano obbediuano, ne di

ciò ſatollo; gli venne anco in penſiero di ſoggiogare

l'Europa, per lo che chieſe all'Imperadore di Coſtan

tinopoli, Naui, e Galere per poſſere con più velocità
- p p -

traggittare in quel paeſe l'Eſercito. La fama di queſte

Vitto
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Vittorie, poſe in gran penſiero il Maeſtro, dubitando

nella paſſata del Barbaro, di qualche ſiniſtro acciden

te per la Città di Smirna ; laonde vi mandò con vna.

Galera per difeſa di quella fortezza, ſotto la condot.

ra, di Frà Butfilio Panizzaro Priore di Barletta, vna.

ſcelta di valoroſi Caualieri, e Soldati, il quale dopò

hauerla molto ben fortificata, e prouiſta d'ogni coſa.

neceſſaria, in Redi fèritorno, però non tantoſto egli

partiſſi, quando che dal Tamerlano con numeroſe.

ſquadre cinta ſi vidde,e dopò hauerla per molti giorni

combattuta, eſſendoſi con incredibil valore di quei

Caualieri difeſa, fu alla fine (con la morte di tutti,ſen

za vſare con eſſi loro clemenza) preſa, 8 nell'iſteſſo

tempo, da dodici mila guaſtatori, da fondamenti ſpia

Smirna preſa

dal Tamerla

no, e da fon

damenti ſpi

amat3 e

nata. In queſto modo cadde l'antica Città di Smirna,

per moltanni conſeruata da queſta Religione, del

la cui fortezza allo ſpeſſo dir ſoleua Baiazzet, d'eſſe

re ineſpugnabile, per lo valore de'difenſori ; però

mentre di proſeguire penſaua quel Prencipe i ſuoi diſe

gni, ne fù dai Capitani diſtolto, conſigliandolo, pria

di far quel paſſaggio, è ſtabilir molto ben le coſe Orien- -

tali, le quali per cagione dell'aſſenza germogliato ha

uerebbono alcun riuolgimento di Stato ; attaccoſſi

i, come ſagace, e prudente, al parere di coloro.

I Conſiglieri fedeli ſono gli occhiali de'Prencipi. La

onde egli voltate le armi, e ſcorrendo la Soria, la Fe

nicia, e la Paleſtina, diede vina terribile ſconfitta al

Soldano del Cairo, 8 al Rè degli Arabi, i quali per

difendere i loro Paeſi, gli erano armati vſciti all'in

contro, ma giunti, che fura'deſerti dell'Egitto, e diffi

- . Kk 2 dan

Barbari eſco

no all'incon

tro per com

battere,
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Samarcanda

Patria dei la

merlano rie

dificata da -

lui -

dandoſi, di poter per quelle arenoſe, e ſterili ſolitudi

mi paſſare, con tanta moltitudine di gente, che ſeco

conduceua,ritornò è dietro,S&in queſto modo diuenu

to indubitato Signore, quaſi di tutta l'Aſia, per finire

à pieno il corſo di ſua felicità, è perpetua memoria fe.

ce ſuperbiſſimamente Samarcanda ſua Patria riedifica

re; la quale, e per la grandezza del circuito, e per l'ab

bondanza di tutte le coſe neceſſarie, come anco per la

quâtità degli habitatori, che d'ogni parte iui concorſe,

& vltimamente per le ricchezze, e teſori iui radunati,

Tamerlano ſi

NmOfe e

Figliuoli del

Tamerlano p

dono i Re

gni acquiſta

ti dal Padre.

era al modo vnica,e marauiglioſa giudicata nella quale

dopò hauerla di ſuperbi Palaggi ; e di nobiliſſime.

fabriche adornata, non permiſe il Sourano Motore ,

che goduta l'haueſſe, poſcia che infermatoſi di mali

gna febre,gli fù dalla morte frenato il corſo de'ſuoiva

ſti diſegni, hauendo di ſe laſciato due figlieli, nulla,

del paterno valore imitatori, la cui fieuolezza cagio

nò gran riuolgimento nell'Aſia,poſcia che molti Pren

cipi col ſeguito delli loro fedeli,dato di mano all'armi,

cóquiſtarono i Regni,de'quali dal Barbaro tiranno ſpo:

gliati furono. Queſte Guerre trà infedeli rapreſentaro

no ottima occaſione à Chriſtiani, di poter ricuperare le

Prouincie,che dagli Ottomani tolte le furono,e tanto

più pareua ſegli moſtraſſe crinita la fortuna, quanto che

i due figlioli di Baiazzet, percagion del paterno Regno

guerreggiauano fra di loro,nò tralaſciò il prudente Grà

Maeſtro ſeruirſi del beneficio del tempo, per lo chefè

con ogni diligéza mettere all'ordine le Galere dellaſua

pra dei quali poſtoſi in camino,nauigò verſo la Caria, 8.

Religione, in compagnia di altri Vaſcelliben armati,ſo

iui
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iui ſmontato, con tutti i ſuoi Caualieri, e Soldati, pre

ſe dopò vn lungo combattimento il fortiſſimo Caſtello:

di Ceraunico, da cui tolſe il nome il ſeno di quel m

re, non molto diſtante dalla Città d'Alicarnaſſo, hog

ginomato, il Caccamo famoſo luoco, per lo ſuperbo

Mauſoleo, che Artemiſia ereſſe al morto ſuo conſorte,

le cui antiche ruine ſi ſcorgono con ſereno Cielo, co

uerte dall'onde,e come,ch'era fortiſſimo il ſito, vi edi

Ceraunico

a- preſo dal Mae
citro - -

caſtello dis.

ficò il Caſtello di S. Pietro, il quale per molt'anni difeſo, Pietro edifi

con le forze di queſta Religione,dalla gran potenza de'
cato dalMae

ltro nella Ca.

Turchi,ancorche ſituato nel centro deloroStati,neac- ria.

quiſtò per quella fabrica il Gran Maeſtro nel mondo

grand'honore,8 appreſſo il Signore Dio infinito meri

to per eſſere ſtato quel Caſtello vn fido ricouro di poue

ri Criſtiani, che dalla dura ſeruitù de'Barbari fugendo,

iui ritrouauano ſcampo, e non tantoſto ritornoſſene egli

in Rodi, quando, che tenne auiſo della nuoua guer

ra ſuſcitata frà Gianni Rè di Cipro, 8 Genoueſi, il ºdi"

tutto cagionato, per volerli togliere la Città di Fama- ,"e

goſta, da ſuo Padre per ragione di corriſpondeza di uoguerra.

tanti ſeruigij riceuuti, à quella Natione conceduta ,

(la ingratitudine è primo Elemento de'Prencipi, po

ſciachede benefici riceuuti fanno a ſomiglianza dimu

ratori, che dopoi ſeruitiſi delle puntelle, ſopra delle.

quali hanno eretto le fabriche,le pongono in oblio) la

onde ſcorgendo il predetto Maeſtro il gran danno,che

quella guerra recar poteua alla Chriſtiana Republica,

oſcia che debilitädoſi le forze di vn Rè ſuovicino,non

v'era dubio,ch'al Soldano,loro comune inimico,accre
Maeſtro va a

ſceuaſi l'ardire,toſto ſi conferì in quell'Iſola, 8 iui có la cipro.

- - - Kk 3 ſua
--- :
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ſua autorità, e prudenza, eſſendoſi fra quei Signori in
i terpoſto, da quali conoſciuta ſua prudenza, furono in

Gioie depo

fitate in po

ter del Mae

ſtro dal Re di

lui ripoſte tutte le differenze, le quali egli ſtabilì poi,

con vna perpetua pace; & perche il Rè condennato

fù à pagare, per le ſpeſe à Genoueſi, vna buona ſom

ma di danari, depoſitò nelle mani del Gran Maeſtro

molte gioie, fin tanto, che da lui pagati furono qua:

rantamila ſcudi, 8 in quel modo fattigli amici, ſene

ritornò in Rodi; però non tantoſto giunſe colà, quan

do che il Soldano d'Egitto, conſiderati i danni, che il

ſuo Regno patiti haueua dall'Eſercito delTamerlano,

e che per riſtorare quei Popoli, era biſogno di godere

vna traquilla pace, la quale niuno turbar ce la poteua,

eccetto, che come più propinqui quei Religioſi nella

predetta Iſola; per lo che mandò Ambaſciadori, con

ricchi doni al Gran Maeſtro, eſortandolo, a voler far

con eſſo luivna tregua per moltanni,offerendogli con

ditionivtili,8 vantagioſe,non ſolo per la Religione,mà

anco per tutti i Chriſtiani,e più d'ogn'altro per li deuo

Tregua facia

dal Maeſtro

coi Turchi,

ti Peregrini, i quali per ſciogliere i voti al Santo Sepol

cro, in Paleſtina ſe ne andauano, ſopra della cui nego

tiatione, hauendone più fiate con gli Ambaſciadori il

Gran Maeſtro trattato, ne fù col parere del ſuo Conſi

glio ſtabilita per li noſtri vna glorioſa tregua. Morì

nell'iſteſſo tempo Papa Bonifatio Nono, il quale, an

cor che il Conuento di Rodi ſeguiua le parti del

l'Antipapa , con tutto ciò non tralaſciò di moſtrare

ſi molto amoreuole verſo la Religione, alla quale

non ſolo confirmò gli antichi ſuoi Priuilegi, ma an

co, à i prieghi di Frà Bartolomeo Carrafa, in quel

- - - - tem
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tempo Luogotenente in Italia del Magiſtero, negli

conceſſe degli altri molti ſegnalati, per la cui morte.

fù eletto in ſuo luogo Innocentio Settimo, il quale con,"

giuramento nel conclaue promeſſohaueua à quei Car- i".
; - - 1: 1. -- i il. - - la morte di

dinali, di renuntiare il Pontificato, ſempre, che Pº poi, ix.

ſeruitio di Santa Chieſa fuſſe ſtato neceſſario, 8 ciò -

egli diceua per toglier lo ſciſma. Raccontaſi, che i

di lì a poco ſe ne paſsò a miglior vita nell'alma Città

di Roma, Fra Bartolomeo Carrafa, e fù dall'iſteſſo F.Bartolo

Pontefice eletto in ſuo luogo Fra Nicolò Vrſino Prior",

di Venetia: cadde in quell'iſteſſo anno generoſo pen- Roma

ſiero nei petti de'Chriſtiani Prencipi Orientali, di fare ,

tra di loro vna lega perdifederſi dalle cotinue inuaſio-." ".
• - » - - - - - - - cipi contro

mi d'infedeli, e giurarono i collegati di mantenerla per i fedeli

lo ſpatio di trè anni; i nomi de quali furono Emanuele

Imperadore di Coſtantinopoli, e ſuoi figliuoli, il Gran Nomi de col

Maeſtro,Theodoro Porfirogenito Duca di Sparta,Car-º

loThoche Duca di Leucade, e della Cefalonia, &altri

Prencipi, fù la predetta lega vltimata per mezzo dei

Gran Maeſtro, il quale mandò a torno Frà Pietro Holt

Turcopliero, e Frà Nicolò di Seguini Comendatore

delle Guerche, accioche l'Imperadore, e tutti quei Si- .

gnori firmato haueſſero le promeſſe Capitulationi, co i

me poi ſeguì 5 di là a pochi meſi sinteſe anco la morte -

di Papa Innocentio Settimo e la noua elettione di Grei"
gorio Duodecimo, il quale aſſunto à quella dignità, fe. per la morte

l'iſteſſo giuramento del ſuo predeceſſore, d'eſſere apriº

parecchiato ſempre, che foſſe ſtato neceſſario per to

gliere lo ſciſma, di renintiare il Papato, purche l'An

tipapa il medemo fatto haueſſe, e come che nell'appa
TCIA-- -

-

- , c .

- - - ,
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renza lo ſciſmatico Benedetto voleua moſtrare di ha.

uerne maggior deſiderio di lui, e ciò con ſimulato vol

to allo ſpeſſo egli diceua per ingannarciaſcuno di non

poterſi giamai per altro camino quello ſcandalo to

Antipapa, gliere, che con la rinunza d'ambi due; poſciache ſe ne

i" ſarebbe da tutto il Collegio intiero de'Cardinali eletto

i veggi vno, al quale tutti Prencipi Chriſtiani obedito haureb

ººº bono (chisà coprire i ſuoi ſenſi, rare volte è ſoggetto

all'inſidie) perloche lieti di sì buona riſolutione iCar

e dinali di ambedue le parti, per iſmorzare sì ardente

fiamma, trattarono del luogo, oue ſicuro l'Vn, e l'altro

- vmir ſi poteſſe, e dopò molto ben conſideratolo,

eleſſerola Città di Sauona, però pentitiſi ambi due, ri

- ſpoſero di non eſſer quella Città per loro ſicura, ne

vollero venir quiui, perloche i Cardinali vniti fra di

loro l'abandonarono, e trasferitiſi nella Città di Piſa,

2,diederodi quel mancamentoauiſo à tutti i Prencipi, è

i quali ſignificarongli come queiduePontefici,ſchiuan

do il conſiglio, negauano l'affrontarſi, laonde per ſer.

uitio della Chriſtiana Republica, gli pregauano à ve

ce i nirſene colà,ò pur amandargli i loro Ambaſciadori.A

i quell'inuito,come zeloſi del ſeruitio diChriſto,vi ſicò

i"º ferirono e con eſſi in quellaCittà,il GräMaeſtro il qua

le perlogran defiderio, che egli haueua di veder eſtin

to lo ſciſma, v'andò di perſona, accompagnato fra gli

i altri caualieri eletti del conuento,i Procuratori per po.
: 29 , : “ , 1 - r. 1 - - -

tere in nome della Religione aſſiſtere appreſſo la ſua

perſona, &interuenire in tutti i Capitoli,ò Aſſemblee,

ch'a lui parute foſſero neceſſarie, per beneficio, 8 ri

forma di quella, come anco per togliere fra Caualieri
i - - di

-
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di diuerſe nationi, ogni diſparere,e nell'arriuo, ch'egli

fece colà, fù con grand'allegrezza del Sacro Collegioº"

de Cardinali riceuuto; i quali Prelati due giorni priai"

dichiarato haueuanoGregorio e Benedetto per ſciſma- ".

tici, e priui della dignità Pontificia, perloche vacando"

in quel modo la Sede Apoſtolica, dopò l'hauer conſi

gnato le chiaui al Gran Maeſtro, e racomandatali la

cuſtodia delle loro perſone, racchiuſi nel conclaue,

eleſſero di concorde volere allaSede di Pietro, il Car

dinalFilardo, a cui fu dato il nomed Aleſſandro Quin."
to, baciogli humilmente il Gran Maeſtro i ſantiſſimi

piedi, e nell'iſteſſo tempo ſpedì il Prior della Chieſa

Frà Guglielmo de Graſſi, 8 il Mareſciale Fra Luiſio

Valines, per Ambaſciadori à diuerſi Prencipi, ai quali

data noua disì buona, e ſanta elettione, eſortaualiàvo

lerſi collegare, per fare vn groſſo eſercito contro infe

deli, dimoſtrandogli come il Signore Dio pareua, che

gli rappreſentaſſe opportuna l'occaſione di ricuperare

con facilità, quanto il Chriſtianeſimo per lo paſſato per

duto haueuain Oriente; mentre, che i Turchi, e gli

Egitti; debili ſi ritrouauano, ſi per non eſſerſi fino a

duel tempo rinfrancati dell'ecceſſiui danni, che rice

uriti haueuano dal Tamerlano, come anco, che guer

reggiando frà di loro, in gran diſcordia ſoggiornauano

ne tralaſciò il Pontefice con Nuntii particolari appreſ .

to quei Prencipi, di fare l'iſteſso officio, il quale anco Autie,

per conſolare il Conuento di Rodi, mandò colà vn in".

Prelato con vn Breue molto amoreuole, nel quale eſor-"

taua tutti quei Religioſità ſtare di buona voglia, che sento di Ro

egli non hauerebbe mancato giamai d'aiutargli diede “
i : : auifo

? . . .

-

--
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auiſo il Gran Maeſtro della venuta di quellegato à Fra

Domenico d'Alemagna ſuo Luogotenente, acciòche

con ogni honore,e sblendidezza riceuuto l'haueſsero.

Recò la preſenza di quel Prelato molto giouamento al

Comuento di Rodi, poſciache, ſi tolſe è fatto lo ſciſma

in quell'Iſola, per la cui cagione, non hauendo per lo

paſsato potuto riſcotere i douuti carichi ritrouauaſi la

Religione in eſtrema neceſſità, perloche il Gran Mae

ſtro per togliere molti diſordini, e per riformare alcu

capitolo ge mi abuſi, ſtabili di fare vn Capitolo Generale nella Cit

ºsºº tà d'Aix in Prouenza, nella di cui celebratione, conl'in
di Prouenza. - - - - - - - e rara tra le s e - -

- teruento d'una gran moltitudine di Religiofi,ſi fecero

molte lodeuoli coſtitutioni, e come; che per la ſopra

narrata ragione, i Priori eCornendatoriAlemani,Boe

mi, Vngari, Ingleſi, 8 italiani più degli altri, dall'obe

dienza del Gran Maeſtro alienati s'erano, hauendo ſe

guito il Maeſtro Caracciolo, e gli altri Luogotenen

ti, che da BonifacioNono;& Innocentio Settimo,elet

tifurono, i quali per ridurli di nuouoi alla vera obe

dienza, mandò in quei Paeſi il Comendator Frà Leo

inardo Bonafede Fiorentino, con ordine anco del Pon

tefice per viſitare, e correggere gli abuſi de Religioſi

nelle ſopra narrate Prouincie, il quale con la ſua pru

F.Filiberto denza, riduſſe poi le coſe al primiero ſtato. Fù queſto

" Maeſtroin tanta ſtima appreſſo Santa Sede,chehauen

dal Papa do il Pontefice a trattare negoti di molta confidenza

i col Rè di Francia,e d'Inghilterra, commiſe in lui quel

i " la negotiatione, al quale dato le iſtruttioni con lettere

º di credenza lo mandò appreſſo quei Prencipi, e men

tre egli vitimando ſtaua il trattato, hebbeauiſo della

-. ImOrte
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morte di Papa Aleſſandro, e dell'elettione del nuouo

Pontefice GiouanniVenteſimo terzo Napolitano,pria AGiouanni

chiamato il Cardinal Coſcia. Moſtroſſi queſto nouo ",
- - - Papa per la

Pontefice, poco amoreuole verſo la Religione, poſcia morte e Aleſ

che nel ſuo Pontificato non vacò Priorato,ò Comenda ºº

ch'egli à ſua voglia conferito non l'haueſſe, & ancor

che il Gran Maeſtro, per ſeruitio di Santa Chieſa ap

preſſo quei due Rèritrouauaſi iſtantemente con lettere

ſupplicato l'haueſſe à tenere in mano la collatione de'- ,

beni di quella, con rappreſentargli i danni, ch'auuenuti

ne ſarebbono però non fecero, nei prieghi, ne quelle

rappreſentate ragioni effetto veruno,non tralaſciando

egli,conforme vacauano di conferirle a parenti,8&ami

ci (appreſſo gli auidi Prencipi, le ragioni più eleuate,non ſono gradite ne aſcoltate) però a queſti incidenti, x

che l'afflitta Religione trauagliauano,vi diede rimedio sciſma ancor

la potentiſſima mano del ſourano Fattore, poſciache º

vnitoſi con l'Imperadore Sigiſmondo molti Prencipi, -

e tutti intenti perlopublico beneficio, ad eſtinguere .

affatto lo Sciſma,che ancorregnaua per cagione, che

Benedetto, e Gregorio perſeuerauano nella loro per

uerſa opinione, con molte perſuaſioni induſſero il pre

detto Papa Giouanni,a conuocare vn Concilio nella concilio co

Città di Coſtanza nella quale ſi conferirono trentadue"

Cardinali, quattro Patriarca, quarantaſette Arciueſco- tanza

ui, e cento ſettanta Veſcoui, e ciò egli fece con la ſpe

ranza che data gli veniua,ch'il Concilio,depoſto i ſuoi

competitori, hanerebbe egli nell'iſteſſa dignità confir

mato; Maauiſato poi da confidenti, che le coſe pren,

deuano altro camino, pentito di quel, che con giura
r. IIACIA
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mento promeſſo haueua, di notte in habito mentito in

Papa Giouan Scafuſa, Terra dell'Auſtria ſe ne fuggì (Il pentimen

"º to, che ſoprauiene dopò il peccato commeſſo, gioua

” per la colpa, ma non per la pena) poſciache conſi

derando quei Prelati, che erano nel Concilio, ch'-

egli contro il Decreto, fuggito ſe n'era, gli formarono

va proceſſo con molti capi Laonde poi l'iſteſſi Prelati,

ſhauendo raccomandato la cuſtodia del loro concla

ue al Gran Maeſtro, chiui con molti Prencipi con

dotto sera, datigli anco dall'Imperadore per compa

gni, Federico Marcheſe di Brandeburg, Guglielmo

Conte di Ennenberg & Brunoro della Scala, Signo

re di Verona, 8 in quel modo rinchiuſi, eleſſero

Martino v. per Sommo Pontefice Odone Cardinal Colonna,
Papa. indi poi chiamato Martino Quinto. Fù sì grata à

- e tutti i Prencipi quell'elettione, che non tralaſciò,

sismo e, ciaſcuno, con publiche dimoſtrationi, di paleſare
Imperadore. la conſolatione , che ne ſentiua - - Raccontaſi , che

" l'Imperadore Sigiſmondo, non potendo per la ſos

uerchia allegrezza contenerſi , ſenza fauſto entrò

nell'iſteſſo tempo a baciargli i piedi, ſe anco l'iſteſº

ſo officio il Gran Maeſtro, il quale più d'ogni altro

- haueua di quella elettione ſentito contento, ſpe

rando, che con l'eſtintione di quello Sciſma ſareb

be la ſua Religione vſcita di tanti trauagli, e graui

debiti, ch'oppreſſa la rendeuano però nell'iſteſſo

tempo auiſato fù dal ſuo Luogotenente, quale la

" ſciato haueua nel Conuento di Rodi, delle gran.

reggi, coi vittorie del Soldano d'Egitto contro i Turchi, il qua

" le non ſatollo d'hauergli tolta la Grecia, penſaua.
i nell'

Cuftodi del

conclaue,
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nell'iſteſſo modo ſcacciarli dalla Tracia; per lo che. -

facendoſi in quel modo potente, dato hauerebbe a

Prencipi Orientali gran ſpauento; laonde egli col Rè

di Cipro penſaua divnire le forze, 8 per impedirgli il

corſo di quelle vittorie, portarli, non obſtante la tre

gua, la guerra in Soria,giudicando forſe, non eſſer me

no impedire la grandezza de'vicini, che ribatter l'in

giuria de'nemici, perloche pregaualo à volergliene,

dare il ſuo parere, però il prudente Maeſtro, conoſcen

do bene egli, che quello, che s'vniſce col debile, cer

ca compagnia nel cadere, e ſcorgendo la ſtrettezza de'

danari, nella quale la ſua Religione ritrouauaſi,e l'eſſer

proprio delle guerre produrre ad ogni momento ino

pinate difficultà, le quali con la ſua aſſenſa difficilmen

te ſuperarſi poteuano, pensò di sbrigarſi, per douerſe

ne celà ritornare con ogni celerità, perloche licentia

toſi dal Pontefice s'incaminò per paſſare in Soria, con

penſiero di tenere prima voa generale Aſſemblea in a"

Auignone, accioche laſciando in buono ſtato le coſe gnone.

della Religione, paſſar ſe ne poteſſe di là dal mare,con

animo più tranquillo ; laonde giunto, che fù in.

Eſchelles Caſtello d'eſſa Religione, ſcriſſe a tutti Prio

ri, Riceuitori, e Comendatori della Francia, e della

Spagna, che trouar ſi doueſſero nella Città d'Auigno

ne, prefigendoli il tempo, che fù nella metà di Lu

glio, del 1418. ſignificandoli, ch'in quel tempo egli

deliberato haueua di fare vna generale Aſſemblea ,

per trattare con eſſi loro alcune coſe al publico be

neficio concernenti, 8 mentre iui tratteneuaſi, gli

ſopragiunſe vn Corriero, mandato a tutta diligenza.

- : : Ll dal

l
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"dalConuento di Rodi, per lo quale dauali il ſuo Luo
ueri. gotenente auiſo, come quella Città, 8 Iſola ritroua

guaſi in gran neceſſità di frumenti, e di danari, per lo

º che lo pregaua à mandarli alcun ſoccorſo. Laonde

egli, come amoreuole padre, compatendo il biſogno

di quei ſuoi Religioſi, incontamente lo rimandò indie

tro, con ordine diretto a Frà Antonio Fiuuiano ſuo Ri

ceuitore in quell'Iſola, che dell'entrade del Magiſtero,

ch'appreſſo di lui ſi cuſtodiuano, ſoccorrerne doueſſe

il teſoro, per la ſomma di ducento mila fiorini d'oro

(con la liberalità,8 amore, ſi accattiuano gli animi del

ſudditi) In tanto sbrigatoſi da quell'Aſſemblea, 8 eſº

ſendoſene paſſato in Italia, gli fù riferito, come im

i". pedito il paſſo al Pontefice Martino nell'andar in Ro

dio dafric- ma, da Braccio di Montone, tratteneuaſi nella Città di

iºFiorenza, andò egli incontamente con tutte le forze di

quei pochi Religioſi ad offerirſegli, e mentre per or:

dine di quello in Bologna tratteneuaſi, i Caualieri del
i" Regno di Napoli, che l'addietro, per cagione dello

poi ina- Sciſma, tenendo le parti del vero Pontefice, negato

"haueuano al Conuento di Rodi l'obedienza,i quali co
It » noſcendo, che per la Creatione del nuouo Pontefice,

era già quello eſtinto, gli mandorno Ambaſciadore,

il Caualiero Frà Pietro della Porta, accioche in.

lor nome fattagli riuerenza, lo certificaſſero , ch'-

eglino erano prontiſſimi ad obedirlo, e come loro

Capo, & Superiore per l'auuenire conoſciuto l'hau

rebbono , fù quel Officio al Gran Maeſtro molto

grato s il quale dopò hauerlo con grand'amore

uolezza accolto , gli diſſe, ch'egli amaua tenera

i i IIlCn
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mente quei Religioſi, e che degli errori paſſati,ſapen

do la cagione, compatiti gli haueua; però della loro

obedienza, ch'al preſente moſtrauano, ne reſtaua à -

pieno ſodisfatto, e come, ch'egli deliberato haueua di -

fare in Ancona vn Aſſemblea, diede ordine al predet- º"iº

to Ambaſciadore, che in ſuo nome comandardoueſſe

à tutti i Priori, e Comendatori di quel Regno, che co

là ritrouar ſi doueſſero, nel venturo Meſe di Marzo,

nella quale ſperaua con l'aiuto del Signore Dio, e col

ſauio Conſiglio, togliere alla Religione ogni introdot

to abuſo, per poſſerla ridur poi al primiero ſuo ſtato;

perloche eſſendoſi iui tutti conferiti, dopò l'hauere.

in quella fatto molte lodeuoli Coſtitutioni, & hauen . .

do in quel modo laſciato di quà dal mare ben'ordina

te le coſe della predetta, imbarcatoſi sù le Galere.

Venetiane, ch'in quel Porto l'attendeuano, fù dal Pro- . . .

ueditore Bragadino splendidamente condotto in Ro- "fon

di, la di cui giunta, dal Conuento, e dal Popolo Ro

diano molto deſiderata, recò neglianimi di ciaſcuno

infinita allegrezza, e tanto più fu lor grata, quanto,che

nell'iſteſſo tempo ritrouauaſi non ſolo quell'Iſola.

in gran penuria di viuere, ma anco tutto il Leuante,

poſciache ſperauano nella ſua liberalità di ritrouare in

quellalorosi fatta neceſſità alcun ſoccorſo,Non reſtaro

no di buona opinione altrimente defraudati, poiche à

prieghi di quelli,mandò nell'iſteſſo tempo duenaui nel

Regno di Napoli, e di Sicilia, l'Vna ſotto il coman

do di Frà Raimondo Guerandi Piſano, e l'altra,

ſotto Frà Clemente di Trecci , â i quali di propri

ſuoi danari commiſe la compra dei frumenti; & eſ
- Ll 2 ſen
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ſendo in tanto giunti nel Conuento di Rodi molti

- Priori, Bagliui,e Comendatori, ſi diede principio, e fi

" ne à quello in abaſtanza giamai lodato Capitolo gene

"iº º rale, nel quale dopo tanti anni di paſſate turbolenze,

- col concorſo d'infinito numero di Caualieri di varie

nationi, non vi fù niuno,che di concorde volere non,

abbracciaſſe con lieta fronte la riforma, e le noue or

.dinationi, le quali hoggi anco ſtanno in virida oſſer

uanza; e dell'operato poi datone parte per lo ſuo Se

cretario Michele Pagnanti al Sommo Pontefice in Ro

ma, fù da quella Santità il tutto, con molta ſua lode

confirmato, e parendogli di hauere in quel modo

ſtabilite le coſe della ſua Religione, volle anco in tutti

" modi ricuperare la gran Comenda di Cipro, la quale

"Giouanni Rè di quell'Iſola conferito haueua ad Aleſs

p" ſio ſuo figliolo, e vi mandò Ambaſciadore l'AmmiraDomenda, , - 9 - - - - - - - - -

i " glio Fra Iacomo d'Alemagna, a cui died'ordine di pri

ma in ſuo nome ſupplicarlo è douercelariſtituire, e ri

trouando in quello repugnanza, chiederne doueſſe,

8 à lui,8 al ſuo Conſiglio giuſtitia, e riceuendone ag

grauio, ne doueſſe di quella ſentenza appellare al Pon

tefice, il quale dopò l'eſſerſi colà conferito,e con gran

d'eloquenza eſpoſta la ſua ambaſciata,rappreſentandoli

frà le molte ragioni, è non douerſi quellaMaeſtà perca

gione di detta Comenda, alienare dall'amicitia della

Religione, la quale in ogni ſua occorrenza,come fede

Rè di Cipro liſſima amicasera ſempre in ſuoprò,con tutte le forze

"dimoſtrata;laonde conoſcendo egli il torto e dubitádo

"cº degli apparati di guerra,ch'ilSoldano ſtaua ponendo al

“ l'ordine,nd fuſſe àſuoi danni,egiudicando di ritrouarſi
- ſolo

- º
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ſolo, con molta corteſia promiſe di reſtituirla(IPrenci

pi per intereſſi deloro Stati, hannoda mantenere coi

conuicini ferma, e pura la credenza dell'amicitia) Par

ue in tanto al Signore Dio oppurtuno il tempo, dopòsì

lunghe fatiche, 8 in vna decrepita età, è ſe chiamarlo MaeſtroFF;

nel Cielo,hauendo con molto valore, e prudenza go- ºrtofinº
uermata la ſua Religione, per lo ſpatio di venticinque. fe,

anni, nel qual tempo celebrò egli due Capitoli genera

li; e mentre con funebri pompe portauaſi il ſuo

corpo alla Conuentual Chieſa di San Gio

uanni,veniuano coneſclamationipo

pulari, accompagnate da tor- -

renti di lagrime, interrot- e

ti gl'Inni, e le preci

de Sacerdoti.

*, *
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Frà Antonio Fluuiano,

XXXIV Maeſtro.

ig On molta ragione quei Religioſi nel fra Antonio

il Conuento di Rodi, ſeguita la morte º

i del Naillacco, aſſunſero alla ſuprema

dignità del Magiſtero, Frà Antonio

Fluuiano, di Natione Catalano, po

- ſcia che hauendo per moltanni in aſs

ſenza del ſuo predeceſſore gouernata con molta lode.

la Religione, non fù niuno,che della ſua gran pruden

za non reſtaſſe ammirato, moſtrandoſi egli ſempre. --

modeſto nell'ordinare, & Zeloſo dell'oſſeruanza: La- ”

onde per la riuerenza, che ciaſcuno gli haueua, co

imandandocon cenni,venime obedito con fatti (la pru

denza haue acuto lo ſguardo, e non ſi laſcia offuſcare.

dai raggi delle grandezze) Solcauano in quei tempi Genoveſi, s:

il mare con gran ſdegno frà loro le due potentiſſime. "fi

armate de'Genoueſi, e Catalani (Fù cagione di tanto fra li, e da

ſpargimento di ſangue l'Iſola di Corſica, procurando "i

i Spagnolicon ardire aſſalirla, & i Genoueſi con altre inue vaſcel.

tanto difenderla) Veleggiauano i Catalani, auidi del-ºº

l'altrui mercè, à guiſa di Pirati, trattando nell'iſteſſo i- R

tempo gli amici, come inimici; per lo che mal volen-"-

tieri tolerando il Gran Maeſtro, che alcuni Vaſcelli i"cº

- - - de' -
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Beni riftitui

ti ai Vaſſalli

della Religio

ne da Cata

lani,

Rè D. Alfon

ſo ſi prende »

molte Caſtel

la, e Terre ,

della Religio

ne, che era -

no in Cata

logna -

Soldano d'E-

gitto ſopra

Cipro con -

potentiſſima

di Iſlat3 e

de Rodiani ſuoi Vaſſalli foſſero ſtati ſualigiati dalla

predetta Armata; per la qualcoſa, datone con Amba

ſciadore particolare auiſo, e di quel torto riſentendoſi

col Rè D.Alfonſo, il pregaua, ſe pur con eſſo lui vole

ua tener buona corriſponenza, a volere ordinare, che

à quei Mercanti conſignati foſſero i beni tolti. Giouò

molto per quei poueretti il riſentimento, poſciache.

nell'iſteſſo tempo comandò al ſuo Ammiraglio, che.

con ogni puntualità gli reſtituiſſe, come poi ſeguì; e

ciò egli fece non per liberalità, ma come prudente,

per non irritarſi in quella guerra maggiorinimici(Chi

sà coprire, fugge ogni biaſmo: La neceſſità, che dà

legge ai deſideri, quella ſi hì da conſiderare nelle ri

ſolutioni, & non quel che piace) mentre che ſempre

moſtroſſi poco bene affetto verſo la Religione, il tutto

cagionato da vn negotiato da Frà Gio: Starignes, in .

nome della Religione, quale, come che ridondaua.

in gran danno, e biaſmo di quella, non volle à patto

veruno il Gran Maeſtro giamai conſentire, onde egli

ſdegnato ſi preſe nelle Pronincie di Catalogna,8 Ara

gona con Regia autorità alcune Terre, e Caſtella di

quelle Comende, le quali da Tiranno fe à publici in

canti vendere, che furono poi a coſto di quei buoni

Religioſi, con l'autorità del Cardinal Fuxo Legatori

cuperate. Queſta attione, comeingiuſta fatta contro

quei Caualieri, ſolleuò alquanto l'animo del Popolo,

che ſette in forſe di tumultuare (La violenza nel go

uernare, intorbida ſempre la quiete dello Stato) Heb

be con grande ſuo diſpiacere nell'iſteſſo tempo auiſo

il Gran Maeſtro, come il Soldano d'Egitto con poten

- tiſſima
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tiſſima armata condotto s'era ſopra l'Iſola di Cipro, il

quale venuto a battaglia col Rè Giano, dopò l'hauere

ſconfitto il ſuo eſercito, e fattolo prigione, preſa ha

ueua la Città di Nicoſia, &indi poi la maggior parte.

del ſuo Regno; nel quale hauendoui nella partenza

attaccato il fuoco, conduſſe poi ſeco prigioniero vn.

gran numero di quel Popolo, del quale in compagnia

del predetto Rè trionfò nel ſuo Regno; al quale,fatto

ſelo poi tributario, col prezzo di duecentoventimila

ſcudi, la maggior parte di quelli preſtatili dal Gran

Maeſtro, diede libertà. Reſtò in tal modo disfatta

quell'Iſola, poſciache da quel che raccontano l'Hiſto

rie, par che habbia dell'inueriſimile à preſtarſegli fe

de: riferiſce il Boſio, ch'era ridotta a Stato sì miſerabi

le, che la gran Comenda di Cipro, quale render ſole

ua dieci mila fiorini, ſi diede in affitto a Frà Angelo

Muſcettula Napolitano, per prezzo di docati quattro

l'anno. Rappreſentarono le ceneri di sì fatto incen

dio per molti ſecoli à i Popoli futuri l'amararimem

branza di quella guerra; e come che in quel tempo ſi

ritrouarono nella predetta Iſola molti Caualieri di que

ſ'Ordine, i quali conforme all'obbligatione, preſero

l'armi in difeſa delle loro Caſtella, le quali intatte ſi

mantennero contro le forze di quel Barbaro; per lo

che egli grandemente ſdegnato, rompendo ſotto quel

preteſto la tregua, denunciò alla Religione la guerra,

orgoglioſo minacciando di volere nell'intrante Prima

uera aſſalire l'Iſola di Rodi . A queſte minaccie, an

cor che non ſeguiſſero gli effetti, furono nondimeno

cagione di gran diſpendio, poſciache il Gran Maeſtro,

ſcor

Rè Giano pri

gione, e Ni

coſia ſoppre

fa dal Solda

IlO • - -

Comenda di

Cipro ridot

ta a vile ſti

pendio -
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Il Papa diſpé

ſa che la Re

ligione ven

da alcuni feu

di,

Eugenio IV.

aſſunto al Pa

pato per la

morte , di

Martino V.

a

Ordine fatto

dal Maeſtro,

che tutti i

Cavalieri e r

nino in Ro

di .

ſcorgendo l'Erario molto eſauſto, e per ritrouarſi ben

monito alla difeſa, fù dalla neceſſità aſtretto, con li

cenza Pontificia a vendere alcuni feudi della Religio

ne (Le diuerſiue rendono i Prencipi col diſpendio vi

gilanti, poi che coi latrati ſi deſta, e non s'offende.)

Queſti preparamenti furono cagione di togliere dal

capo di quel Barbaro ogni ſuo diſegno, per lo che,ſua:

nito che fù quel ſoſpetto , tenne il Gran Maeſtro vn,

Capitolo Generale, nel quale ſi diedero molti eſpe

dienti à ritrouar dinari per ſottraherela Religione dai

debiti. Hebbeſi nell'iſteſſo tempo auiſo della impro

uiſa morte di Papa Martino Quinto, con l'eſaltatione

al Pontificato d'Eugenio Quarto, al quale non trala

ſciò il predetto Maeſtro, di mandare conforme al ſo

lito Ambaſciadori, per rallegrarſi con eſſo lui di sì gran

dignità. Eraſi il Soldano d'Egitto per l'ottenute vit

torie di modo inſuperbito, che niuno gli pareua, che

à lui fronteggiar poteſſe, per lo che ſi diede à fabrica

re gran numero di Vaſcelli, ſpargendo di nuouo fama,

di voler infallibilmente con quegli apparecchi paſſare

ſopra l'Iſola di Rodi, e di là non partire fino a tanto;

che à quei Popoli poſto haueſſe il giogo della dura ſer

uitù; al di cui auiſo il diligente Maeſtro non tralaſciò

d'apparecchiarſi alla difeſa; per lo che, riuocate le li

cenze à molti Religioſi dal partirſi di Comuento;man

dò anco fuora citationi in tutti i Priorati, ordinando a

ciaſcuno de Priori, che mandargli doneſſero vinticin

que Caualieri per Priorato, con quantità di Baleſtre,

di Virrettoni, & altre armi, alla difeſa per quell'aſſe

dio neceſſarie, ſtabilendogli il tempo per tutto il primo

VCns
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venturo meſe di Marzo, che fù del 1435. La fama di

queſto tanto apparecchio ferì con veloce corſo l'orec

chie del nimico, il quale giudicando malageuole il po

terle conſeguire, tralaſciò per all'hora quell'impreſa.8 5 pe l q prela Genoueſi, e

iGuerreggiauano con gl'iſteſſi diſpareri di prima i Ge- "i

noueſi, e Catalani; e come chenei Porti di Rodi allo guono la lor

ſpeſſo giungeuano Vaſcelli di quella Natione Spagno “

la , carichi di Merce, i quali l'abbondanza recauano

nell'Iſola; per la di cui cagione veniuano oltremodo

accarezzati da Rodiani. Queſti amicheuoli tratta

menti inſoſpettirono i Genoueſi, per lo che giudica- Genoueſſo

romo, che la Religione fomentaſſe l'armi deloro ne."

mici, tanto più quanto che il Gran Maeſtro era dell'i-

ſteſſa natione; e per chiarirſi del fatto gli mandarono

Ambaſciadori, per mezzo de'quali ſi dolſero con eſſo

lui, poſciache non ſolo nei Porti di Rodi, e dell'altre

Iſole alla Religione ſottopoſte dauaſi ai Vaſcelli Cata

lani ricetto, ma che ancoveniuamo di vettouaglie, di

monitioni di guerra, e di ogni altra coſa proueduti;

per la qual cagione ſi rendeua a iVaſcelli Genoueſi in

nauigabile quel Mare di Leuante, proteſtandoſi

che ſe da lui è quel sì grandeinconueniente non ſi da

ua alcun eſpediente, ſe li ſarebe la loro Republica di "

chiarata per inimica, la quale nell'iſteſſo modo, in- ieri ai si.

contrandoſi coi Vaſcelli ſudditi, e Caualieri della pre-º

detta, trattati hauerebbe, come ſe Catalani loro ini

mici ſtati foſſero. Merauiglioſſi il Gran Maeſtro di Riſpesa del

quel riſentimento, e dopò hauer benignamente ac-"

colti gli Ambaſciadori, con breuità conforme al ſuo“

dtile, gli riſpoſe, dicendo, che la ſua Religione, come
- r. - - di va
- - - - -

-
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di varie Nationi compoſta , non poteua à niun Chri

ſtiano vietare il Commercio in quell'Iſola;poſcia che,

ſotto diuerſi Prencipi tenendo molte Città, e rendite,

era obligata dimoſtrarſi con ciaſcuno neutrale,e tanto

più coi ſudditi del Rè D.Alfonſo, nelli di cui Regni

poſſedeuale più groſſe Comende, e rendite, il man
camento delle quali hauerebbe cagionato gran danno

- º

Genoueſi ſi

dogliono col

Papa della ,

Religione.

i

Ambaſciado

rial Papa per

diſcolparſi

dell'accuſa ,

fatta da Ge

noueſi.

al comune Erario,e ſe ai Vaſcelli Genoueſi veniua con

tanta liberalità conceſſo di poterſi prouedere con da

nari, di quanto gli faceua di meſtiero, era ben conue

niente, che nell'iſteſſo modo trattati foſſero i Catala

ni, con tutte le altre Nationi Chriſtiane. Pur tuttauol

tafù sì grande il ſoſpetto, che i Genoueſi conceputo

haueuano del Gran Maeſtro, che non appagati di quel

le riſpoſte, ſe ne dolſero agramente col Pontefice alla

qual Santità rapreſentando,come la Religione,trauian

do dalla ſua antica profeſſione, qual'era d'adoperare.

l'armi contro Infedeli, al preſente, fomentando le gare

tra Prencipi Cattolici, in quel modo rendeuaſi più dan

noſa, ehevtile alla Chriſtiana Republica; che per ciò

la ſupplicauano à volerci prouedere, altrimente haue

rebbono è quella intimata la guerra. Il che hauendo il

Gran Maeſtro inteſo, ſcriſſe col parere del ſuo Conſi

glio al Bagliuo Frà Pietro Lamandi, &à Frà Gio:d'Al

cannix Ambaciadori nella Romana Corte, che del

fatto informaſſero il Pontefice, e ſacredutolo di quelle

ſiniſtre informationi, pregarlo doueſſero, a non pre

ſtar fede all'ingiuſte querele de Genoueſi,e nell'iſteſſo

tempo per giuſtificare la ſua innocenza,mandò Amba

ſciadorià Tomaſſo di Campo Fregoſo Duce di quella.

Repu
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-Republica, al quale in pieno Senato l'Ambaſciata, 8

conuinti quei Signori, da sì efficaci, e potentiſſime ra

igioni, moſtrarono di reſtare alquanto ſodisfatti, pur

nondimeno, mentre durò quella guerra col Rè Al

fonſo, ſi paleſarono ſempre inconfidenti della predet

ta Religione, con la quale tennero poco, è nulla.

corriſpondenza (Il conceputo ſoſpetto, non con paro

le, ma nelle publiche dimoſtrationi co i fatti ſi ſcan

cella) Per lo che dubitando i Signori Moneſi, ſotto il

cui dominio reggeuaſi l'Iſola di Scio,che per ogni pic

ciola cagione ſi haueſſe frà la Religione, e quella Re

publica à rompere la guerra, mandarono Ambaſcia

dori al Gran Maeſtro, per mezzo de'quali ſignificaron

gli il diſpiacere che ſentiuano di quei diſpareri; &ani

dorche eſſi foſſero dell'iſteſſa natione, tutta volta per

l'antica, 8 ſincera amicitia, che con la Religione te

nuta haueuano, e come per la vicinanza ſempre ripu

ratiſi veri,e leali compagni di fortuna, erano più che.

mai riſoluti di perſeuerare nella medeſima fede: che.

iperò lo pregauano, che sì i Maſtici, come anco tutte

l'altre mercantie deloro ſudditi, che in Rodi ſi ritro

uauano, foſſero, non oſtante qualſiuoglia rompimen

to di guerra con Genoueſi, ſicure, 8 intatte . Gli fù ,

dal Gran Maeſtro riſpoſto, che ſe la Republica di Ge

Ambaſciado

ri di Scio al

Maeſtro,

noua penſaua rompergli la guerra, egli con le ſue for- ,

ze, sì nell'offendere, come nel difendere gli hauereb

be fatto conoſcere, con quanta poca ragione aliena

ta ſi foſſe dall'amicitia della ſua Religione; e già che.

eſſi Signori continuar voleuano nell'iſteſſa fede, ben.

gli prometteua di mantenergliela, & fargliela conſer
i - M m ll ll C



41 e Vite de'Gran Maeſtri

Maeſtro al

ſicura quelli

di Scio ne'

ſuoi porti,

Cappella e

dificata per

lo Maeſtro,

Frà Antonio

Fluuiano ſi

more »

uare intatta, e pura, come per lo paſſato; che però aſ

ſicurando tutte le robbe deloro ſudditi, che in quellº

Iſola ſi ritrouauano, tanto per lo" per

l'auenire, negli ſpedì ampliſſima patente, ſotto li 24.

di Settembre del 1436. Per lo che molto ſodisfatti, in

Scio gli Ambaſciadori à quei Signori fecero ritorno:

Era in quel tempo Giouanni Rè di Cipro per la morte

di ſuo Padre ſucceſſo nel Regno, 8 per compire il tri

buto, che pagardoueua al Soldano di Egitto, ritroua

uaſi in gran biſogno di danari; per lo che diede voce.

di voler vendere alcune Caſtella in quell'Iſola, e di ciò

hauutone auiſo il Gran Maeſtro, mandò colà Frà Ro

giero di Cliente ſuo Secretario, al quale diede con am

pliſſima procura poteſtà di comprarle in ſuo nome ,

auertendogli, che il tutto trattar doueſſe col Cardinal

di Paleſtina, Legato per Santa Chieſa appreſſo quel

Rè, il quale portatoſi con molta prudenza, e con gran

ſodisfattione del ſuo padrone,vltimò il ſuo trattato, &

il Maeſtro con prodiga liberalità, donò alla Religio

ne per effettuare quella compra la ſomma di ſettanta

mila fiorini d'oro. Non molto dopò il buon vecchio,

quaſi preſago della vicina ſua morte, ſe per ſalute del

l'anima ſua edificare vna ſontuoſiſſima Cappella, e do

pò hauerla arricchita di molte rendite, vi coſtituìquat

tro Capellani, con ordine, che del continuo celebrar

doueſſero, nel quale ſacrificio pregar doueſſero il Si:

gnore Iddio per lo perdono di ſue colpe; indi ammala:

toſi poi, finì il corſo de ſuoi giorni, hauendo gouer

nata la Religione da ſedici anni e mezzo. Fù certo de

gno di ſomma lode;poſcia che non tantoſto egli preſe

- la
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la carica del Magiſtero, che ritrouato il Teſoro op

preſſo di molti debiti, non ſolo lo ſottraſſe da quei pe

ſi, ma lo laſciò nella ſua morte molto ricco.

Tenne due Capitoli Generali, 8 fe la

Religione vngroſſo diſpoglio, e

per quanto riferiſce il Boſio,

giunſe alla ſomma di

ducento mila

ſcudi. .

- - - - -
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È ElV antica oſſeruanza di quei Religioſi

ià nel Comuento di Rodi, dopobian

- ciati i meriti di ciaſcuno, eliggere

Mi il più degno a comandar loro, an

º corche aſſente, come appunto ſe

èº guì nella perſona di F. GioidiLaſtic,

il quale nelle più remote parti della Francia datoſi à

vita contemplatiua, al gouerno tratteneuaſi del ſuo

Priorato;perloche da quegli antiani Signori della Gran

Croce mandati gli furono alcuni Caualieri a dargli la

nouella della conferita dignità, e fra queſto mentre

eleſſero Luogotenente nel Magiſtero il Gran Comen

datore F.Gio Claret per la di cui morte di là a pochi

giorni aſsinto fùà quel carico il Priore di RomaF.Ro

berto di Diana. Intanto inuiaro con vna Galera due

Ambaſciadori al Maeſtr ſollecitádolo a venirſenequa

to prima, che per queſto non tantoſto giunſero colà,

che egli ſi poſe in camino, però volendo pria d'vſcire

dalla Francia, laſciare le coſe della Religione in quel

la Prouincia ben'ordinate, tenne in Prouenza, nella

Città di Valenzavna Generale Aſſemblea; e di là paſ

ſato in Marſeglia imbarcoſſi nel più procelloſo tempo

- 'i - '- i

F, Giouanni v- º

di Laſtic Grá

Maeſtro -

Mm 3 dell' -.

i

Frà Giouâni

Claret Luo:

otenéte del

Gran Mae

ſtro.

F. Roberto

diDiana Luo

gotenente p

aſſenza del

Gran Mae- ,

ſtro.

Ambaſciado

ri al Gran -

Macſtro in ..

Francia -

Aſſemblea in

Valenza -



dell'Inuerno, che fù nel meſe di Decembre, alla cui

nauigatione eſſendoſegli reſo per voler di Dio piaci:

do, e tranquillo il Mare, in pochi giorni felicemente

in Ródi ſi conduſſe; e dopòl'eſſere ſtato da ſuoi Re

ligioſi con publiche dimoſtrationi d'amore impoſſeſſa

to di quella dignità, ſi diede con ogni accuratezza al

gouerno della Religione; &eſſendogli dal Conſiglio

riferito, che i Genoueſi per li conceputi ſoſpetti nel

gouerno del ſuo Predeceſſore ſi moſtrauano verſo la

- a predetta mal'affetti, toſto al Duce di quella Republiº

" ca mandò due Ambaſciadori, quali furono Frà Rog:
ſi. giero Cliente, e Frà Giulio del Bennino, per mezzo

" fè apertamente vedere, come fuori d'ogni

ragione ſi lamentauano quei Signori; poſcia che in

ogni tempo; e per qualſiuoglia cagione la Religione.

moſtrata ſe gli era fauoreuole, e ciò teſtificare ben po

teuano queivenerandi Senatori, nelle cui mani era il

gouerno della predetta; quali, per quel che ne ſeguì,

Amorat fa parue che non reſtaſſero è pieno ſodisfatti. Di là è poco

"téneauiſo al Gran Maeſtro, come Amorat Rè di Tur:

"chiperladietro crudeliſſimº inimico del Soldanodº
"º, Egitto haueuaa'danni della Religione ſeco fatta lega,

"i e come frà quel Rè,e la Religione durauaanco la tre

gua, peraſſicurarſi il Maeſtro dell'animo di quel Bar

barogli mandò per Ambaſciadore il Priore della Chie

Gran Mae

ſtro in Rodi.

"" ſa Frà Gio Morello con ricchi doni, accompagnato da

i" Stilla il Greco, di cui ſeruir ſoleuaſi la Religione per

i" Interprete al quale impoſe che con quel Prencipe pro

da stili Gre" di inoua la tregua e ritrovandolo mutato da
º quel che pria congiuramóto promeſſo"

5 . ! ! ! tCitalic
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reſtaſse la guerra; non tralaſciò il ſaggio Ambaſciado

re di ponere in eſecutione quanto dal ſuo Signore.

impoſto gli fà, laonde conferitoſi in Adrinopoli, e do

pòhauere con eloquenza eſpoſta l'Ambaſciata toſto co

meprudente sauuidde dalla riſpoſta di quel Prencipe,

ancorche in apparenza melata,ch'erapiena d'inganno, e

e tutto ciò egli fingea per cogliere i noſtri alla ſproui

ſta; perloche intrepido gli riſpoſe, che nel modo, che i

Sua Maeſtà ragionavali, pare più toſto voleſſeromper

guerra, che rinouar la tregua; onde egli in nome,

del ſuo Prencipe e della Religione, proteſtandoſi pre"

gaua il Signore Dio, ch'il ſangue, che ſparger doueaſi la guerra ad

in quella, andaſſe a danni di colui che fuori d'ogni ra:º

gione violando il Sacramento della Fede ſtabilita col -

tanto giuramento, ſi rendeua del ſuo nome ſpergiuro,

gli ſoggiunſe anco, cheben poteua con ogni sforzo ac

cingerſi all'impreſa, però che con altrettanto valore

come per lo paſſato,ritrouati haurebbe quei Religioſi

alla difeſa dell'Iſola di Rodi; da quel diſcorſo parue,

che reſtaſſe alquanto ſoſpeſo il Rè, e preſe alquanto di

tempo nel deliberarſi. Reſtarono marauigliati i ſuoi

Capitani, ch'il ſuperbolor Prencipe,alla cui fortuna, e

valore, pareua non potergli reſiſtere il mondo tutto,

haueſſe il ſuo orgoglio frenato la facondia d'vn ſol'Am

baſciadore di Principe sì debile, di cui la potenza non

ſi dilaraua più, che nelle forze d'wna Iſoletta, quale ri

ſtringeuaſi invin circuito ſolo di poche miglia (L'elo

quenza è vn torrente di voci, ch'opprime gli animi)

Erancorche ſenza l'hauere volutoAmorat confirmare º
la pace, è il Priore della Chieſa partito sera," a º

miſe
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Capitani d'-

Atmorat non

permettono,

che il lor Si

gnore porti

guerra a Ro

di per quel

l'anno,

F. Gio: Mo

rello ritorna

in Rodi.

F.Guglielmo

di Laſtic ne'

mari di Soria

intende co

me il Solda
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à danni di

Rodi.

Armata della

eligione co

trailSoldano

Soldano ſo

pra Caſtel

Rugio della

Religione, il

ſaccheggia,e
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miſe altrimente ch'in quell'anno le ſue armi recato ha

ueſſero danno alla Religione, & inſtigato da ſuoi

Capitani non volle farlo a patto veruno, parendogli

non eſſer di buon Principe invn iſteſso tempo ricomº

penſare i riceuuti doni con lo ſpargimento di ſangue

(Glianimi generoſi ſi ſtimano aisaivendicati in farco

noſcere, che ponno vendicarſi) Ritornatoſene in tan

to il Priore e del ſuo ſeguito fattane diſtinta relatione

al Gran Maeſtro, e ſuo Conſeglio, non tralaſciò qu

diligentiſſimo Prencipe, nell'iſteſſo tempo, perhauei

contezza degli andamenti del Soldano d'Egitto,ordi

nare à Frà Guglielmo di Laſtic ſuo nipote, che con la

ſua Galera,in conſerua d'vna naue andarſene doueſſe

ne'mari di Soria; il quale toſto partitoſi, e per alcuni

iorni sù le Crocee d'Aleſſandria trattenuto hebbe c5

ricchi bottini da Vaſcelli Egitti lingua, come il lor Si

gnore con gran diligenza, e ſecretezza poneua all'or

dine diciotto Galere, per mandarle ſopra l'Iſola di Ro

di, il che hauendo riferito nel ſuo ritorno, coman

dò il Gran Maeſtro, ch'in vn Baleno ſi armaſſero in.

compagnia dell'otto Galere della Religione,altre quat

tro Naui con diuerſi Bergantini, de'quali ne fù dato il

carico di Capitan generale il Mareſciale. In queſto

mentre l'aſtuto Soldano, credendoſi ſotto ſilentio aſ.

ſalire i noſtri all'impenſata , hauendo ben proueduti

quei legni d'eſperta Soldateſca, d'Artegliarie,e d'ogn'.

altra coſa neceſſaria, l'incaminò ſopra Caſtel Rugio,

Iſoletta della predetta Religione; la quale dopò hauer

ſaccheggiata, e dato il guaſto alle campagne, e con le

fiamme inceneriti alcuni Vaſcelli, ch'in quel Porto ſi

- - - T1CIO -
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ritrouauano incaminoſſi ver l'Iſola di Rodi, e dato fon

do alla punta dell'Arinelle, quindi alla bocca del Por

so approſſimandoſi, il tutto con ſtradagemma per ſco

prire ſe dentro vi foſſe agguato di Vaſcelli armati, ac

ciòche nello sbarco non gli foſſe poi da quelli impedi

ta la ritirata. Staua in tanto il Mareſciale attendendo

del nemico gli andamenti, e dopò l'eſſerſeli reſo fauo

reuole il vento, vſcito fuori con la ſua ſquadra, tirò è

quella volta, conferma deliberatione di combatterlo,e

ſpiegate a ſuon di tromba le bandiere,con tiri di can

noni sfidollo alla battaglia; per lo che intimorito di sì

inaſpettata riſolutione, non oſando altrimente vſcire,

ne dimuouerſi da quel luogo; ma ritiratoſi nel più baſ

ſo dell'acque, ouemal volentieri nauigare poteuano le

Naui, e riſtretti con le poppe delle Galere verſo terra,

con tiri d'artegliarie procurarono di tenere da lungi,

ſino al tramontare del Sole, e partiteſi poi ſotto l'oſcu.

rità della notte preſero altro camino,e come,che d'wna

barchetta, che dal Mareſciale poco diſtante iui tene

uaſi per ſpiare i loro diſegni, hebbe auiſo, che date le

vele ai venti, con gran fretta partiti s'erano; Laonde

sforzandoſi nella medeſima notte d'allargarſi ſopra.

vento, con penſiero di tagliarli il camino, 8 impedir

gli lo sbarco, quando pur haueſſerohauuto nell'animo

danneggiare l'Iſola di Langò,ne riuſcì vano il diſcorſo;

poſciach'all'apparire della foriera del giorno, ſcouerſe

la nemica Armata, ch'alla volta ſe ne giua di quell'Iſo

lasma come che i noſtri guadagnatohaueuano il vento

poggiarono con vele gonfie per inueſtirla, di che au:

uedutoſi l'aſtuto Generale del Soldano, volgendo è
i - dietro

Armata della

Religione aſ

ſalta quella

del Soldano.

Armata del

Turco ſe ne

fugge.
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dietro il ſuo camino con forze di remiſi cacciò nel di

shabitato Porto di Carathoa, &iui con le prore verſo i

noſtri affidati dalla baſſa Gabbia, per la cui cagione là

alle Naui accoſtar mal ſi poteuano; indi aſpettando,

& in quel modo sfidando i noſtri legni ſe ne ſtaua

Però auuedutoſi il Mareſciale della ſtradagemma,chia

mato à Conſiglio i ſuoi Capitani per deliberare ciò,che

far doueaſi, fecero vari diſcorſi; alcuni diceuano, che

ſarebbe loro ſtato attribuito ſciocchezza l'andare in lo

co, oue inhabile ſe gli ſarebbe reſo l'aiuto delle Naui;

poſciache per le ſecche accoſtar non ſi poteuano,e l'an
r. dare con otto ſole Galere ad inueſtire le diciotto,ſareb

i be ſtata da ciaſcuno ſtimata temerità, tanto più, quan

va a to, che quegli erano sì vicino terra,chin vn baleno in

conſiglio, lor prò giunger poteuano infinite ſchiere di confede
noſtri. rate militie, gli altri teneuano à loro gran ſcorno,e vil.

tà l'eſſere ſtati sì vicini al nemico, e ritornarſene poi

ſenz'alcun glorioſo fatto d'arme: peròcome,che ſopra

di quelli preſo haueuano grand'ardire, ſtimando, che

l'animo vinto, è sbattuto vna volta, ſoſpettoſo, e timi

do ſempre ſi rende, ſi deliberarono di combattere. Er

hauendo fatto montare sù le Galere la maggior parte

dei Soldati, che nelle Naui ſi ritrouauano, andarono

coraggioſi alla battaglia, & attaccataſi'l matino frà di

" loro fiera tenzone con gran ſpargimento di ſangue fu

"irono dalle tenebre della notte diuiſi, Morirono con

"forme il Boſio riferiſce in quella pugna pochi deno,

no sia ſtri, però gran copia deSaraceni, in tantohauendo del

º folle ardire il Nemico pagato il fio; ſtimando il Mare

ſciale periglioſo all'arbitrio deventi, ini più far dimo:

º , - 1 3.



DellaSRelig Gieroſolimitana 419

ra, tanto più ſcorgendo vana ogni ſperanza, nel ſe

guentei" di fare mai più coſa di buono poſciache

dal paeſe nemico correndo a truppe le genti, del con

tinuo, con freſco ſoccorſo, auuiuando in quei legni

degli eſtinti,e de languenti le forze, ſi rendeuano inuin

cibili,che però dado i remi all'acque felicemete in Ro

di ſicóduſſe,e ancorcheſi malcócia la nemica Armata

nelPorto d'Aleſſandriafè ritorno, non tralaſciò nel paſ.

ſare di fare notabile danno nell'Iſola di Cipro alla Gran

Comenda,8 all'altre terre, ch'iui la Religione poſſe

deua, la quale non tantoſto giunſe colà,che del ſucceſº

ſo ragguagliato il Soldano,ſtimando è grande ſcorno,

che da sì poco numero di Vaſcelli la ſua Armata rice

uuto haueſſe cotanto danno, ſi empì di sì fatta rabbia,

che giurò sul Real Capo di farne aſpra vendetta, e per

adempire il ſuo diſegno, nell'iſteſſo tempo riconciliato

con tutti i ſuoi Nemici, non curò con quell'amiſtà

l'eſterminio del ſuoRegno.La fiamma dello ſdegnoau

uiuata dall'odio di riceuuta offeſa non ſi ſmorza,eccet.

to con le ceneri delle ſue,ò dell'altrui ruine.Et in quel

modo ſi diede à fare il maggior sforzo d'Armata, che

foſſe giamai ſtato poſſibile per mandarla di nuouoà

danni dell'Iſola di Rodi, e chiamati i ſuoi Capi di

Mammalucchi, 8 i più ſupremi del Conſiglio, dopò

hauerli con doni,e con luſinghe animati alla guerra,gli

promiſe di nò voler giamai da quell'Iſola partire,ſe pri

ma ſoggiogata non l'haueſſe, poſciache egli faciliſſimo

teneua con la Vittoria di quella impadronirſi poi di

quanto i Chriſtiani in Oriente poſſedeuano. Il che per

uenuto all'orecehie del Gran Maeſtro, ne diede toſto

-

- a

Soldano ſi ri

concilia coi

ſuoi nemici

per danneg

giar la Reli

gione,

Soldano chia

ma i Mäma

lucehi all'im

preſa contro

Rodi.

- di
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Gran Mae

i" di quegli andamenti auiſo al Pontefice, all'Imperado.

"i re, & a tutti gli altri Prencipi Chriſtiani, ai quali eſa.
C1 r 9 -

"i pi gerando con grand'affetto il danno, che recar poteua

i"," alla Chriſtiana Republica la noua Lega, che quello fatftaua l'Iſola

di Rodi. tohaueua con Amorat Rè di Turchi, le cui forze vni- -

te non ſolo dalla ſuaReligione temer ſi doueano in vn

sì picciol'angolo riſtretta, ma dal Chriſtianeſimo tutto.

Laonde pregaualià volergli dare quell'aiuto, ch'il caſo

in sì gran biſogno chiedeua, proteſtandoſi auanti il Si

gnore Iddio d'ogni danno, ch'auuenir poteua; poſcia

che egli dal ſuo canto,e quei Religioſi compiuto hau

rebbono a lor debito,col ſacrificarſi, quaſi vittime au

riseri uolti nel proprio ſangue, per mantenimento della
chriſtiani e Chriſtiana Fede, e difeſa dell'Iſola di Rodi. E come,

i". ch'egli giudicaua, che per cagione delle guerre, nelle

sorrere quali i Chriſtiani Prencipi occupati ſi ritrouauano, di

º poco, è nullo giouamento gli ſarebbero ſtate quelle

- le mura della Città, e munirla in abbaſtanza, la quale,

ancorche ritrouauaſi ben prouiſta di vettuaglie: dubi

tando, che l'aſſedio andar doueſſe alla lunga, preue

dendo il futuro, mandò alcuni Vaſcelli nella Puglia,

º com'anco nella Sicilia, per far compra di frumenti; i

quali per la diligenza di chi comandauali, carichi ſe ne

ritornarnopria del tempo, che dal loro Signore impo

ſto gli fù. Laonde il Maeſtro, per raccogliere danari,

poſe ſopra le Comende nuoui carichi, i quali con pro

diga liberalità daquei buoni Religioſi pagati furono;e

per hauergenti alla difeſa, nell'iſteſſo tempo a ſuon di

trombe aggratiò tutti i Banditi a potere liberamente

di

preghiere:ſi diede con la ſolita diligenza è fortiſicare
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º

º

ºº

º

di nuouo ritornare ad habitare nella Città, 8 Iſola.

eccettuando ſolo il delitti di leſa Maeſtà (f'offeſe.

di leſa Maeſtà a Prencipiſono ſtelle fiſſe) Fece an

co ben monire di Soldateſca, e di tutte le coſe al vit

to neceſſarie l'Iſola di Langò, Niſſaro, & il Ca

4ſtello di Lindò ; e per ritrouarſi più gagliardo alla.

difeſa, trattò vna lega col Greco Imperadore di

4Goſtantinopoli Giouanni Pelealogo, la quale pri.

ma maneggiata da Frà Giouanni Delfino, fù poi

ſtabilita per mezzo del Prior della Chieſa; haueua.

agli in tanto dato ordine al Generale, che del con

tinuo con le Galere trattenere ſi doueſſe ſopra i

Mari d'Aleſſandria, per hauer contezza degli anda

menti del Nemico, il quale facendo iui molte pre

de, veniua ad impedire à gli Egittij, il trafico, chi

eſſi teneuano con l'Iſola di Cipro, tributaria al loro

Signore, dal cui commerſione cauauano gran be

neficio, e come, che più delle volte i loro Va

ſcelli; credendoſi ſtar ſicuri in alcuni Porti di quel

la, venivano ſualigiati, e preſi dalle predette Ga

lere, ſcorgendo il Soldano, che tutto il danno,

che riceueuano i ſuoi Vaſcelli ridondaua in gran

Il GranMae

ſtro coll'Irne

peradore e

Gio: Paleo

logo

de intereſſe delle ſue Dogane, s'auualſe dell'au
torità del Rè di Cipro, appreſſo il Gran Maeſtro,

accioche contentato ſi foſſe di fare vna ſoſpenſio

ne d'arme, e ſaluo condotto, quale ſolamente in

tender ſi doueſſe per la Nauigatione , e trafichi

de'Mercadanti Rodiani, 8 Enittij, nella predetta.

Iſola di Cipro, perche liberaemnte ciaſcuno in quel

Regno negotiar poteſſe, per lo che giudicando il

i Nn Gran ,
a
-
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Gran Maeſtro, che ciò anco riſultaua in ſuo benefi

cio; à fine, che le rendite, che la ſteſſa ſua Religio

ne haueua in quell'Iſola di Cipro, per gli vrgenti bi
" ſogni pacificamente goder poteſſe, comandò al Ca

ir, ualiero Frà Giouarini Marſehacco Luogotenente nel

"la Gran Comenda di Cipro, che paſſar ſe ne doueſſe

iprenci in Aleſſandria per negotiare col Soldano quel tratta

riº sto; il quale Frà Giouanni, iui con ogni celeritàconfe

e ritoſi dopò Phauere con deſtrezza, e ſagacità appun

tate le capitulationi col detto Soldano, le inuiò à Ro

di; le quali firmate poi dal Gran Maeſtro, e Conſi

glio, e per Frà Giouanni Delfino rimandate in Aleſi

ſandria, ſi ſtabilì il negotiato. Nè per queſto tralaſciò

il Soldano di ponere in eſſecutione i ſuoi comin

ciati apparecchi di guerra per ſoggiogare, conforme

il ſuo diſegno, la predetta Iſola, gli andamenti del

quale, come ch'erano da diligenti ſpie riportati al

Gran Maeſtro, l'obligauano con la ſolita diligen

za, & aceuratezza alla difeſa; perloche ſi" il

prudente. Gran Maeſtro ad armare molti Vaſcelli,

facendone venire alcuni da Francia, altri da Scio,

& anco molti n'aſſoldò da Genoueſi; e mentre pa

reuali, che con l'aproſſimarſi la Primauera apportata

guerra gli haurebbe il Nemico, pria di giunger

quel tempo commiſe all'Hoſpedaliero Frà Guido di

" Domaigne, & à Frà Ettorre d'Alemagna Bagliuo

ioi di Napoli, che viſitare, e prouedere doueſſero tutte

i"i l'Iſole alla Religione ſottopoſte i quali hauendolecon

ieri. l'interuento di periti, e ſaggi Ingegnieri fortificate,

e d'ogn'altra coſa per l'aſſedio prouedute, animando

- , - quei
r .
- - -
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quei Popoli alla difeſa di Rodi ſe ne ritornarono. Nave osno.

Nell'iſteſſo tempo con infinita allegrezza preſero le

Galere della Religione vina Naue Genoueſe, chia

mata la Doria , quale carica di monitioni, al ſoldo

del Barbaro inimico in Aleſſandria, per baſtimento

della ſua Armata ſe ne andaua; & condotta nell'Iſola

di Rodi, fù quella preda impiegata à ſuo danno.

Queſta nouella non tantoſto giunſe alle ſue orecchie,

ch'infiammoſſi maggiormente allo ſdegno, e procu

rando farne vendetta, ordinò al ſuo Generale, che

con ogni celerità poſta all'ordine la ſua armata por

tardoueſſe la deſtinata guerra all'Iſola di Rodi, la

qua e di là partita, fù nel principio del Meſe d'Ago

ſto, all'apparire del giorno da lungi diſcouerta, al cui

auſo, couerto di finiſſimo acciaio, col ſeguito di molti

Signori della Gran Croce, e Caualieri, ſi fà il prudente

Gran Maeſtro Frà Giouanni di Laſtic, vedere per la

Città, e ripartiti i carichi del comando frà quelli, do

uoſe carica -

di monitioni

preſa da'no -

ſtri.

Armata del

Turco con-

tro Rodi

pò l'hauer dato ogni buon ordine alla cuſtodia, e

difeſa delle mura, ſe ne ritornò alla piazza d'Arme

coraggioſo, dicendogli, ch'egli per la loro -libertà

era già riſoluto eſporre ad ogni periglio la vita sù

quelle mura, e che non ſi ſgomentaſſero,altrimente.

del numero di quei legni; rammentandoli, ch'erano

quelli gli ſteſſi Saraceni, che tante fiate dal valore, &

Arme de'Rodiani per lo paſſato, loro malgrado era

no ſtati ributtati, e del folle ardire con gran ſpar

gimento di ſangue pagato haueuano il fio; delle cui

ſtragge fatte per mano di loro Parenti, ne faceuano

reſtimonianza l'oſſa, che ſrà il piano di quelle campa:

- , i - Nn 2 gne

Oſſa de'Tur

chi rimaſte ,

nel piano di

Rodi ne'paſ

ſati aſſediſ,
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gne quiui ſparſe giaceuano. Era sì grande la bontà

di queſto ſaggio Prencipe, e sì immenſo l'affetto,

che ciaſcuno gli haueua, che non tantoſto egli diede

fine al ſuo ragionamento, che li Popoli coraggioſi con

grand'allegrezza riſpoſero, che eglino tutti erano

pronti a prender l'armi in ſuo prò, e della Religione, e

che ſe i Caualieri combattuto haueſſero in quell'aſſe

dio per la Fede, e per la gloria, à loro non ſolo obliº

gaua impugnare l'armi l'iſteſſa cagione ; ma anco

gli ſtringeua di più l'amor de'figliuoli, e con la liber

tà della Patria, l'honor delle Mogli i rallegroſſi il

Gran Maeſtro nel vedere tanta prontezza in quei

ſudditi. (Il Prencipe giuſtamente con l'amore re

gnando, ſi fà tiranno de cuori de'Sudditi) Auui

cinauaſi in tanto quell'armata, e dopò l'hauere fatta

in ordinanza moſtra di eſſa è viſta della bocca del Por

to, indi poi girata la maggior parte dell'Iſola, poſe

"in terra al numero di diciotto mila Fanti; i quali ha

º fºrshiuendo pria col ferro, e col fuoco dato il guaſto alle
sbarcano a • • • º , º V - - -

io Ro- campagne, auuicinatiſi alla Città, diedero a ſuon di
di. trombe con Barbareſco grido, e con inſolito ardire

principio al fiero aſſalto; però mentre con altre tanto

valore, e con gran loro mortalitàveniuano dai noſtri

ributtati, auuiſtoſi il Generale di sì grande ſtragge,toc

- cò la retirata; & ancorchevna buona parte di quel

li morta, e languente reſtaſſe sù i piano del foſº

s" ſo, non per queſto tralaſciò per quaranta giorni con
ini con diuerſi combattimenti tenerla riſtretta, il quale tardi

"ºº hauendo fatto riſegna dell'Eſercito, che fù allizo, di

settembre eritrouatelovnterzomeno giudicò che con
a l'ap
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l'approſſimarſi il Meſe di Ottobre, la cui Luna ve.

niua da Saraceni per la nauigatione ſtimata infauſta, e

che dagli Autunnali venti malageuole non ſe gli ren

deſſe il Mare, ritornoſſene in quel Porto, dal quale,

molti giorni prima con gran fauſto partito s'era, ſi ſe

gnalarono con opere eroiche in queſto aſſedio molti

valoroſi Caualieri, le cui famoſe attioni adeterna me

Luna diOtto

bre infauſta

a Turchi

moria per li ſecoli futuri co i loro proprij nomi regi

ſtrate ſi ſcorgeno negli antichi libri della Cancellaria

d'eſſa Religione, quali per non recare tedio a Letto

ritralaſcio. Fù di gran giouamento in quell'aſſedio a

i noſtri vn Renegato Siciliano pria nomato Antonio,

e poi Bahador; il quale per lungo ſpatio di tempo ſer

uito hauendo con fedeltà per interprete al Soldano,

Rinegato Si

ciliano, tor

ma alla vera

fede.

& all'hora per Conſigliere, e quaſi conduttiero di

quell'Armata, nulla curando dell'amor de'figlioli, nel

della quantità dell'oro, e dell'argento, ch'egli haueua

in gran copia, ma iſpirato dal Sourano Motore de

Cieli, e del primo errore pentito, fuggitoſene vn gior

dal Campo nel maggiore ardore del combattere, in.

Rodi ſi conduſſe, il quale preſentatoſi auanti al Gran.

Maeſtro, e per aſſicurarlo raccontata prima l'Iſtoria.

del ſuo natale,gli palesò tutti i diſegni del Nemico, il

cui auiſo può veramente dirſi, che fù in gran parte ca

gione della ſalute di quella Città, per lo che moſtran

doſeli il Gran Maeſtro molto grato dopò l'hauerli

donato gran quantità di danari, gli aſſegnò duran

te ſua vita vn annua penſione di cento cinquanta.

fiorini Rodiani i quali puntualmente pagati gli fu

rono ſopra il Priorato di Meſſina, mentre in quel

N n 3 l'Iſo:

Auiſo gioue

uole a Rodi»
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Rodi per l'

aſſedio rima º

ſe ſprouedu

ta di vitto,

che però ſe

ne prouede,

Aſſemblea

fatta per 1 i

ſtorar l'Era

rio delle ſpe

ſe ſofferte

per la guerra

hauuta

Prencipe di

Scandaloro

ſopra Cipri,

l'Iſola, oue egli hebbe il Natale, volle ancotrà con

igionti di ſangue finir ſua vita. Rimaſe per cagione di

quell'aſſedio l'Iſola alquanto di vitto ſproueduta, che

però dubitando il Gran Maeſtro, che quel Popolo,

che sì fedelmente, e con tanta ſua gloria liberato sera

da perigli della guerra, non haueſſe nella pace à peri

re della fame, mandò alcuni Vaſcelli in diuerſi paeſi è

comprar frumenti, i quali in tanta copia ne conduſſe

ro, che non ſolo in quei tempi per Leuante sì calami

toſi, l'abbondanza apportarono, ma ancovolle, che,

buona parte ſe ne deſſe all'altre Iſole alla ſua Religio

ne ſottopoſte, nelle quali poi con molta lautezza ſi viſº

ſe Perla di cui liberalità s'acquiſtò egli frà gli Orienta

li Popoli il nome diclementiſſimo Prencipe (La Pietà

è la vera origine della virtù neceſſaria a Prencipi) Ri

trouauaſi l'Erario per tante, esì continue ſpeſe da de

biti oppreſſo, non potendo come per lo paſſato ſuppli

re all'ordinario ſtipendio del Conuento,e per ritrouare

il predetto Gran Maeſtro alcun buono eſpediente,

congregò vna Generale Aſſemblea, nella quale ſenza

diſcrepanza fu impoſto ſopra tutti i beni di queſt'Ordi

ne vn'intiera annata da pagarſi in due volte la mità nel

preſente, e l'altra nel ſoſſeguente anno, de'quali danari

per ſoſpetto, che s'haueua del nuouo ritorno del nemi

co, ne fù vna buona parte impiegata nella compra di

molti pezzi d'artegliarie, e d'altre monitioni da guer

ra, le quali cò ogni celerità inRodi condotte furono,8&

egli donò vn'intiera annata delle rendite del Magiſte

ro. In queſto mentre eſſendo caduto nell'animo è quel

PrencipeTurcoSignore di Scandaloro di portar guerra

- - al

v
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al Rè Cipro;per li cui apparecchi auiſato il Gran Mae

ſtro, benche la Relig per l'aſſediopaſſato in gran biſo

gno ritrouauaſi, fearmare molti Vaſcelli, ſopra de'qua

li imbarcato buon numero di Caualieri, e di eſperti

Soldati, con diligenza gli mandò in fauore del Re di

quell'Iſola, e nell'iſteſſo tempo diede ordine à Frà Gu

glielmo di Laſticſuo Nepote, che armar doueſſe altre

due Galere, per ſoccorrere vn tanto amico, e confe.

derato della ſua Religione. Di queſte forze mandate

à prò di quello, auiſato da ſue Spie il Signore di Scan

daloro, dubitando d'irritarſi contro l'armi della Reli

gione, non ſolo ſi ritenne da quella impreſa, ma fat

toſi amico del Rè, conchiuſe con eſſo lui vna buona

Gran Mae

ſtro in ſoc.-

corſo di Ci

pro.

pace. Occorſe nell'iſteſſo tempo, è poco dianzi , che

Papa EugenioQuarto conferito haueua l'Arciueſcoua

to di Nicoſia in perſona di Galaſio di Monſolo; e co

me che il Rèdi Cipro al Pontefice chieſto haueua det

to Arciueſcouato per vn ſuo familiare; e quello nega

tocelo, ſdegnato, non ſolo non volle giamai al poſſeſ,

ſo di quella Chieſa ammetterlo, ma hauendogli inuia

to il Papa vn Nuntio, eſſortandolo ad obbedire le let

tere Apoſtoliche, fe metterlo prigione; e ſe con la fu

ganon haueſſe quel Veſcouo ritrouato ſcampo nell'Iſo

la di Rodi,hauerebbe forſe con la vita placato lo ſde

gno di quel Prencipe; il che al Pontefice riferito,pria

di venire all'Vltime, e grauiſſime armi della cenſura.

contro di quello, ſapendo ben egli la prudenza del

Maeſtro, e quanto fra Prencipi Orientali la ſua autori

tà dilatauaſi, gli ſcriſſe efficacemente, che operarſi

doueſſe con quel giouanetto Rè, a fargli obedire gli
. . . ordi

Rè di Cipri

nega il poſ

ſeſſo della a

Chieſa di Ni

coſia à Gala

di Monſolo,

Rè di Cipri

mette prigio

ne il Nuntio

Apoſtolico,

il quale ſe ne

fugge à Roe

di e
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ordini Pontifici, che altrimente caminato hauerebbe

contro di quella Maeſtà con ogni rigore. Laonde egli

sì per far coſa grata al Pontefice, come anco per non.

vedere l'ultima rouina di quel Giouane, che da per

uerſi conſigli de ſuoi intereſſati Miniſtri reggeuaſi,

mandatogli vn'Ambaſciadore,per mezzodel quale gli

fè conoſcere il manifeſto errore, nel quale egli era in

corſo; poſciache conſiderardouea, che l'irritarſi San

ta Chieſa altro non era, che vn oſtinato, e temerario

volere, di dare per forza nelle mani delSoldano quel

ſuo Regno, la cui difeſa più d'ogni altra coſa conſiſte

ua nell'aiuto Pontificio, quale per l'addietro confor

me era ben noto a tutti in tanti aſſedi col ſoccorſo de

Gran Mae- Chriſtiani Prencipi protetto, e difeſo l'haueua. Fù sì
ſtro compo

ne la pace e

tra l R è di

Cipri,e'l Pa

D3 e -

- º

efficace l'autorità del Maeſtro, che gradito dal Rè il

ſuo conſiglio, non ſolo nell'iſtante poſe in libertà il

Nuntio, e diede della Chieſa di Nicoſia il poſſeſſo al

Veſcouo nominato, maanco del ſuo errore pentito

ne chieſe à quella Santità perdono; dalla quale beni

gnamente accolto, fù nella primiera gratia riceuuto,

(Vn ottimo conſiglio allontana ogni periglio) Haueua

il Gran Maeſtro poco prima, per potere con forze.

maggiori opporſi al Soldano, conchiuſa vna pace con

Amorat RèdiTurchi, quando di là a pochi giorni vn

certo Gabriele Corſale, che convna Galerarubbando

andaua in quei Mari, haueua poſti molti de ſuoi in

terra per far preda nel paeſe di quello; i quali ſcouerti

da Turchi, aſſaliti all'improuiſa, dopò d'hauerne vc

ciſi molti, ne conduſſero alcuni prigione auanti quel

Rè, per lo che ſcoperto tra quelli eſſerci dell'Iſola di

- - Langò
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Langò, vaſſallo della Religione, ſe nepreſe grandi rare, º se

ſpiacere; e condolutoſi col Gran Maeſtro, gli diſſe, col Mae

che non conueniua, che ſotto la pace foſſero i Popoli
ſtro,che non

ſ
e gli oſſerui

Ottomani da Pirati Rodiani ſuoi Vaſſalli danneggiati; "Pi

e che s'egli non rimediaua à ſimili inconuenienti, per

l'auuenire venuto gli ſarebbe meno delle promeſſe.

Capitulationi; perloche deſiderando il Maeſtro con

ſeruar la pace, in que tempi ſtimata molto neceſſaria,

per togliere dall'animo di quel Prencipe, non ſolo la

colpa, ma anco il ſoſpetto di quella, mandò inconta

nenteà diſcolparſi, pregandolo, che ad eſſempio al

trui appiccar faceſſe quel furbo. E perche il Bagliuo di

Langò, contro il ſuo ordine haueua ne'Porti di quell'e

Iſola dato ricetto al predetto Corſale, dopò hauerlo

ſeneramente ripreſo, comandogli, che ritenerdoueſ,

ſe tutte le prede di coloro, che iui ſi ritrouauano, per

douerle mandare poi ad Amorat, in emenda dei dan

ni, che fatti haueua a ſuoi ſudditi, parendogli in quel

modo di ſodisfare al ſuo debito; poſcia che, chì non.

puniſce il male, tacitamente lo permette. Nell'iſteſº

ſo tempo molti Priori, e Comendatori tolerando mal

tulationis .

volentieri la Compoſitione, che fù concluſa nella ge

nerale Aſſemblea di Rodi, del pagamento dell'intiera
r -- -

-

-

-

r - - - -

Annata, hebbero ricorſo al Pontefice, e querelando

fi, che ciò far non poteuaſi in loro sì gran pregiuditio;

poſcia che a quell'Aſſemblea, conforme le loro Co.

ſtitutioni, non veniua conceſſa tanta autorità, ſolo ai

Capitoli generali riſerbata, e tanto più, quanto che

glino per non eſſere ſtati citati, non erano altrimente.

interuenuti; parendogli pur ſtrano, che nella guerra
- fi , contro

-

-

Querele fat
te da Priori

al Papa con

tro il Mae

ſtro,
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contro il Soldanohaneſeil Maeſtro ſpeſasi groſſa ſonº

ma di danari; poſciache per lo ſpatio di otto anni in

più volte era ſtato rimeſſo in Comuento, oltre il dana

ro laſciato dal ſuo Predeceſſore al Teſoro più d'wn mil

lione. Laonde il Pontefice, per togliere quei diſpare

ri, ordinò che tenerſi doueſſe vn Capitolo generale in

Capitologº- Siena;quale aprieghi poi d'alcuni Religioſi fù di là
nerale ordi- - - • V - - a - e - -,

, da pi trasferito nell'Alma Città di Roma, per lo che ſcriſſe

!i al Gran Maeſtro , che mandar doueſſe colà trè Signo

ma ri della Gran Croce all'aſſiſtenza del predetto in ſuo

non e. Fù il tutto con molta puntualità eſeguito, e.

nel proprio ſteſſo giorno, che nel Conſiglio nominati

furono quei trè Signori, tutti gli altri Priori, e Comen

datori reſidenti nel Conuento eleſſero anco i loro Pro

curatori, i quali nell'iſteſſo tempo colà conferitiſi, 6

racchiuſi per ordine di quella Santità in vna ſala del

Vaticano, ſi diede à quello principio; &ancorche vi

naſceſſero tra i quattordici molta diſcrepanza, confor

me il Boſio alla lunga nelle ſue Croniche d ſcorre, fù

con l'autorità Pontificia con molta quieteterminata,

sacrº e di cºmº pare poi, nonºſtante le ſuppliche di quei

i Gie gli intereſſati Comendatori, fu confirmata, e di nuo

" iocon poſaliotiera Annata ſopra tutte le Comende
Maeſtro in della Religione, gonforme dal Gran Maeſtro nell'Aſ.

i" ſemblea di Rodiera prima ſtato"i(Fù ſempre

", ſtimata temerità opporſi alle voglie del Superiore,

º , poiciache viene negato a ſudditi moſtrare di volere, è

di tapere più del loro Signore) In queſte ſi fatte"
lenze,come che egli era coſtantiſſimo nell'auerſità,

non gaſauratoſi punto ma più che prima vigilante
i 2 ſi , atten

-

;
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attendendo ſtaua gli andamenti del Nemico, per po :

i terglioſtare, ancorche di forze debile ſcorgeuaſi, e

con poca, o nulla ſperanza di ſoccorſo; poſciache per

li diſpareri, e guerre tra Prencipi Chriſtiani nell'Oc

cidente, gli veniua totalmente negato ; in tanto per

diuino volere, quando men ſi ſperaua, mandato fù

colà dal Soldano vn venerando Egittio, apportatore "

della pace; il quale preſentatoſi auanti al Gran Mae-dano al Mae

ſtro, in nome del ſuo Règlie l'offerſe; e fù per la ne "i

ceſſità tanto più grata, quanto, che inaſpettata. La diºro.

onde d'ambo le parti firmate le Capitulationi, fù con

vniuerſal contento ſtabilita. Ciò riferito al Gran Ca

tramano, dubitando di reſtar ſolo, volle anco pacifi

carſi con la predetta Religione; per lo che nell'iſteſſo

tempo mandò vn ſuo Ambaſciadore con ricchi doni

al Gran Maeſtro, per negotiarla; il quale dopòhauer

la vltimata, pregò in nome del ſuo Prencipe, che ha-"i"

uendo quello eretto vn forte Caſtello nella Carama- i"

nia, ſopravncomodo Porto del Mare appellato Stali- -

curi, hauerebbe ſtimato moltocaro,che i Rodiani ſuoi

ſudditi iui introdotto haueſſero il traffico di mercan

rie Occidentali, poſciache non ſolo come veri amici

trattati ſarebbero ſtati,maancoglihaurebbe fatti eſen

ti da qualſiuoglia pagamento di Dogane; e dopò con i

la pace accettati i doni, promiſe il Gran Maeſtro ſopra

quel fatto compiacergli, 8 in quel modo licentiatoſi

regalato di molte gioie, fè al ſuo Prencipe ritorno.

Però non tantoſto partito fù, che il prudente Maeſtro

auiſato dal Rè di Cipro, sauidde dell'angue, che ſotto

le fronde di quel negotiato celauaſi; poſciache ſcor
X - - gendo
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Caramano

penſa di farſi

tributario il

Re di Cipro,

Fr3 Marti

no Vaſſellino

Ambaſciado

re al Cara

103m O e

gendoil Barbaro Caramano quanto quel Rè foſseº

ieminato, e molle,gli venne in penſiero cori portargl

guerra nel ſuo Regno farſelo anco tributario, e conſi

derando, che niuno poteua impedire il corſo de ſuoi

diſegni, eccetto che la Religione, procurò con le ſo

pranarrate ſimulationi farſi amico il Gran Maeſtro.

Di queſti andamenti, e di tanto preparamento di guer

ra per Ambaſciadore particolare del predetto Rè ha

ueua diſtinta relatione,e pregaualo à voler interporre.

la ſua autorità col ſopradetto, accioche non hauen

dolo giamai in coſa veruna offeſo lo laſciaſſe nel ſuo

Regno viuere in pace, e frà queſto mentre eſortaualo

à mandargli alcun ſoccorſo di gente, per frenare l'or

goglio di quel ſuo inimico. Diſpiacque l'auiſo al Gran

Maeſtro, che però nell'iſteſſo tempo mandò per Am

baſciadore al Caramano il Comendatore Frà Martino

Vaſſellino, al quale impoſe, che in ſuo nome dirgli

, doueſſe, che non tanto gli furo cari i donimandatigli -

per lo ſuo Ambaſciadore, per mezzo del quale ſtabilì

volontieri la pace, quanto diſpiaceuagli ſentire, che

egli penſaua di portar guerra al Rè di Cipro, nodrito,

&alleuato ſotto la tutela della Religione, e da lui co

me proprio figliolo ſtimato; tanto più quanto, che

ſenza niuna cauſa di riceuuta offeſa faceua sì gran pre

paramento d'eſerciti, la qual pace intanto egli penſa

ua mantenere, quanto che le ſue armi non ſi haueſſe

ro adimpiegare contro Chriſtiani Prencipi ſuoi ami

ci, facendogli manifeſto, che chiunque haueſſe in.

animo di offendere quel Rè, haurebbe nell'iſteſſo

tepo obligata la Religione à prenderl'armi in ſuo prò,
e che
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e ch'eſſendo egli Prencipe ragioneuole, non ſolo mo: strorse.

leſar non doleaguell'affitto Rè, ma piuttoſto per le "g

paſſate turbolenze come buon vicino, dargli ogni aiu-"

to; poſeiache diuenuto quel ſuo Regno quaſi tauolino

del giuoco di Fortuna,douea la rimembranza di ſuaca.

lamità porgere agli animi gentili materia di pia to Par

tito l'Ambaſciadore, e nelgiungere colà, con molto

honore riceuuto,eſpoſe à quel Prencipe l'Ambaſciata;

il quale peringannarlo, ſimulante, quello che teneua,

nell'animo: nell'iſteſſo tempo trattenendolo, ſotto

falſe ſperanze, ordinò al ſuo Generale, che con ogni

celerità, e ſecretezza tiraſſe auanti la deſignata impre

ſa; il quale entrato nell'Armenia ſuppreſe il forte Ca calo di

ſtello di Curco, chiui il Rè di Cipro molto ben preſi- "rcº Pº
e - - - - - - - - - - - - - - -A , . . - - - - . . . . dal Carama

diato teneua, nel quale dato gli fà l'ingreſſo daChri, nº.
- V

ſtiani cuſtodi ſuoi ſudditi, per mezzo di danari Ciº,

peruenuto all'orecchie dell'Ambaſciadore, parendoli,

d'eſſere ſtato veellato mal ſodisfatto, 8 al ritorno con:

forme l'ordine datoli, conferitoſi in Cipro, raggagliò,

quel Rèdell'operato, aſſicurollo ſi bene in nome del

Grä Maeſtro che con tutte le ſue poſſegiamailaſciato
haurebbe di dargli ogni aiuto, e ritornatoſene poia-,

Rodinbauendo del fallace modo di negotiare del Bar ,

baro data parte al Gran Maeſtro, nè ſenti quel Prenci

pº eſtremo cordoglio non potendoſi da pace, che i

vaa ſigan Fortezza Specco agli occhi del Caramana,

per tanti anni da dinerſi aſſedi preſeruata, nel centrº

del nemico Paeſe, e da ciaſcuno ſtimata ineſpugnabi,

le; foſſe per fellonia dei propri Chriſtiani peruentata,

nelle mani di quella la fedeltà deuſ eſſere è ſimilitº,
i ) O o dine ,

-

7: M

i si ai

- e o il

H 5 º

7 ) : -
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-

º" dine dell'oro, che ſe bene ſta fra i Cruſini, e velenoſi

imedicamenti, non però punto ſi corrompe) piſi gran

p" perdita compatendo il Maeſtro quel pouero Rè,quale

perlo poco ſuo talento, e malgouerno ogni giorno di

minuiua, ne ſcriſſe in ſuo pro al Soldano, la copia.

della quale conferuaſi nell'Archiuio della Religione,

che dal Boſio viene portata nelle Croniche di eſſa,

&in quella diceua, ch'egli giudicaua, che ſua Maeſtà

non haurebbe ben inteſa la perdita di quel Caſtello,con

inganni preſo dal Caramano, quale per molti ſecoli

conſeruato sera ſotto i Rè di Cipro: e quel che più

- diſpiaceuali,era ilvito,che ſi daua quel Barbaro, d'ha

uer ciò fatto con ſua licenza, il che pareuali difficile a

credere,eſſendo il Rè ſuo tributario, ſotto la cuiImpe

º rial grandezza ſicuro ſe ne ſtaua; e tanto più, quanto

che tutto il danno che quindi al Rèveniua, dir ſi pote

ua,ch'à ſua Maeſtà faceuaſi; poſciache il Caramano

diuenuto potente, con hauer nelle mani il predetto

Caſtello, non ſolo poteua a ſua voglia danneggiare il

Regno di Cipro, 8 altre Iſole conuicine, ma anco

impedire la nauigatione per quei Mari a ſuoi ſudditi,

e con facilità ritirarſi poi a bell'agio in luogo sì forte,

e ſicuro, che però pregaualoà non voler permettere,

che ſi faceſſe à quel Rèſuo amico, e tributario cotanta

ingiuria, al quale per ragion di Stato, e per legge

di buon Caualiero obligato egli era à difenderlo, po

i" ſciachenon" ciò reſtituire, hauerebbe da

"tagiuſta cagione di fare andare quel Regno nelle ma
"i ni d'alcuno potentiſſimoPrencipe Chriſtiano, il quale

i" poi non gli farebbe forſe ſi corteſe, e buon vicino,

(Il

- 8
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-

(Il potente vicino reca ſempre altrui geloſia, e ſtipen

dio) Ma come che il Barbaro partecipe del conſiglio,

ſentito haueua della ſoppreſa contento, riſpoſe conam

bigue parole; dalle quali ben ſi compreſe, com'egli

conſentito hauea à quell'impreſa, poſciache di là a po

chi giorni non potendo più tener celato il fatto, lo pa

lesò a ſuoi confidenti, e ciò egli diceua hauer promeſ

ſo per cagione dell'odio, che portaua alla Chriſtiana.

Religione (La diuerſa Religione confinante à gli al

trui Stati fa il Prencipe preſago di future tempſte, ſiali

queſto precetto fiſſo nell'animo, che quanto le coſe ſo

no più ſingulari, tanto ſono più pure) In tanto al Ca

ramano eſſendo nota la melenſaggine del predetto,du

bitando, che a perſuaſione del Gran Maeſtro, svniſ.

ſero a ſuoi danni le forze de'Prencipi Chriſtiani, man

dò in Cipro è quel Rèvn'Ambaſciadore, eſcuſandoſi

ch'in tanto egli haueua preſo il Caſtello di Curco, in

quanto che da Chriſtiani cuſtodi offerto gli fù, poſcia

che temeua non l'haueſſero l'iſteſſi dato in mano del

Soldano, è d'altro di lui più potente;e pragaualoà paci

ficarſi di nuouo ſeco. Hauendo riceuuta il Rè la let

tera col parere del ſuo Conſiglio fe à ſe chiamare il Ca

ualiero Vaſſellino, appreſſo di lui per ordine del Gran

Maeſtro aſſiſtente, e conſignatali la lettera del Cara

mano, comandò con diligenza è douerſene ritornare.

in Rodi, e quella di propria mano conſegnare al ſuo Si

gnore, con pregarlo a dargli ſopra quel fatto il ſuo pa-.

rere; &anco gli diceſſe, ch'era riſoluto per ricuperare

quel Caſtello rompere al Barbaro la guerra. Poſeil Ca-,

ualiero in eſecutione l'ordine datoli; e non tantoſto

- , O o 2 giun

Caramano

manda in Ci

pro vn Ame

baſciadores
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Maeſtro pro

mette ſoccor

rere il Rè di

Cipro cotro

il Caramano

º º i

Tregua eon ,

Amorat pro

longata -

a

gionſe à Rodi, e riferito l'eſpoſto; quando che il Mae,

ſtro conſiderando il tutto gli riſpoſe, ch'in quanto al

mouerguerra al Caramano conſiderar prima douea le

forze di quello,dalui per all'hora ſtimate potentiſſime:

tanto più, quanto che pronte erano per impiegarle a

ſuoi danni, e che bilanciando le ſue, diſcerner poteua

s'erano baſtanti à ſuperarle; imperoche niuno miglior

di lui ſaperlo poteua: ben ſi prometteuagli,che volen

do guerreggiare gli haurebbe dato quel ſoccorſo, che.

della ſua Religione prometter poteuaſi; ne tralaſciò ci

prudentiſſimo conſiglio ſignificargli, che mentre ha

uea la fortuna fattolo tributario del Soldano d'Egitto,

mandargli doueſſe Ambaſciadori, è chiederli aiuto per

la ricuperatione di quello, auuenga che dalla riſpoſta

s haurebbe conoſciuta la ſua volontà; e ſcorgendolo du

bioſo, & in forſe, procuraſſe nel miglior modo trattar

la pace col Caramano, auertendoli, che quel negotio.

maneggiarlo faceſſe dal predetto Soldano, per obli

garlo all'oſſeruanza de'patti. Fù da lui ſtimato pruden

te il parere, e nell'iſteſſo modo lo poſe in eſecutione.

Spiraua in tanto la tregua, che la Religione fatta ha

uea con Amorat, quando che conſiderando il predet

to Maeſtro l'wtile, che da quella conſeguito hauea si

s'affatigò prolongarla; che per negotiarla poi conferi

tiſi in Rodi alcuni Ambaſciadori di quel Prencipe,do

pò firmate con giuramento d'ambo le parti le Capitue

lationi, fù con vniuerſalcontento a ſuon di trombein,

preſenza loro publicata per le piazze. Era in quei tem

pi diuenuta la Religione tanto numeroſa di Caualieri,

quanto eſauſta di denari; perloche maluolentieri man:

- : tCIACIT
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tener poteuali. e Laonde fattaſi in Rodi vna Generale

Aſſemblea, fù ordinato a tutti i Priori, che per l'aue

nire teneſſero manoa riceuerne degli altri fino a nouo

ordine del Gran Maeſtro, per la cui ſtrettezza furono

à tutti i Comendatori reſidenti nel Comuento,ai quali

le Comende eccedeuano la ſomma di cento fiorini di

rendita, tolte le tauole, & ogni altra coſa ſolita darſi

dal Teſoro. In queſto mentre fù il Gran Maeſtro aui

ſato dal Caualiero Frà Giouan di Villabac, quale ap

preſſo del Rè di Cipro tratteneuaſi, come il Signore

di Scandaloro fatta Lega cò altri Prencipi Maometta

ni, poneua all'ordine potentiſſima Armata à danno

dell'Iſola di Cipro, e quel che più diſpiaceuagli era , -

che ſenza far altri preparamenti nel difenderſi, ſe ne

Ordine a'Pri

ori fatto dal

Maeſtro cir

ca il riceuere

più Caualie

ri o

ſtaua' Rè quaſi in tranquilla pace, 8 i ſuoi Baroni in

cambio di fatſi veder coraggioſi, e pronti alla difeſa,

del proprio loro Regno, laſciatolo in abbandono, ri

tiratis'erano nel più alpeſtri monti, e remote parti del

l'Iſola. Di queſta nouella grandemente attriſtoſſi, poi

ſciache ogni male di quel ſuo vicin'amico ſtimaua co

me proprio: &auuenga che la Religione in gran ſtret

tezza ſi ritrouaſſe, fe ponere all'ordine due Galere.,

ſopra le quali imbarcatoſi buon numero di Caualieri,

e Soldati, le mandò in ſoccorſo di quello, al quale co

me ch'egli per diuerſe cagioni hauea gran voglia d'a-

iutare, dubitando della ſua fiacchezza, mandò con.

gran celerità ſopravn ben ſpedito legno il Comenda

tor Fra Pietro di Cariol con ſue lettere, a ritrouare

Bernardo Villamarino Generale dell'Armata Ara

goneſe, che contro Pirati in quei Mari veleggiaua,

O O 3 ac

Soccorſo ma

dato dal Ma

eſtro al Rè df

Cipri o
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accioche ſignificatogli il periglio, nel quale l'iſola di

Cipro ritrouauaſi, per la contratta Lega de Saraceni,

voleſſe dargli aiuto; poſciache venendo in potere di

quei Barbari, difficilmente cauata ſe gli ſarebbe dalle

mani, la cui perdita recato hauerebbe gran danno al

Chriſtianeſimo, e più d'ogni altro alla ſua Natione.

Catalana. Poſciache venendo in potere deSaraceni il

Mare ſi ſarebbe reſo innauigabile per quei Mercadan,

ti, dal cui trafico per cagione delle Dogane il ſuo Rè

cauada gran ſomma di danari, ſoggiungendogli, che

di quell'opera, oltre il merito appò il Signore Dio, .

n'hauerebbe acquiſtata anco ſomma lode appreſſo i

F.Pietro Ca- Prencipi Chriſtiani. Non tantoſto giunſe l'Ambaſcia

i" dore al Villamarina, e preſentategli le lettere del Gran

dell'Armata Maeſtro, a cui riferito il miſerabil caſo, egli sì per far

º coſa grata a quel Prencipe, come anco è la difeſa del

predetto Regno acquiſtarſi eterna gloria, della quale

n'era alquanto ambitioſo, drizzò a quella volta corag

gioſo la ſua Armata (La fama concetto dell'altruiope

rationi, che immortalmente ſi laſcia, coſtringe il Ca»

pitano à fare ogni sforzo per acquiſtarla) E facendoſi

vedere in quei Mari coſteggiando con bandiere ſpie.

gate l'inimica Riuiera pareua quella de Saraceni sfidaſ,

ſe al combattere.Queſta inaſpettata riſolutioneintimo

rì il Signor di Scandaloro,e dubitando d'eſſer da quelle

armi aſſalito nel proprio Regno, cominciò a chiedere

Pace fatta , la pace,onde ne ſcriſſe efficaci lettere al Siniſcalco Ne:

ti pi pote del Gran Maeſtro, quale in Cipro ritrouauaſi al

"comando delle Galere della Religione in ſeruitio di

Cipro, quel Rè; & eſſendo quel Caualiero di gran maneggio

in pochi
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in pochi giorni con ſodisfattione d'ambo le parti fù da

lui conchiuſa. Ritrouauaſi per l'ecceſſiue ſpeſe ſi au:

uiluppata la Religione ne debiti, ch'a Signori Gouer

satori del Teſoro, non baſtandogli l'animo da quel pe

ſo ſottrarla, come ch'à ciaſcuno di loro ben'era conta

l'habilità del Gran Maeſtro, lo pregarono humilmen

teà prenderne lacura, rifiutò nel primo quel peſo,pe

rò ſupplicato, al fine da tutto il Conuento, ancorche

nella ſua cadente età hauea di biſogno più di riſtoro,

che d'altro, e conoſcendo ben egli, che rifiutando quel -

carico le coſe ſarebbono andate a peggiore ſtato,ſicon

tentò adoſſarſelo, perloche, hauendo con la ſua pru

denza preſi molti eſpedientià ritrouar danari, ſpoglia

toſi d'vna gran parte delle ſue rendite, gli fece entrare

in Fiorenza nella Caſa di Coſmo di Medici, col quale

pattizzato hauea d'eſtinguere i debiti, e mentre egli

era intento è sì grand'opera sinteſe la morte d'Amorat

Rè di Turchi, dopò l'hauere regnato anni trentadue,

& eſſendoli ſucceſſo nell'Imperio Maumetſuo figliuo

lo ambitioſo più di ciaſcuno altro ſuo Predeceſſore nel

dilatare l'Impero, gli fù da lui mandato per Ambaſcia:

dore Frà Pietro Linotto, 8 hauendolo ritrouato pron

tiſſimo nell'oſſeruare alla Religione quanto il ſuo Pa

dre in vita promeſſo haueua,confirmò con ſolenni giu

ramenti la pace. Fù queſto Prencipe poco oſſeruante

della Fede, poſciache conforme più li rendeua com

modo in quel modo l'oſſeruaua. Riferiſcono alcuni,

ch'egli volentieri condeſceſe alla pace col Gran Mae

ſtro, non per oſſeruare altrimente le promeſſe di ſuo

Padre; ma per nonhauereà contendere con tanti ne

– -- - ) mici ,
-

-

Gran Mae

ſtro fa dono

al Teſoro di

ſue rendite.

Coſmo de

Medici Fio

rentino pi

glia a patto

di leuar la

Religione da

debiti.

Amorat ſi

mOrce

Maumet elet

to Rè de'Tur

chi,
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Maumet ſi fa

padrone di

Coſtantino

poli, e tron

cato il capo

à Coſtanti

no Impera

dore.

coſtantino

figlio di Ele

na diede prin

cipio all'Im
erio di Co.

antinopoli

& vn altro

Coſtantino

figlio d'un'

Elena diede

il fine.

Greci ſi dà a

Maumet ,

Gran Mae

ſtro manda ,

Ambaſciado

ºre al Papa.

mici, mentre, che teneua nell'animo d'impatronirſi

della Città di Coſtantinopoli, alla quale all'impenſata

portò guerra, non oſtante, che egli poco prima fatto

haueua tregua con Coſtantino, vltimo di quel nome

Imperadore, della quale con la morte poi del predet

to, e d'wn infinito numero di Chriſtiani,ſenefè aſſolu

to Padrone, Laonde per atterrire la Grecia tutta,

accioche ſenza contraſto ſe gli rendeſſe;troncato il ca

po aldetto Imperadore, 8 affiſſo sù la punta d'wn Aſta,

portare il fe per la Città, è perlo campo, ne gli riuſci

uano il diſegno, poſciache al grido di sì fatta ſtraggeſe

gli reſe la Città di Pera, &indi da mano in mano tutte

l'altre. Caddein quel modo il famoſo Imperio de'Gre

ci, dopò l'hauere dominato inſino a 119 I. anno, la

cui Monarchia hebbe principio da Coſtantino il Ma

gno figliolo d'Elena Santa, e finì in Coſtantino Peleo

logo ſimilmente figliolo d'vn altra Elena. Non tanto

ſto feſſi il Barbaro Signore di quella Città, che gli ven

nero nuoui, &alti penſieri di ſoggiogare non ſolo l'

Oriente; mal'uniuerſo tutto, perloche, rinforzata la

ſua potentiſſima Armata, ſi diede al conquiſto del ri

- manente della Grecia, al cui ſpauento, non ſolo l'Iſole

Imperio de' del Metelino, Scio, e l'altre nell'Arcipelago ſe li die

dero; ma ſcorgendo l'Imperador di Trabiſonda, 8 il

Deſpoto di Seruia, quanto difficilmente dalle Armi da

ſua fortuna protette ſcampar poteuaſi, offerendoli tri

buto fecero ſecoamiſtà, Perloche il Gran Maeſtro,sì

della perdita, come degli andamenti di quel Barbaro,

datone con Ambaſciadore particolare auisò al Pontefi

ce,&à tutti i Prencipi Chriſtiani, dubitando che dalla

- - - - - - gran

-
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gran potenza inſuperbito, rompendogli la fede veniſ,

ſe ſopra quell'Iſola a ſuoi danni,rappreſentandoli il pe

riglio, nel quale ritrouauaſi, pregaua ciaſcuno a man

dargli alcun ſoccorſo, e con l'iſteſſo ancoſcriſſe à tutti

i Priori, Comendatori,e Caualieri del ſuo Ordine, che

venir ſe ne doueſſero con armi,e ſoldati in Conuento,

e nell'iſteſſo tempo preſago, che l'infido Barbaro non

foſſe per oſſeruarli la pace, ſi diede con ogni diligenza

à fortificardella Città le mura, quando, che di là a po.

chi meſi ſcordeuole il Tiranno del fatto giuramento

mandogli vn Ambaſciadore, per mezzo del quale in

tendergli fe, che pagar doueſſe alla ſua Imperial Co

rona, conforme tutti gli altri Prencipi Orientali,due

mila ſcudi di tributo in ciaſcun anno,altrimente prote

ſtauaſi à non voler ſtare alle Capitulationi della pace.A

sì orgoglioſa dimanda gli fù dal Gran Maeſtro riſpo

Maumer

mada a chie

der tributo

al GranMae

ſtro,

ſto, che la ſua Religione giamai ſoggiacque a Prencipe

veruno, eccetto alla Santa Sede Apoſtolica,e pertal ca

gione non era per pagare altrimente tributo a Prenci

pe veruno; poſciachehaueuain animo più toſto com

mutare con la morte la vita, che giamai tollerare, che

quella Republica, quale libera in Gouerno data gli fù,

haueſſe à renderla tributaria; e che s'il ſuo Signore

rompendo la fede data col ſanto giuramento penſaua.

portargli guerra, difeſo egli ſi ſarebbe poſciache ogni

ſua ſperanza poneua nel grand'Iddio delle battaglie, di

cui egli ſpergiuro preſa ſua difeſa fatto haurebbe con

tro di lui giuſta vendetta (La pace vergognoſa, e di

peggior conditione à perſone libere, che la guerra.

iſtefa) E dopò l'hauere con molto honore trattato l'

in Am
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F.Gio.Laftic

Gran Mae

ſtro ſi anorce

Ambaſciadore con alcuni preggiati doni lo rimandò

indietro al ſuo Signore, &egli in tanto con ogni vigi

lanza ſi diede à proueder la Città di tutte le coſe ne

ceſſarie per vn lungo aſſedio. Però non permiſe il Sou

rano Motore, che di queſte ſue fatiche ne go

deſſe il frutto; poſciache ammalatoſi reſe

l'Anima al ſuo Creatore, che fù alli -

19. di Maggio del 1454 dopò

d'hauer gouernata la ſua

Religione anni ſedi

ci, meſi ſei, e -

giorni tre

dici. -

-

-

-

-

-
-

-

1 , i - - )

i “ i i r .

- -- i - - - -

l i - - - f

- r, -

- º

Frà



DellaS.ReligGieroſolimitana 443

i 3 gg.oggiºgggi eg

#3:
- - -

Frà Giacomo de Milli,

- - XXXVI Maeſtro.

si Vrono sì grandi i meriti di Frà Gia:

ºS comode Milli in quel tempo Prio.

si è re d'Aluergna, che obligati quei

º Religioſi alla ſua virtù, aſſente dal

iº Comuento, l'eleſſero Gran Mae

iº ſtro. Stauaſene il buon vecchio,

dopò l'hauer nel corſo degli anni

, godendo nel ſuo Priorato tran

quilla pace, quando, che all'impenſata dal ſuo Nipote

Frà Giorgio di Boſcorotondo, mandato colà dal Con

uento Ambaſciadore, gli fù data la nouella di ſua elet

tione,e preſentato le lettere dei Signori del Conſiglio,

era ſtante i ſoſpetti di guerra con caldi effetti pregato,

è venirſene con ogni celerità, laonde conoſcendo ben

li il danno, che recato hauerebbe a quella Iſola la

ſua dimora, ſenza interuallo imbarcatoſi ſopravn ben

ſpedito legno,nel Meſe d'Agoſto, iui con vniuerſale

allegrezza ſi conduſſe, oue datoſi con ogni accuratez

za à ſtabilire le coſe della Religione, celebrò vn Capi

tolo Generale, nel quale, ancorche vi naſceſſero frà le

lingne molte differenze, furono dalla ſua prudenza.

con pace terminate, e como ch'egli era di grand'inten'

º dimento

F.Giacomo

de'Milli Mae

ſtro,

,

F.Giorgio di

Boſcoroton

do porta la

nouella al

Maeſtro del

la elettione e

di lui fatra al

Magiſtere.

Maeſtro gia

ge in Rodi,

e celebra vn

Capitolo Ge

nerale e
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Rodi aſſicura

i Mer adanti

nel ſuo Por
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dimento pregato humilmente fu da tutti ad accettari

l'amminiſtratione del Teſoro, peſo per quei tempi si

calamitoſi molto graue,volentieri ne preſe l'aſſunto e

non tantoſto giunſe colà, quando auuedutoſi, che per

cagionesi della poca bontà del danaro, che nella Zec

ca ſtampauaſi, come anco per non eſſere i Mercadanti

totalmente ſicuri coi loro Vaſcellinél Porto di Rodi,

per li Corſali, che iui ſi ritirauano, laſciato in abando

no il trafico,mal volentieri vi conduceuano delle mer

cantie. Laonde per togliere sì fatti inconuenienti do

pò l'hauer riformatala lega dell'Argento, e dell'Oro,

& ancorche per ouuiare à ſimili diſordini de'Corſali

il ſuo Predeceſſore pria fortificato haueua il Porto;,

egli per più ſicurezza di Mercadanti fà porre alla boc

ca di quello vna groſſa catena di ferro, accioche di not

te niuno entrarvi poteſſe, ſenza, che dell'ingreſſo non

foſſeauiſato il Cuſtode al quale facea pria dar'idonea

ſicurtà; perloche aſſicuroſi in quel modo ciaſchedu

no, di non hauere per l'auuenire à rideuer più dannosº

& auide del futuro guadagno,vi còcorſero in tanta cor

piale genti,che in pochi meſi ſi reſe quella città la più

ricca, chhaueſſel'Aſia, e le due più vicine parti. E coi

me, che creſcendoandaua tuttavia il ſoſpetto della neº

mica armata,eleſſe per Capitan Generale dell'Iſola tut

ta, il Priore di Francia Fra Nicolò Gireſme Caualiero

in vero di ſingolar valore, e nel militareeſercitio mols

to pratico, ancorche deſſe nel principio queſto carico,

occaſione al Mariſciale di proteſtarſi,come preminen

za ſpettante alla ſua dignità, della quale impoſſeſsata nel

ſtaua la lingua d'Aluergua, nondimeno perquella ſob

- - ,

is , i -

- ,

E Nicolò Gi
reſmé Gene

r: ledeil'Iſo

la diRodi. s

- - - -

- - - - - - volta
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volta condiſceſe, ſenza che s'intendeſſe farſeli pregiudi

tio;e ciò fece conoſcendo i meriti di quello, che per la

moltaeſperienza nell'armi acquiſtato hauea nella Fran

cia il nome di Gran Capitano.E come, che iuianco ri

trouauaſi Priore di Caſtiglia Frà Conſaluo Quirogaap

pò tutte le nationi in opinione di audace,e prode Mari

naro,col parere del Cóſiglio,l'eleſſe Generale delle Ga

iere,dandogli ordine, che ſtante li certi auiſi ch'egli te.

meua della venuta del nemico,cheandarſene doueſſe à

prouedere la fortezza di Narancia nell'Iſola di Langò,8&

anco tutte l'altre, 8 in particolare il Caſtello di S.Pietro;

il quale per eſſere da Rodi più diſtante degl'altri,hauea

biſogno di maggior cura; e perche egli teneua ſuprema

autorità di laſciare aualieri,e Soldati a ſua voglia, per

difeſa di quelle piazze,dopò hauerle munite ſe ne ritor

nò nel Porto di Rodi. Hor mentre nell'iſteſſo tempo

con la nouella della morte di Papa NicolòV.s'inteſe an

co l'elettione di Caliſto III di vita molto eſſenplare,

quale pria d'eſſer aſſunto è quella dignità, quaſi preſago

del Pötificatopromeſſohaueua,come più volte dichia

roſſi,al Signore Dio(à cui fevoto)nell'aſcendere a quel

F.Conſaluo

Quiroga Ge

nerale delle

Galere.

Papa Nicolò

V. ſi more,

Caliſto Ter

zo eletto Pa

pas

grado,di perſeguitare coi tutte le forze gl'infedeli;evo

lédo egli còforme all'obligo dar principio a ſodisfar le

promeſſe,comádò,che in tutte le Chieſe,da'Religioſi ſi

faceſſero aſsidue orationi, accioche ſua diuina Maeſtà

cócedeſſe a iChriſtiani forze d'opprimere l'orgoglio de

Maumettani,e di ottenerne còtro quellivittoria; per lo

che mädò in duerſeProuinciePredicatori, p mezzo de'

quali publicatoſivnGiubileo,fèbadire la cruciata,dalle

cui eſortationi molti Popoli preſer l'armi contro i Bar

- Pp bari- -
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nario publi.

cato da Ca

liſte Terzo,



446 Vite de'Gran Maeſtri

Patriarca ,

d'Aquileia ,

Gouernato

re di 16.Ga

lere di Santa

Chieſa,

Maeſtro ac

comoda di

molti danari

- il legatoGe

nerale per

pagarla ſol

dateſca,

bari,& hauendo poſto all'ordine 16 Galere,delle quali

datone il comando al Patriarca di Aquilea,mandogl'in

Oriente; alla di cui armata vnitiſi anco molti legni Ge

noueſi,fecero malgrado del nemico gran progreſſi in

Leuante,obligandolo ad impiegare l'armi,che à danno

diRodi apparecchiate hauea contro ſua voglia a difeſa

dell'Arcipelago,e della Grecia,de'quai Popoli, egli co

me nuouo cóquiſtatore,non era della loro inſtabilfede

ſicuro (Ladiuerſione è vn trouato della prudenza per

dirramare quella forza,ch'è prepotéte ad ogn'altra,può

cò la piena inondare,e ſommergere)Ritrouauaſiper sì

ran beneficio moltobligato il Maeſtro allegato Gene

rale,il quale per fuggire il rigore dell'Inuerno ritiratos,

era nel Porto di Rodi,a cui dopo l'eſſer ſtato cò grand'

honore riceuuto preſtò nel partire buona ſomma di da

mari per complire con la ſoldateſca,quale tumultuando

à patto verunovſcirvolea da quel Porto,ſepria del ſuo

ſtipédio nòveniua ſodisfatta.Eraſi in quell'Iſola per vn

a gran pezzo viſſuto in tranquilla pace, e ſenza ſoſpetto

di guerra,quando,che inſuperbito Maumetto d'eſſerſi

cagione di quella rotta non erano altrimente indebili:

coronato dell'Impero di Coſtantinopoli,parendoli,che

niù Précipe alle ſue forze reſiſter poteſſe, dopò l'hauer

con eſercito potentiſſimo ſoggiogata la maggior parte

della Valacchia,e paſſatoſene nell'Vngheria ambitioſo

di ridurre quellaProuincia ſotto il ſuolmpero, trattene

uaſi nell'eſpugnare la fortiſsima Città di Belgrado,eue

dal Vaiuoda ſoccorſa, 8 egli ſconfitto col ſuo campo

malamente ferito,è gran fatica ſaluoſi;il quale per non

perdere d'opinione,e per far credere alMondo,che per

(C

-

a
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re le ſue poſſe, più che mai orgoglioſo ſi diede a fare

i. per apportare guerra all'Iſola di Rodi,

& in quel modo contro queſta Religione sfogare il ſuo

diſegno, ſperando che ſe la fortuna volto gli haueua il

tergo in Occidente, l'hauerebbe fauoreuole moſtrata

la fronte, come per lo paſſato in Oriente,degli cui an

damenti auiſato il Gran Maeſtro, dopò l'hauere ben

proueduta la Città incontamente per mezzo delComé

datore di Monteſcalino ſuo Nipote,ne fè conſapeuole

il Pontefice,e gli altri Prencipi Chriſtiani pregandoli a

darli alcuno aiuto, il quale precuſtò il tutto, pereuitare

anco alcuni inconuenienti, che in quell'aſſedio nella

Città auuenir poteuano;ordinò, che tutte le meretrici

in vn quartiero di quella ſi ritiraſſero,c non altrimen

telecaccio fuora delle mura,comealcuni vogliono;po

ſciache ſarebbe ſtata da ciaſcuno ſtimata gradiſſima em

pietà. Mentre queſti preparamenti in Rodi ſi faceuano,

& il Popolo con molta diuotione più del ſolito attende

naalli diuini offici, che fù a 23. di Marzo giorno alla

Paſſione del Redentore conſegrato,volle quella diuina

Maeſtà cô ſegni della ſua prodiga liberalità,nel far gra

tie,conſolarli;poſciachevna delle ſpine della ſua coro

na, che il capo perforogli, quale hoggi conſeruaſi, per

la più pregiata reliquia,che habbia il Teſoro di queſta

Religione, che ſoleua in quei tempi il venerdì ſanto

fiorire ſi vidde vn giorno pria frondeggiante, ſtimato

da Rodiani in loro prò feliciſſimo auguro, come à

puntoſeguì;poſciache per noui &inaſpettati accidenti

ſdegnatoſi Maumetto contro l'Imperadore di Trabi

- onda, con cui egli pria teneua grande amiſtà, riuol

- Pp 2 ſe
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ſe tutte le forze, ch'egli radunato haiquai danno del

, l'Iſola di Rodi, ſopra la Pafflagonia, e paſſatoſenea

con la ſua armata nel mar maggiore, e dopò l'hauerà

con molta celerità ſoggiogata quella Prouincia, &imo

patronitoſi della famoſa Città di Trabiſonda, inſignor

riſſi anco di quell'Imperio, con la medeſima ageuo

lezza, che poco pria fatto hauea del Coſtantinopoli,

tano, e non contento d'hauere trionfato del prigio

i" niero Imperadore Cola Gianni, e divn gran numero

" di ſuoi Baroni, & altri Chriſtiani, li fece empiamente

"morire, e ſeguendo il corſo di ſua fortuna, mandò

l'iſteſſa Armata nell'Arcipelago con ordine di là non

a partire, ſe pria tutto il rimanente di quell'Iſole à Chri

ſtiani ſottopoſte non debellaua. Et hauendo aſſalito

l'Iſola di Stalimena, e con eſſa Moradracchio, e Taxo,

delle quali fattoſene padrone,con poco contraſto, fe di

quei miſeri Popoli crudeliſſima ſtragge: il che reſe al

l'altre tanto terrore, che tutte per mezzo d'Ambaſcia

i dori, ci ricchi doni ſe gli fecero tributarie,eccetto però

quelle della Religione, le quali pronte alla difeſa mo

ſtrando di non temere le forze di quella, ſe ne ſtaua

no sù la difeſa veglianti, per lo che ſdegnato quel Ca

pitano, parendoli, che foſſe ſolo da quelle ſpregiata la

otenza del ſuo Signore, mal volentieri tolerando,

che sì piccioli ſcogli oſaſſero opponerſi all'Ottomano

i"º Impero, ſe ne andò ſopra l'Iſola di Langò, e dopò l'ha

uere sbarcato in terra diciotto mila Fanti,procurò ſup

prendere, come il più debile in quella, il Caſtello

di Landimacchio, quale per lo ſpatio di venti giorni,

hauendolo con diuerſi, e feroci aſſalti combattuto, e

- i ſcor



DellaSRelig Gieroſolimitana 449

ſcorgendo per lo valore di quei Caualieri difenſori

riuſcirlivano il diſegno; ritiratoſi dall'impreſa con.

gran mortalità de'ſuoi, dato il guaſto alle campagne,

con poca ſua lode in Coſtantinopoli fe ritorno, del cui

ſucceſſo ſdegnato il ſuo Principe, e per quell'affronto,

non potendoſi dar pace,che a quell armi, che con tan

sta faciltà ſoggiogata haueano la maggior parte dell'

Aſia, veniſſe impedito il corſo,e fine di ſue gran vitto

rie, dalle deboli forze della Religione, deliberò con in

ganni vendicarſene, che però ſimulando l'offeſa, fè di

là à pochi giorni ponere all'ordine ſeſſanta Naui,e ſen

za, che niuno penetraſſe il ſuo diſegno,le mando ſopra

l'Iſola di Rodi, equale iuigionte con picciole barchet

te,che con eſſo loro conduceuano, sbarcando ſotto il

ſilentio della notte molte ſquadre di Turchi da pratti

che ſpie guidate, dopò l'hauere vCciſe le guardie, che

la riuiera del mare cuſtodiuano, indi dato ſegno alle

predette, quali approſſimateſi, dopò l'hauere poſto in

terra gran moltitudine di Fanti, diedero all'improuiſa

ſopra il Caſtello Arcangelo il maggiore, e più habitato

ArmataTur

cheſca torna

in Coſtanti

nopoli.

Armata del

Turco ſopra

Rodi, -

in quell'Iſola,8 hauendolo all'impenſata aſſalito,preſe

dell'habitatori la maggior parte; non eſſendogli ſtato

conceſſo di prender l'armi. Scamparono alcuni pochi

con la fuga nei più alpeſtri monti dell'Iſola, e datoli il

ſacco cariche di ricche ſpoglie à i loroVaſcelli,e quindi

in Coſtantinopoli ſe ne ritornarono. Fù queſta ſuppre

ſa di molto danno all'Iſola predetta, poſciache dal ſuc

ceſſo intimoriti gli habitatori, i quali ſi come per

l'addietro ſicuri ſe ne ſauano alla difeſa dei cam

pi, timidi per l'auuenire, gli laſciarono inculti, &
- Pp 3 il
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il peggio, che molti di quelli allettati dalla libertà

di concienza, cambiata Religione, fattiſi Maumet

tani, come prattici nel Paeſe, divenuti ſpie de'Cor

ſali, conduceuano i Turchi con legni armati a far

del continuo notabiliſſimi danni in quell'Iſola; per

lo che molti di quei Contadini diueniuano allo ſpeſe

ſo lor preda, ne di ciò ſatollo quel Generale,hauen

Armata del do di là è pochi giorni poſt all ordine maggior nu

Ti mero di legni, ſe n'andò ſopra l'Iſola delle Simie

"º dell'iſteſſa Religione, nella quale hauendo sbarca

to ſette mila Fanti,cinſe il Caſtello, e dopò molti, e va

rijaſſalti ſcorgendo riuſcirlivano il diſegno, mentre i

ſuoi con ſtragge e morte veniuano dai Difenſori riſo

ſpinti, ſi diede con inganni ad ordire militari ſtrada

gemme, che però fatteli ritirare, dando ſegno di par

renza, cominciò a far cauare da lungi ſotterranee Mi

ne, penſando in quel modo d'entrarui, ma accortiſi di

ciò iDifenſori,facendo d'intorno alle predette diligen

tiſſime guardie,toſto,che s'auuiddero eſſer piene degli

ria, aſſalitori, quali per montar ſul Caſtello s'affaticauano,
"buttandoli ſopra grandiſſima copia di pece bullenteda diuer ſe UlttaIlCiC) pra gran pia P C

"º nel foſſo, gran moltitudine nevcciſero. Laonde per

duta ogni ſperanza di hauerla nelle mani,dopò il com

battimento di dieci giorni, con la morte di vn'infinito

numero di Saraceni,fu con gran ſua vergogna coſtret

to à partirſene,e tanto più l'accrebbe il cordoglio,quan

to che con vna sì potente armata, non haueua poſſuto

debellaresì piccioloCaſtello, ſoldifeſo dalvalor de'Con

tadini, ineſperti a maneggiar il ferro; per lo che egli

di sì grand'affronto ripieno di ſdegno, fe col fuoco dar

- il
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il guaſto alle Campagne, e nel ritorno con l'iſteſſo fu

rore, non perdonando all'Iſola di Langò, di Erro, e di

Calamo, diſtrurre i campi; poſciache intimorito dai

continui tiri di cannoni, che dalle fortezze li veniua

no, non osò auuicinarſi alle mura; &in quel modo

eſſendoſene con poco ſuo honore ritornato in Coſtan

tinopoli, veniua da ciaſcuno biaſmato, di non hauer

poſſuto con sì poſſente eſſercito ſoggiogare niuna di

quell'Iſolette alla Religione ſoggiacenti . Onde egli

per ricuperare in parte la perduta riputatione appò il .

ſuo Signore riuolſe quello ſdegno ſopra l'Iſola diMe-" ";

telino, poſſeduta davn Deſpoto Greco, il quale in po- Turchi.

chi giorni con gran ſtragge de'Chriſtiani all'Ottoma

no Impero ſottopoſe. Ritrouauaſi nell'iſteſſo tempo

appreſſo a Carlo Settimo Rè di Francia, con ordine.

del Maeſtro, Frà Pietro d'Abuſone, perchiedergliin "

sì fatte turbolenze in ſeruitio della Religione alcun rici

ſoccorſo di denari, a cui eſſendo ſtato da quello riferi"

to il gran diſpendio, che la predetta fatto haueua per 8

cagione del paſſato aſſedio, e di vari armamenti ; co

me anco il periglio, nel quale ritrouauaſi, per conti

nue minaccie del Turco; per lo che egli compatendo

quella trauagliata Republica, volle, che del danaro,

che il Papa impoſto haueua delle decime nel ſuo Re

gno, ne foſſe col conſenſo del Cardinal Legato ſocº

corſo il Gran Maeſtro di diecimila ſcudi d'oro, quali

furono nell'iſtante conſignati al predetto d'Abuſſone,

che per ordine poi dell'iſteſſa Religione furono impie

gati in compra di tanti pezzi d'artegliarie, poluere, &

altre monitioni alla Guerra concernenti,e con l'iſteſſa

- - - - Naue a
lº - - - - -- - - -
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Caliſto I I I.

ſi more , 8

aſſunto Pio

II.al Papato,

Ambaſciado

ri del Turco

alMaeſtro,et

d'indi prigio

ni degli Ara

goneſi -

-

e º
- - - -

Naue conduttiera di sì fatti ordigni, hebbe il Gran

Maeſtro da quella Maeſtà amoreuoliſſime lettere, con

le quali aſſicuraualo, che in ogni occorrenza giamai

tralaſciato hauerebbe di dargli con tutte le ſue poſſe.

ogni aiuto neceſſario . S'inteſe nell'iſteſſo tempo la .

morte di Papa Caliſto Terzo, e di là a pochi giorni an

cocon vniuerſale contento l'eſſer ſtato in ſuo luogo aſs

ſunto Pio Secondo Seneſe, pria chiamato Enea Siluio,

della nobiliſſima famiglia Piccolomini, nel quale po

ſe il Maeſtro molta ſperanza di riceuere grand'aiuti

Intanto giunſero in quell'Iſola del Rè deTurchi due.

Ambaſciadori, non tanto per trattar con eſſo lui di

nuouovna ſoſpenſione d'armi, quanto per ſapere in.

che Stato di forze ritrouauaſi quella Città, accorto in

di appreſſo del negotiato, quali con molto honore ri

ceuuti, e ſplendidamente trattati, accompagnati dal

ricchidoni, con ampio ſaluocondotto preſero da quel

Prencipe combiato, e mentre di ritorno quei mari ſol
-

-

cauano, abbattuti nell'armata Aragoneſe, furon da.

quel Generale fatti prigioni. Il che riferito al Gran.

Maeſtro, conoſcendo quanto biaſmo recato gli haue

rebbe quel mancarfento, mentre che dalla ſua fede.

aſſicurati ſe ne andauano, incontamente con vna ben

iſpedita Galera mandò vi Ambaſciadore al Martorelli

General di quella,con chiedergli i predetti Signori; è

cui non tantoſto riferito l'eſpoſto, che per obligarſelo

tirando alla volta di Rodi, con la ſua Squadra di pro

pria mano volle conſignarcegli ; e dopò con molto

honore riceuuto, accompagnato da tutta la Corte.

imbarcatoſi, è al ſuo camino ritorno. Rimaſe con la

º º - reſti

-
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reſtiutionedelli due predetti quel Prencipe conſola

tosparendogli in quel modo d'eſſer rimaſta la ſua fede

illeſa, ſenza la quale il Mondo nen può eſſer in pace, Ambaſciatº
º ri prigioni

eſſendo ella la baſe, 3 il fondamento degli Stati. Così ai

quei Turchi condotti poi dalle Galere della ſua Reli, "º
-- - - - S • • v • • a º • e 3 Maeſtro ,

gione, sbarcati furono nei più vicini liti della Caria,

Giunſe in tanto la nouella della morte di Giouanni Rè
è º Cipro ſi mo

di Cipro, il quale in vita conoſciuto dalla ſagace Ele fC o

Gio. Rè di

ma Paleologo ſua moglie, perhuomo traſcurato, tolto,

gli ilgouerno del Regno, il tutto ella col conſiglio

d'vn Greconomato Tomaſſo della Morea, figliuolo

di ſua motrice, fatte dallo ſciocco marito Tamerlano º

diſponeua;per la cui cagione ne nacquero in quel 'Iſo

la tanti ſcandali, e riuolgimenti. Del cui Regno poi

acclamata Reina la Vedoua Carlotta ſua figliola conº"

applauſo vaiuerſale, come legitima herede ne fù co- nº di Cipro

ronata, la quale ancorche in vita di ſuo Padre moſtrò

d'amare il baſtardo Petrino Luſignano ſuo Fratello, in

quel tempo Veſcouo della Città. Ella ciò fece non

per amore, ma per auualerſi del ſuo mezzo in far mo.

rire il predetto Tamerlano; poſciache maluolentieri

tolerando di veder quel ſuperbo, che col veleno, vi,

uente ſuo Padre,tolto hauea di vita il Prencipe di Por

togallo ſua Marito, non per altro, che per arrogarſi

con l'autorità della Reina Madre, e con la dapocaggi

ne del Padre, l'aſſoluto dominio del Regno. Iaonde

la volontà della Sorella, a cui il dominio del Regno

haueua à cadere nelle mani, hauendo ſeco chiamati Tamerlano

due Siciliani, con li quali amicheuolmente entrato nel"

l'alaggio di quello, ordinò, che in ſua preſenza gli ni.

- del
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deſſero la morte, come nell'iſtante eſeguito ſi evi

mancò poco, ch'egli pervn'incidente non vi reſtaſſe

º morto per mano d'un fedele ſerao di quello, ſe al ru

more non foſſe velocemente corſo Carciran Suar Luo

gotenente del Siniſcalco al qual diede luoco di ſaluar

- ſi nel Palaggio del Arciueſcouato, onde egli col ſegui

Carlotta fa

poca ſtima di

Petrino Lu

ſignano -

- -

-

-

Carlotta ne

a l'vdienza

Petrino Lu

fignano,

to d'armici, e di ſudditi Latini ſi poſe alla difeſa. Diue

nuta poi Reina la Sorella, 8 eſſendogli nota di colui

l'ambitione nel regnare, e conſigliata da ſuoi miniſtri

à non dargli mano nel gouerno, cominciò a farne po

ea ſtima. Laondevn giorno accompagnato da molto

corteggio, andaua per viſitarla, e penſando con quel

la Corte entrar nel Caſtello, venutoli all'incontro To

maſſo Pardosvno del Conſiglio, diſſe in nome di quel

la Maeſtà, che s'egli entrar voleua laſciaſſe fuora della

porta tutta la gente. Tolerò egli maluolentieri l'ordi

ne, e diſpiacendogli, che con lui ſi caminaſſe in quei

modo, ritornoſſene all'Arciueſcouato, con animo di

radunare advn tocco di Campana tutti i Preti Greci,

e Latini, e con arme ponere ſoſopra la Città, però dal

prudente ſuo Vicario ſconſigliato, ſi ritenne di porre.

in eſecutione tanta mal'opera, ſimulando il cordoglio,

mandò a condolerſi per mezzo del predetto con la ſo

rella,alla quale con humiltà facendo conſapeuole della

offeſa riceuuta, la ſupplicaua à voler dichiarare, ſe pur

foſſe veramente quella ſtata ſua volontà; gli riſpoſe,

che quanto ordinaua il Conſiglio dipendeua dal ſuo

volere. Da queſta riſpoſta ben'egli compreſe in quan

ta poca ſtima era appreſſo di quella; e come che del

continuo riceueua diſguſti, concepì tanto ſdegnocon

- tro
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rro alcuni Miniſtri, da lui giudicati autori d'ogni ſuo petrino Lu

male; de quali riſoluto farne vendetta, chiamatiſi i".
due ſuoi confidenti Siciliani, nomati Rizon di Marin, i Miniſtri di

e Nicolò Marabito, ai quali dati in compagnia altri canotta

ſcelerati malfattori, comandò, che andarſene doueſ-"

ſero al tardi nel Palaggio, oue il Tribunale della Giu-"

ſtitia reggeuaſi, &iui entrati dar la morte in compa-" Luſi

gnia del Conteſtabile a tutti gli altri Miniſtri iui aſſi- sº

ſtenti (Dallo ſdegno preuengono li cattiui deſideri,

che non creſcono, che per furore, e cecità) Peròmen

tre quelli ſi accingeuano per mettere in eſecutione ſi anni, a

fatta maluagità, auiſati i Signori davno de'congiurati, no per darla

er mezzo di vn Medico, poſtiſi in arme, ben guar- "i

dati attendendoli ſtauano per cogliergli nella trappo Miniſtri.

la. Laonde auuiſtiſi coloro per ſtrada di eſſere ſtati

ſcouerti, con molta celerità indietro ſe ne ritornaro

no, perloche tutti i Baroni diuoti à quella Maeſtà vni

tiſi, e dopò l'hauere in vn pieno Conſiglio diſcorſo di

ciò che far doueuaſi, fu deliberato, che ſi procuraſſe

hauer nelle mani il Petrino, per caſtigare vin sì grande

ecceſſo; però fortificatoſi nel ſuo Palaggio, chiamato

à comparire auanti la Reale ſua perſona ſotto pena di"

leſa Maeſtà, è patto veruno obedir volle per la qual"

coſa comandò al ſupremo Miniſtro del ſuo Conſiglio,""

che procuraſſe hauerlo è viuo, o morto. Però egli au-iº

uiſato dell'ordine, qual nell'iſteſſa notte eſeguir doue- ”

uaſi, ſenza perder punto di tempo, alle due hore della

predetta, ſcalate le mura in habito mentito, accompa- Petrino con

gnato davn Frate Elia Gunemen Agoſtiniano ſuocon:"

fidente ritiroſſi à Salines, oue di là a poco andarono a Refugge.

-- 4 ritro
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-

ritrouarlo i due Siciliani, con altri quattro de ſuoi ſe

guaci; &iui giunti, gli poſe il Frate nel capo altiſſimi

penſieri, dicendogli, che quel Regno per giuſta ragio:

ne à lui doueuaſi, e non alla Sorella, poſciache eſſen

doci il Maſchio, non doueua la Donna eſſere preferi

Perrino và p

aiuto al Sol

dano d'Egit

CO e

ta; &ancorche lui foſſe Naturale, nella materiadegli

Stati non s'haueua à ciò riguardo. Laonde eſortollo

ad hauerne di ciò ricorſo al Soldano d'Egitto, a cui eſº

ſendo il Regno di Cipro tributario, ſpettaua la rico

gni ione della ſua giuſtitia. Abbracciò volentieri l'am

bitioſo Giouanetto il conſiglio, il quale imbarcatoſi

con tutti quelli in vna Carauella, in pochi giorni nel

Cairo ſi conduſſe, del cui arriuo indi è poco da certi

Vaſcelli Soriani auiſata la Reina, come fauorito quel

lo dall'Emir,negotiaua allo ſpeſſo col Soldano, per far

gli hauer nelle mani quell'Iſola. Fù queſta nouella an

co poi confirmata da diuerſi Mercadanti Ciprioti, i

quali affirmauano di più, ch'egli per ingannare quel

Principe, allegaua d'eſſere legitimo, e naturale figlio

lo del RèGianni, e che i Baroni, e nobili del Regno

f" a lor voglia, non voleuano altrimente

ui per Rè, ma ſua Sorella, come Donna ineſperta al

Gouerno; per lo che datagli da quel Soldano fede, fù

in precinto di farlo all'hora nella ſua preſenza accla

mare Re di Cipro, ſe dall'autorità d'vn'Emir Ciprio

to molto nobile della famiglia Flatri, a lui confidente,

quale dalla ſua giouanezza appreſa hauea la Maumet

tana legge,non foſſe ſtato diſtolto. Da queſt'auiſo con,

ſuoi Baroni intimorita la Regina, deliberò dimanda

re Ambaſciadore al Soldano, però ſi ritenne alquanto

oro della fa

miglia Flatri

º a - Cr

» P
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per accertarſi del vero, parendogli pur difficile, che.

quel Prencipe commetter voleſſe ſenza conoſcerpri

ma la verità, sì fatta ingiuſtitia; però come che nell'

iſteſſo tempo gli Ambaſciadori mandati dal Re Gianni

pria della ſua morte,conduſſero in Cipro il Conte Lui

gi di Sàuoia, a cui data hauea per moglie la Reina Car

lotta ſua Figliola, il quale riceuuto con molto applau

ſo, e dopò coronato del Regno,informato a pieno di

quegli andamenti, non tralaſciò nell'iſteſſo tempo di

mandare con ricchi doni Ambaſciadori al Soldano per

farlo conſapeuole della ſua Coronatione in quel Re

gno, promettendogli con la confederatione il ſolito

tributo. Furono dal Soldano graditi i doni, e con lieta

fronte riceuuti i Meſſi, a quali pria di mandargli alo

ro alloggiamenti diſſe, che andaſſero lieti, che lui era

per far ſempre coſa grata al lor Prencipe, però anima

latiſi ambidue ſi fero in pochi giorni habitatori del Cie

lo, della cui morte lieto Frat Elia, mentre da quelli

interrotti veniuano i ſuoi diſegni, cominciò di nuouo

co i Miniſtri del Conſiglio a tener viua la prattica, pe

rò non tantoſto giunſe in Cipro l'auiſo della morte di

coloro che il Rè mandò vn'altro accompagnato da F.

Gio.Delfino Ambaſciadore del Maeſtro, col ſeguito di

molti nobili Sauoiardi, per mano del quale conſignato

li fu il Tributo; onde ſcorgendoſi il Soldano dal Rè

molto ſodisfatto, comandò, che nel ſeguente matino

prepararſi doueſſero due ricche, e Reali veſti all'Egit

tia, per preſentarle conforme al ſolito all'Ambaſciado

re, vna per lo Rè Luigi, e l'altra per la Reina Carlot

ta; però non tantoſto ciò peruenne all'orecchie del

Qg Frat'

Conte Luigi

di "Sauoia ,

préde in voi

gite Carlotta

di Cipro.

Ambaſciado

rial Soldano

Per Luigi di

Sauoia,

Ambaſciado

ri ſi muoie

no nella Cor

te del Solda

DO e -

Morti i pri

mi Ambaſcia

dori ſi man

da Fra Gio,

Delfino al

Soldano.
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Frat'Elia, che ſcorgendo le coſe del ſuo amico è mal

termine, volle ſotto il manto della pietà per mezzo di

quei Miniſtri impedire la volontà del Soldano; poſcia

che affatigatoſi tutta quella notte, ſecoconducendo il

Petrino auanti di quelli Emir del Conſiglio, quali dal

Elia rate, racconto di ſue ſuenture accompagnato da torrenti di

Agoſtiniano lagrime moſſi à pietà del Giouanetto, che nel fiore de
porta Petri- ſ - - - - - ſſ. -

uoi anni eſule mendicando aiuto,chiedeua eſſer ripono Luſigna

i " ſto nel ſuo Regno, gli fù riſpoſto, che non ſolo diſtol

f" to hauerebbono il loro Signore dal conferire le pro
uiſta. meſſe veſti, ma ſe oſtinato lo ſcorgeſſero in ſua preſen

za per diuerſi riſpetti lacerate l'haueriano, come ſeguì

poi il ſeguente giorno; poſciache non ſolo da prieghi

di quelli ſuoi fedeli, ma anco per vna lettera mandatali

perAmbaſciadore particolare da Maometto Imperato.

rede' Turchi da quel proponimento ſi riuolſe, che per

ròlicentiati glii" Ciprioti,ſcriſſe al Rè Lui

gi, che quel Regno come tributario alla ſua Corona,

à lui apparteneua il diſponerne, e giudicare del Rè, e

che in ogni modo partir ſe ne doueſſe, con la ſua Spo

ſa Carlotta, altrimente prouato hauerebbe il taglio del

Petrino giu ferro Egittio;e fattoſi in ſua preſenza venire il Petrino,
Petrin tu - e - 9 e o v - V -

"gli fe giurare l'omaggio di fedeltà, il quale fu sì infa

º ººººº me, e ſcelerato, che cauato hauerebbe i fulmini di ma
da lui fatto v - - V v

Rè. no à vn Ciel di Bronzo. Recò queſta nouella al Rè,&

alla Reina merauiglia, e timore; e del tutto hauutane

parte il Gran Maeſtro, per mezzo del predetto Frà

Giouanni Delfino, reſtò alquanto ſoſpeſo, conſide

rando ben'egli, che ſi fatta nouità non poteua ridon

dare in altro, eccetto che in danno, e gran diſpendio

alla
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alla ſua Religione: poſciache ſoccorrer non poteua.

quel Regno ſenza inimicarſi il Soldano, col quale egli

pria pacificato sera deliberoſſi al fine per non laſciare

lo in abbandono, nulla curando del Barbaro l'amiſtà,

dargli tutto quel ſoccorſo, che dalle poſe della Reli

gione conceſſe veniuangli. Laonde col parere del ſuo

Conſiglio rinforzata di Ciurme, e ben'armata la groſ .

ſa Galera della Guardia di Rodi, carica di Caualieri, e

Soldati, colà mandolla; con ordine al Capitano, che

ſeruir doueſſe il Rè in quei biſogni. Però dopò l'arri

uo di quella non ſtette guarià farſi vedere l'Armata del

Soldano, la quale per eſſere numeroſa, diede ſpauento

a Ciprioti, e tanto più, che non hauendo forza d'im

pedirgli lo sbarco, ſi fece in vn baleno padrona del

la maggior parte dell'Iſola, per lo che fù il Rè Luigi

fù coſtretto con la Reina Carlotta, nel ſentir la perdi- i

ra di Nicoſia, ritirarſi ſotto l'oſcurità della notte nel

forte Caſtello di Cirenes, &iui per logrande diſpiace

re, che ſi preſe nel ſentire le ruine, che da quei Sara

ceni nel Regno ſi commetteuano, grauemente s'am

malò. Fù sì grande il danno, che non vi reſtò Cit

tà, è Villa, che non foſſe rimaſta in preda di quei

Barbari, eccetto (come riferiſce il Boſio)le Caſtella.

della Feligione , per l'ordine dato dal Soldano al ſuo

Generale di nò offenderle. Però io ſcorgo, per quel che

racconta il Luſignano nella ſua Cronica di Cipro, che

in quella guerra non s'hebbe riguardo a coſa veruna ,

anzi ch'eſſendo ſtato mandato vm certo F.Chriſtoforo

Caualiero Rodiano dal Rè Luigi perAmbaſciadore al

predetto Generale, con rifreſcamenti di vitelle, 8 al

Q q 2 trl

-

Armata del

Soldano ſo

pra Cipro .

Luigi,8 Car.

lotta ſi fug

cno al Ca

ſtello di Ci.

l CIlCS e

Opinioni di.

uerſe, circa l'

eſſere rimaſti

inoffeſi i luo

ghi della Re

ligione -
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tri animali, egli dopò hauer preſo il regalo, conſignol

lo con tutti gli altri venuti in ſua compagnia al Rè Pe

trimo, il quale allo ſpeſſo, e quaſi ſempre viene da.

quello nomato Giacomo (Di queſta varietà di nomi

non trouola cagione) i quali fatti da lui prigioni ſem

- pre conduſſe poi in compagnia di Meſſer Pietro Podo

"cararo con catene ai piedi, e ciò egli faceua per cauar

"" danari, mentre era ſigrande il biſogno, che per ſodiſi

i"Re fare all'eſercito, fù coſtretto a disfare tutti i bagni dell'

" Iſola, per ſervirſi del rame delle caldaie, deli
rai, fè poi ſtampare Groſſi,e Biſanti. Della indiſpoſitione

del Rè Iuigiauiſato il Gran Maeſtro, ne ſentì gran

diſſimo cordoglio, e dubitando della ſua vita, ſcriſſe,

ai Comendatori Coragna, è Frà Diomede di Villargu

to, & à Frà Gio Ghialli, che ſe à quello ſuccedeſſe.

morte, ſeruire,8 obedire doueſſero nell'iſteſſo modo

la Reina e onſorte, e mentre egli ſtaua intento al ſoci

corſo di quell'Iſola, gli venne auiſo, come il Turco

facendo grand'apparecchi d'armata, deſignaua man

Il Turcº ap- darla a danni della Religione. Onde egli dubitando di

i". quelle forze, tanto più, che poco da lungi ſcorgeua la

ſopprendere potentiſſima Armata del Soldano; col quale,ancorche

“ per all'hora teneuapace, tutta volta eſſendogli nota di

quel Barbaro l'inſtabilità, e l'odio intrinſeco, che porº,

tauali, entrò in forſe, che ambe due fatta in ſecreto,

Lega, veniſſero all'impenſata ad aſſalirlo. Queſto ſo

ſpetto accreſceuali timore, ſcorgendo le ſue forze non

eſſere baſtanti à reſiſtere a quelle due gran potenze,

che però datane del tutto parte al ſuo Conſiglio, fù

ordinato, che mandari ſi doueſſe in Coſtantinopoli

per
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perſona diligente, per negotiare con quel Rè vnatre,

gua; perloche ſi mandò colà vn Greco dell'Ordine di

S.Baſilio, appellato, Demetrio Nomofilaca, huomo

deſtro, 8 in ſimili affari molto prattico; il quale iui

giunto, e dalle ſperanze ottenute da quei Miniſtri del

la Porta, giudicando d'hauer molto bene negotiato,

riferì nel ritorno la buona diſpoſitione ritrouata in quei

Demetrio

Nomofilaca

al Turco per

la Religione.

Baſcià ſupremi Signori dell'Imperial Conſiglio. La

onde da quello diſcorſo allettato il Gran Maeſtro, mi

dogli per Ambaſciadore in compagnia del predetto

Nomofilaca, il Comendatore Frà Gio. Saconino Al

uernaſco, in quel tempo Luogotenente del Mareſcia

le, accioche trattar doueſſe vnabuona tregua, e come

che al Maeſtro erano ben note l'inganneuoli ſtrata

gemme di quei Barbari, comandogli, che à parto ve

runo paſſar doueſſe il Caſtello di S.Pietro, pria d'haue

re vn ſaluocondotto, onde egli oſſeruando l'ordine.

mandò il Nomofilaca,il quale non trouando altrimen

te quel, che gli era ſtato promeſſo,e dopo trattenutoſi

in quella Corte per lo ſpatio di molti giorni, auuiſtoſi

d'eſſer ſtato veellato,fè nel Caſtel S.Pietro ritorno ſen

zaniuna buona riſolutione di pace, ne di tregua; & di

là in Rodi con l'Ambaſciadore ſi conduſſe. In quel

mentre hauea il prudente Maeſtro per non farſi ritro

uare alla ſprouiſta, ſcorgendo il biſogno, che Rodi ha

uea di fruméto, mádato molti Vaſcelli Catalani in Sici

-

Frà Gio.Sa

comino Am

baſciadore e

al Turco -

lia per farne compra,i quali giunti poco pria,che l'Ar

mata nemica vſcita foſſe dal Mare dell'Arcipelago

recarono vniuerſal contento, la quale hauendo pria

impiegate le ſue forze nella Morea, 8 iui trattenu

Q q 3 toſi



toſi vn pezzo nel ſaccheggiare quel paeſe , ſopragium

toli l'inuerno, ſi trattenne ſiao alla Primauera, onde.

- oi nell'wſcita diede il guaſto alle campagne dell'Iſola

i" di Langò, di Cerro, e Calamo, tenendo anco per mol

gºmoliſo ti giorni alcune fortezze di quelle,cinte d'aſſedio; dal
le - le quali, per lo valore del Caualieri difenſori, furono

coſtretti à ritirarſi di nuouo in Coſtantinopoli; con.

tutto ciò non tralaſciarono al ritorno danneggiare i

l'Iſole di Rodi, poſciache hauendo colà sbarcate mol

te migliaia de'Fanti, dopò l'hauere con molte rapine,

ſcorſe alcune Ville con gran danno di quegli Iſolani

partirono via. Dopò queſto auuenimento tenne aui

solaano fae- ſo il Gran Maeſtro, come ſdegnato il Soldano contro

giato colma di lui per cagione del ſoccorſo dato al Rè di Cipro, ha

"". uea ſenza niun riſpetto fatto ritenere Frà Gio.Delfino

ſciatore appreſſo di ſe Ambaſciadore, per lo che obligollo à

va a rendergli la pariglia; auuenga che riferitoli, che tre

fi;i ricchiſſimi Mercadanti Egittijin Rodi ſi ritrouauano,

" comandò, che foſſero con le Naui, e loro mercantie.

ſtre, ſimilmente ritenuti, fintanto, che il predetto ſuo Am

baſciadore foſſe poſto in libertà (L'oltraggiare l'Am

baſciadore redonda biaſmo del ſuo Prencipe, a chi re

ſta in obligola vendetta)Queſti pareri furono cagione,

che trà li due ſi rompeſſe la guerra. Erano per molti

giorni mancati gli auiſi degli affari di Cipro, dubitando

il Maeſtro,ch'all'aſſediato Caſtello di Cirenesmancan.

do il ſoccorſo, foſſe il Rè Luigiaſtretto a renderſi al

r, i nemico, deliberò mandargli il Comendatore Frà Al

poiRi uero di Ponitio, sì per viſitarlo, come per hauer con.
Luthi. tezza dello Stato, nel quale ritrouauaſi, però vn giorno

- dopò
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dopò la partenza di quello giunſe in Rodi la Regina cariottarsi.

Carlotta ſua moglie alla quale fù dal caſo libera con- main Rºdiº

ceſſa l'uſcita, mentre che dubitando il Generale Sara

ceno di eſſere da procelloſi tempi dell'Inuerno aſſalita

in quel Porto la ſua armata, tolto l'aſſedio da Cirenes

ritiroſſi in luogo più ſicuro. Laonde riceuuta con mol

to honore dal Maeſtro, fù per tutto il tempo,che iui ſi

trattene alla Reale ſpeſata,e dopò il racconto di ſue mi

ferie,hauendo con le gote dilagrime aſperſe,che quaſi

due fonti dagli occhi ſcatoriuano, chieſto in tante tri.

bulationi aiuto, e conſiglio,li ſoggiunſe, ch'ellai"
penſaua per alcuni giorni, quando pur non li foſſe di

ſcaro trattenerſi per poſſer con maggior ſicurezza,efa

cilità ſollecitare gli aiuti,che dal Duca di Sauoia, e d'al

tri Prencipi Chriſtiani offerti li veniuano. A quell'hu

mil richieſta intenerito il buon vecchio,conſolando il

ſuo pianto, riſpoſe, che viueſſe pur lieta; poſciache le

forze della Religione ritrouate l'hauerebbe prontiſſi

-.:: -- 2

me in ſua difeſa, e ch'egli con tutti quei Religioſi non

hauerebbe giamai tralaſciato , conforme conueniua

di ſeruire alla Real ſua perſona,la quale con la preſen

za rallegrata haueua quell'Iſola (Le lagrime dell'al

trui miſerie ſono efficaci,non ſolo è commouere i ma

gnanimi,ma li adamantini petti)così di là a pochi meſi,

con vna naue di ſoldati mandata in ſuo prò dal Duca

di Sauoia,fè ritorno al ſuo Regno: ma come,che il ſoc.

Lagrimeuole

Stato della e

Regina Car

lorta »

corſo fu aſſai tardi,e debile eſſendoſi reſa pertradimen- cirene, a

ti Cirenes,ritornataſene di nuouo in Rodi, quì ſi trat

tenne fin tanto, che di là a ſei anni eſſendo morto il Rè

Giacomo ſuo nemico,ſperando conquiſtare il predetto

- Regno,

rende
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Carlotta in

Roma -

Luigi Rè ſi

ImOre e

Carlotta ri

nuncia il

Regno di Ci

pro al Duca

di Sauoia.

-- -

Regno, in Roma ſi conduſſe,tenendo ferma ſperanza

nell'aiuto del Pontefice,e di Chriſtiani Prencipi d'eſſer

in quello di nuouo ripoſta,la quale mentre iui dimora

ua il Rè Luigi ſuo marito,huomo dato allo ſpirito, S&

alla Religione,ch'all'arme, ſe ne morì. Laonde ſcor

gendo ella,chei Prencipi Chriſtiani, e più d'ogni altro

il ſuo cugino,e cognato la tratteneuano con ſperanze,

ſenza niuna buona riſolutione, venendoli meno il da

naro,entrò in gran miſeria, la quale ſe non foſſe ſtata

del continuo dal ſommo Pontefice ſoccorſa, ſarebbe

andata mendicando il pane (Gli eſuli Prencipi col

chieder altrui ſoccorſo per la conquiſta de ſpogliati

Regni, con la lunghezza del tempo faſtidiſcono) Et in

quel modo ſcorgendoſi di forze molto debile, preſaga

della vicina morte, volle nella preſenza del Sommo

Pontefice, e del Sacro Collegio di porpurati Prencipi

di Santa Chieſa rinunciare il Regno di Cipro con tut

te le ſue pretendenze al Duca di Sauoia ſuo Cugino,è

chi di ragione dopò ſua morte doueuaſi, la cui rinun

za poi fu nella coronatione dell'Imperadore Carlo V.

letta per la precedenza fra Prencipi nella Città di Bo

logna. Hebbe in queſto mentre lettera il Maeſtro dal

Subbaſſi di Pizzona Gran Prencipe Maumettano,qua

le inuitandolo l'eſortaua à far pace con Maumetto Im

perador di Turchi,rappreſentandoli con efficaci ragio

ni il beneficio,che da quell'amiſtà cauato n'hauerebbe,

offerendoſi egli per l'Vtile comuneadoperarſi in quel

trattato, il quale ſenza fallo vltimato hauerebbe, pur

che con la ſua Religione foſſe condeſceſo a pagarli vn

leggieriſſimo tributo,non peraltro,ſol per riconoſcen

- Za»
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za, le quali lette in Conſiglio, conſiderando egli con,

quei Signori la ſtrettezza di danari, & il periglio nel

quale la Religione ritrouauaſi, ci diedero volentieri

orecchie. Laonde per vltimarla fù eletto Ambaſcia

dore il Caualiero F.Giacomo di San Martino, permez

zo del quale gli fece intendere, che volentieri era per

condiſcendere a tenere ogni buona corriſpondenza

con quel Prencipe:però diſcrepauano nei patti, men

tre egli non era per darli altrimente tributo, eſſendo

quella Religione ſempre fin dal ſuo natale ſtata eſente

da qualſiuoglia riconoſcimento di ciaſcun Prencipe, 8

ſolo ſoggiaceua a Santa Chieſa,alla quale come ſua ve

ra Signora obediua,e che ciò, che quella Maeſtà chie

deua era sì difficile, come col dito da terra toccar il

Cielo,e quando haueſſero voluto in quella i ſuoi Reli

gioſi condeſcendere,egli era più toſto apparecchiato è

perder la vita, che per la ſua Republica ſi permetteſſe

sì fatta indegnità; ben ſi prometteuali, che rappreſen

tandoſi occaſione d'hauere à mandare Ambaſciadori

alla ſua Porta,accompagnati l'hauerebbe con ricchi do

ni, e ciò in ſegno d'amiſtà,e non altrimente di ricono

ſcimento. Nel partire l'Ambaſciadore li diede ordine

eſpreſſo,che di quanto giornalmente negotiauaſi,ne fa

ceſſe à lui del continuo diſtinta relatione, però non li

fù conceſſo sì fatta conſolatione deſtinata à gloria forſi

del ſucceſſore,come appreſſo diraſſi; poſciacheda ma

ligna febre,8 aggrauato dal male della pudagra, con

gran effetto d'humiltà, ſe ne volò al Cielo, dopò l'ha

uere in tempi sì calamitoſi gouernata la Religione per

anni ſette,e meſi due. Fù da ciaſcuno con torrente di

A , i lagri
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N

lagrime accompagnato al ſepolcro, per eſſer egli ſtata

º molto affabile,8 humano, e più d'ogn'altro am:

bitioſo di conſeruare fra ſuoi Religioſi,con

l'vnione, e la pace. Fè due Capitoli

s

Generali, dai quali ſi cauorno

lodabili, e ſante co

ſtitutioni. - - - ,
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si Rà Pietro Raimondo Zacoſta di F.PietroRai

SºSºè natione Aragoneſe in quel tempo ºººº:

Sì Caſtellano""i":N"

º reà ciaſcuno ben note le ſue fa-º

2 4 moſe attioni, aſſente dal Comuen

" S to di Rodi fù elettoGran Maeſtro,

-- &in quel mentre deſtinato per rasser,

ſuo Luogotenente Frà Abdemaro di Podio Priore d'i"

Aluergna il quale dopòhauerli in nome del Conſiglio"
dato auiſo dell'ottenuta dignità, pregaualo ſtante l'vr- ie

genti biſogni a venirſene con ogni celerità,e raggua- e

gliato della ſtrettezza de'danari,nella quale ilConuento

ritrouauaſi, ne raccolſe con diligenza gran copia, 3 in

ciò molto affaticoſſi, per poſſere nel ſuo ingreſſo, con

togliere sì fatte neceſſità, acquiſtarſi eterna fama (I

Prencipi non ponno entrare ne'loro Stati per miglior

porta, che per quella dell'amor del Popolo) Intanto ri:

tornò da Coſtantinopoli l'Ambaſciadore pocopria dal

ſuo Predeceſſore mandato colà à trattar la pace col Rè t

de Turchi, 8 hauendo del ſuo negotiato in vn pieno

Conſiglio dato parte à quei Signori, gli certificò d'ha

uer laſciato le coſe sì ben diſpoſte, che non reſtaua al

tIO
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F.Guglielmo

Mariſcallo

Ambaſciado

re al Turco,

accompagna

to da Azzot'

to Gentile, e

Coſta tzo

Colucci.

Pace ortenu

ta tra la Re

ligione, c'l

Turco. ,

F.Pietro Rai

mondo Zaco

ſta al Papa,

Gran Mae

'ſtro giunge

in Rodi -

Cruciata pu

blicata con

troTurchi da

Pio II. Papa.

tro per effettuarle, efcetto ehe di nuouo inuiare Am.

baſciadori condoni a quella Porta,perloche fù eletto il

Comendatore Frà Guglielmo Mariſcallo, il quale ac.

compagnato da Azzotto Gentile,e da Coſtanzo Coluc

ci Rodiani non tantoſto giunſe colà hauendopria con

i doni e poi con le parole eſpoſto l'Ambaſciata, otten,

ne la richieſta pace dai noſtri per la neceſſità di quei

tempi molto bramata(Il dono è faſcino potente peram

morzare le fiamme d'wn'animo acceſo) Speditoſi fra

queſto mentre il Gran Maeſtro, 'imbarcò nel Porto di

Barſellona; però come che egli era con lettere ſcritte

dal Pontefice chiamato ad abboccarſi ſeco;ſi conduſſe

in Ciuita Vecchia,8 indi a Roma,oue da quella Santi

tà benignamente accolto, fù per ordine della predetta

da Franceſco Vrfino Prefetto dell'alma Città ſplendi

damente albergato, e come che mentre iui tratteneua

ſi, veniuano del continuo in ſecreti diſcorſi col Ponte

fice diede curioſa materia à i Prencipi della Corte di

diuerſamente chiemerizare fra di loro l'euento di

lli,i quali dalla ſua partenza, 8 arriuo nell'Iſola di

IRòdi, furono a ciaſcun paleſi,auuenga che infiammato

quel Pontefice da diuin volere, hebbe ſin da fanciul

lezza ſempre nell'animo fiſſo la ruina, &eſterminio di

Turchi, il quale per ponere in eſecutione quel tanto,

che nel Conſiglio di Mantua conchiuſo haueua, volle

prima il tutto comunicare col Gran Maeſtro, come eſº

perto e molto prattico delle coſe Orientali; perloche

dilà à poco hauendo publicata laCruciata contro gliOt

tomani manifeſtò a tutti i Prencipi, per quanto il Boſio

riferiſce di voleregli di perſona interuenire ài".
e 31C1a i
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preſa, ancorche di queſto particolare non ne diſcorra.

altrimente il Platina nella ſua vita. Dice ben si ch'egli

inuitò alcuni Prencipi à quella Lega, 8 è far ſeco con

federatione, quali furono il Rè d'Vngaria, Filippo

Duea di Borgogna, & Veneriani, mentre che pareua

ii, ehe queſti ſi dimoſtraſſero più pronti degli altri,

mandò per tal cagione Legati, e Breui Pontifici per

tutte le Preuincie, animando i Popolià prender l'armi

persì importante, e neceſſaria impreſa, diſpensò mol

: Indulgenze à coloro, che vi foſſero di perſona in

teruenuti, ouero con danari ſoccorſo haueſſero Santa

Chieſa, non tantoſto giunſe la Bollain Rodi, che di

quella inaſpettata nouella; lieto il Comuento tutto,

ſperaua nel Signore Iddio d'eſſerſi appropinquato il

tempo homai di hauerſi di nuouo à ricuperare dalle

mani di quei Barbari, con la Paleſtina, il Santo Sepol

cro del Redentore noſtro; perloche deliberoſſi à que

ſt'auiſo il ſaggio Gran Maeſtro d'andare anco egli in.

perſona a ſeruire il Sommo Pontefice, ſi come la fa

ma dilatoſſi, mentre doueuano cotanti Prencipi inter

uenirui, e perciò offerſe à quell'impreſa,oltre la Squa

dra ordinaria della ſua Religione, di più altre quat

tro Galere, delle quali ne volle egli armare vna.

à tutte ſue ſpeſe ; & hauendo di quel fatto dato

auiſo à tutti i Priori, Comendatori, e Caualieri del

ſuo ordine, comandò, che con ogni celerità, e ſolº

lecitudine doueſſero ritirarſi in Conuento, per aſſi

ſtere con eſſo lui appreſſo il Sommo Pontefice; però

come, che di là a pochi giorni sinteſe la ſua morte,

cagionata per indiſpoſitione, nella Città d'Ancona,
- . . . Rr loco

- - - -, si
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tro Turchi,

Indulgenze,

conceſſe dal

Papa à chi ſi

troua à ſoc

correr laRe

ligione e

Pio Secondo
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loco per quella radunanza, da lui eſtimato molto

commodo, il tutto in vu baleno ſuani & ancorchè

il ſucceſſore Paolo ſecondo moſtraſſe nel principio

del ſuo Pontificato volontà di proſeguire quei buoni

penſieri di Pio fuo Predeceſſore, non hebbero altri

mente effetto, della cui morte lieto il Rè de'Tur

chi, per eſſerſi d'vna fiera guerra ſottratto, che

da sì potenti Prencipi fatta gli veniua conſeruando

“lo ſdegno contro Chriſtiani, e conforme il Barbaro

“ſuo coſtume, non ricordeuole della tregua, che col

“Gran Maeſtro, e ſua Religione fattahaueua, nulla cue

rando delle capitulationi confirmate col giuramento,

Turchi dan

neggiano l'º

Iſole ſogget

te alla Reli

gione

ſt o ordina,

Grnn Mae

che ſi dan

neggino tut

ti i Vaſcelli

de' Turchi.

» - 2 -, i

ordinò in ſecreto per ſimular l'inganno, a Pirati ſuoi

ſudditi che oltraggiaſſero l'iſole di quella. Laonde fù

nell'iſteſſo tempo con le rapine, 8 incendi poſto ins

eſecutione il comandamento, & hauendo fatti molti

ſchiaui in quella dilangò, & infinite prede in tutte

l'altre: rappreſentò con quell'operato, giuſta cagio

nè al Gran Maeſtro di renderli la pariglia ; per la

che diede immediatamente ordine al Capitano della,

Galera della Guardia, ch'entrar doueſſe nell'Arcipe

lago, e ſenza niun riſpetto combatter tutti i Vaſcelli,

coi quali incontrato ſi foſſe Laondehauendocon quel

la fatti molti danni ai Turchi, de'quali con le querele

giunſe la nouella all'orecchie di Maumetto,mal volen

tieri tolerando i lamenti de'Mercadanti ſuoi ſudditi,

ch'eſclamando contro di lui,l'incolpauano la rottura di

quella tregua, perloche mandò toſto Ambaſciadori in

Rodi, richiedendo il Gran Maeſtro a far oſſeruare le

Capitulationi, & ancorche cagione di quei riuolgi
i 24 1 leIT -
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menti erano ſtati alcuni Pirati, quali col predare l'Iſole

della Religione ciò fatto haueuano ſenza, ch'egli nel

foſſe conſapeuole; haueua già ordinato, che tutti gli

Schiaui da quelli preſi, foſſero poſti in libertà, come

il tutto era già in vn baleno eſeguito. Laonde conſi

derando il Gran Maeſtro il numero de Chriſtiani ſuoi

-Vaſſalli, che per cagione di quelle preſe, in dura ſer

uitù ſi ritrouauano, riſpoſe, che egli era prontiſſimo

all'oſſeruanza della pace, e che dal ſuo canto giamai

contrauenutoſhauerebbe alle promeſſe Capitulationi,

ſe non foſſei lui prouocato, & irritato, e tan

to più, quanto che di quei misfatti, hauendone più

volte compiutamente ragguagliato ſua Maeſtà, non.

li fù mai conceſſo d'hauerne riſpoſta, e già ch'egli po

ſto haueua in libertà tutti i Chriſtiani; in conformità

anco ordinato haueua, che tutti i Turchi con le loro

robbe conſignati foſſero al ſuo Ambaſciadore, e per

farli conoſcere la ſua coſtanza nella oſſeruanza del.

la pace, mandauagli in compagnia del predetto

ſuo Ambaſciadore Frà Antonio Carrone, il quale

in ſuo nome, e della Religione veniua di nuouo

à confirmarla; & hauendo con le ſolite cerimonie

riuerito quel Rè, li furono con gran libertà conſi

gnati tutti i Chriſtiani , i quali in Rodi poi, ſeco

conduſſe. Di là, a pochi giorni per inopinato ac

Si contiene

il Maeſtro

col Turco

nel riſtituirſi

l'vn l'alrro

le prede,

F. Antonio

CarroneAm

baſciadore,

al Turco e

cidente, occorſe in quell'Iſola di Rodi vno ſtrano

caſo, per lo quale s'era tra Venetiani, e la Reli

gione acceſa. vma crudeliſſima Guerra ; poſcia che

comparuero sù i Mari di quell'Iſola di Rodi due

groſſe Galere della predetta Republica Venetiana di
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Rodiani in

ſoſpettiti da

gli andamen

ti delle Naui

Venetiane,

ritorno da Soria per Coſtantinopºli cariche di mer

cantie Egittie, ſopra delle quali vi eravn gran nume

ro di Saraceni, e mentre che l'una diede fondo nell'

acque di Perambolino, l'altra moſtrò di preſeguire,

il ſuo camino, ancorche nel nauigare pareua veleg.

giaſſe à guiſa di nemico legno; poſciache, approſſima

toſi alla bocca del Porto ſenza ſalutare, conforme al ſo

lito la fortezza, dopò oſſeruare le mura della Città, ri

tornò di nuouo advnirſi con la compagna, per lo che,

inſoſpettiti i Rodiani di sì fatti andamenti, giudican

doli Egitti loro inimici, preſero l'armi per impedirli

1o sbarco nell'Iſola, 8éancorche da vma barchetta del

la Guardia auiſato il Gran Maeſtro, che foſſero Vene

tiani, carichi però di Saraceni, gli paue pur grande

l'ardire; e disi fatto mancamento, dando la colpa a

quei Barbari, i quali orgoglioſi pareua ſpregiaſſero fin

sù la bocca del Porto le poſe della ſua Religione, orº

dinò incontamente al ſuo Generale, che con la Squa

dra delle Galere andaſſe a combatterle, 6 hauendo

le nelle mani, iui le conduceſſe, ſenza però oltraggia,

rei Venetiani, poſciache egli ſolamente ſentiuaſi di

quei Barbari ſuoi inimici offeſo, non tantoſto vſciro

le Galere, e combattuti quei Legni, quali preſi con

dotti furono nel Porto di Rodi; e ritrouatele cariche.

di ricche mercadantie, comandò, che foſſero quelle

poſte in luogo ſicuro; le quali poi ben cuſtodite, e

conſeruate ſotto due chiaui, vna conſignarfè ai Pro

ctiratori del Teſoro, e l'altra, per più ſicurezza, ap,

preſſo di ſe ritener volle; e dopò di hauere fatti pri- - -

gioni tutti quei Mori, inſieme coi Saraceni, diede.
- , º i libertà



DellaS ReligGieroſolimitana 47;

libertà alle due predette Galere con tutti i Venetia

-ni, che sù quelle ſi ritrouarono. Non tantoſto la

nouella di quel fatto ferì l'orecchie dei Proueditori di

sCandia, e della Morea, quando che nell'iſteſſo tem

po mandati gli furono Ambaſciadori per mezzo dei

i quali al Gran Maeſtro intender fecero, che poner

doueſſe in libertà quegli Egitti, con la reſtitutione

delle robbe ; poſciache non poteuano, ancorche. -

inimici della Chriſtiana Religione, ſotto le bandie

re del feroce Leone di San Marco eſſer da qualſi

“uoglia Principe oltraggiato, ſenza irritarſi contro l'

armi della loro potentiſſima Republica, fù à queſt'or

goglioſa propoſta per mezzo del Gran Comendatore

di Cipro, del Luogotenente, del Mariſciale, e del

Vice Cancelliero riſpoſto, che per ragione di guerra

le perſone, e robbe di Saraceni ſpettauano alla Reli

“gione, come inimici della Cattolica fede, e tanto

più, quanto che il Soldano lor Prencipe haueua con

inganni rotta la tregua, e ſotto la fede imprigionati

molti Rodiani ſuoi Vaſſalli, che però certificar po

teuano à quei loro Signori, che il Gran Maeſtro,

e ſuo Conſiglio non era giamai per reſtituire à patto

veruno quel che con l'arme conquiſtato haueuano, i

quali eſſendo in quel modo eſcluſi fecero con po

chiffima loro ſodisfattione toſto ritorno; però non

ſtette guari, che di quel fatto ragguagliata la Vene

ta Republica, che ſdegnati quei Venerandi, 8 pru

denti Senatori d'eſſer ſtati in quel modo indietro

rimandati i loro Ambaſciadori : ordinarono al Pro

ueditore Generale, che toſto dopoi l'hauere vnite

Rr 3 tutte
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Quaranta

Galere di

Venetiani ſo

pra Rodi.

ambaſciado

tre dell'arma

itaVenetiana

al Gran Mae

ſtro.

F.Pierro Rof

fino,e F.Cen

cio Vrſino al

General Ve

tletO e

tutte le Galere delle Guardie, con quelle andarſene

doueſſesù l'iſola di Rodi e venendoli negato la reſtitu

itione delle perſone,e robbe delli predetti publicardo

ueſſe al Gran Maeſtro la guerra, che in tanto eglino

5 appreſſo mandato l'hauerebbono maggior numero di

iLegni per quell'impreſa neceſſarij. Al cui auiſopoſtoſi

il Generale in camino di là a pochi giorni comparue

col numero di quaranta ben monite Galere sù la pre

detta Iſola, 8 hauendo buttate l'ancorenon moltolun

gi dalla Città, poſe in terra alcune migliaia di Fanti, e

formato a guiſa d'inimico aſſalitore vnoSquadrone,da

sua manifeſto ſegno di voler combattere, ne tralaſciò

pria divenire all'hoſtilità di mandare vn'Ambaſciado

re al Gran Maeſtro,chiedendoli i beni tolti,eiSaraceni

prigioni, altrimente in nome della ſua Republica, de

nuntiato gli hauerebbe la Guerra. Alterò quella propo

ſta alquanto gli animi de'Caualieri nel Conuento; pe

rò il prudente loro Prencipe per mezzo del Gran Co

mendatare Frà Pietro Ruffino, e di Frà Cencio Vrſino

Bagliuo di Venoſa gli feintendere, che fuora di ogni

ragione quel Senatomoueuaſi; poſciache la preſa per

cagion dell'vſata infedeltà del Soldano ſpettauali. E

mentreprocurauano darli in quel modo ſodisfattione,

fù da quello riſpoſto, ch'egli era con velocità giunto

colà per impedirl'il vitto,& ogni ſoccorſo ſino alla ve:

nuta del groſſo dell'Armata, che però altro non at.

tendeua, che la riſpoſta. Da sì fatta relatione ha

uendo richieſto il prudente Gran Maeſtro ai Signo

ri del Conſiglio, di quel che far doueuaſi, furo

no trà di loro di vari pareri: poſcia che conſide

- - rando
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rando alcuni i danni, che quella guerra recati haue

-rebbe, erano di opinione, che reſtituirſi doueſſe la

preda con patto, che depoſto ogni rancore, reſtaſſe.

comepriala Religione in buona corriſpondenza con

quella Republica, nelli cui Stati poſſedeua molte Co

mende, a queſto aderiro quaſi tutti i Franceſi, 8 Ale

mani,nulladimeno alla gagliarda ſe gli oppoſe il Drop

piero Frà Esberto di Villamarino col ſeguito di tutta

la Spagnola ſua Natione, dicendo, che in modo ve

runo permettere doueuaſi la reſtitutione di quella, per

eſſer ſtata con giuſtiſſima cauſa tolta, e che ſe l'armi

del potentiſſimo Soldano tante fiate portate colà non

gli haueuano giamai poſſuto far danno, qual timore

recar poteuanli quelle della Venetiana Republica, di

forze inferiori? Dopò l'hauer ben compreſo il Mae

ſtro i pareri di ciaſcuno, e ſcorgendo, che il maggior

numero condeſcendeua alla reſtitutione, come ſag

gio, conoſcendo ben'egli quanto era noioſo il nutrir

guerra si infruttuoſa in caſa propria, &eſſendogli ſta

ta dal Conſiglio conferita aſſoluta autorità di condurº

re à fine quel negotiato, volle, che in tutti i modi foſº

fero poſti in libertà; e con le loro robbe conſignati

quei Saraceni al predetto Generale, al quale con ogni

buona corriſpondenza, dopò hauergli reſe molte gra

rie, in nome della ſua Republica, da quell'Iſola partiſ.

ſi. Riferiſcono alcuni,che ſpinſe più d'ogni altro quel

la Republica à sì fatto riſentimento, il timore, che ha

ueua di ritirarſi sù le ſpalle vna crudeliſſima guerra col

Soldano, col quale per cagione del trafico ella teneua

buona corriſpondenza. Non tralaſciaua, ne s'era
i 2 altri

Saraceni re

ſtituiti in lie

bertà dalla e

Religione ,
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Forte nuoue

fatto in Ro

di, chiamato

S. Nicolò,

altrimente dimenticato Maometto perla ſeguitamor

te del Pontefice Pio Secondo, autore contro di lui del

la ſopra narrata, e già ſuanita Lega, orgoglioſo minac

ciare i Prencipi Chriſtiani, e piu d'ogni altro con poe

tentiſſimo eſercito, numeroſo ſtuolo di Galere, i Ve

neriani, che ſeco il dominio della Morea contendeua

no, per lo che auiſato il Gran Maeſtro di ſimili appa

recchi, eſſendogli ben nota l'auidità di quel Barbaro;

non fidandoſi punto alla già fatta tregua, volle con vn

“Forte, aſſicurare di nuouola Città dalla banda del ma

re, à cui dato il nome, appellata fù la Torre di S.Ni.

colò, che la bocca cuſtodiua del Porto. Riferiſce il

Boſio, che quella eretta fù col denaro di Filippo Du

ca di Borgogna, Prencipe molto Chriſtiano, 8 affet

tuoſo verſo queſta Religione, e che in ſegno di tanta

liberalità ad eterna ſua memoria furono poſte nel fian

co di quella le ſue impreſe; & à fin che ciaſcuno tro

uar ſi poteſſe in vn baleno con buon'ordine in ogni

euento alla difeſa, ſenza confuſione, diſtribuì alle Lin

gue nel combattere la difeſa d'vna parte del circuito

e delle Torri, quale di là poi furono, come al preſente,

nomate Poſte. Ritrouauaſi il Rè de Turchi pentito

della già fatta tregua con la Religione, quando, che

venutogli in penſiero, ſotto vani proteſti di rompergli
Ambaſciado

re del Turco

al Maeſtro.

la guerra, mandò colà vn'Ambaſciadore; per mezzo

del quale courendo il ſuo diſegno, finſe voler ſapere,

ſe il Maeſtro era per oſſeruargli le conditioni, &ipat

ti offertili per lo ſtabilimento di quella d'Azzo Genti

le: gli fù riſpoſto, che mentre quelli erano ſtati dal

Conſiglio confirmati, non vi era che dubitare. Però

- eſſen
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eſſendogli dall'iſteſſo replicato, che mancauacida mi

gliore, qual'era di mandarin ciaſcun anno Ambaſciai

è ti condoni di valuta,almeno di quarantamila ſcudi,

cºſe non ſolo giamai da quello offerte, ma nelanco ... ...

falſitegli per igeato, e"ſe pur foſſever"

io quel che il Subaſſi di Pizzona gnificato gli haueua, i"

che nonoſtante la tregua, venivano dall'armi della "

Religione i Turchi ſuoi ſudditi offeſi. Auuedutoſi ,

dell'inganno, e di si vani preteſti, gli fà dal Gran Mae

ſtro riſpoſto, ch'egli non haueua giamai data tal'auto.

firà al Gentile Oide fattoſelo in quella radunanza.

chiamare, negò d'hauer ciò promeſſo, replicandogli

nel ſecondo, ch'era proprio de Chriſtiani , e più d'o, Religionese

gni altro dellà ſuaReligione l'oſſeruanza della fede, ſere oſſeruan

e più toſto cambiata hauerebbe con la morte la vita, "º

éfie violarla. Laonde conoſcendo ben'egli il manca ,

fmento del ſuo Rè, e dubitando, che col publicare in,

"fuor d'ogni ragione laguerra, di riceuere

lcun danno nella propria perſona, eſortogli con ſi

mulato volto a volere di nuouomandar ſeco con doni

il medeſimo Frà Antonio Carrone, accioche ſi foſſe,

nehiſteſſo modo conchiuſa conforme ſtabilita fù quel

la pace nel tempo del Maeſtro Frà Giouanni di Laſtic,

il quale inuiatoſi col predetto ſe ne ritornò poi in com

pagnia divn'altro Ambaſciadore, ſenza hauer fatto

coſa di buono, 8 hauendo riferito, che le dimande.

di quello erano fuora di ragione, mentre in ogni mo

dò voleua fel'haueſſero a mandare per ciaſcun anno

Ambaſciadori con ricchi doni perloche da si fatta pro

poſta alteratoſi il Gran Maeſtro, ſenza voler altrimen:

- iii - te 3
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te, che foſſe in ſua preſenza introdotto il nuouo.Am.

baſciadore Ottomanoglifè riſpondere, che ſe lo ſper

giuro ſuo Rè, rompendogli perfidamente la tregua

- o ſtabilita col giuramento, penſaua offenderlo,egli le di:

nunciaua apertamente la guerra, la quale nell'iſteſſo

i tempo in preſenza del predetto Ambaſciadore è ſuon

di trombe publicarfè per la Città, acciò che del fatto

s" teſtificarne poteſſe diveduta ilſuo Prencipe. Furono

i"a in va tratto i Mercadanti Turchi, che ini ſi ritrouaro

"noſpogliati delle robbe, e ſotto ſicure carceri riſtret
ti, e ciò in cambio di tanti Rodiani, che affidati dalla

Tregua, egli preſi haueua, al cui auiſo turbatoſi Mao:

a a metto e diſpiacendogli fuor di modo, che per le piaz:

a ze di Coſtantinopoli biaſmato da ciaſcuno ſi raggionaſ,

visto sa ſe contro di lui, cagione, è origine di tanto danno,

Turco in Ro mandò toſto di nuouo vn ſuo Miniſtro in quell'Iſola

di. per negotiare la reſtitutione di quei Turchi, 8 anco

a rinouar la tregua; del cui trattato eſſendoſene di:

ſcorſo nel Conſiglio, gli fù riſpoſto , che pria il

ſuo Signore poner doueſſe in libertà tutti i loro ſud

diti, che dopò il Gran Maeſtro conſignato gli haue

rebbe quanto da lui chiedeuaſi: poſciache il modocol

quale egli negotiaua, 6bligaua ciaſcuno a non preſtar

i"più fede. Fù sì riſoluto queſto

rencipe nelle deliberationi, che veniua da ciaſcuno

ammirato i & ancorche foſſe di molte virtù dotato,

non per queſto tralaſciarono alcuni ſuoi Emoli calun

niarlo; per lo che radunatiſi molti Comendatori di

quà dal Mare è i quali parendo pur ſtrana l'impoſitio

ne delle trè annate ſopra le Comende ſtabilita nel ſuo

- - primo
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primo Capitolo Generale, mal volentieri rolerando

quel peſo, ne attribuiuano come cagione di tanto lor

danno alui là colpa. Laonde cominciarono appò i lo

o naturali Prencipi a calunniarlo, per auualerſi delle

forze di quelli appreſſo il Pontefice. Alcuni Franceſi,

& Italiani preſero il mezzo di Renato Rè di Napoli,

e della Republica Veneta, poco bene inchinata verſo

quello, ne tralaſciarono molti Spagnoli d'impiegare

ango l'autorità di Giouanni Rè d'Aragona; fù pur

ſtrano il vedere da quant'accuſe egli reſtaſſe offeſo.

Per la qual coſa a quelle perſuaſioni, cominciando il

l'apa à dare orecchie, ordinò per togliere sì fatti ſcan

dali, che nella Città di Roma farſi doueſſe vn Capito

lo Generale, e nell'iſteſſo tempo ordinò al Gran Mae

ſtre, che non potendo egli per alcuni impedimenti di

perſona colà interuenire vi mandaſſe i ſuoi Procurato

ri, e con eſſi loro vm'altro per ciaſcuna delle Nationi,

che non eccedeſſe quel numero, acciò che per tal ca

gione non reſtaſſe voto il Conuento, per la cui aſſenza

potrebbe auuenire à quell'Iſola gran danno, mentre

che coi Priori, Bagliui, e Comendatori, che ſi ritro.

Gran Mae

ſtre calinia

to da ſuoi e

moli.

--

- - -

RenatoRè di

Napoli, 8.

Republica .

Veneta con

tro il Gran ,

Maeſtrò.

-

-

Capitolo Ge

nerale ordi

nato dal Pa

pa da farſi in

Roma,

uauano fuora era baſtante à farſi il predetto Capitolo, i

ecome che per lo Breue da lui mandato per mezzo di

Paſcale Veniero, gli aſſignaua per la celebratione di

quello il giorno della feſtiuità dell'Apoſtolo SantoAn

drea, ſcorgendo ben egli dalla narratiua del predetto,

da qual parte deriuauano contro di lui ſi fatte lamen

tationi, e calunnie, ſenza punto alterarſi, ma con la.

ſolita prudenza, nulla curando in quella età di sì fatti

trauagli, hauendone del tutto fatto parteciº"º
- 1guo-
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Maeſtro ſi ac

cinge alla par

tenza per an

dare in Ro

ma al Capi

tolo Genera

le .

F. Giacomo

della Gialtruì

Priore di Ca

ſtiglia Luo

gotenente.

Frà Pietro

Ruffini Gran

Comendato

TC -

ſiglio, s'accinſe alla partenza (Il trauaglio al prudente

vale per cimento della coſtanza humana, e fa riuſcire

alla fama ſoaue la pena, poſcia che col tempo torna

“no à ripatriare, e recano per vn mendace fiore, ama

lidicenti, mille ſpine) e come zeloſo del ſeruitio di

Dio, dopò l'hauer fatto ſuo Luocotenente il Priore.

di Caſtiglia Frà Giacomo della Gialtruì, raccomandò

con grand'affetto lo Stato della Chieſa a Frà Giouanni

de Pignaut Priore di quella; e perche l' Ammiraglio

Frà Giorgio di Piozzaſco accompagnarlo voleua, per

difendere alcune preeminenze, delle quali ne veniua

la ſua Lingua d'Italia ſpogliata, egli per non dare è cre

dere, che conduceua ſeco degli amici, eſortollo è do

uer reſtare, ſoggiungendogli, che non vi ſarebbono

mancati di quella Natione sì buoni Caualieri, che con

eſatta diligenza fatto hauerebbono l'iſteſſo officio, ſti

mando molto neceſſaria la ſua perſona in quell'Iſola ,

poſcia che con la facilità, che da lui meneggiauanſile

coſe della militia, ſarebbe ſtata l'aſſenza di gran man

camento; obedì volentieri. Indi poi ordinò al Gran

Comendatore Frà Pietro Ruffini, al Drappiero Frà Eſ.

berto di Villamarino, al Conſeruatore Conuentuale ,

& allo Scriuano del Teſoro, che coi libri, e contine

ceſſari ſi metteſſero all'ordine, come anco s'accinſe al

partire Guglielmo Corzino, per l'indiſpoſitione di Frà

Melchior Bandini, mentre era neceſſario, nella cele

bratione del predetto Capitolo auualerſi di ſua perſo

na, e che non tralaſciaſſe di portar ſeco i libri della.

Cancellaria, acciò che con facilità chiarir ſi poteſſe

rosi vanee calinioſe oppoſitioni,8 in tanto eſſendoſi

è i ciaº - è
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ciaſcuno poſto all'ordine, dopò l'hauer eglimoltobe

ne ordinate, e ſtabilite le coſe del Conuento, fatto è

ſe chiamare di nuouo il Conſiglio, ſe paleſe quel che ci"

più d'ogni altro obligaualo alla partenza, ancorche ai conſiglio

tralaſciar la poteua per la facoltà dal Sommo Pontefi- "º

ce conceſſagli: nulladimeno voleua iui ritrouarſi per

l'affetto, che verſo la ſua Religione portaua, hauen

do ferma ſperanza con la preſenza muouere quella.

Santità, e tutto il Collegio de Porporati, contro il po

tentiſſimo Rède Turchi loro capitale inimico, quale

del continuo orgogioſo minacciaua d'eſtinguerla; e.

dopò l'hauere con efficace, e prudente diſcorſo eſor- " .

tati tutti quei Signori alla concordia trà di loro, pre- -.

gogli iſtantemente alla difeſa della Città, 8 Iſola di

Rodi, per lo cui biſogno egli non curauaſi con tanti

diſaggi pomer la ſua vita in manifeſto periglio. Rag

gionò in modo con gli occhi pregni di lagrime, co

me preſago della vicina ſua morte, e di non hauere.

à riuedere mai più quel Conuento; anco col parere

del predetto Conſiglio per beneficio comune ordinò,

che foſſero perlauenire oſſeruate le Capitulationi del

la pace ſtabilita tra la Religione, il Soldano, 8 i Mo

ri di Soria, almeno ſino al ſuo ritorno, è vero fin tan

eo, che dal Capitolo Generale nella Città di Roma al- "
- - - e s'imbarca in

tro termiuato foſſe; & abbracciando con pari affetto poi
ciaſcuno, andoſi ad imbarcare i il quale con felice. " à Ro

nauigatione giunto nel Porto di Brindiſi, quindi per

terra in Roma ſi conduſſe; e nell'arriuo colà, fù dal -

Sommo Pontefice con molto honore riceuuto, a cui "
paleſata la cagione per la queisuoi cele- ma

- - - - S ſ Ira

--
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bratione del Capitolo Generale in quella Città,lo con-,

fortò à ſtar di buon'animo, aſſicurandolo, che l'oppo

ſitioni di quei mal contenti Religioſi fatte per mez

zo, de' loro naturali Prencipi 2 non gli hauerebbono

giamai tolta la buona opinione, che di lui conceputa

haueua; indi licentiatolo , accompagnato da tutti i

Eſſordio fat

to dal Mae

ſtro ai ſuoi

Religioſi in

Roma -

Priori, Comendatori, e Caualieri, che del continuo

con molta riuerenza appreſſo la ſua perſona aſſiſteua

no, ritiroſſi nelle ſtanze riccamente per ordine Pon

tificio apparecchiate; indi riuolto à quei Religioſi,

fattogli vn breue eſordio, raccordogli, come ritroua

uanſi ſtranieri in vaa Citta Capo del Mondo, que nel

la preſenza del Vicario di Chriſto, e di tanti Ambaſcia

dori di vari Prencipi,haueuano in quel Capitolo con

le loro imperfettioni à paleſare alcuni priuati intereſº

ſi, che però ſi auualeſſero più d'ogni altra coſa della.

modeſtia nel rappreſentargli, eſortandogli àbandire.

dai loro cuori ogni odio, e rancore: poſciache l'odio

contro la virtù è il ſupremo deviti perche non odia

la luce cheva occhiº è già corretto, è infetto, mentre

che egli dal ſuo canto ſcordatoſi delle riceuute offeſe,

perdonando a coloro, che con tante impoſiture ma

chinato gli haueuano atteſo hauerebbe con ogni hu,

miltà à chiarire la ſua innocenza: poſciache gli era ben

neto, che nel Mondesign ci era potenza collocata tam

t'alto dalla grandezza, ehe non foſſe eſpoſta à gli oc

chi dell'ingiuria, e maledicenza (La clemenza non

riſplende mai tanto, come nel condonar l'offeſe, che

toccano la propria perſona) onde approſsimatoſi il de

ſtimato giorno, deſiderando egli con gli altri da quello
- - -

ci i - - sbri
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l

sbrigarſi con ogni celerità, ſupplicaro il Sommo Pon

- - -

tefice, che li foſſe conceſſo d'eligere i Procuratori, e

d'vnirſi conforme al loro coſtume, per dare è quello

ogni buon principio, gli fu liberamente da quella San

tità permeſſo, però volle egli di perſona nel primo

giorno ritrouarſi con l'Interuento di ſei Cardinali, i

quali v'aſſiſterono poi del continuo, per togliere tut

ti i diſpareri, che naſcer vi poteuano; & eſſendo in

ſua preſenza iui comparſo il Gran Maeſtro con tutti

i Capitolanti gli fu dato luogo nel ſedere nell'iſteſſo

ſcalino de Cardinali alla man deſtra del Sommo Pon

tefice, e gli altri ſedutiſi ſopra alcuni baſſi ſcabelli,

racchiuſe le porte del Salone, cominciò dal ſuo tro

no quella Santità con dolciſſimo ragionamento è pa

leſargli la cagione, che ſpinto l'haueua à trasferire.

quel Capitolo in ſua preſenza con tanto diſpendio

della Religione, che però conſolauaſi, che il tutto ha

ueua da riuſcire in ſeruitio di quella, & in loro gran

d'honore, & hauendo nelle mani del Gran Maeſtro

conſegnate diuerſe ſuppliche, che date gli furono,

gli ſoggiunſe, che iui prouedeſſe, come prattico, &

informato dell'eſpoſto, il quale eſſendoſi a Santiſſimi

ſuoi piedi inchinato, e del paterno affetto reſeli in no

me di tutti infinitiſsime gratie, ſi offerſe prontiſsimo

ad obedirlo, per lo che partitoſi poi, ſi diede principio,

alla negotiatione del detto Capitolo, ebenche di là è

dato fine con grande honore del Maeſtro, e ſodisfat

tione di tutta la Romana Corte, il quale dall'oppoſte

Sſ 2 calun
-

Papa, e Car

dinali prese

ti al Capito

lo Generale

in Roma fat

to dal Mae

ſtro,

Cagioni det

te dal Papa e

eſſere ſtate a

motrici del

Capit-Gene

rale in Ro

Tla o

pochi giorni ancorche nel principiovinaſceſſero alcu

ne differenze, con gran quieteterminate furono,a cui
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"calunnie di ſerpentine lingue purgato, ſi fe manifeſta

ſo a fuºri la ſua ſincerità, 8 innocenza, che fù tanto più chia
del Maeſtro, - v -

a coim, ra, quanto che nel predetto fù ſopra le Comende, e

" beni della Religione confirmata quell'iſteſſa impoſi

fatte - tione, della quale egli prima in quel Capitolo di Ro

di , come coſa dependente dalla aſſoluta ſua vo

lontà, era ſtato querelato, e calunniato (Le querele ſi

rendono ſempre vane, 8 inutili controli Superiori)

"". Laonde per far'egli conoſcere à ciaſcuno di non eſſe

ita, realtrimente dall'intereſſe dominato, volle conforme

"- à tutti gli altri eſſere partecipe di quel peſo, che però

i. donò con gran liberalità per cinque anni della metà

i"" dell'entrade del Magiſtero, con patto, che ciò non,

gue anni al s'intendeſſe pregiuditio, ne ſe tiraſſe per l'auuenire.

º conſequenza a Succeſſori, mentre che il Gran Mae

ſtro non era altrimente mai ſtato ſolito ſottometterſi

ad impoſitioni, e datoſi fine alli ſette di Febraio con.

le ſolite cerimonie, volle il Sommo Pontefice in vn

scerimonia, publico Conciſtoro nel Palaggio di San Marco, di

" propria mano reſtituire lo Stendardo al Mareſciale, e

tro, e noi da ciaſcuno de'Priori le borſe pria conſegnatele (an

º tica oſſeruanza, e cerimonia de'Religioſi) per moſtra

re con la reſtitutione di quelle eſſerſi ſpogliati a fatto

di tutti i loro denari, de'quali ne ſono eccetto che am

miniſtratori: e mentre ciaſcuno de'Capitulanti era di

o ritorno alle loro Comende, oppreſſo il Maeſtro d'ec.

mio ini, ceſſiui dolori di mal di fianco ſe ne paſsò a migliorvi

"º ta al ſeſſanteſimo quarto anno di ſua età a 21 del me

ſe di Febraio dell'anno 1467.dopò d'hauere gouerna

ta la ſua Religione anni cinque, meſi ſei, e giornitrè

- - - º Fù
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Fù egli molto prudente, e valoroſo; e ſarebbe ſtato

più degli altri amato dal Conuento, ſe nel modo, che

diede principio, haueſſe pur finito il ſuo gouerno: po

ſciache moſtratoſi auido, e tenace, fu alquanto biaſ

mato (L'attioni del Prencipe conuiene, che habbia

no ſempre del grande, e dell'eleuato) Fù il ſuo

corpo accompagnato dalla Corte Pontifi

cia, da tutti i Cardinali, e Signori

della Gran Croce nella Baſili

ca di San Pietro, oue

ſepolto gia

CC. -

Sſ 3 - Frà
i.
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igosi o

Frà Battiſta Vrſino,

XXXVIII. Maeſtro.

= Vrbò la morte del Maeſtro Zacoſtaal

º, quanto gl'animi di quei Religioſi nel

s S º l'alma Città di Roma, non tanto per
ºt º la perdita dellero Superiore, quanto

º º º per cagione della noua elettione del

ºi ſucceſſore, mentre che dal Pontefice

impedita gli veniua da farſi,ſeruata l'antica forma della

loro coſtitutione, nel Conuento di Rodi; il quale an

corche da molte ſuppliche in nome di quelli, per mez

zo di Cardinali,8 Ambaſciadori, pregato foſſe a patto

veruno ſimil gratia concedervolle; anzi replicogli,

che non era poco il fauore qual faceuaſeli, mentre

quella Dignità vacata nella Romana Corte, a cui ſpet

taua il conferirla, gli foſſe ſtato conceſſo, che confore

me il loro coſtume,iui ſi faceſſe; perloche fattiſeli tut

ti à ſe chiamare, ordinò, che laſciate le repliche, con

gregarſi doueſſero nella ſua Anticamera, e che ciaſche

duna lingua in diſparte,dopò bilanciati i meriti di tut

ti con la ſolita precedenza, nelle ſue mani conſignar

doueſſero le Cedole,acciòche da lui riconoſciute, foſſe

eletto poi Maeſtro colui che ad ogn'altro de Voti ecce

deua: e come, che il replicare più d'wna ſol volta à Pa.

- droni

F. Battiſta ,

Vrfino elet

to Maeſtro

in Roma.

Elettione

del Maeſtro

fatta in Ro

ma per or

dine del Pa- .

pa
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F.BattiſtaVr

ſino giura

nelle mani

del Papa di

oſſeruare li

ſtatus i.

droni viene ſtimata temerità, non tralaſciarono con

ogni humiltà in quell'iſtante di ponere in eſecutione.

l'ordine Pontificio; le quali Cedole lette in Conciſto

ro, e ritrouato, che à tutti gli altri di numero auanzaua

Frà Battiſta Vrſino Italiano, in quel tempo Prior di Ro

ma, fù in quell'iſtante publicato Maeſtro. Il quale iui

introdotto, e col ſeguito di tutti i Signori della Gran,

Croce, inginocchiatoſi a piedi di quella Santità, dopò

l'hauere con le ſolite cerimonie giurato di oſſeruare li

Statuti, e Regole della ſua Religione, gli fu in ſua pre

ſenza da tutti i Religioſi colbaciarli la mano,e nel pet

to laCroce preſtata l'obedienza, in queſto modo ſegui

l'elettione, e non altrimente per inchinatione partico

lare,che haueua il Pontefice verſo Frà Battiſta Vrſino,

come alcuni appaſſionati riferiſcono; poſciache altro

non lo ſpinſe à quello,eccetto che ilzelo,el'affetto,che

verſo coteſta Religione portaua: accordanſi in queſto

fatto Claſſici Autori. Laonde ſono io di parere, che

l'Iſtorico non deuehauere altra paſſione, che la verità.

;-

Giunſe in tanto con la nouella della morte del Zaco

ſta in Rodi,ango l'auiſo del fermo volere del Pontefi

ce à non permettere che niuno da quella Città partiſſe

prima dell'elettione del ſucceſſore; perloche fù dal

Conſiglio confirmato al Gouerno il Priore di Catalo,

gna col titolo di Regente, e come che del continuo,

rinforza?amo gli auiſi della nemica armata,fù il carico,
- . . . . . .

,

-

c-3) : : :

o 7 r .

- o - , i

Mura di Roa,

della guerra dato al Priore di Lombardia, &al Luo

gotenente del Mareſciale, qual'hauendo con ſom

ma diligenza, 8 accuratezza prouiſta la Città di tut

ºrieste tele coſe neceſſarie, ſi diedero con ogni celerità a for
- 4

. . . O 2 tifi
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tificarleMura. Era giunta hormai laPrimauera, quando

chealli 24 diMarzogiunſe colà vnMeſſaggiero ſpedito

tutta diligenza con lettere del Generale dell'Armata.

à Venetiana,il quale pregaua quei Signori à voler man

dare le Galere della Religione ad vnirſi ſecolaccioche

haueſſe con maggior sforzo poſſuto tener à freno l'or

goglio Ottomano, che minacciaua douere vſcire con.

potentiſſima Armata quanto prima a danni de'Chri

ſtiani; perloche gli fu riſpoſto, che per la Sede vacan

te del Magiſtero, e per lo ſoſpetto, che haueuaſi della

predetta,acciòchenò foſſe venuta a lor danno,nò poſ.

Lettere de'

Venetianial

la Religione.

ſeuano ſenza manifeſto periglio priuarſi di quei Legni,

cia che ritrouandoſi la maggior parte de'Caualieri

inRoma, ſi ſarebbono con l'aſſenza di quegli indebilite

le loro forze, e mentre,che curioſi nel Comuento ſe ne

ſtauano, e variamente trà loro quei Religioſi diſcor

rendo l'euento delle coſe di Roma, inaſpettato giunſe

colà Frà Guglielmo Piſoniero con lettere del nuouo

Maeſtro in tempo, che poco prima radunati quei Si

gnori nel Conſiglio ſe ne ſtauano, &egli iui entrato al

Regente preſentatele, daua della ſua elettione auiſo,

con riſponderli anco à quanto quello haueua prima ſo

pra gli affari della Religione ſcritto al ſuo Predeceſſo.

re; fùsì grande il Contento,che à ciaſcuno recò sì fatta

nouella che non fu perſona,che per l'affetto, quale por

tauali,che con euidenti ſegni non manifeſtaſſe nel volº

to l'allegrezza, furono in vn tratto con le ſue impreſe

alborate le bandiere sù le Torri del Palaggio,e Caſtella,

& al ſuono di ſquille con rimbombo d'artigliarie reſe.

nel Tempio gratie al Signore Dio d'hauerli conceſſo

feligioſi in

Roma.e per

ciò non poſ

ſer aiutar Ve

metiani.

Dimoſtratio

ni d'allegrez

ze fatte per

l'elettione

del Maeſtro

Vrſino in Ro

di.

- V n.
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F.BattiſtaVr

ſino giunge

à Rodi.

vn sì degno Superiore (Dia core al Principe nell'in

greſſo al Gouerno la cognitione d'eſſere da Popoli

amato,faccialo ardito,e non pur temerario, poſciache

l'affetto, ſe non è reciproco, e breue) Gli furono nell'

iſteſſo tempo mandati per Ambaſciadori Frà Michele

di Romagno, e Frà Giouanni di Villanoua per ralle

grarſi ſeco in nome del Comuento, e dopò l'hauere

compiuto all'officio di congratulationi rappreſentan

doli lo Stato dellaReligione in quell'iſola,l'obligarono

per tal cagione con ogni celerità alla partenza; per lo

che imbarcatoſi nel Porto di Ciuita Vecchia felice

mente nel Meſe di Settembre dell'anno 1467. in Ro

di ſi conduſſe,a cui riferito dal ſuo Luogotenente, e.

Conſiglio l'Vrgente biſogno,che haueuano le coſe del

la predetta Religione nella Spagna, cagionate dalla

non buona corriſpondenza tenuta dal ſuo Predeccſſo

re col Rè d'Aragona, quale ſeco ſdegnato ſequeſtrate

gli haueua molte Terree Caſtella, che nel ſuo Regno

ſotto il titolo di Comende poſſedeuanſi. Onde egli

con la ſua prudenza fattoſi con bel modo amico quel

Rè,di nuouoracquiſtolle (LaPrudenza domatrice del

le priuate paſſioni, l'amiſtà trà Prencipi conſerua) E

fattali anco poi diſtinta relatione delli diſpareri trà Pie

tro Luſignano Rè Cipro, & il Gran Comendatore di

quell'Iſola, diſpiacendoli fuor di modo gli andamenti

di quel Principe,il quale pareua con ritenerſi le rendi

te della Gran Comenda,volerſi in quel modovendica

re della morte del Pirato Michele di Malta ſuo confi

dente a cui dalla Squadra della Religione, mentre rub

bando andaua in quei Mari, trattando nell'iſteſſo mo

- - do
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lnl

do gli amici, come inimici, gli fà con le due Galere,

che ſeco conduceua anco tolto la vita. Gli mandò

Ambaſciadore per mezzo del quale fattolo conſapeuo

le della ſua venuta in Rodi lo pregaua à volere rilaſcia

re la predetta Comenda i poſciache prometteuali, che

ſe nella perdita delle Galere del Malteſe veniua egli

intereſſato farcelo dal Teſoro reſtituire, e che haueſſe

in lui confidato, aſſicurandolo che hauerebbe per le

ſue mani riceuuta compita ſodisfattione; rallegroſſi

non poco a quell'Ambaſciata il Rè, poſciache gli ven

Ambaſciado

re del Mae

ſtro a Cipro.

- - -

ne in penſiero col gratificare il Gran Maeſtro,auualerſi º

del ſuo mezzo come potentiſſimo nellaCorte Roma ,

na appreſſo il Pontefice nella pretenſione, ch'haueua. -

d'eſſer confirmato dalla Santa Sede per legitimo Rè in

quell'Iſola, e dopo l'hauere con ogni dimoſtratione d'

Amore benignamente riceuuto l'Ambaſciadore, volle

al ritorno in compagnia di quello mandarli anco egli

il ſuo per compiere all'officio di congratulatione, a cui

diedeampia autorità di accomodare tutte le pretenſioe

ni, il quale non tantoſto giunſe colà, quando che con,

molta ſodisfattione d'ambe le parti fu il tutto ſtabilito,

però nell'iſteſſo tempo,ch'egli diede fine à quel nego,

tiato,venne da diligentiſſime Spie,qual'egli teneua fini

dentro il Palaggio di Maumetto Imperadore,auiſatoi

come quel Principe attendeua con ogni accuratezza è

ponerall'ordine vna potentiſsima Armata à danni del

l'Iſola di Rodi, Laonde come vigilantiſsimo Capitai

no, non tralaſcià di fare tutti quelli apprºcchi alla di

feſa neceſſari però dalla peſte attaccata in Coſtantino

poli per la gran quantità, che vi ci moriuano, &"
e do

Ambaſciade

re del Rè di

Cipro aRodi

cºri - ".

i 15 - 'v

i º º

i º

Auifo hauus

to,che ilTur

co ſi appa

recchiana as

contro Rodi

- - - - -
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e pº

trenta Gale
're de Turchi

à Rodi.

Galere de'

Turchi fug

gono, ſegui

te da Galere

di Rodi.

e .

: i

-- - - - i 2

Ambaſciado

ri Venetiani

à Rodi per

conehiuder

lega con la

Belgioiº:

- , rì on

- s 2 “n -. I

Nicolò Cana,
le Generale,

de'Venetiani

doſi oltra ciò ammalato l'iſteſſo Imperadore, ſi reſero

in parte vani i ſuoi diſegni mentre che non gli fu con

eeſſo di potere armare più che trenta Galere, della cui

venuta auiſato il Maeſtro, fe nell'iſtante ritirare tutti

gli habitatori dei Villaggi neipiù forti Caſtelli, 8 ha

uendo della Campagna data la Cuſtodia della Caualle

ria,fè di quei Barbari nelle sbarco grandiſsima ſtragge,

i quali in quel modo aſſaliti, conoſcendo di non potere

alle forze di sì valoroſi guerrieri opporſi, volgendogli

il tergo,nulla curando della autorità de'Capitani, ſi po.

ſero in fuga, Tolerò di mal'animo il Generale quell'

affronto, e dopò l'hauerei nel petto compreſo lo ſde

gno, s'ingegnò pernon reſtare inuendicato in animare

il ſuo Signore con tutte le poſſe alla ruina di quell'Iſo

la, il quale dalle perſuaſioni ſpinto, ſi diede con ogni

sforzo aponer all'ordine vna potentiſsima Armata in.

numero di trecento vele, ſotto la condotta del predete

to ſuo fauorito, decui andamenti certificato il Gran.

Maeſtro, ſpedì con celerità in diuerſe Prouincieà tutti

i ſuoi Religioſi, ordini, che conferir fiodoueſſero in

Comuento, dando a ciaſcuno auiſò disì potente Arma

ta,portò queſto apparatoidiguerra molto da penſare ai

Venetiani, che però nell'iſteſſo tempo mandarono al

Maeſtro Anibaſciadori per conchiudere frà di loro

ina Lega,ma come che diſcordaronome i patti per la

ſuperiorità, c - -

la Republica,non hebbealtrimente effetto (Il vantag

gio nel potere vuol ſempre eſercitare l'autorità, elco

mando) Con tutto ciò nell'iſteſſo tempo Nicolò Ca

nale Generale dell'Armata Veneta, huomodi gran vai

i – lore,

he parena voleſſe come più potente quel
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lore,8 ardire,non ſgomentatoſi punto delle minaccie

di quei Barbari,ma ſcorrendo le Riuiere della Tracia,

preſe Enò;e dopò l'hauere anco nella Natolia ſaccheg

-giate le Focchie,carico di ricche ſpoglie, simpatronì

nel ritorno di Luſtizza nel Golfo di Patraſſo quale Pre

ſidiata di buona Soldateſca,la diede poi ſotto il Gouer

noid'vn'Albaneſe eſpertoCapitano. La nouella di sì fatti

progreſſi giunſe toſto all'orecchie del Rè de’Turchi, il

quale da ſdegno acceſo mordendoſi per furore le labra,

ordinò,che con ogni celerità quell'Armata, qualeappa

recchiata haueua a danni di Rodi andata foſſe contro

Venetiani per sfogare con crudeliſſima ſtragge ſopra

di Negroponte l'ira ſua vendicatrice, 8 in quel modo

vendicarſi contro quei Popoli della riceuuta offeſa (La

fiamma dello ſdegno rode l'interno, ſe contro altrui noi

sfoga) Fù in vn baleno l'ordine eſeguito,e non tantoſto

dal Porto diede la vela ai venti, quando, ch'egli con

vn'Eſercito di ducento mila Fanti,incaminoſſi per ter

ra à quella volta,e dopò hauere da periti Architetti fat

to nello Stretto di San Marco fabricare da terra ſopra

oſſe Barchevn Ponte di legno,con tutto l'Eſercito ſo

pra quell'Iſola ſi conduſſe, 8 hauendo con ſtretto aſſe

dio cinta la fortezza, Metropoli del Regno,dopò il cô

battimento di 3o giorni,conforme l'Alemano Iſtorico

- riferiſce,hauendola di notte preſa con l'eccidio d'ogni

ſeſſo,8 età, ſatollò la crudele,8 ingorda ſua brama,e nò

contento di tanto ſpargimento di ſangue,poſeancope.

na capitale à ciaſcuno de ſuoi, che la vita donaua à qua

lunque,che l'età eccedeua,di ventidue anni; alla fama

di queſto aſſedio non tralaſcio il prudente Maeſtro di

- - T t IIl 3 Il

Armata del

Turco deſti

nata per Ro

di và contro

Venetiani,

Turchi ſopra

Negroponte

Negroponte

in poter de'

Turchi,
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mandare bene prouiſte le ſue Galere ſotto il comando

calere sei del Bagliuo di Maiorica advnirſi con quelle de Vene

la Religione tiani,la cui Armataauuicinataſi fin dentro il Canale di

" - quell'Iſola potendo con grandi ſtragge de'nemici ſoci

netiani, correrla,e col rompere il Ponte non ſolo impedire à i

Turchi il diſegno,maanco attaccare il fuoco alle Gale

re,quale ſenza le Ciurme,come in abbadono nel Porto

ſe ne ſtauano. Onde per neceſsità ſeguiua,òche Mau

metto reſtaua prigione nell'Iſola,ò che ſi moriuadi fa

me con tutto l'Eſercito;poſciache allo ſpuntar di quell'

Armata,montò a cauallo per paſſar il ponte à ſaluarnó

pur ſe medeſimo,ma tutto l'Eſercito, ſe davn Baſsà Co

ſtantinopolitano preſo il Cauallo per le redine,nò foſſe

ſtato animato a non tralaſciare l'impreſa(Le riſolutioni

nelle battaglie à tempo prudenti conſigliate dalla op

portunità,recano al Principe le vittorie) Molti vanno

con ſottigliezza diſcorrendo quel fatto e non trouano

General Ve- la cagione per laquale non osòauuicinarſi quell'arma

in, ta,mentre con vento fauoreuole ammainando le vele.

stº di Vita quiui in mezzo del Canale fermoſsi; e tanto perdè di

tempo, fin che riuoltatiſi i venti, l'obligaro è ſcorrere

altroue;e benchedi queſto mancamento ne venghiin

colpato il Canale di viltà,e traſcuragine, io ſono di pa

rere,che il tutto attribuirſi deue al voler di Dio, men

tre,che per punire i misfatti di quesciſmatici Greci,to

gliendo a quel Capitano il ſenno, volle ſeruirſi del

braccio Ottomano; poſciache quel Guerriero in

tutte l'altre impreſe moſtrò gran valore, e prudenza.

Fù poi dalla ſua Republica per tal cagione priuato

del Carico, e poſto in ſuo luogo Pietro Mozzenigho.

i Gonfio,



Della S.Relig Gieroſolimitana 495

Gonfiosi di queſta, come di tante altre vittorie Mau

metto, pareuali pur ſtrano, che dopò l'hauere molti

Regni,e tutte l'Iſole dell'Arcipelago ſoggiogato, ſolo

là di Rodi alle ſue forze opponer ſi doueſſe, comandò

al Generale, e Capitani, che aperta guerra contro il

Gran Maeſtro, e ſua Religione publicaſſero, e tanto

più s'infiammò è lo ſdegno (per quel che il Boſio rife

riſce) quanto che trattenutoſi egli nella ſopra narrata

impreſa,i Caualieri,e Soldati,ch'alla difeſa del Caſtel S.

Pietro ſe ne ſtauano,con diuerſe correrie fatto haueua

no notabiliſſimi danni a ſuoi ſudditi. E mentre appa

ietre Moz -

zenigho Ge

nerale delVe

netiani per la

priuatione

del Generale

Canale,

Guerra inti

mata al Mae

ſºro da Tur

chi.

recchiauaſi per l'intrante Primauera, con la ſcelta de

migliori Soldati la più potente Armata, che giamai a

danni del Chriſtianeſimo vſcita foſſe,del che toſtamene

te ne fù da diligentiſſime, 8 ſicure ſpie auiſato il Gran

Maeſtro, il quale non tralaſciò nell'iſtante darne parte,

per mezzo di Guglielmo Caoranzino,Vice Cancellie

ro al Sommo Pontefice à cui ſupplicò humilmente à

preſtarli in sì gran biſogno il ſuo aiuto, 3 è non permet

rere, che quell'Iſola,rimaſta vltimo propugnacolo della

Chriſtiana Republicain Leuante, debbellata foſſe, 8

hauendo di nuouo con eſatta diligenza a tutti i ſuoi

Religioſi,che fuora ſi ritrouauano del Conuento con.

lettere ſignificato il diſegno di quel Barbaro,con la de

nuntiata guerra, ſollecitaualià venirſene colà con ar

mi,danari,eCaualli,al maggior numeroche foſſe poſſi

bile:diede anco al predetto molte inſtruttioni pernego

tiarle con quella Santità e come,che del cotinuo giun

geuano da Coſtatinopoli nouelle più freſche,hebbeha

uiſo,come frà pochiDipartir doneuano da quel Porto
i - Tt 2 qua

Guglielmo

Caoranzino

và al Papa ,

per auiſarlo

degli appa

recchi del

Turco e
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Turco ordi

na,che ſi dia

il guaſto alle

campagne di

Rodi.

- r .

quaranta Galere à dare il guaſto alle campagne del

l'Iſola di Rodi, per renderla in quel modo debile.

poi alla venuta dell'armata. Laonde ordinò, che con

maggior vigilanza s'attendeſſe alla guardia della Cit

tà, e che poner ſi doueſſero quattro Soldati sù la.

Torre di San Giorgio,come luogo più eminente, e che

Maeſtro ſoc.

corre d: gra

ni,e monitio

me di guerra

il Caſtel San

Pietro.

P.Cencio Ve

ſino a Ferdi.

nando di Na

poli.

anco del continuo ſi viſitaſſero di notte leSentinelle,e

parendoli, che non tutti i Caſtelli hauerebbe potutore

ſiſtere all'inuaſione di quella, volle, che dishabitaſſero

i debolie che la gente ritirata ſi foſſe nei più forti, ha

uendo per eſecutione di quell'ordine datone il carico

all'Hoſpedaliero,8 Ammiraglio giunſe in queſto men

tre il Caualiero F Franceſco di BuxosCaſtellano di San

l'ietro per dar conto dello Stato, nel quale eſſa Fortezza

ritrouauaſi,e rappreſentatoli il biſogno, che teneua di

fiumenti, per lo mantenimento,oltre hauerneliſoccor

ſo in due miliamoggi con quantità di poluereli diede

3oo Soldati e come, che con diligenza tutto intento ſe

ne ſtaua,preuedendo il futuro gli venne in penſiero di

mandare il Prior di Capoa Frà Cencio Vrfino in Italia,

appreſſo Ferdinando Rè di Napoli, a cui fatto partecipe

dell'apparati di guerra di Maumetto, che poneua all'

ordine còtra quell'iſola, come ando il biſogno, nel qua

Lega ſtabili

ta fra il Rè

Ferdinando

Veneria,e la

Religione. gafrà quella Maeſtà,venetiani e la Religione haueua
- . 1 i

le trouauaſi di vitto,l'haueſſe in ſuo nome ſupplicato a

concederli tratte di frumenti, 8 altre vittouaglie dai

ſuoi Regni,mentre, che ogni ſperanza poneua nel ſuo

aiuto, il quale non tantoſto giunſe colà, che da quella

Masſa ottenne quanto chieſe 8tancoli promiſe mille

esco Fantile mentre ii ſi trattenute negotivna Le

a
2-? S la
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la forma dell'Armata Maumettana non ſolo intimo

rito il Gran Maeſtro, ma anco dato ſpauento al Rè

di Cipro, al Soldano d'Egitto, al Caramano, 8 al Si

gnordiScandaloro,i quali ſcorgendo il biſogno diMau.

metto di farſi apertamente Signore dell'Vniuerſo, pro

curarono per mezzo dell'iſteſſo Rè di Cipro di con

chiudere vina Lega fra di loro col Gran Maeſtro, 8

in quel modo vniti opporſi contro sì ingordo Tiran

no,che al dominio dei loro Regni aſpiraua; perloche

ſù da quel Rè con lettere mandato colà vn ſuo Am

baſciadore, le quali lette nel Conſiglio gli fù riſpoſto

che delle amoreuoli offerte rendeuale infinite gratie,

però in quanto al collegarſi col Soldano d'Egitto veni

uali impedito di pomerlo in eſecutione prima di darne

parte al Sommo Pontefice, al quale nell'iſteſſo tempo

ſcritto haueua. Fè in tanto con molta diligenza riſar

cire le Mura della Giudeca, & hauendo ben monita

la Città d'arme, e d'ogn'altra coſa per quell'aſſedio ne.

ceſſarie,ordinò, che ſi inuocaſſe il Diuino aiuto, per lo

che fatteſi publiche rogationi per la Città, nell'iſteſ

ſo modo da Greci, coma da Latini, ſe ne fecero ne.

si Tempi, poi, con voti, 8 aſtinenze, calde orationi

per placarl'ira del Cielo,mentre di là ogni ben deriua;

deſtinò da quaranta Caualieri eſperti nell'arte mili

tare à quali diede autorità di viſitare tutta l'Iſola di

Rodi, e conforme il loro parere preſidiare,e munire i

luochi,e Caſtella di buona Soldateſca, Ripartì ancoſot

to il comando di diuerſi Religioſi tutta la Militia, ac

ciòche da Soldati conoſciuto il loro Capo obedi

re, e ſeguir doueſſero, e mentre, che egli in.

- Tt 3 que

Aiuto diui

no impreca

tOe

Quaranta ,

Caualieri de

ſtinati alla vi

ſita dell'Iſola

di Rodi,
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Ambaſciado

re dal Prenci

pe di Scanda

loro a Rodi.

Maeſtro ricu

ſa di vni: ſi

con lo Scan

daloro con

tro il Turco

queſti preparamenti tratteneuaſi, giunſe colà vn'

Ambaſciadore del Prencipe di Scandaloro, col quale la

Religione teneua amiſtà, e dopò hauerli in nome del

ſuo Signor dato lettere di credenza, gli diſſe come

quel Prencipe da buoniſſime parti auiſato, teneua di

certezza, che Maumetto Imperadore haueua già de

liberato mandare quell'Eſercito a danni del ſuo Re

gno. Onde pregaualo in sì fatto biſogno a darli al

cun ſoccorſo di gente per reſiſtere alle forze di sì po

tente, e comune inimico; poſciache egli era già deli

berato, ancorche foſſe con quel Tiranno congiunto d'

vn'iſteſſa Religione reſiſtere all'ingorde ſue brame;

inſino all'ultimo eccidio, gli fù dal prudente Gran.

Maeſtro riſpoſto, diſpiacerli non potere in quel ſuo

biſogno darli aiuto, poſciache eſſendogli nota l'am

bitione, 8 auidità del Rè di Turchi, tenea per

- certo, che quell'arme doueua recarle a danni della

fua Religione, che quando accertato ſi foſſe, 8 in.

tutto de ſuoi andamenti aſſicurato, non hauerebbe.

tralaſciato di darli quelli aiuti, come buon vicino, e

conforme per lo paſſato, e che in tanto lo eſortaua

à mantenerſi nella ſua generoſa riſolutione. In queſto

mododunque fu riſpoſto dal Gran Maſtro, sì per non

irritarſi il Barbaro, che orgoglioſo del continuo mi

macciaualo, come che dubitaua, che quella richie

ſta non foſſe vna ſtradagemma dello Scandaloro d'

vn'iſteſſa legge per ingannarlo. In tanto i pruden

ti, & accorti Venetiani ſcorgendo, che con forto

nati progreſsi Maumetto ambiua di ſoggiogare l'Eu

ropa tutta, e preuedendo, che col farſi padronal

del

-
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dell'Iſola di Rodi ſi ſarebbe con gran facilità anco in

ſignorito di Candia, & di quanto eglino in quei Ma

ri poſſedeuano, procurarono per mezzo di Ambaſcia

dori, che Vfam Caſſam Rè di Perſia con potentiſsi

mo effercito gli portaffe guerra dentro i ſuoi Regni,

come à punto ſeguì. Al di cui auiſo toſto Maometto

con quelle armi, che apparecchiate haueua per debel

lare l'Iſola di Rodi, ſe n'andò fin dentro la Perſia ad

opporſegli, & da quella diuerſiua aſsicuroſsi il Gran.

Maeſtro di non hauerquell'anno a riceuerdanno(Chì

diuertiſce dirrama:anco i gran torrenti dirramatis hu

miliano, così i Potentati) In queſto mentre ſeguì la

morte del Pontefice Paulo Secondo, 8 l'elettione di

Siſto Quarto, e fu ſtabilita la Lega dall'Vrſino nego

tiata tra il Pontefice, Ferdinando Primo Rè di Napo

li, la Republica Veneta, e la Religione; i cui ſtabiliti

apitoli portati poi da Simone Belprato Generale del

le Galere del predetto Rè, furono dal Gran Maeſtro

in Rodiconfirmati, a cui eſſendoſi reſa fauoreuole nel

ritorno la Fortuna, con la preda di alcuni armati Le

gni di Saraceni, trionfante in Napoli feritorno. Del

la cui Armata, che giunſe al numero di ottantacinque

Galere, ne fù dato il comando al Cardinale Oliuiero

Carrafa Napolitano col titolo di Legato Generale, il

quale conferitoſi in Rodi, dopò hauere per ordine di

quel Pontefice ſtabilite alcune differenze, che trà il

Gran Maeſtro, e liSignori del Teſoro vertiuano, ac

compagnato,dalla Squadra della Religione, andoſſi

à congiungere con quelle de'Collegati, le quali men

tre egli in Rodi ſi trattenne, haueuano nella Riuiera

Vſam Caſsa

Rè di Perſia

fa guerra ci

tro Turchi.

Maometto

và fin détro

la Perſia ad

opporſi a -

quell'armi .

Paulo Secò

do Papa ſi

mOre e

Siſto IV. e

letto Ponte -

fice.

Simone Bel

prato Gene

rale delle a

Galere del

Rè Ferdina.

do di Napo

li.

della

OliuieroCar

rafa Cardi

nale Legato

Generale p

lo Papa nel

la Lega,
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Smirna pre

fa da Colle

gati.

della Licia, e della Caria a Turchi fatti notabiliſſimi

danni; & vnitiſi dopò l hauer preſa Smirna, & il Po

polo di quella Città ridotto in duraſeruitù, andarono

con ferma deliberatione di prendere Satalia per le ric

chezze famoſa Città della Pamfilia; & auuicinatiſi,

ſpezzando con grand'ardire la catena di ferro, che la

bocca del Porto cuſtodiua (della quale fin'ad hora ,

conforme il Platina, ſe ne vede in Roma alle porte.

di San Pietro attaccata vna parte) entrarono fin ſotto

le mura, però valoroſamente difendendoſi quei Tur

chi, furono coſtretti i noſtri a partirſi, i quali perven

detta nel ritorno diedero con ferro, e fuoco a quelle.

riuiere il guaſto. Indi poi in Rodi ſi conduſſero, oue

dal Gran Maeſtro con grand'honore, e ſplendidezza.

Collegati ri

tornano in

Italia -,

riceuuti, pria d'eſſer ſopragiunti dai procelloſi tempi

dell'Inuerno fecero per la volta d'Italia ritorno, ne il

Maeſtro affidato da quell'andamenti addormentoſi,

ma con la ſolita vigilanza, più che mai attendeua alla

Caſtello fat

to cd ficare

in Telomo

nia d ſpeſe ,

del Maeſtro.

fortificatione di quell'Iſola, e come che auueduto s'era;

che con facilità sbarcando i Corſali in vn luogo appel.

lato Telomonia, faceuano molti danni in quelle cam

pagne, oue fè à ſue ſpeſe edificare vn forte Caſtello,

dal quale aſſicurati gli habitatori, con molta queite nel

viſſero poi. Ritrouauaſi in grande ſtrettezza di dena

ri il publico Erario, a ſegno tale, che diffidauaſi di

mantenere, &armare più le Galere, ſenza il ſuo aiuto;

ne vi era chi prender voleſſe quel carico di Gernerale,

Onde egli per debito, e per honore della Religione.

con gran liberalità donò groſſa ſomma di danari, e.

volle, che quella dignità di Prefettura ſteſſe à ſua

º. , - diſpo
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diſpoſitione, con animo di volerla eſercitare, è pure

di nominare altro, che le comandaſſe; &egli ciò fece,

per dare ad intendere a fuoi Religioſi in quanta ſtima º

era quel carico, mentre il Capo non ſi flegnaua eſſer

tarlo (L'eſempio del Prencipe val tanto, quantovn,

comandamento) Giunſe in quel tempo la nouella del

la morte di Giacomo Rè di Cipro, il quale laſciato ha-i"

uendo grauida Catarina Cornaraſua Moglie, la dichia- more.

rò Signora, e Tutrice del naſcente ſuo parto, che ſe -

guita poi la morte, fù nell'iſtante dai Baroni, e Popo. Catarina

idel Regno acclamata, è incoronata Regina. Di "i

ſpiacque al Gran Maeſtro la morte del ſuo amico, e," i

più gli accrebbe il cordoglio, in hauer nell'iſteſſotem-"
po, con la ſconfitta dell'eſercito Perſiano, inteſa anco" Ma

la morte del valoroſo Zenian figliuolo di Vſam Caſº

ſim; per la cui diſauentura meſto ſenza far altro l'ad

dolorato Padre, ritiroſſi nei più alpeſtri monti del

la Perſia; per la cui vittoria orgoglioſo Maumetto, Mumetto

nulla curando, che in quella battaglia vi haueſſe anco"

perdutò va ſuo figliuolo, trionfante in Coſtantinopoli in

fè ritorno, con animo di vendicarſi contro Chriſtia-ºrº:

rigida lui ſtimati cagione di quella guerra. Laonde.

pee da principio, è eſecutione all'ingorde ſuo bra.

nte, comando, che ſi poneſſe all'ordine vno ſtuolo di

litori armati Legati e col fingere di andare altroue,

ſi accoſtaſſe ſopra il Caſtello San Pietro, mentre che,

gli ſarebbe di là col fuoco dato ſegno, di potere ſicu

ramente sbarcare, 8 in quel modo all'impenſata ſup

prenderlo; &hanendone del trattato informato a pie

rio il ſuo Generale, comandºgli quanto eſeguir do:
- i i llClla

-.
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ueua poſciache due Soldati del predetto Caſtello,l'vno

s" chiamato Antonio di Nizza, e l'altro Nicolò Pulara,

colò Pºlara del Gouernadore aſſai confidenti, machinato haueua
per tradito- - - - - - - - - -

i fi no il gioco del tradimento; che ſcouerti di poi, con
IlO e obrobrioſa morte pagò l'Antonio l'intentato delitto,

& il Nicolò con la fuga in Coſtantinopoli diede ſcam

po alla vita. Hebbe di là a poco auuiſo il Maeſtro per

iſtrada di Pera, e di Scio, come eſſendo Maometto ri

a" maſto deluſo dell'intentata impreſa, publicò a guerra

inti ſcoperta di voler prender Rodi, e ſcacciare è fatto da

"º quell'Iſola la Religione onde cóforme al ſuo coſtume

con molta vigilanza ſi apparecchiò alla difeſa, e con

l'hauere di frumenti, e di munitioni ben prouiſta la

Città, intento ſtaua per ſapere gli andamenti di quel

Barbaro; quando che nell'iſteſſo tempo giunſe colà vn

s" Meſſo,con lettere del Subaſſi di Pizzona, il quale per:

26a ſcouerte ſuadeualo à trattare pace con Maumetto ſuo Signore,

"mentre che egli offeriuaſi d'eſſere il mediatore; però

faua il Mae non tantoſto lette furono nel Conſiglio, che s'auuidde

"i eſſer ſtratagemma piena d'inganno, penſando ſotto il

Turcº trattato della pace addormentarlo, per coglierlo poi

all'impenſata; che però fu detto, che non altrimente

ſe li riſpondeſſe ci lettere ma ſolo in voce, 8 indietro

ſi rimandaſſe, dicendogli, che ſtante la potentiſſima.

Armata, che quell'Imperadore teneua in ordine nel

Porto di Coſtantinopoli, non voleua egli per all'hora.

à patto veruno trattar di pace, mentre che con gran

deſiderio attendendo lo ſtaua; e già che egli conforme

accennaua, doueua eſſere di breue in Coſtantinopoli,

poteuabendi preſenza accertarſi della volontà di quel

- Pren
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Prencipe, e conforme alla diſpoſitione de tempi, e.

delle coſe trattato s'hauerebbe poi della pace (Recalo

ſtratagemma grand'honore al Capitano, però altret

tanto biaſmo, quando fatto paleſe, viene dal nemico

con l'iſteſſo ſuperato; perciò deue dall'inganno guar

darſi colui, che conoſce l'ingannatore) E mentre egli

con gran calore attendeua alle coſe della guerra. Fu

gli da Procuratori del Teſoro ſignificata la ſtrettezza

de'danari, nella quale il publico ritrouauaſi, che però

lo ſupplicauano à prender con la ſua autorità alcuni

eſpedienti. Laonde egli ſcorgendo la pouertà, nella

quale i ſuoi Religioſi per le continue ſpeſe ſi ritrouaua

no,eche in modo alcuno poteua eſſer da coloro ſoccor

ſo,di nuouo diede del ſuo vna quatità d'oro,e di argen

to; però come la ſpeſa del continuo ſi rendeua inſop

portabile, fù neceſſario auualerſi anco d'vna quantità .. .

di vaſi d'argento, dal Gran Maeſtro di Villanoua de- º".

dicati al culto Diuino; e mentre che di giorno, in gior- to dal Mae

no attendendo ſtauaſi la nemica Armata, e vigilanti"

le guardie nel Colle di Santo Stefano, con ordine, che i al culto

nel diſcourirla da lungi,dato n'haueſſero il ſegno,giun-" ºſi

ſe da Scio il Bergantino mandato colà a prender lin- "-

guai per mezzo del quale sinteſe, come quel nume “

roſo eſercito dei Turchi, qual nell'Auſtria guerreggia

ua evolendopaſſar più oltre, era ſtato nella Valacchia.

disfatto, &il rimanente di quello credendoſi poi col

ritirarſi eſſer ſaluo, nella Miſſia ſimilmente all'impen

ſata ſconfitto. La cui nouella hauendo poſto in gran

tempeſta di penſieri quel Prencipe, con renderſeliva

ni i diſegni, obligollo contro ſua voglia è mandare.

- quel
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quell'armi, che apparecchiate haueua contro Rodi al

troue, fù con allegrezza indicibile del Popolo Rodia

noriceuuta quella nouella, e dal Gran Maeſtro con

publiche dimoſtrationi, il quale dopò reſe moltegra

tie al Signore Dio, &al ſuo Precurſore, diede libertà

à tutti i Vaſcelli in quel Porto per ſuo ordine ritenuti.

Armata Tur

cheſca con

tro Venetia

ni.

Fù indi poi auiſato da chi teneua ſegreta intelligenza.

nel Conſiglio Ottomano, che quell'armata, la cui fa

ma dilatoſſi di douere andare ſopra Rodi, non altrime

te era per quell'Iſola , ma ſolo deſtinata contro Vene

tiani a danni di Candia; era egli sì bene auiſato degli

andamenti di Maumetto,che non trattaua coſa nel ſuo

Gabbinetto, che non ne foſſe fatto conſapeuole, e più

fiate tenne auiſato Ferdinando Rè di Napoli, che ſteſº

ſe nel ſuo Regno bene auuertito, poſciache ſapeua di

Otranto in

poter de'Tur

chi.

Capitol.Ge

nerale con

gregato dal

Maeſtro.

certo, chequel Barbaro aſpiraua ad impadronirſi d'Ita

lia, e prima d'ogni altro ſoggiogare il ſuo Regno,

auertendolo, che d'ottima Soldateſca, e ſotto fedele,e

valoſo Capitano tener doueſſe la Città d'Otranto,men

tre, che egli di certezza ſapeua, che ſopra quella man

datahauerebbe la ſua Armata; come ſeguì poi, che,

hauendola preſa, ſe non veniua dalla morte oppreſſo

ſarebbe non ſolo il Regno in gran periglio rimaſto,

ma ancola maggior parte, e forſe l'Italia tutta. In tan

to liberato il Maeſtro da quell'aſſedio, per ſottrahere.

da tanti debiti la Religione, congregatovn Capitolo

Generale, e fù il ſecondo ch'egli tenne, e frà gli altri

negotiati ſi trattò, che i Caualieri Italiani goder do;

ueſſero ciaſcuno per Priorato, che poi eſſendo frà di

loro diſcordi, non hebbe altrimente effetto.Auuicina

- uaſi
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uaſi l'hora, che la vita del Gran Maeſtrº tender doue

ua al ſuo fine, che però oppreſſo nel principio da leg:
ier male, di là a cinquanta giorni finì ſuo corſo . Fù

egli invero degno di ſomma lode; poſciache nel cor
i danni noue, e meſi trè di Magiſterº nº laſciò in

ante turbolenze di fare quel che è Gran Prenci,

pe conueniuaſi: Fù con gran pompaſepe
lito nella Chieſa di San Giouanni,

&iui il ſuo corpo invase: -polcro di finiſſimo a-

- - - - - - s -

- - . - - -

- -

º i marmo rac

i - -- - iuſ - - -

. chiufo . . . . -

- - - .
. . .

- - -

-

;
- -

-

v - - - \ - - s - º

- = - t - . - - - - ; i

-

-

- , -
-- ;

-

- -

-

vº

-

º,

i

r!

º

, i

º il

º i
e ,

i

-

-

a

V u Frà

s i.i
º

Frà Battiſta

Vrſino ſi mo

IC o



596 Vite de'Gran Maeſtri di
- - - V

e

Frà



DellasReligGeroſolimiana - 5 o 7
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N

è o si

e e,ſe esso eſe, esseº

- Frà Pietro d'Aubuſſone,

XXXIX Maeſtro.
º

7 Raſi Frà Pietro d'Aubuſſone di Na.

º tione Franceſe,nel maneggio de'cari

º chi,con la piaceuolezza,e con l'amore

"Nºi fatto tiranno decori; quando ſeguita

$ S º la morte del ſuo Predeceſſore, fù da

te- quei Religioſi in vn racchiuſo Con

claue, nel Comuento di Rodi con applauſo vriuerſale

Frà Pietro d'

Aubuſſone

G. â Maeſtre

eletto Gran Maeſtro, e della conſeguita dignità data- Ambaſciado

ne conforme al ſolito, con Ambaſciadori parte alla ſan: “

ta Sede, ſi diede nell'iſteſſo tempo a prouedere delle

coſe più neceſſarie quell'Iſola; & accortoſi il notabil

danno, che da'Pirati nell'aperte Ville da Rodiotiri

ceueuaſi, e che da sì fatto inconueniente le campagne

rie reſtauano inculte, per la cui cagione allo ſpeſſo in

quel Regno gran penuria ſentiuaſi, racchiuſe con forº

tiſſime Torri alla riua del Mare in diuerſe parti i var

chi, che con facilità alla preda degli Agricoltori quel

Corſari allettauano (Cagiona allo ſpeſſo l'ageuolezza

nell'altrui Meſſe rapace la mano) E come che la ſpes

ſa delle fabriche rendeuaſi ecceſſiua, & l'Erario eſau,

ſto ritrouauaſi, deliberò col parere del ſuo Conſiglio,

che tutte le Comande, che da lui per l'auuenire di
, - Vu 2 gra

\

ti al Papa.

-.

Torri fabri
cate attore

no Roai. -



5 o8 Vitede'Gran Maeſtri

Impoſizioni

ſopra le Co.

méde di gra

Eld »

-

-

Fortificatio,

nu continua

te dal Mae

ſtro F.Pietro

d'Aubullone

º

Diluuio ſo

pra Rodi, e

ruina le inus,

ra , e due,

Torri ,
º

- - - 9 • - º º -- e l - - - - -

gratia a ſuoi Religioſi conferiuanſi, foſſero obligati

coloro, oltre I Mortuorio,8 Vacante pagare ancovna

intiera annata nelle ſue mani, com ferma deliberatio

ne, che quel danaro impiega ſi doueſſe in quel par

ticolare. Fù da ciaſcuno abbracciata la legge; poſcia

che non deue eſſere graue l'impoſitione, che portata,

ci libera da perigli della guerra; ben che d'all'hora in

poi, ceſſato quel biſogno, fù da Gran Maeſtri Succeſ

ſori la detta, attribuita a loro prò (La impoſitione an

corche per vina volta ſi dona nelle mani del Prencipe,

ſi rende difficile per l'auuenire cancellarla dal ſuo Era

rio) Ne tralaſciò con la ſolita diligenza, 8 accuratez

za dar compiemento alle incominciate fortificationi

dal ſuo Predeceſſore intorno alla Città, e più d'ogni

altro, come da lui ſtimato neceſſario, perfettionò la.

fabrica dei Tarſenale: indi poi riconoſcendo l'Iſola

tutta, diede ordine, che la vecchia, e ruginoſa cate

na, che a bocca cuſtodiua del Porto, ſi rinouaſſe: e

mentre intento a quelle fortificationi ritrouauaſi, tur

bata da tempeſtoſi Venti, è da oſcure nubi l'aria co

uerta, con tuoni, e baleni, parue che ſi apriſſero le.

Cataratte del Cielo: poſciache ſopra quell'Iſola versò

vn diluvio di pioggia tanto horrendo, che portò così

gran danno, che il ſimile, per antica rimembranza

giamai sinteſe; rouinò vna gran parte delle mura del

la Citta di Rodi, e due fortiſſime Torri del Caſtello

disfece Laonde egli con l'innata ſua ſagacità, e di

genza gli ſè in vn baleno fin da'fondamenti erigere.

È come, per gli auiſi continui di accorte, e fidatiſi

fire S

, - - - - aſſali

pie era ben certo di douere eſſere fra poco tempo
- - , - e r , º -
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aſſalito dalla potentiſſima Armata Ottomana, e per

non hauere à contendere con due fortiſsimi nemici,

volle del Soldano di Egitto aſſicurarſi, col quale pare

ua che nell'eſtrinſeco paſſaſſe ſeco alquanto di buona

corriſpondenza, che però intendere gli ſe, s'era per

continuar nella pace: fugii da quel Soldano riſpoſto,

che era come per lo paſſato prontiſſimo per oſſeruar

gliela. Tranquilloſſi perciò l'animo alquanto, & per

iſtabilirlo maggiormente in quella fede, con vno Am

baſciadore mandato colà, fece con quel Soldano nuo

ue Capitulationi; & per accertarſi in tanto degli an

damenti del Turco, mandò con vn bene ſpedito Le

gno vn Caualiero nell'Iſola di Scio, al ritorno del qua

ie eſſendo egli certificato, che quella di breue da Co

ſtantinopoli vſcir doueua, e che per tal cagione pre

parauanſi in Gallipoli grandi apparecchi di Baſtimen

ti; per lo che incontamente mando il ſaggio Gran.

Maeſtro molti Caualieri nell'Iſola di Langò, come an

co il Luogotenente del Bagliuo di Alemagna è viſita

reil Caſtello di San Pietro, 8 è prouedere quella For

tezza del biſogno neceſſario. Comandò, che tutti i

Vaſcelli, che nel Porto di Rodi ritrouauanſi, foſſe

ro trattenuti; e come che del continuo riſcaldauano

gli auiſi dell'wſcita di quell'Armata,a prieghi del Con

- figlio , e del Popolo tutto, con animo generoſo ac

cettò egli il carico di Capitan Generale; e nell'iſteſſo

tempo ordinò a Don Giouanni di Cardona Bagliuo di

Maiorca, quale in Catalogna ritrouauaſi, che con

ogni preſtezza, e velocità mandar gli doueſſe quanti

tà di frumenti, poluere, &artellerie, non perdonando

Ambaſciade

re al Solda

ino d'Egitto.

,

- ,

Caualieri ale

l'Iſola di Li

gò - .

Cri Maeſtre

F. à Pietro d'

Aubuſſone e

Capitan Ge.

nerale e

-. . . » Vu 3 à ſpe- º
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Relig. ehia

mati in Con

UCnto i

º Strettezza ,

di viuere in

Rodi per ca.

gione di Va

ſcelli perdu

ti -

F.Leone La

Inanna Atm -

baſciadore ,

al Rè di Tu

niſi à trattar

tregua -

a ſpeſa veruna, procuraſſe hauere quantità di Vaſcel

li per la condutta di eſſi con vna amoreuoliſſima lette

“tera piena di dolciſſime eſortationi, rappreſentando

à ſuoi Religioſi il periglio, nel quale quell'Iſola ritro

uauaſi, gli ammoniua à venirſene in Conuento. Fù

d'animo sì generoſo, 8 alleuato nel maneggi di guerre

ghe gianmai per ſpauenteuoli, che foſſero gli auiſi della

nemica Armata a ſuoi danni, ſi ſcorſe nel volto ſo

ſpetto, non che ſegno di timore; patiuaſi in tanto in

Rodi per la penuria di frumenti, 8 tanto più andaua

creſcendo quella, quanto che alcuni Vaſcelli, che ne

conduceuano, dati nelle mani del Corſari, 8 altri per

la tempeſta abſorti dall'onde, mancaua loro il vitto.

Per la qual coſa il prudente, e vigilante Maeſtro per

“introdurui l'abbondanza, publicò vn Saluo condotto,

per lo quale aſſicurati i Popoli della Caria, e gli altri

conuicini, per l'auidità del guadagno, ne conduſſero

in tanta copia,che da sì fatta neceſſità liberarono quel

l'Iſola; però giudicando egli del futuro, e minacciato

aſſedio, che quei Barbari per tema del loro Signore,

deſiſtito haurebbono a condurne per l'auuenire mag

gior copia, &perhauerne con ageuolezza dalle Riuie

re di Barberia gli venne in penſiero di trattarevna tre

gua col Rè di Tuniſi, per la quale negotiatione man

dato colà Frà Leone Lamanna per Ambaſciadore la.

ottenne volentieri: poſciache non fù men da quel

i Prencipe gradita, che dal Gran Maeſtro richieſta.

Laonde con ſodisfattione d'ambedue le parti firmate

le Capitulationi, ſi diede principio al traffico. Fù

quella tregua per lo ſpatio di trent'vn'anno ſtabilita.

- - s - - Ha
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Haueua frà queſto mentre Maumetto già poſto all'orº

quali diſſuadendo riſpoſero, che quella impreſa non

haurebbe recato ne maggior gloria alla ſua grandezza,

ne più grand'wtile al ſuo teſoro: quando, che diuenuta

fallace gran biaſmo,e mancamento alla ſuaCorona, ſti:

mandola aſſai difficile, mentre che difeſa dalla più ſcel

ta nobiltà di Europa non l'hauerebbeno quei Caualieri

reſa giamai fino all'wltimo ſpargimento del loro ſan

gue, auuenga che tante fiate in diuerſi tempi dalle po

tentiſsime armi Ottomane aſſalita, era ſempre con po

ca gloria di quell'Imperio rimaſta vittorioſa, tanto più

dine la ſua Armata,quando prima della partenza volle .

da fedeli Conſiglieri intendere il loro parere, &il mo

do che quell'iſola aſſalirdoueuaſi la maggiorparte de

- - - - - ,

riri

Impreſa di

Rodi diſſua

ſa da Conſi

glieri del

Turco, i

hora,che per eſſere il Papa lorProtettore più potente

del paſſato concitati haurebbe per difenderli non ſolo i

PrencipiOccidentali,ma anco il Rè di Perſia, quali aſſa

lito haurebbono da diuerſe parti i ſuoi Regni, che per

cagione di sì numeroſo eſercito, ch'egli ne cauaua per

mandarlo con quell'Armataſariano di forze aſſaidebo

li rimaſti, 6 obligato l'hauriano poi con ſuo grande.

ſcorno per la difeſa a richiamarlo, poſciache fù ſem

pre à Capitani ſtimato gran biaſmo il portar guerra al

troue, e laſciar diſarmato il ſuo Regno,ond'eglino eran

di parere, che più gloria, 8 honore recato gli hauereb

be il trattare vina pace col Gran Maeſtro,con patto pe.

rò di riconoſcimento, ancorche di picciolo tributo,

quale per la neceſſità de'tempi giudicauano molto fa

cile ad ottenerſi; condeſceſe il Principe al voler di co

loro;onde per non dare ad intendere, che la deſideraſ.

ſe,
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Zizimi, eChe

lebi deſtina

no dueAmba

ſciadori al

Maeſtro.

Demetrio So

fiano Amba

ſcia dore al

Macſtro Fra

Pietre d'Au

buſſone.

Ambaſciado

re del Turco

chiede la pa

ce con che

dia la Religio

ne vn tributo

Meſſi reitira

ti de Turchi

a Fra Pietro

d'Aubuſſone

per ingannar
lo.

ſe,fè che Zizimi ſuo figliuolo, e Chelebi Nipote man

daſſero a Rodi Ambaſciadori per quella negotiatione;

perloche fù inuiato colà Demetrio Sofiano con vna.

Lettera in Greco, ſottoſcritta di propria mano degli

ſteſſi Prencipi, la quale preſentata nelle mani del Gran

Maeſtro, eletta nel Conſiglio, l'eſortauano à far pace

coll'Imperatore lor Signore,poſciache operati ſi ſareb

bono, che quella Maeſtà abbracciata l'haueſſe, rimet

tendoſi a quello di più, che dal predetto in lor nome

eſpoſto gli foſſe e come,che quegli riferito gli haueua,

che'l Gran Signore a prieghi di quei due Prencipi vo

lentieri condeſceſo ſarebbe, pur che dato gli foſſe in

ſegno di riconoſcenza dalla Religione pervna ſol vol

ta l'anno,ancorche picciolo,vn tributo però diſpiacen

do al Maeſtro ſimile dimanda, benche turbato non

moſtrò alterarſi, corteſemente riſpoſe, che volentieri

accettata haurebbe la conſigliata pace,ma prima diſta

bilirla era miſtieri darne parte al Sommo Pontefice,dal

cui arbitrio dependeua il ſuo volere,e della Religione!

Laonde licentiato l'Ambaſciadore,e tornato in Coſtan

tinopoli dopò l'hauere nelle proprie mani conſignato

à quei Signori le lettere, diſſe, che per quanto egli co

noſceua, giamai ſarebbe quel Prencipe condeſceſo a

patto veruno a dargli tributo; ne perciò tralaſciorono

quei Soldani di mandargli altri Meſſi; pero vogliono

molti,che ciò fecero ad iſtanza dell'Imperadore Signor

loro con inganni,che ſdegnato di quella riſpoſta, cre

dendo addormentarglipeſaua alla ſproueduta aſſalirli;

poſciache di si fatto ſtradagemma ſe ne incominciaro.

no è veder manifeſti ſegni, mentre che auiſato il Mae.

ſtro,
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ſtro, che il predetto Zizimi, ſotto il trattato della pace

procuraua ſopprendere il Caſtello San Pietro. Laon

de accortoſi'l Caſtellano di quegli andamenti col ſoc.

corſo di trecento Caualieri, e colla ſua molta vigilan

za, gli fe riuſcirvano il diſegno. Fù dal Maeſtro nell'

iſteſo tempo vltimata la lunga prattica della vnione.

della militare Religione del Santo Sepolcro ſotto la ſua

di Hoſpedalieri per la qual coſa tutti i beni di quella in veione della

corporati furono alla predetta, come in vina Bulla ſi "º:

ſcorge di Papa Innocentio Ottauo, dal Boſio portata"

nelle Croniche di eſſa Religione. Era alquanto rima-"
ſtodoluſo l'Imperadore Ottomano, per eſſergli vana. cio Viit.

riuſcita l'impreſa dal ſuo Figliuolo tentata nel già detto

Caſtello come anco per eſſerſi ſcouerto il ſuo inganno,

perloche laſciate da parte le ſimulationi, dichiaroſsi di

volere andar di perſona all'aſſedio di Rodi. Laonde

da Conſiglieri, ſcorta al fine la ſua oſtinatione, e peri

glioſo il contradirgli, concorſero con ogni prontezza

al ſuo volere. Fù à quell'impreſa più d'ogn'altra ani- Imperadore

mato davno Ingegniero Tedeſco ſuo fauorito, da cui"

rappreſentatagli fù molto facile. Queſta nouella non ditº da

tantoſto ſeri del Gran Maeſtro l'orecchie quando nell'"

iſteſſo tempo fà con molta diligenza ponere all'ordine ººritº

due altre Galere, accioche con più ageuolezza i baſti

imenti nella Città condur ſi poteſſero; e giudicata da

lui quella guerra per douer andare alla lunga periglio- -

ſa. Mandò Frà Guido di Blancſort ſuo Nipote Amba."

ſciadore al Pontefice,S&à tutti Précipi Occidentali per Amt ciado

chiederſi ſoccorſo, a cui ancoſu data poteſtàimpegna "o,

se & vendere i beni della Religione in ciaſcuna Pro: ciºsº

º i uln:

- A
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uincia, oue più gli foſſe reſo comodo il trouar danari

per quell'aſſedio neceſſarij, & in ſuo luogo eletto fù

Capitano della Caualleria Frà Ridolfo di Vertem

bergh Bagliuo di Brandeburgh, il quale mentre con

eſatta diligenza riconoſcendo andaua la riua del mare,

hebbe auiſo,come i Caualieri, che alla difeſa ſe ne ſta

uano del Caſtello di Tiro, eſſendo lor riferito, che da.

vna Galera di Turchi, sbarcate erano molte genti per

danneggiar il paeſe:vſciti fuora, & aſſalitoli all'impro

uiſo l'haueuano tutti veciſi, eccetto che vn ſolo,il qua

le viuo portatolo nella Città di Rodi dopò molti tor

menti palesò come nel Porto di Coſtantinopoli,ſtauano

all'ordine cento cinquanta ben armati legni, che frà

breuevſcir doueuano dallo Stretto di Gallipoli è danni

di quell'Iſola : ne ſtette guari,che incomincioſſi à ſen

tire, come gran quantità di Fanti à ſchiere, a ſchiere

paſsädo l'Eleſpöto per l'Aſia minore,e per la Licia,era

gionta alle Maritime riuere, diſtante non più, che

ventimiglia da quell'Iſola, con diſegno nell'approſsi,

marſi l'Armata, imbarcarſi sù i Barconi, 8 altri legni.

Haueua di quell'impreſa Maumetto dichiarato Gene

rale il Baſsà Miſac l'aleologo Rinegato il quale fingen,

doandare altroue, non tralaſciò d'vſare ogni diligen

za,accioche lanouella di quegli apparecchi non giun

geſſe all'orecchie del Gran Maeſtro, ſe cuſtodir molti

paſsi, e con vigilanza guardare i Porti, perche non foſº

ſecovſciti,ne Meſsi, ne lettere petRodi. Però ſimili

ſtradagemme non furono baſtanti ad ingannare quel

vigilante Prencipe quale da fideliſsime ſpie veniua di

giorno in giorno auiſato quanto in Coſtantinopoli, e

i i nello
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nello ſtretto di Gallipoli faceuaſi, e come,che egli ap,

parecchiato sera con buone fortificationi, machine di

guerra, º altre neceſſarie monitioni e del continuo ane

cogli giungeuano Caualieri in Comuento, ſtaua con,

grancore il nemico aſpettando, feanco gli habitatori i

deluochi deboli ridurre ne più forti. Eieſſe quattro

Capitani di ſoccorſo, accioche faceſſero ogni danno al

nemico nel disbarcare l'Armata Dubitaua Maumetto

grandemente che ſoccorſa quell'Iſola del Rè di Napò.

li,non gli riuſciſſe vano il diſegno, che pero mandogli , ..

Ambaſciadore per trattar pace con eſſo lui, il quale "

giunto in Napolie benignamente da quella Maeità ri al Re di Na

ceuuto,& eſpoſta la ſua ambaſciatagli fù riſpoſto, che º

ſempreche'l ſuo Rè foſſe per non moleſtare i Chriſtia

ni, tanto in Leuante,quanto in ogni altro paeſe, hau

rebbe con eſſo ſeco tenuta ogni buona corriſponden

za, donde accortoſi quell'aſtuto Baſcià di non hauerlo « . -

con le ſue melate luſinghe poſſuto ingannare, mal ſodis - ,

fatto in Coſtantinopoli fe ritorno, che però vogliono

alcuni,che ſdegnatoſi quel Barbaro, 8 allettato da co

lui della bellezza della Città di Napoli, come anco del -

fertile ſuo Regno,deliberaſſi fare l'Impreſa d'Otranto º

petaggetolarſi la conquiſta, come di là a poco ſeguì,

ne tardò moltodopò il ritorno di quello,ad vſcire dallo ,

Stretto di Gallipoli la nemica Armata, la quale naui- -

gando in numero di centocinquanta vele a 4 di De Armata Tur

cembre tempo per la nauigatione inopinato, vederſi"

fè ſopra i mari di Rodi, la quale dopò l'hauer dato fon- di Gallipoli

do al dirimpetto del Caſtello di Fano sbarcò con mol- . .

ta celerità infinito numero di Caualli, e Fanti, iºi, -

:: i COn



con diuerſe ſcorrerie, non tantoſto incominciarono è

dar il guaſto alle campagne, che aſſaliti dalla Caualle

ria Rodiana in luochi anguſti,8 fattone grande ſtrag.

geà lor malgrado li coſtrinſero,laſciare in abbandono

" in quei piani i Caualli &ad imbarcarſi, ne perciò di

" sanimoſſi quel Generale: ma con varie ſortite aſſalì in
ciati, diuerſe parti quell'Iſola, 8 allo ſpeſſo trauagliò quei

Popoli, &ancorche con diuerle fcaramuccie pareua-,

che faceſſero pochiſſimo danno; fù indi poi ſtimato

maggiore: mentre,che col girare,e raggirare intorno

i , impedì a molti Vaſcelli carichi di frumenti di genti, e

-sº iº di monitioni nella Città l'ingreſſo, oltre il notabiliſsi

mo detrimento, per eſſerſi vietata la coltura de'Campi,

e come, che in molte ſortite,preſi furono alcuni Tur

chi;hebbe da coloro il Maeſtro, con tormenti diſtinta

relatione di tutti i diſegni del loro Imperadore. Laon

deauertito come con potétiſsimo eſercito nell'intran

te Primauera di perſona venuto ſarebbe colà, e che de'

loro andamenti, e di quanto di giorno in giorno in

quell'Iſola faceuaſi, veniua egliauiſato, perloche ſi die

de con ogni accuratezza a ſapere da qual parte deriua

ua la cagione di tanto danno,e dopoil'vſate diligenze,

i"º ſcouerſe, che da vncerto Greco nomato Bartolomeo
Turco. Patricchio,che quini con faluo condotto tratteneuaſi,

veniua il tutto, ordinò, che ad eſempioaltrui,ancorche

ere i del ſuo fallo chieſto haueſſe perdono, in va baleno da

i" quattroCaualli foſſe in quattro parti diuiſo(la pena ma

i" ſce e creſce col delitto gemella, eſſendo ella degli er:

i rori l'eſiglio) Haueuaintanto quell'armata aſſediatoil

Caſtello di Tilo,e dopò hauerlo aſſiduamente per otto

- i giorni

|
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º
º

;
f

giorni combattuta, fù con poca lode coſtretta è par

tire, però eſſendo hormai giunto il Meſe d'Aprile,

giudicando il Gran Maeſtro, che mentre quella qui:

ui tratteneuaſi aſpettardoueua maggior numero di

Legni,ordinò per la Città le coſe più neceſſarie, 8 vol

le anco, che con la groſſa Naue del Teſoro ſi man

daſſe vn buon ſoccorſo al Caſtel San Pietro, & all'Iſo

la di Langò, e che al ritorno in quella ſi conduceſſe il

Popolo di Niſaro, loco aſſai debile per reſiſtere alle

inuaſioni di quei Barbari. Fè anco prima di fortifi

carſi il Caſtel Filermo, condurre con molta diuotione

nella Città l'imagine della Reina de'Cieli, che in vn.

Tempio colà da fedeli venerauaſi. Però mentre in

queſti preparamenti il Gran Maeſtro tratteneuaſi,

fù da vigilantiſſime ſpie auiſato, come l'eſercito Ot

tomano riempiute le riuiere della Licia, facendo ogni

, -
- - -

.

e -

Imagine di

Maria porta

ta nella Cit

tà per cuſto

dirla.

sforzo, procuraua con gran celerità paſſar ſopra quell'

Iſola, e che per ingannarlo haueuano quei ſparſa fa

ma che la loro venuta era ſolo per tenere a freno quei

Popoli, accioche conforme al loro volubile coſtume

non tumultuaſſero per la ſeguita morte del loro Si

gnore, fingendo di eſſere ſtato Maumetto da vn ſini

ſtro accidente all'improuiſo tolto di vita, ond'egli di

quei fallaci andamenti auuedutoſi, comandò, che tut

ti gli habitatori delle Ville,nella Città ſi ritiraſſero, 8.

hauendo l'eſecutione di quel comandamento dato

nelle mani dell'Hoſpedaliero,e del Bagliuo di Rodi,or

Finſione del

la morte di

Maumetto -

dinò a Contadini che con eſatta celerità tagliaſſero l'Or

gialli Meſsi, già propinqui,e per cidurli nell'habitato,

& i grani, ancorche immaturi,volle,che ſi troncaſſero

- - XX per
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Armata del

Turco ai Por

to del Fiſco,

Armata del

Turco a Ro

di.

e,

- - -

Armata del

Turco di cen

to ſeſſanta ,

vele.

-

-

Ceneraledel

Turco sbar

ca ſotto il

Mon e S.Ste

faro e nella

ſommità di

quello fa gli

allogtamen

t1.

per togliere al nemico l'occaſione di quiri alla lunga

trattenerſi, fù da ciaſcuno ſtimata prudenza, priuarſi

del ſuo commodo per leuare al nemico la commodità

di valerſene contro, non ſtette guari, che dalle ſenti

nelle del Monte Santo Stefano, ſcouerta la nemica.

Armata, fu data nouella, come approſsimauaſi nel

porto del Fiſco per imbarcare la Soldateſca, che iuiat

tendeuala;alla cui fama corſe sù le mura il Popolo tut

to,nes'ingannò punto, poiche di là a poco volgendo

verſo di Rodi leprore con vele gonfie drizzò il ſuoca

mino,&ancorchenel primo parue,che à gli habitatori

alquanto di timore recaſſe nulladimeno animati dallo:

ro Prencipe, che di perſona con ſuoi Caualieri faceuaſi

in diuerſe parti della Città vedere preſero tanto ardire,

che non fù alcuno,che dato di piglio all'armi, non ſe

guiſſe il ſuo Capitano. Giunſe in tanto baldanzoſa a 23,

di Maggio nell'anno del 148o in numero di 16o.vele,

e dopò l'hauereà ſuon di trombe,epiffari,e con ſuenti

lar le fiamme, e le bandiere, fatta pompoſa moſtra,die

de fondo poco diſtante dal predetto Monte; e nell'

iſteſſo tempo ſcarricate l'Artegliarie,che con gran rim

bombo,l'aria aſſordarono con molta celerità ſotto quel

nembo la Caualleria,cò la maggior parte di Fanti,quel

Generale sbarcò,il di cui eſercito,hauendo i ſuoi allog

giamenti nella ſommità di quel Monte piantati, colà

molti Cannoni conduſſe,quali nelle radici del predetto

celati,difficilmente dalla Città ſcoprir poſſeuanſ,8 in

quel modo attrincierati i Barbari ſi prepararono paſſa

lirla,dado ſpatio, che di nuouoritornaſſero quei legni è

pigliarla rimaſtagete che nell'orto delFiſco tratteneaſi
- onde
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endevniti poi in maggior numero cominciarono a far

diuerſe ſcorrerie, e con temerario ardire hauendo nel

primo vna parte della lor Caualleria voluto riconoſce

re la Città, orgoglioſi moſtrando di nulla prezzare il

valor de'noſtri,fatti ſicuri di vincergli, fin ſotto le mura

ſi conduſſero; poſciachevſciti ſopra di eſſi con boniſ,

ſimo ordine di valoroſi Caualieri vn Drappello,con

gran mortalità gli coſtinſe con la fuga a voltargli'l ter.

go,&à ſeguirli fia sùgli Alloggiamenti, e con buona

inteſa regola nella Città ritiratiſi furono quei Guerrie

ri dal Popolo ſpettatore della tenzone, con ſomma lo

de acclamati degni della ciuica corona. Diede sì glo

rioſo fatto d'arme à gli aſſediati tanto animo, che ciaſ

ſcuno deſideraua toſto venir alle mani,8 ad emulatio

ne l'vn dell'altro ambiuano bruttarſi le mani nel ſan

gue di quei Barbari, e tanto più in eſſi lo ſdegno

ſi accrebbe, quanto, che eſſendo in quella batta,

glia prigione rimaſto, e malamente ferito vn di quei

Religioſi, tagliatol'il Capo, e ſopra vna Lancia

conficcatolo, con gran gridi, a guiſa di trionfatori per

lo Campo portauano. Indi il ſeguente giorno, do.

pò l'hauere negli Orti di S. Antonio trè pezzi d'Arte

glierie collocati, e col taglio degli Arbori fruttiferi at

trinceratiſi, in modoche con quei ripari difficilmente

da noſtri offeſi eſſer poteano,a battere la Torre di S.Ni.

colòcominciarono; il che dal Maeſtro riconoſciuto,fè

toſto altrettantiCannoni mettere sù l'Alberge d'Aluer

nia,e cóeſſià percotere il nemicoincomincioſſi,béche

di poco frutto per la narrata cagione,e la ſeguente not

te facendoſi allo ſpeſſo,col ſeguito di molteGran Croci

X x 2 egli

Caualleria

Turcheſca ,

ſotto le mu

ra di Rodi,

da'noſtri fu

gati,& vcci

ſi.

;

ºl

ReligioſoCa

ualiero pre

ſo da'nemici

e trOnCato -

gl'il capo,in

vna la neia il

portauano

pe'l Campo.
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egli vedere ſopra le mura, deſtò gran valore negli ani:

mi de'difenſori, attendendoſi con molta diligenza alle

guardie, e nell'apparir l'Aurora sinteſe à piè del foſſo

e poco diſtante dalla Porta vn huomo che dal Campo

inimico moſtrauaſi fuggitiuo, quale humilméte chie

deua eſſere ammeſſo nella Città; per lo che vſciti fuo

Ingegniero

Todeſco fug

giro da'nemi

C 1 V1C Dc 1 Il ,

iIngegniero,

Todeſco ſco

uerto eſſere

ſpia e fatto

appiccare.

Cannoni del

Turco poſti

negli Orti di

S. Antonio.

ra alcuni Caualieri, l'introduſſero, 8 auanti il Gran.

Maeſtro condotto, palesò d'eſſer Todeſco, però nel di

ſcorſo ſagace, 8 aſtuto; e richieſto qual foſſe la ragio,

ne,che colà menaualo, d'eſſere Ingegniero riſpoſe, 8

ehe'l zelo verſo la Chriſtiana Republica iui'l condu

ceua, poſciache,nulla curando delle ricchezze, che in

tanto tempo ſeruendo i Turchi acquiſtate haueua, la

ſciandole in abbandono,voleua in quella guerra è prò

della Gieroſolimitana Religione contro quei Saraceni

loro comuni nemici operarſi. Fù poi queſto ſcelerato

da ſuoi fallaci andamenti ſcouerto eſſer ſpia, & con.

tormenti dopò l'hauer confeſſato l'inganno, con vn

laccio sù la forca pagò la pena di ſua fellonia. Non

tralaſciaua in tanto il Generale Paleologo con diuerſi

aſſalti trauagliare l'aſsediata Città; e ſcorgendo, che

per hauerla con maggior facilità nelle mani, era di

meſtieri battere prima la Torre di San Nicolò, sì per

venire da quella, più che da niun'altro loco il ſuo Cam

po offeſo come anco per eſsere Cuſtode del Porto, vie

taua alla ſua armata il ricolurarſi dalle procelle del venti,

e dalle tempeſte dell'onde; & nell'iſteſso tempo con

la ruuina di quella impedito haurebbe è gli aſsediati

ogni ſoccorſo. Fè collocare negli Orti di S.Antonio di

più altri cannoni diſmiſurata grandezza giudicati da

- . Ca



DellaS.ReligGicroſolimitana 52,
u,

Capitani, e Soldati eſperti nell'arte militare, che iui

ritrouauanſi di non hauere ſentiti, ne viſti giamai

“ſimili coi quali gli diede si ſpeſi, e ſeroei aſsalti,

che in breue ſpatio di tempo, quella, che ſtimata ve:

niua per la groſsezza della fabrica atta a reſiſtere a

qualſiuoglia lungo aſsedio, ſi vidde in tal maniera

conquaſſata, che vna gran parte del muro ſuperiore

con grande ſtrepito ruuinando cadde, il cui precipi
Mura della -

Torre di San º

tio diede nell'iſteſſo tempo è gli aſſalitori allegrezza, sia,
v - 1 - r. 1 - e r . - - - cannoni bat

8&à gli aſſaliti ſpauento, peroiui eſſendo toſto accorſo tute, e ruui

il Gran Maeſtro, & auuiſtoſi, chel danno non era nate

si grande rincorando lor diſſe, che ſteſſero pur di

buona voglia, poſciache quelle pietre, con la brec

eia caduta, la rendeuano per l'auuenire, di prima aſ.

ſai più forte, mentre, che à guiſa di vna nuoua fabri

ca le mura difendeuano in modo, che le palle dando

in quelle ruuine, non poſſeuano più le vecchie.

cortine offendere. Laonde dalla voce del loro Pren

cipe agguerriti, con indicibile valore ributtando i ne

mici, con grande ſcorno fecero riuſcir vani i lori di

ſegni, e dopoi hauerci immeſso di nuouo ſoccorſo,

poſtoſi in vna picciola barchetta, volle da prudente. Gran Mae

Guerriere, di perſona per la parte del Mare ricono- nºi",

ſcere ſe la batteria fatto haueſſe maggior danno, eri."a vedere ſe

trouato il foſso pieno di mattoni » ſaſſi , e calcinac- le mura era

cio, incontanente ſe con ogni celerità il tutto gittar º offeſe.

fuori, per poſserſi dopoi con più ageuolezza i Caua

lieri difendere, è fatto d'attorno a quello con groſ.

ſe traui vno ſteccato, impediua in quel modo al ne.

mico l'entrata. Fè anco collocare vn buon preſidio di
- 2 . - X x 3 - Fan- sº
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-

Tauoloni co

ch odi aguz

z: poſti den

tro l'acque,

Fanteria nel Riuellino, che dalla predetta Torre,

fino all'inferior parte del Mandracchio diſtendeuaſi,

che per togliere à quei Barbari ogni diſegno di cir.

condare il Molo, e per impedirgli da quella parte l'aſs

falto,e giudicando cheinfallibilmente tentato haurebe

bono per la banda del mare la fortezza, è che peraſſa

lirla, ſarebbono ſtati forzati paſſarlà à guazzo. Ordinò

che nel fondo dell'acqua molta quantità di tauoloni ſi

poneſſero, tutti di chiodi con la punta in sù conficcati,

per offender accioche nel paſſare, da quei ferri i piedi ne reſtaſſero

il nemico.

-

vlcerati;e trà lo ſpatio del muro,e la cortina,la miglior

Soldateſca vi ripoſe, acciòche nel dare coloro gli aſſal

ti alla predetta Torre, nel ritirarſi poi all'impenſata ne

reſtaſſero aſſaliti; come à punto il tutto con loro grande

ſtragge ſeguì (Si rende con la vigilanza glorioſo il Ca.

pitano, e con la prouidenza il futuro preuedendo, aſſai

prudente) Ne contento delle ſofferte fatiche del pre:

cedente giorno, volle anco la notte paſſarla ſenza gia

mai chiudergli occhi;laonde poſtoſi ſopra va Cauallo,

allo ſpeſſo veder faceuaſi sù le mara per tener vigilanti

le ſentinelle, e tal'hora nella Piazza d'Arme con ſuoi

Religioſi diſcorrendo delle coſe più importanti;fè in

quella medeſima parte ſopra l'iſteſſe mura con gran

i ſilentio collocare molti pezzi d'Arteglierie, accioche
-

:

venendo quinci lei hoſtili Galere per dar ſoccorſo,

&ardire à gli aſſalitori, con notabiliſsimo danno ad

dietro le reſpingeſſe e mentre, che in queſti appas

recchi egli per tutta quella notte ſi trattenne, e li

mattino con deſiderio l'aſſalto attendendo; non tan

toſto nell' vſcire dalla culla del Mare il Sole ,

a X - che
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che ſciolte le vele, l'armata ſi vidde col girar lapun Galere del

ia del Capo di Saburra, baldanzoſa, col ſuono di Ti "

bali, e di Tamburriàs enirſene all'impreſa &auuiei i

nataſi al dirimpetto del Porta ſcaricando tutti i canno º

ni, fè pochiſſimo danno; però eſſendogli con egual

quel Generale, oltre alla ſtragge d'infiniti ſuoi, con.

l º

-valore dagli aſſediati riſpoſto r le palle de'quali hauen

do in quei Legni fatte notabiliſſime offeſe,obligarono -

/
-

i r ,

- .. . . . .

“ . - 1 ,

pocohonore, è ritornare nel luogo di doue partito ſi -

era; nulla curando di laſciare in terra molti deſuoi Sol

dati, i quali nel principio attaccata haueuano fiera

tenzone, che auuedutiſi per la partenza delle Galere,

laſciati in abbandono parte veciſi, e parte prigioni ri

Turchi fatti

prigioni -

maſero: la onde quell'orgoglio, che ne primi aſſalti

moſtrato haueuano, toſto in gran viltà cangiarono.

Diede a noſtri quella ritirata cagione di rincorarſi per

la preſenza del loro Prencipe, che allo ſpeſſo frà quelle

miſchie rigrouauaſi, facendo proue indicibili. Intanto i

dalla ritirata di quei Barbari il Gran Maeſtro ſcorgen

do,che per all'hora nella Torre di S.Nicolò non vi re

ſtaua altro che fare, laſciato il tutto con buon'ordine,

quaſi trionfante, accompagnato da tutti i ſuoi Reſi

gioſi, al Tempio ſe n'andò a rendergratie al Signore,

Dios & all'Immaculata ſua Madre, perhauergli ina

quella battaglia date forze baſteuoli:à ſuperare sì pos

tentenemico; &indi poi, ſtanco dalli ſofferti trauagli,

nel ſuo Palaggio ritiratoſi diede alquanto di ripoſo al

le affatigate membra, 8 agio ai ſuoi di prendere col

ſonno riſtoro cd il Generale Paleologo, perduta ogni ,

ſperanza di hauere mai più rielle mani la Torre da lui
Ci - tantO

-- i

- - - -

« tri

- ielº

- o lº

7 ss.
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Cannoni del

Turco poſti

incontro le a

mura degli

Hebrei -

Conerafof

ſo fatto alle

mura delle e

Molina.

Mortaretri

allogati dal

Turco per ti

rar pietre.

détro la Cit

"tà .

tanto bramata, e riconoſciute l'offeſe da quella rice

uute, per lo valore del difenſori, delibero ſi far l'ulti

mo sforzo, con aſſalire la Città da diuerſe parti; ſpe

rando col diuidere gli aſſediati, indebilirgli le forze..

Laonde la ſeguente notte con gran diligeza, otto groſe

ſi Cannoni e condurre incontro le mura degli He

brei, & couerti da forti ripari di traui, à guiſa diGab

bioni, di rouinar quelle mura minacciaua, e nell'iſteſº

ſo tempo fe piantarnevn'altro sù la punta delle For:

che, per batterei Molini, ſopra il Molo edificati, ſpe

rando con la molitione di quelli, ridurre il Popolo in

eſtrema neceſſità; perloche dal vigilante Maeſtro ſco»

uerto il diſegno, col ſolito ardire alla difeſa apparec

chioſſi;& conſiderando ben egli, che quelle mura,au

suenga che molto forti, e doppie foſſero di terrapienos

“non hauerebbono con tutto ciò lungamente alla batº

teria di quei belliciſtrumenti potuto reſiſtere, ſe in.

vn baleno con la rouina di molte caſe, che iui non.

molto lungi ſi ritrouauano, cauare vn contrafoſſo, per

tenerà dietro la furia degli aſſalitori, ſe per diſauen

tura alla caduta di quella Cortina, all'aſſalto andati foſ.

ſero, & come cheallauoro per la publica ſalute vi fa

rigauano i Caualieri, 8 con le Donne anco le Done

gelle, & i fanciulli, fù con celerità compiuto; non.

oſtante, che l'Arteglierie nemiche di notte, e giorno

con le palle percotendo le mura,faceuano in eſſe gran

di aperture. Ne di ciò contento l'inimico, per recar

gli maggior danno, ſe porre vicino al foſſovn gran

numero di mortaretti, quali tirando allo ſpeſſo pietre,

rendeuano notabiliſſime l'offeſe alla Città; poſciache
4 i ſo:
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ſopra i tetti cadendo, sfondandogli in diuerſe parti, di

grande ſpauento empiuano gli habitatori, e tanto più

recauangli terrore, quanto che di notte vietato glive

niua di poterſi colà dentro ricourare; però ad vn tam

to inconueniente fu toſto dal Maeſtro trouato l'eſpe

diente, poſciache nello ſpatio, che era tra le mura, e

l'habitato fe nell'iſtante edificare lunghe ſtanze di tras

ui, a guiſa di Tenne di Galere, &iui comandò, che,

mutte le Donne, 8 i Fanciulli ritirarſi doueſſero, 84

ancorche ſi di ſopra le pietre cadeſſero, ne reſtauano

illeſi, auuenga che ciò non ſapendo gli aſſalitori, tir

zando ſempre nell'habitato, invano colpiuamo. Scor

gena intanto il Baſcià Paleologo, che dalla vigilanza,

vano ogni diſegno ſe gli rendeua, pensò da ſcelerato

inſidiargli la vita, credendo forſe con la morte di quel

lo, che facilmente ſe gli ſarebbe reſa la Città; per lo

che hauendo colà, ſotto mentite ſpoglie, mandato vn

ſuo confidente, per porre in eſecutione il trattato, che

ſcouerto pagò con la vita del tentato delitto la pena ;

attione in vero da troppo vil Barbaro, mentre che la

virtù, e'l valore, ancorche ne'nemici, fur ſempre am

mirate. Intanto con egual valore nella Poſta d'Italia,

combattendoſi, quando che la ſeguente notte comin

ciò il Baſcià ad approſſimarſi al foſſo, per erigere vn'al;

to Baſtione, con diſegno di metterui ſopra alcuni Can

noni: acciòche tenendo in quel modo ſotto è ſe la Cit

tà, e ſcourendo quanto di dentro faceuaſi, impedito

haueſſero per loro difeſa ogni riparo. Il che da Caua

lieri Italiani ſcouerto, conſigliati frà loro di volere.

quell'operaruuinare, fatto del tutto il Gran Maeſtro

Il Gener. Pa

leologo cer

Ca COn Intlefà

tioni far ve

cidere il Ma

eſtro ,

COI) -
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Guaſtatori

Turchi vcci

ſi da'noſtri -

Caualieri ho

norati, e pre

miati dal

Maeſtro.

Ponte di le.

gno fatto da

Turchi.

conſapeuole, fù da quello ordinato, chevno di eſſi da

cinquanta valoroſi Soldati accompagnato, vſcir do

ueſſe ad aſſalire i Guaſtatori; & in quel modo taglianº

dogl'in pezzi,l'incominciato apparecchio disfaceſſero

Fù con molta celerità, 8 ſecretezza il tutto in vn ba

leno eſeguito, poſciache alla ſproueduta coloro aſſalis -

ti, laſciato in abbandono il lauoro, poſero nella fuga

ogni loro ſalute; & perſeguitatigli nell'oſcurità della.

notte fin ſotto gli nemici alloggiamenti, alcuni non

troppo veloci nel corſo furono miſeramente vecifi, &

nel ritorno hauendo col fuoco incenerite quelle faſci

ne, ſopra delle quali ſi era già dato principio all'opera,

& ruuinando in quel modo, quanto quei Barbari fat

to haueuano, per la medeſima ſtrada ritiratiſi, trion

fanti nella Città col capo di alcuni di quei Turchi sù

le aſte, 8 auanti al Gran Maeſtro con gran ſequela di

Cittadini preſentatiſi, furono da quel Prencipe, non

ſolo nel publico con parole grandemente lodati, ma.

con ricchi doni ad eſempio altrui anco premiati (Con

la lode ſi auualora il Soldato, e col premio ſi obliga è

fedelmente ſeruire. Laonde in quel modo ſcorgendo

ſi'l nemico deluſo per alcuni giorni, ſenza far altro,

dall'offendere ſi rattenne. Però di là a pochi giorni,

poſto in oblio il danno, che con poca ſua lode dal fie

ro aſſalto dato alla Torre di S.Nicolò, riceuuto haue

ua, di nuouo tentò d'aſſalirla, giudicando, che per lo

danno riceuuto quelle mura dalle ſue Arteglierie, ſe.

gli rendeſſe più facile l'ottenerla; perlo che ſi diede.

con molta diligenza è fabricare vin ponte di legno,

che baſtante foſſe dalla Chieſa di Santo Antonio, è

- - - giun
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giungere fino alla punta dello ſcoglio, ſopra del quale

quella Torre haueua il ſuo fondamento, & largo ini

modo poi, che con ageuolezza combatter vi poteſſe

rò di fila ſei Soldati, con diſegno d'appoggiarlo sù la

punta del Molo, acciò che à lor comodo ritrarlopo.

teſſero, in tanto ſotto l'oſcure tenebre della notte con

ſilentio vn'Ancora gittorno, quale attaccataſi alliSco

gli di detta punta, couerta dall'onde, 8 paſſata vna

groſſa fune per l'anello di quella, alla cui il capo del

Pontelegato venida; &in quel modo penſanano, che

à loro tirando la predetta fune, di farlo con facilità ſo

pra l'acqua nuotare: però non tantoſto da noſtri ſco

uerto il trattato, che vn diligentiſſimo nuotatore nel

la ſeguente notte, di render vano al nemico quel di.

ſegno s'offerſe. Laonde all'hora ſtabilita poſtoſi in.

Mare, a nuoto fin doue quel ferro legato veniua ſi con,

duſſe, e con deſtrezza ſciogliendolo, laſciollo in mo:

dotale in quei ſcogli attaccato, che con ogni poco di

forza tirato, da ſe ſteſſo ſi ſcioglieſſe; acciò che quei

Barbari volendoſi di quel Ponte ſeruire, nel condur,

lo al deſtinato luogo, deluſi ne reſtaſſero, 8 hauen.

do coſtui è pieno dell'opera ragguagliatone il Gran,

Maeſtro, ne fù con molta quantità di oro in ricompen

za rimunerato; perlo che lieto coi ſuoi compagni, di

nuouo alla ſua Poſta del Molo ritornoſſi: giunta era

dmai l'hora, nella quale determinato haueua il Paleo

logo di dare il penſato aſſalto; laonde con eſatta dili

genza fè nell'acque gittare il Ponte, credendo col ti

rarlo, conforme allo ſtabilito diſegno, di farlo andare

al diſegnato luogo, però ritrouataſi l'Ancora ſciolta, ſi

i auuidde
a -. - i

-

Nuotatore,

eſperto fa ,

ſommergere

il ponte di

legno fatto

dal Turco.
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Turchi per

fare il ponte

c6ducono le

barchette.

Scaramuccia

attaccata di

nuouó -

Scoglio è

piè delia i or

re del Perto

fatto taglia

1 e dal Mae

itro.

auuidde di eſſere ſtato dalla diligenza dei noſtri il ſuº

inganno ſcouerto, & in quel modo voellato, rimaſto

deluſo, dallo ſdegno infiammato, ordinò, che incon

tanente iui molte barche ſi conduceſſero, perche da

quelle tirato paleſemente, nella deſtinata punta l'ap.

poggio ſe gli permetteſſe; e nell'inſtante con ogni ce:

lerità comandò, che colà trenta Galere veniſſero, ca

riche della miglior Soldateſca, acciò che con gli ſpeſi

ſi tiri dell'Arteglierie, tenendo gli aſſediati a dietro,

non gli foſſe l'opera impedita; volle anco, che ſopra

altre barchette molti Cannoni ſi conduceſſero, con.

diſegno dopòl'hauer preſo quel Forte, di battere nel

l'iſteſſo tempo la Torre, che la bocca del Porto cuſto,

diua: ne fece ſimilmente delle altre più ſottili venire,

ſopra delle quali poſtici molti eſperti, 8 valoroſi Sol:

dati, comandogli, che nell'entrar le Galere, eglino

dal fumo couerti dell'Arteglierie, co i noſtri la ſcara

muccia attaccaſſero, e ciò egli fe per non eſſere à quei

delle Galere impedito lo sbarco, 8 di poterſi con più

ſicurezza all'aſſalto condurre. Ordinò anco al ſuo Ca

pitano dell'Arteglierie, che con le balle de più groſſi

Cannoni, in quella pugna del continuo tempeſtaſſe

le mura, però il Maeſtro eſperto Capitano, auuiſtoſi

degli andamenti del nemico, e conoſcendo, che la.

ſaluezza della Città conſiſteua nella difeſa di quella.

Torre, come anco dalle paſſate ſcaramuccie in quel

primo aſſalto nel biſogno neceſſario, fece da mille

Guaſtatori con groſſi Piconi di ferro per vn giorno,

& vna notte tagliare à piè di quella lo ſcoglio, acciò

che allargato, e profondato il foſſo, l'aſſalto periglioſo,

à quei
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à quei Barbari ſi rendeſſe. Indi preſidiata da valoroſi

difenſori, ſe anconel piano del Molo calare vno Squa.

drone di Caualieri, e Soldati; sì per vietare a coloro lo

sbarco, come anco, ſecondo il biſogno, ſoccorrere i

combattenti; & per l'eſatte diligenze, che da quel

Generale di fuora faceuanſi, dubitando, che per diui

dergli le forze, voleſſo in due parti dargli l'aſſalto, con

vn drappello di ſcelti Caualieri aſſicuroſi della Poſta

d'Italia, & delle mura degli Hebrei, che dalle conti

nue batterie erano quaſi disfatte: e mentre che ciaſcu

no con ogni diligenza alla difeſa apparecchiauaſi fù

nella predetta Torre vm machinato tradimento ſco:

uerto: poſciache due Soldati ſtipendiati, di notte ſe

gretamente gittando quantità di poluere, & armi nel

Mare, penſauano in quel modo vuota laſciarla di mo

nitioni, & col fuggirſene poi dal nemico, che iui man

dati gli haueua, riceuere il guiderdone; quali preſi fu

Drappello di

Caualieri al

la Poſta d'Ita

lia.

Soldati della

Torre delMo

lo gittano

poluere , &

armi in Ma

re , & ſono

perciò appie

cati,

ronosù le mura, 8 al coſpetto del campo sù le forche

appiccati. Eraſil Generale Paleologo auueduto, che

per le molte diligenze, che di dentro dal Gran Mae

ſtrofaceuanſi, vano gli ſarebbe riuſcito quel diſegno,

gli cadde in peſiero di dargli di notte vn'aſſalto all'im

penſata, giudicandolo più facile; onde ſotto quella.

oſcurità fe alla punta del Molo le Galere accoſtare, e

sbarcata con gran ſegretezza la Soldateſca, con l'ſteſſa

gè anco collocare il Ponte di legno al deſtinato loco, &

ancorche nel ponerſi in opera da coloro sì fatta ma

hina, gran ſilentio, & ſegretezza oſſeruata ſi foſſe,--

niſſero diſcouerti; perſo che auiſato il Gran Maeſtro,

dalla vigilanza di dentro non fù poſſibile, che non ve .

Ponte di le

gno del Tur

co accoſtato

alla Città,

i -

d è Yy che
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Per l'oſcuri

tà grande del

la notte ſolo

col lume del

l' Artegliare

ſi vede'lchia

trò e

- Arteglierie,

f

della Torre ,

dei Molo rô

pono il pòte

di legno, 8.

ſommergono

infiniti Tur

chi ,

che armato riconoſcendo andauale Sentinelle i feto

ſto ſotto l'iſteſſo ſilentio chiamare tutti i Caualieri, e.

Soldati, & ordinogli, che ſenza tumulto me ſtabiliti

Poſti ciaſcuno ritrouar ſi doueſſe, accioche venen

do quei Barbariall'aſſalto, riſoſpinti foſſerò. Non tan

toſto fù adempito l'ordine di quel Prencipe, che ap

proſſimatiſi coloro alle mura, credendo ritrouar poca

reſiſtenza, cominciarono a ſuon di trombe, e coi ſo

liti gridi à dar principio all'impreſa; e mentre, che con

appoggiar le ſcale ſicuri, aſcendersù le mura ſi crede

uano, all'impenſata nell'iſteſſo tempo da difenſori dal

le medeſime precipitati furono, per la qual coſa d'am

be le parti attaccoſſi la tenzone, che per lo ſpargimen

to del ſangue ſi reſe molto fiera, come anco per l'oſcu

rità della notte ſpauentoſa; poſcia che intanto ſi raffi

gurauano, in quanto che da lampi dell'Arteglierie, 8

dalle fiamme de ſpeſſi fuochi artificiali in quel punto,

riſchiarate le oſcure tenebre veniuano, mentre che.

hauendo gli aſſalitori poſta ogni loro ſperanza di Vit

toria coll'acquiſto di quella Torre, nulla ſtimando la.

loro vita à guiſa di rabbioſe, 8 indomite fiere agli

aſſalti correuano . Ne laſciauano all'incontro gli va

loroſi aſſediati, con grand'ardire difendendoſi di quei

Saraceni fare grandi, e crudeli ſtragge: ne furono di

minor danno a coloro l'Arteglierie della Torre del

Molo, le quali ſenza perder mai punto di tempo,tem

peſtando del continuo le nemiche Galere, faceuano

loro gran danno, é il Ponte di legno, ſopra del quale

eran concorſi molti di quella gente fracaſſatolo inpiù

parti tutti ſommerſe, e ſenza poter riceuere ſoccorſo
“i i - COIl
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con flebili lamenti in quel conflitto morirono, 8 altri

che abbracciati in alcuni pezzi di legni, credendo con

eſſere da quelli portati a galla ſaluarſi, veniuano dalle

grandini delle ſaette, e dalle pietre, che ſopra di lo

ro pioueuano, a cambiare miſeramente con la mor

te la vita. Intanto auiſato il Generale del danno, che

le ſue Galere dalla predetta Torre riceueuano, eſſen.

doſene quattro ſommerſe, come anco la rouina del

Ponte, con la perdita di tanti ſuoi valoroſi Guerrieri, immi

diſpiacendogli molto, che per lo valore del difenſori

riuſcito gli foſſe in quel modo vergognoſo l'aſſalto,

ordinò, che ſi dilungaſſero quei legni, & fè nell'iſteſ.

ſo tempo da ſuoi toccar la retirata, 8. il vigilante Gran

Maeſtro conſumò il rimanente della notte nel fare.

pietoſamente curare i feriti, e con gran carità gli eſtin

ti cadaueri ſepelire, i quali poi nel mattino al publi

co coſpetto haurebbono cordoglio, e ſpauento reca

to al popolo. Rendeſi il Capitano colla carità grato,

& con la pietà glorioſo. In queſto nell'apparire la

nuntia del giorno, non ſolo ſi viddero nel Campo ne.

mico monti d'inſepolti corpi, ma anco ripieno il Por

to; per lo che lieti quei Caualieri, come degna ope

ra delle loro mani, incominciarono con grande alle

grezza a rimprouerare quei Barbari; & il ſaggio Gran

Maeſtro, acciò che la corruttela di quelli non recaſſe

maggior danno, che la guerra nella Città, fe con.

molta diligenza, 8 accuratezza purgare il Molo, &

la punta della Torre di San Nicolò, oue il fatto d'ar

mi ſanguinoſo più che in altro luogo era ſeguito. Fù

queſta battaglia a Turchi molto funeſta,poſcia che per

º - Y y 2 d

-

Quattro Gai

le re de'Tur

ſe

-

Turchi toc

cano la riti

rata e

GräMaeſtro

di notte fa ſe

pelire i mot

ti ſuoi Sol

dati, per né

ſpauentare a

di giorno i

V1ll1 e

GräMaeſtro

fà purgar il

Molo degli

vcciſi Turchi

per ouulare

la corruttio

Ile e
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Genero d li'

l'imperatore

Matumet vd

ci ſo in bat

t a gli i, e do

po due gior

n i compare

nel Porto -

Duemila, e

ci quecento

Turchinuo

iono in que

ſta battaglia

e ducento

de'noſtri.

General Pa

leologo ſi

chiude nel

Padiglione ,

e nega l'u-

dienza a tut

tt .

-

la morte di loro più ſegnalati Capitani, non fù Padi

glione, ne picciola Capanna nel Campo, che dentro

con gemiti, e ſoſpiri non manifeſtaſſe il cordoglio: ma

più d'ogni altro la morte al Genero dell'Imperadore.

Maumetto, dal quale veniua teneramente amato, il

Paleologo affliſſe, il cui corpo di là a due giorni porta

to à galla dall'onde nella bocca del Porto per le ricche

ſpoglie conoſciuto, ne cauarono da quelle i predato

riSoldati grande vtilità. Morirono in quel conflitto,

come per relatione di alcuni ſchiaui Chriſtiani dal

Campo fuggiti, da due mila, e cinquecento, i più va

loroſi dell'Eſercito, e di quelli di dentro, per quanto

il Coarazino riferiſce, da ducento, oltre à trecento fe

riti. Si poſe per cagione di quella perdita in tanta me

ſtitia il Baſcià, che per trè giorni continui ſenza com

parir nel publico, negando a ciaſcuno la ſolita volien

za, nel ſuo Padiglione ſi racchiuſe, e del ſiniſtro acci

dente hauendone con Corrieri fatto conſapeuole il

ſuo Signore, & pieno di rabbia, maluolentieri toleran

do, di non hauer poſſuto con tanti, e sì horrendiaſſal.

ti prender quella Torre, le cui mura per le continue.

batterie, parendoli quaſi ruuinate, 8 attribuendo

quel mancamento alla viltà, e codardia de Soldati, ſe

toſto ragunare il ſuo Conſiglio di guerra, e quiui ha

uendo alla lunga, sì del paſſato, come del preſente Sta

to diſcorſo, 8 il modo nel quale l'aſſedio ritrouauaſi,

fugli ſenza diſcrepanza da ſuoi Capitani riſpoſto, che

à patto veruno per l'auuenire conſumar ſi doueſſe.

più il tempo nell'aſſalire la forte Torre di San Ni

colo; mentre che eglino ineſpugnabile la giudicauano:

1 Ila

v
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mà che da diuerſe bande aſſalir ſi doueſſe la Città, dal

loro ſtimata più debile; poſcia che fattiſi padroni di

quella, ſenza fallo di là a due giorni nelle mani cadu

ta gli ſarebbe; auuenga che le forze degli aſſediati,

non potendo per ragion militare con l'andare alla lun- -

ga reſiſtere, aſtretti dalla neceſſità, ſi ſarebbono è pat- . .

ti reſi, e'l maggiore sforzo, che far doueuaſi nell'e-

ſpugnarla, era da loro ſtimato il batter le mura degli vura degli

Hebrei, & quelle della Poſta d'Italia. Laonde licen- Hºrsi ".
- - - - - - a - - -v - - - - -- - mate da Tur

trato il Conſiglio, fà ordinato, che d'attorno la pre- i diesi

detta l'aſſedio ſi toglieſſe, 8 i Cannoni a quella batte- Piº

ria deſtinati in vn ſubito ſi piantaſſero all'incontro del- - - - -

la Città, 8 oltre di ciò ſi diedero con eſatta diligenza

ad aprire vna trinciera, diſegnando per mezzo di

quella con maggior ſicurezza condurſine foſſi, 8 nel

l'iſteſſo tempo con le pale; & le zappe alzarono intor

no alle mura di quella, altiſſimi baſtioni di terra, ſo

pra de'quali collocateuimolte Colombrine, 8, altri

pezzinomati Serpentini, cominciarono a dar l'aſſal

tos ne contenti di ciò, determinarono di empire il

foſſo degli Hebrei per eguagliarlo col Riuellino, acº

ciò che con agenolezza alla ſommità di quello aſcens

der poteſſero; e mentre che fotto l'oſcurità della not

te cercauano con gran quantità di pietre, e terra di

pdmer in eſecutione il lor diſegno, auiſato dalle Senº

timelie, toſto corſe colà il Gran Maeſtro, &auueduto

ſi, che per la gran diligenza dell'Oſte, il foſſo era bene a

quaſi al Riuellino adequato dato animo ai ſuoi fe-"

ce in vn baleno da ſotto le mura di dentro aprire vina"

Rarta, ſtratagemma da nemici non penſata, 8 fatteci i"

i E Yy 3 dalla

-
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dalla maggior parte degli habitatori porre le mani, fe

tutte quelle pietre dentro la Citta condurre, per la.

cui diligenza il detto foſſo ſi riduſſe in quella notte.

nello Stato di prima; & come dal Riuellino ſcouerti

i noſtri, grandiſſimo danno riceueuano, fù davno in

risa, gegniero di dentro fabricato vn'inſtrumento, quale

io dal Tributo nomauaſi, che da certi mangani, e rote non

"più che due ſoli caricato, tiraua ſaſſi di ſmiſurata gran

"ai dezza, ai quali non era riparo alcuno, è collocato in

" loco opportuno, faceua con gli ſpeſſi ſuoi tiri de ne

"mici crudeliſſima ſtregge. Vogliono alcuni che
di quella Machina foſſe ſtata Antonio d'Aubuſſone,

fratello del Gran Maeſtro l'Inuentore; poſciache eſº

ſendo di ritorno dal Santo Sepolcro, 8 iui ritrouan

doſi fatto Capitano di Auuenturieri,volle come auuez

zo nell'armi, in quell'aſſedio, ſotto il comando del

valoroſo Fratello, la Religione ſeruire. In tanto ſcora

gendo il Baſcià, che col dar agio agli aſſediati, più ſi

rinforzauano, comandò a ſuoi Capitani, che ſenza.

indugio ſi proſeguiſſe l'aſſalto; per lo che fece eon,

maggior diligenza da gran numero di Cannoni bat

tere le mura; laonde conoſcendo il Gran Maeſtro,

che la Cortina degli Hebrei minacciaua rouina cuie

dente, ordinò, che con celerità ſi faceſſe dalla parte.

di dentro vn contramuro, dal vecchio trè palmi di

ſtante, che ripienocon terra, e faſcine ſi reſe molto

ri" forte . Fù quellauoro contanta celerità perfettionato s

il che in sì poco tempo parue à ciaſcuno opera della Di

º nina mano. Volle che iuiſi portaſſe la maggiorparte.

dell'armi, acciò che in quell'vltimo biſogno ciaſcuno.

º - auualer
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auualer ſe ne poteſſe. Fè colà venire molte inuentio

ni di fuoco artificiato, quantità di pece bullente, 8 in

finiti ſacchettti di poluere,con ferri,e chiodi di dentro,

per offendere gli aſſalitori nel furor della pugna;e men

tre, che con diuerſe ſcaramuccie principioſſi l'aſſalto,

venne à quel Baſcià in penſiero con aſtutia di ponere.

ſeditione nel Popolo Rodiano, che però fece tirarui

dentro con le ſaette alcune lettere, nelle quali ſcriue

uali, che le armi colà per ordine del ſuo Signore con

dotte, non ſarebbono altramente à lor danno, ſempre,

che ſi foſſero reſi, aſſicurandogli, che ottenuto haue

rebbono honoratiſsimi patti; e conforme agli altri ſud

diti, dall'Imperial Corona ſarebbono ſtati amoreuol

mente trattati; poſciache lo ſdegno del ſuo Signore.

era contro quei Crocifignati, i quali tirannicamente,

impadronitiſi di quell'Iſola dipendente dal Coſtanti

nopolitano Impero, il tutto è lorvoglia reggeuano,per

la cui cagione depredando in quei Mari coloro Legni

tutti i Vaſcelli delle mercantie,veniua l'Erario del ſuo

Prencipe à ſentire graui intereſſi, oltre che oſtinati tro

uandoli nell'arrenderſi, depoſta ogni clemenza, non.

perdonando, ne è ſeſſo,ne ad età, haurebbe per quelle

piazze fatti ſcorrer torrenti di ſangue. Ma riuſcitogli

vano il diſegno,con trouargli coſtanti, giudicando,che

non ſenza gran perdita de ſuoi giamai impadronito ſi

ſarebbe di quella Città.Tramò conAmbaſciadori nuo

ui inganni, che però mandato colàaccompagnato dal

l'Araldo vno del ſuo Conſiglio,huomo nell'aſpetto ve:

nerando,e nella Greca fauella aſſai verſato, intender fe

alle guardie, che dal ſuo Capitano a piè di quelle mura
VCIA1U al

-

Inuentioni

di fuochi arº

tificiati per

offendere i

nemici

Baſcià fati

rar lettere

attaccate al

le ſaette den

tro Rodi.
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da Ambaſcia

dori alle mu
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veniua ad eſporre al Gran Maeſtro vn'Ambaſciata, il

che riferito a quel Prencipe,mando iuitoſto vao deSi

gnori della Gran Croce,accioche aſcoltata à lui la rifeº

riſſe, il quale giunto al Baluardo,oue di fuora l'Amba

ſciadore attédeua,e dopoirédutiſi da ambe le particor

teſi ſaluti,diſſe,che'l ſuo Generale Miſac Paleologo di

ſpiaceuali, e nello ſteſſo tempo marauigliauaſi, che l

, Gran Maeſtro,Prencipe così prudente, e che cotanti

Caualieri da sì poſſente eſercito in quella aſſediata Cit

tà racchiuſi,ſi oſtinaſſero nell'arrenderſi, ſapendo ben

egli, che dall'armi formidabili di Maumetto Imperado.

re,le quali due Imperi, e molti Regni ſoggiogati haue

uano, difficilmente ſcampar potrebbono, e tanto più,

che ogni giorno con la morte di eſsi,e de'confederati ſi

indeboliuano le lor poſſe. Laonde conſiderando, che

in tutti modi aſtretti dalla neceſsità doueuano caderli

nelle mani; poſciache egli per obedire l'ordine dal

Gran Signore impoſtoli, in compenza del temerario,

ardire, tutti mandati haurebbe à fil di ſpada,la cui col

pa attribuita ſaria,come capo di quella Republica al

Gran Maeſtro, e che ſe adherito haueſe,offeriuaſi lo

fteſſo Baſcià col ſuo Prencipe maneggiarla, con ferma

ſperanza frà pochi giorni ridurla a fine con ſuo molto

honore, mentre che non ſi ſarebbe a quella Religione

" ſe - il d inio, o giuriſdittio del ſuo Mae
re aſpor cer Icemato il dominio, o giuriſdittione, ne del luoMae

" ſtro l'autorità auuenga che con vn picciolo ſolo tribus,

aſiarco. to per riconoſcimento, ancorche d'Vcelli, il tutto con

" vniuerſalquiete terminato haurebbe; sì che deſideran

do il Baſcià di giouarli, mentre che nella Chriſtiana

Legge nacque à farlo paleſe coſì mi manda. In"e -

! . . - 3
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al voſtro Prencipe l'eſpoſto appreſentarete,che quinci

trattenendomi, ſtarò attendendo la riſpoſta. Riferito

al Gran Maeſtro dell'Ambaſciadore il trattato, breue

mente riſpoſe marauigliarſi non poco del ſuo Genera

le, che hauendo certezza di ottenere con sì breue ſpa

tio quella Città da sì numeroſe Squadre cinta, ſpinto

hora dalla pietà mandato haueſſe à trattare con Mau

metto la pace, e tanto più ſtrano pareuagli, quanto

che eſſendo egli di contraria Religione, non poſſe

ua imaginarſi da qual fonte deriuaſſe così fatta carità.

Laonde non ſenza cagione ſoſpettar faceua,che quella

Ambaſciata ſotto il manto della pietà ſeco portaſſe ce

lato l'inganno; e riferiſcaſi diſſe in mio nome, che an

corche ogni regola militare comandi,che la pace far ſi

debba con l'arme nelle mani, però vieta nell'iſteſſo

tempo del trattato gli aſſalti, e le ſoſpenſioni di quelli;

poſciache non s'inteſe giamai, mentre che ciaſcuno il

compagno a lato morir ſi vede, voglia la negotiatione

ſentir di pace. Noi intato ſtaremo alla difeſa poſciache

ne da luſinghe allettatrici,ne da minaccie ſpauenteuoli

ſaremo per far giamai coſa indegna del noſtro habito,

e ſe pure con eſſi noi vorrà la pace, potrà quindi parti

re, &indi poi con Ambaſciarie trattarla (L'animo ge

neroſo col diſpreggio le luſinghe, e col valore l'orgo

glio rintuzza) Licentioſsi, però alquanto turbato, il

Gran Mae

ſtro d'Aubuſ

ſone niega

la pace pro

poſta dal Pa

leologo

Meſſo, parendoli, che da quella riſpoſta la Maeſtà del

ſuo Prencipe veniſſe offeſa, palesò nel volto con mani

feſti ſegni quello, che celaua nel petto, 8 appreſenta

toſi dauanti al Baſcià, e riferito l'eſpoſto dallo ſdegno

agitato, e dall'ira acceſo quel Barbaro, entrò in tanto

- - - - furo- -
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Baſcià iſtiga

à ſlegno con

tro i Caualie

ri i ſuoi Ca

pitani -.

-

-

Tremila pal

le percoſſero

le m'ira de

gli Hebrei.

Spie au ſaro

il Maeſtro di

quelche ſi fac

cia nel Cam

po de'Turchi

furore,che" fin da'fondamenti, ſe gli foſſe ſta

to conceſſo,ſpianate le mura di quella Città, che però

vſcito dal Padiglione fei Capi dell'eſercito è ſe venire,

& rimprouerandogli con quanto lor mancamento, e

ſuo ſcorno veniuano nell'Aſia biaſimati; mentre, che

così potéti Squadre che il numero aſcédeuano à ſettan

tamila Fanti non haueſſero potuto sì poche forze rac

chiuſe fra fracaſſate mura debellare, e quel che più d'

ogn'altro affligeualo,era che alle amoreuoli offerte, 8

à gli honorati patti à lor propoſti nell'arrenderſi gli ne

era ſtato fatto orgoglioſo rifiuto,e per iſtigarli allo ſdeº

gno raccordogli, quanto di opinione in quell'aſſedio

perduto haueuano l'armi Ottomane domatrici dell'

Oriente che però animogli; e che ciaſcuno al più fie

ro aſſalto ſi apparecchiaſſe, che giamai quella Città ſof.

ferto haueſſe promettendo in nome del Gran Signore

honore,8 premij,&à Soldati libero il ſacco, ſeconda

rono tutti con grande applauſole voglie del Generale,

e nel Barbaro coſtume con ſolite grida, acclamarono

più volte il nome del loro Imperadore, e nell'iſteſſo

tempo alliArteglieri impoſe, che del continuo, sì di

notte, come di giorno la muraglia degli Hebrei tor

métaſſero, la quale per quel che l C arãzino riferiſce

dalle percoſſe di tremila palle perforata, ſi rendeua aſſai

debole, ancorche veniuano per ordine del Gran Mae

ſtro quelle aperture riſarcite,e con quel diſcorſo licen

tiati,ritiratoſi ciaſcuno,dopò fatta raſſegna de'Soldati,il

deſtinato giorno attendeua; però da fideliſſime Spie il

Gran Maeſtro auiſato di quanto nel Campo trattauaſi,

riparando alle coſe più neceſsarie, facendoſi più del ſo

- - lito
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ſito con giocondo aſpetto da gli aſsediati vedere per

animarli,a quali paleſato del nemico il diſegno, diſſe ,

che ſgomentar non ſi doueſſero dell'aperture del mu

ro,poſciache egli terrapienato l'haueua in modo tale,

che ſi rendeua più forte di prima, e che ne meno ſi di

ſanimaſſero nel vedere il Campo tutto venire all'aſſal.

topoſciache à lui eraben noto che quello ſarebbe l'ul

timo sforzo a guiſa delle fiaccole, che nell'eſtinguerſi

rendono maggior lume,8 che ſi ramentaſſero,che ha

ueuano à combattere con gli ſteſſi, che pochi giorni pri

ma haueuan fatto proua del Rodiano valore, e laſciato

haueuano,lor malgrado le membra a piè di quellemu

ra,non tantoſto die fine al ſuo raggionamento,che con

grand'ardire gli fù riſpoſtoche tutti eran pronti per la

fè per la libertà della patria, e per l'honore ſpargere sù

quelle mura il ſangue fino all'ultimo eccidio.Eſſortò

poi tutti i Religioſi che del continuo delle Chieſe con

deuote orationi in lor prò il diuino aiuto inuocaſſero.

Intanto il Paleologo allettato dalla ruina, che fatto ha

ueuano in quelle mora i ſuoi bellici iſtromenti, oppor

tuno parendogli di aſſalir la Città,fè di nuouo chiamar

le genti, 8 hauendole in due numeroſiSquadroni di

uiſi,lor diſſe che era homai giunta l'hor,che quella Cir

tà doueua nelle loro mani cadere, onde imbracciatoſi

lo ſcudo voleua con eſſi eſſer partecipe di quella glo

ria,la quale il loro Profeta,ſicura,e facile gliel'additaua,

però non guariſtette, che dalla nuntia del giorno ri

ichiarate le tenebre, che fù a 27 diLuglio quando,che

davn tiro di Cannone,ſegno per quello aſſalto deſtina

toiauuicinoſsi il Campo tuttora con grande ſtrepito di

- Tam

Baſcià eſor

ra i ſuoi a co

battere ani

moſamente -

º - i
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Turchi di no

uo su le mu

Tao

Tamburri,ediTrombe incomincioſi in diuerſe parti il

combattimento, e fu così horrendo, che parea, che i

mondo tutto ruuinaſſe,e percagione della breccia rap

preſentatoſeli facile l'adito nella cortina degli Hebrei,

non poſſendo i noſtri è quel furore reſiſtere, ne fù la

maggior parte tagliata à pezzi, e prima, che giungeſſe

colà il ſoccorſo, piantarono quei Barbari sù quelle le

loro Inſegne. Laonde giunto poi con celerità di Ca

ualieri Italiani vn Drappello, furono con loro gran

ſtragge quindi dal valor di coſtoro riſoſpinti, però non

tanto preſto ributtati quei Barbari furono, che corredo

à truppe gli altri più coraggioſi, quali alla preſenza del

loro Generale conattioni eroiche ſegnalarſi voleuano,

incominciaro, di nuouo per la medeſima ſtrada ad

aſcendere sù quella, che però attaccataſi di nuouola

zuffa,con egual valore ſi atteſe d'ambe le parti alla pu

gna;&ancorche per rinfreſco de'noſtri colà nell'iſteſſo

tempo ſopragiunto foſſe con ſuoi Auuenturieri Anto

nio d'Aubuſſone, non potè con tutto quello sforzo te

nere à dietro quella numeroſa turba, aſceſa ſul piano

delle mura,che al numerogiungeua di duemilia,e cin

quecento, volò toſto la fama a Piazza d'Armi come era

gia'l riemico dentro della Città, al cui auiſo toſto il

KGran Maeſtro col ſeguito di valoroſi Caualieri, e Sole

dati data dimano ad vnapicca,coraggioſo riuoltò à

ſuoi, diſſe,Andiamo fratelli è ſacrificarci col ſangue ad

Redentore,8 inuocato il ſuonome edella glorioſa ſua

Madre con frettoloſi paſsi colà giunſe,e vedendo, che

giàipetvna delle quattro ſcale per le quali dalla mura

glia alla contrada delli Hebrei diſcendenaſi, incomin:

ir.s I' - cia
- -
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einuano già i Turchi a calare a truppe nella Città,in

contanente con piconi di ferro romper la fece, 8 in

quel modo racchiuſi,con la morte pagarono il teme

rario ardire e conſiderato anco il periglio,che da quel

la parte alla Città ſopra ſtaua, mentre, che per impa

dronirſene da inimici ogni sforzo faceuaſi,conoſcendo

ehe tutta la vittoria nella difeſa di quel paſſo conſiſte

ua, volle quiui la ſua perſona impiegare per vincere ,
Gran Mae

ſtro difende

è glorioſa inente morire,onde con animo inuitto ſopra la ſcala menº

vna di quelle ſalito, e da ſette di ſuoi Religioſi ſpal

leggiato, fe conoſcere quanto valeſſe del ſuo ferro il

taglio hauendone di propria mano molti veciſi,8 al

tretanti feriti e ſcordatoſi in quel giorno d'eſſer Pren

cipe,nulla curando della propria ſalute, combattendo

da priuato Soldato, reſtò da cinque ferite o feſo,o men

tre la fa ta

gliare

Gran Maes

ſtro da cin

tre con gran valore da lui ricuperando andauaſi il pia que feritcof

no delle mura,e la vittoria; hora dall'wna, & hora dal

d'altra parte piegaua, ſi vide nel furor della pugna da

feſo.

- -

uei Saraceni in vn baleno volger il tergo,8 metterſi

in precipitoſa fuga, poſciache mentre gli altriper lo

medeſimo ſentiero aſcendeuano, molti per iſcampar

la vita dalle mura ſi gittauano, & alcuni non ſpera -

do di ritrouare ſcampo dal muro guadagnato, den- º

tro calandoſi della Città, veniuano miſeramente dal

lo Squadrone, che iuiſtaua per ſoccorſo veciſi. Fù sì

grande la fuga, che preſo animo gli aſſediati, rſcene

dofuor delle mura della Città perſeguitandogli final

Padiglione del Generale tolſero lo Stendardo quiui al

borato: Queſto inaſpettato accidente, mentre, che

tehea di così ſicura dal Paleologi la vittoria, gli recò

io ) Zz gran

Stendardo

Imperiale tol

to da noſtri -
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gran marauiglia, e ſpauento tanto più, che ne la

ſua preſenza, ne le minaccie de Capitani furbaſtan,

ti à fargli di nuouo volger la fronte, 8 volendo ſa

pere la cagione di si vergognoſa fuga, gli fu da solo,

ro riſpoſto, ch'erano colà eglino condotti à come

batter con huomini, & non altrimente con ſpiriti

alati , poſciache mentre nell'ardor della battaglia

Viſione cele

ſte ſpauenta i

Turchi,e fug

gono

ſicuri teneuano la futura vittoria, apparue à prò de

gli Aſſediati nell'aria vna numeroſa ſchiera di gio

uanetti armati guerrieri,da leggiadra Donzella in can

dide veſti guidata, al cui lato di venerando aſpetto,

vn huomo di ruuidi panni ammantato aſsiſteua, la

quale coi riſplendenti raggi del volto, gli occhi di

ciaſcuno abbagliando con imbracciato ſcudo, e con

vibrante ſpada minacciaua ſicura morte à chiunque

ratto da quella impreſa non deſiſteſſe. Dal narrato,

attonito reſtò il Capitano Generale Paleologo, 8 cor

noſcendo, che contro il Cielo in van ſi pugna i fatto

raſſegna dell'eſercito, ritrouatolo meno di noue mi

la combattenti, oltre di quindici mila altri feriti,

forſe la miglior Soldateſca del ſuo Campo, diffidanº

doſi per l'auuenire di mai più hauere à fare coſa di

buono, ſciolta quella Città dall'aſſedio, piantò gli Al,

loggiamenti vn miglio diſtante. I Della inaſpettata

fuga del Barbaro nemico, non poſſerone gli aſſediati,

per vin pezzo inueſtigar la cagione, che fatti poi conſa

peuoli eſſer deriuato da quella Celeſte viſione per

mezzo di fuggitiui Chriſtiani ſaluati nella Città, nel

reſero è Dio infinite gratis. Queſta viſione vien te

nuta da molti Hiſtorici, aſſai veritiera, e nan ſolo dal

Noue mila ,

Turchi mor

ti, e quindici

i"

Generale le

ua l'Aſſedio

dalla Città.

, , ,

i s . - Coa
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quali furono con molta celerità ſpedite da i Mari di

Coaranzino ne'ſuoi Comentari; ma anco il Doglisi costanzine,

ni nel Compendio Hiſtorico il riferiſce, e Frà Giaco. "
- e lº s- : - 1 : ſl: - - , º conta la vi

mo Filippo da Bergamo più diſtintamente nel ſuppli non e' po.

mento delle Croniche. In tanto parendo al Genera "- e • e v - e - iacomo Fis

le Paleologo, che'l fare iui più dimora ſe gli accreſce lippo.

ua vergogna, e tanto più, quanto che allo ſpeſſo ve:

deuaſi fin sù le trincere perſeguitati i ſuoi da Caua

lieri, e Soldati Rodiani, ordinò, che con ogni cele,

rità l'Arteglierie s'imbarcaſſero; & hauendo in quel

mentre fatti nella Licia traſportar tutti i feriti, volle,

che col fuoco ſi deſſe alle Campagne il guaſto, e tut- - º

ti gli animali, preda per lor baſtimento foſſero voci

ſi, & mentre intento ſe ne ſtaua ad imbarcare con le sº

bagaglie i Soldati, due Naui comparuero da lungeca:"

riche di frumenti, e Soldateſca, che da Ferdinandoi"
Rè di Napoli colà mandate andauano per ſoccorſo,i gli ani

Barletta da Frà Franceſco Bonelli Priore della ſteſſa f. Franceſco

Città; per lo che alla nouella della venuta di quelle, "i

ſtimando il Generale Paleologo è ſuo gran manca da due Naui

mento, che alla preſenza di sì poſſente Armata, oſaſ i

ſero quei due legni entrare ſicuri nel Porto & irri,

rato da ſegni d'allegrezza, che con ſuono diTrombe,

di squille e diTamburri dagliAſſediati faceuanſi ſcor

gendo che quanto il vento a quei ſi rendeua fauoreuo.

lealtrettanto alle ſue Galere contrario, fe al ſito del

mare condurrealcuni di quei pezzierizzatigli contro

labocca del Porto, pensò col tiro di quelli impedirgli ...

l'ingreſſo però via da valoroſo Capitano guidata ha

nendo preſo in poppa ilº"isº"
è i - z 2 OI -

\
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vase l'orgoglio curando, entrò contro lor voglia al de

tri in pºrtº, finato luogo, 8 l'altra, che più ſcaduta ritroua

º uaſi laſciataſi dall'onde traſportar nel canale, sù le

". " volte ſotto l'oſcurità della notte ſi trattenne con.

ſperanza all'entrar il mattino nell'iſteſſo modo, che

la Compagna: però abbonacciatoſi'l Mare, & nel

l'aprir del giorno mancatogli'l vento, ritrouando

ſi non lunge dalla nemica Armata, poſtaſi in ar.

me, riſoluè difenderſi fino al perderſi. Intanto il

Baſcià, credendo di hauerla ſicuramente nelle ma

i" ni, comandò al ſuo Generale, che immantenente con

ciſo solda venti delle migliori Galere la combatteſſe, per lo

"º" che non tantoſto quella d'attorno cinſero, & da

diuerſe parti aſſalirono, che valoroſamente con ti

ri di Cannoni difendendoſi le tenne da lunge, &

venute alcune Galere delle più coraggioſe ad in
ueſtirla, penſando con facilità predarla, furono COn

º la morte del proprio Generale dell'Armata & con

a loro gran vergogna ributtati: laonde dopoi il com

battimento di trè hore, chiariti quei Barbari, di ha

uer perdute le fatiche, ſi auuiddera, che rinfreſca

toſi il vento, libera quella Natie nel Potto ſi conduſ.

ſe Recò al Popolo, 8 più di ogn'altro, al Gran.

Maeſtro Frà Pietro d'Aubuſſone quel ſoccorſo infini.

ra allegrezza i tenere che non haueua, eccetto, che

per pochi giorni il vitto, 8 tantopiù gli fàgrato,quan

" da quei valoroſi Capitani fà certificato, che ne

Breue diSiſto eniuanò dell'altrº da eſſi laſciate nelle marine della

i" Puglia. Gli ſi dava di quegli con lettere del loro

ſone. Rè,preſentevn Breae del fontefice Siſto Quarto,
i s 5 - - - - nel

r
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nel quale con paterno affetto aſſortauali, che col ſo

lito ſuo valore attendeſſe à difenderſi, 8 che ſteſſe

pur di buon core, che egli con l'aiuto de Prencipi

Chriſtiani, frà poco mandato gli haurebbe potentiſſi

ma Armata, non ſolo baſteuole à liberare la Città

dall'aſſedio; ma a ſconfiggere la inimica, & mette

re in Leuante le coſe di quei Barbari in iſcompiglio, il

cui Breue lettoſi nel Conſiglio, empiè d'infinito con

tento, &allegrezza il Conuento,e la Città tutta, per

la qual coſa ſe ne fecero publiche dimoſtrationi:

laonde curioſo il Baſcià di voler ſapere qual foſſe

la cagione di sì fatta nouità col ſuono di tante Trom

be, di Tamburri, e di acceſe fiaccole sù le mura, in

uiati alcuni Greci ſue Spie alla Città, gli riferirono,

come di breue aſpettauano gli aſſediati vna poten.

tiſſima Armata in loro prò , la quale con l'wnione.

delle forze di tutti i Prencipi Orientali, il Sommo

Pontefice colà inuiaua; perloche dubitando egli di

non eſſere colla ſua ritrouato sul ferro, imbarcato

con tutta la Soldateſca il rimanente dell'Arteglierie,

ſenza quiui perder più tempo, ſpiegate le vele a i

venti, nel Porto del Fiſco ſi conduſſe; & indi poi

Armata del

Turco ſi par

te,e torna 1n

Coſtantino

poli.

nella Città di Coſtantinopoli fe ritorno, & del ſe

guito, fattone al ſuo Signore diſtinta relatione, mo

ſtrò dal ſuo canto di hauer fatto il poſſibile per l'

eſpugnatione di quella Città, 8 che per lo valore.

de'Caualieri difenſori non gli era ſtato conceſſo d'ha

uerla nelle mani; poſciache in più, e diuerſi aſſalti

egli perduti haueua i migliori Soldati del Campo,

riferendogli la Celeſte viſione, che cagione fù di

Zz 3 gran
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grandiſsimo ſpauento ne'ſuoi. Fù sì grande nell'Im

peradore il cordoglio che dato di mano alla barba,giu

rò più fiate sul Capo, di volere egli di perſona di nuo

uo tornare a quell'aſſedio, e per trè giorni volle, che

niuno li compariſſe dauanti. Non tatoſto dopò ſeſſan

"i ta giorni d'aſſedio, partitaſi l'Armata, e ſpalancate le.

ſtenne i con porte,vſcirono fuora à conſolarſi gli aſſediati,8&ancor

i" batta- che i lor poderi rouinati ritrouarono;nulladimeno ral

legrauanſi della libertà:teſoro il più pregiato,che dopò

la ſalute, l'huomo ſotto il Cielogoda. Ordinò in tan

to, ancorcheiacenteper le ferite nel letto il pio Mae

ſtro,che ſi faceſſero trè giorni còtinui Proceſsioni,e có

Proceſſioni Hinni, e Canti dell'ottenuta vittoria dal Gran Dio del

"lebattaglie,gratie ſi rendeſſero & ancovolle che nel

" gratis la Chieſa Conuentuale, Con ſolenni pompe frà mille

Lampadi il Sacrato Corpo dell'Humanato ſuo figliuo

lo s'eſponeſſe, a fin che ciaſcuno indiſparte,in ſe ſteſſo

riſtretto, con affettuoſe lagrime il diuino, aiuto rico

noſcendo pregaſſe per l'anime di quei valoroſi Guer

rieri, che in difeſa della Città, e per la comune libertà,

col ſangue ſacrificaronſisù quelle mura i nomi de qua.- - - -

li vengono a perpetua memoria dal Boſio nella ſua

Ambaſciado Cronica diſtintamente annotati. Indi poi con due

i"Ambaſciadori particolari, quali furono il Prior di Ca

i" pºa Frà Ventura Fantoni e Frà Diomede di Villaranto,

"Comendatore d'Aliaga, dell'euento di quella Vittoria

f" di parte al Pontefice. Rallegroſsi ancora con Ferdi!!I Arallto - º e v - - -

doio-nando Rè diNapoli, a cui ritrouandoſi molto obligato,

ºsº gli reſe altresì infinite gratie del pronto aiuto datogli

consiliberale ſoccorſo di quei due Vaſcelli,poſciache,

CO
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conoſcendo ben egli il gran giouamento, che haue

uano coloro recato nell'Iſola, offeriua ſe ſteſſo con.

tutte le poſe della Religione di hauerlo in ogni cen,

no à ſeruire. Imprimeſi negli animi gentili il benefi

cio in modo, che non con l'obliuione la morte, quale

tutti i termini diſcioglie, può dagli eterni pergameni

del tempo delineare. Ricuperata la priſtina ſalute, ſi

diede à riſarcire poi l'aperte mura, esù quelle degli

Hebrei, oue la celeſte viſione apparue, volle che al

perpetua memoria di quel fatto vin Tempio ad hono:

re dell'Imperatrice degli Angioli ſi edificaſſe,a cui con

ſacrato il nome, fu appellata Santa Maria della Vitto,

ria, & mentre era quel Prencipe à sì grand'opera in

tento, gli giunſe per mezzo di due Spie freſca noueila, “

come l'Imperator Maometto poneua di nuouo all'or- .

dine potentiſſimo eſercito, con ferma deliberatione.

nell'intrante Primauera di venire egli in perſona a dà -

ni di quell'Iſola; per lo che fece egli congregare vna.

enerale Aſſemblea nella Chieſa di San Giouanni del

Collacchio, nella quale interuenuti i Religioſi tutti

del Conuento, fù ſtabilito, che per ritrouar il modo

di accoppiar danari, publicare ſi doueſſe con breuità

vn Capitolo Generale, con la cui autorità gli eſpedien

ti neceſſari prenderſi doueſſero; &come che per ca

gione del paſſato aſſedio, così il Popolo di Rodi, co

me gli altri dell'Iſole à lui ſoggiacenti, nelle loro Cam

pagne già ſofferto haueuano gran danno; hauendogli

cue Barbari nel tempo del ricolto bruggiati i Campi,

ridotti in pouertà,mal poteuano ſodisfare le ſolite im

poſitioni. Laonde egli come generoſo Prencipe, di

- CO- - -

Tempio alla

Vergine eret

to in quel

luogo, doue

apparue fu

gando i neº

mici, ' i

-

-

-

- a

Aſſemblea in

S.Giouan de

Collacchio,
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- coloro la miſeria compatendo, per renderſegliamo

reuoli nell'auuenire, come anco per ricompenſargli

la fedeltà, che moſtrato haueuano verſo la Religione

i"i con gran liberalità aſſolutigli dal debito, lor feanco

poli Rodiani per molti anni del pagamento del terratico eſenti;mo:
dei dati per

ini, ſtroſſianco prodigo con tutti gli aumenturieri, poſcia

che non reſtò niuno, che non foſſe dalla ſua liberalità

rimunerato, come ben ſi conobbe in Lodouico Pala

fox Aragoneſe il quale trouatoſi con ſuaNaue nel Por

to, volle in quella impreſa fedelmente ſeruirlo, per lo

cia, oro che hauendo aggratiato vn ſuo figliuolo naturale, gli

lee in campº diede l'Habito, e fattogliva dono di pregiare Marghe
Roſſo conce- A

" rite, conceſſe à tutti ſuoi deſcendenti, che per impre

nico º ſa poteſſero sù le armi del lor Caſato dipingere la can
da ſarſi nel .. - - e V , 9

io ci º dida Croce nel campo roſſo ( Il beneficio è l'eſcavera

sa cena dell'amore) Giunſe nell'iſteſſo tempo la Naue Cento

noi consol riona conduttiera di alcune bande di Soldateſca Italia

ºna, mandata colà ſotto il comando di Frà Cencio Vr

ſino Prior di Capua, reſtando alquanto mortificato il

, Gran Maeſtro in vedere così picciolo ſoccorſo, aſſai

differente dalle promeſſe, e dalla ſua eſpettatione; &

tanto più gli diſpiacque,in quanto che vollero toſto ri

tornarſene, venendogli eſpreſſamente comandato,

che dall'aſſedio la Città libera ritrouando,toſto partirſi

doueſſero, rimaſero di quella Soldateſca aprieghi del

Maeſtro da cento cinquanta Auuenturieri, quali iuià

ſpeſe della ſua Religione trattenuti furono, 8 per gli

certi auiſi, che della potentiſſima Armataegli teneua,

quale in Conſtantinopoli all'ordine poner doueuaſi,

con deliberatione di condurre la medeſima Imperial

, , - - Per
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Perſona colà nel meſe di Maggio; ſe che l'iſteſſo Prior

di Capoa di nuouo ritornaſſe in Roma, accioche dalla

ſua relatione à pieno informata quella Santità del biſo

gno della Religione, 8 dello Stato nel quale la Cit

tà ritrouauaſi con la ſua autorità i Chriſtiani Prenci

pianimaſſe à dargli aiuto, poſcia che egli ſcorgeuala.

così oppreſſa di debito, che hauendo fatto l'vl

timo sforzo per la ſpeſa neceſſaria nelle Fabriche, a

gran fatica gli era ſtato conceſſo di metter ſopra le Co

mende, & benidi eſſa vna penſione del due, e mezzo

F.CencioVr

ſino Prior di

Capoa al Pa

pa per la Re

i ligione -
-

- ri

per cento. La ſpeſa in vero fù molto ecceſſiua, po

ſciache non ſolo quel Prencipe fù aſtretto di riſarcire.

i danni fatti nelle mura da bellici iſtromenti, ma anco

dalle ruine, che nell'iſteſſo anno da quattro orribili

terremoti ſofferſero,l'vltimo de'quali con grandi ſcoſi

ſevnabuona parte della Torre diSan Nicolò gittò nel

piano. Fù pur da ciaſcuno ammirata del Gran Mae

ſtro la generoſità, mentre che nell'iſteſſo tempo egli

alla perfettione dell'opera intento, giuntogli auiſo,

che con innumerabile eſercito Maumetto incamina

to ſi era alla volta della Licia, perdouerſi colà di per

ſona nel Porto del Fiſco ſopra l'Armata imbarcare,

quale da Coſtantinopoli di giorno in giorno partir do

ueua, non ſgomentoſi punto; ma col ſolito valore

facendo aſſiduamente lauorare ne foſſi, allo ſpeſſo i

ſuoi animaua, dicendogli, che quello Dio, che ſoc.

corſi gli hateua nel primo aſſedio, difeſi ancora gli ha

"ſecondo; & ritirandoſi fouente ſecreto

nel ſuo Gabionetto, orandop gaua il Facitor dell'-

Vniuerſo, che con la Religione, il Popolo Rodiano
- - - v -

i ; à lui
-

: : :

i º si

Terremoti

orribili in

Rodi.

, i 7

s- - , c

a
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à lui fedele proteger doueſſe. Furono dal Signore Dio

nell'iſtante le preci eſaudite: poiche da letale morbo

Maumetro

nella Bittinia

ſi more.

Maumet ini

unico della

Croce,il gior

no della feſti

uità di quel

la 3. di Mag

gio fi more.

-

: - - - - -

- i . -

Baiazet, &

Zizzini fra

tèlli in con

teſa per l'Im

perio,

Baiazet ſalu

tato Impera

COI e e

Zizzimi ſi ri

fugge nella ,

Caria ,

to in vn fatto d'arme. Per la morte del quale diuiſa la

Maumetto nella Bittinia aſſalito, diede nelle ingorde

fauci della morte, quale giunto all'ultimo fine, preſa

go dell'eterne fiamme, riuolgendoſi con gran furore

per diuerſe parti del letto, i Rodioti, e de ſuoi difen

ſori il nome biaſtemando, reſe l'anima diſdegnoſa di

Cerbero ai latrati, che l'inuitauano . Fù queſto Bar

baro inimiciſſimo della Croce, 8 la Diuina Prouiden

za à maggior ſua dannatione lo fepaſſar da queſto ſe

colo à 3. di Maggio giorno dedicato alla Feſtiuità di

quel Sacratiſſimo Legno. Altri vogliono, che quel

Prencipe con sì fiorito eſercito non a'danni della Re

ligione, ma del Caramano vſcito foſſe in ſoccorſo di

Baiazet ſuo Figliuolo da quel Signore poco prima rot

-

Maumettana natione, la più nobile ſeguendo Soldan,

Semma detto Zizzimi, & l'altra di Giannizzari Baia

zerambi figli del morto Imperadore, inſorſero frà di

loro con grand'effuſione di ſanguè crudeliſſime guer

re, le quali terminaronſ, poi con ſtrage d'ambe le par,

fi in vna battaglia nel piano di Burſia, della quale ri:

maſto Baiazet Vittorioſo, e da tutte le Prouincie aq.

clamato lor Signore, ritornato in Coſtantinopoli, ſi

di nuouo con aiuto di Acmat Baſcià ſalutare Impera

tore, & Gemma abbandonato da Soldati con alcuni

ſuoi confidenti nellaCaria ſi conduſſe, ſperando nel

GranCaramano ſuo amica di ritrouare alcuno aiuto;

quali mentre che ſtauano in diſcorſo, auiſati, che con

dà con Eſercito potentiſſimo è lor danno il nuouelme
a peratoreº
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peratore ſe ne veniua, delle loropocheforze diffidan-,

do, all'impenſata ne più alpeſtri luoghi del Monte

Tauro, col ſeguito di pochi ſi ritirarono, 8 quiui con

fiderati i ſinistri accidenti di ſua fortuna, 8 conoſcen

do di non poter più col Fratello contendere, quale con

tutti le ſue forze auuicinauaſi; che però prima d'in

ciampar nelle ſue mani, dalle quali ſarebbe ſenza fal

lo fatto morire, è conſiderando il periglioſo ſtato,

nel qual ritrouauaſi, gli venne in penſiero, per tro:

uare ſcampo alla ſua angoſcioſa vita, ricourarſi ſotto,

gli auſpici del Gran Maeſtro, di cui la fama, del più

MagnanimoPrencipe per l'Aſia dilatauaſi, ſperando,

ancorche di contraria Religione, che moſſo a pietà

delle ſue ſuenture, accolto l'haurebbe, & rappreſen

tando al Caramano,3 à quei pochi ſuoi Capitani quan:

io era da ſtolto con la Fortuna contendere, 8 da pru:

dente nelle auuerſità temporeggiare, paleſatoglil di:

ſegno, fù da coloro, ancorche con le lagrime sù gli

ecchi, lodato il penſiero: laonde riſolutoſi,convnalet,

Zizimi riſol

ue di courar

ſi ſotto l'Au

ſpicie del Ma

eſtro.

tera di credenza, mandò in Rodi vn ſuo Ambaſciato ambaſciade
- - - i - ai la : 9 - - - - e e re di Zizi

me, per mezzo di cui dandogli parte de ſiniſtri ſuoi ac: i al Mae.

cidenti pregaualoà preſtar fede a quanto da quel Meſ,

ſnihſuo nome eſpoſto gli ſarebbe, 8 giunto colà, in:

trodotto al Gran Maeſtro, 8 ſuo Conſiglio inchinato:

ſi & riuerente preſentatagli la Carta, diſſe : Inuitto

Prencipe, il cuigran nome mal grado di tuoi nemici,

hoggi dilataſi dal freddo Arturo, al Polo più rouente:

dal Soldan Zizimie venga cita minuia, le cui ſuen

tare crederà te ſiamonote, Fà dal fratello nel conten

-

-s . io

decimparoiayna Pugna ſconfitto caonſatollodel .
COIA

ſtro.

- - - - - -

º

-

i i

l: m..

ei

s
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i"i Corſiglio

ii riſolue ri

ceuer Zizimi

T) Alurro di

Zunica Prior

di Caſtiglia ,

và à riceuer

Zezini -

conquiſtatoRegno, bramahauerlo nelle mani, per to;

gliergli nello ſteſſo tempo con vn laccie la vita, equel

che più accreſce i ſuoi martiri, è che eſſendo a diuerſi

Maumettani Prencipi ricorſo, coll'andare innanzi, 8é

indietro, fatto ballon di Fortuna, gli foſſe da coloro

non ſenza gran ſoſpetto di tradimento negata aita.

Horaà te ricorre, o Sire, mentre in te ſpera ritrouar

ſalute; ne ti caglia, che eſule Prencipe, di ſangueho

ſtile, 8 di diuerſa Religione à te rifugga, poſcia che.

- ad accoglierlot obliga la virtù, ſe pur la Fede lo nie

ga. Nen Eſerciti, ne armati Legni, per eſſer di nuo:

uo poſto nel paterno Soglio chiede: ma ſolo fido ri

couro, per potere ſotto humil tetto menare intatti

dall'iraro Fratello i giornirei. Ciaſcuna legge, Signo

re, ogni Dio vuole, che i proſſimo cadente, 8 afflitto

ſi ſolleui: ſarà in ogni fortuna egli tuoamico, e del

ſangueOttomano, è del Gran Maumerto degno Fi

gliuolo, a cui l'Imperio Orientale deueſi. Ciò detto

di nuouo inchinatoſi, con ſegno di humiltà, ſtringen

doſi con la deſtra il petto, vſciſſene fuora. Conſide

roſsi dal Gran Maeſtro, 8iſmo Conſigliocon moltapru

denza il chieſto al fine deliberoſſi, che il giouanetto

Prencipe accogliere ſi doueſſe, & a ſpeſe del publico

Erario con tutta la Conteſi ſoſteneſſe. In tanto richia

mato quel Meſſo, gli fu riſpoſto, chieghi era prontiſ.

ſiriſo ſotto la ſua fede rigenere, e proteggere il Solda,

no ſuo Signord, aſſicurandolo, che non hauerebbe

per qualſiuoglia cagione in quell'iſola riceuuto alcu

nobitraggio: ondefattbglrivn Saluo condotto,ordinò,

che ſotto il Coniando di Don Aluaro di Zuniga Priore

- IlQ2 di Ca
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- di Caſtiglia foſſe poſta all'ordine la Naue del Teſoro, º

con la Carauella, convna bene armata Galera, è che

toſto con quell'Ambaſciadore partir ſi doueſſe; quale.

nel ſeguentegiorno data la vela ai Venti, coſteggian

do la riuiera della Caria, ritrouarono in vn picciolo

Legno quel trauagliato Prencipe, iui ritiratoſi con po-.

chi de ſuoi, per non inciampare nelle mani deperſe

cutori, che poco prima sù quel Nauiglio, allargato

ſi dal Lito, ſaluoſſi; il quale dalla Galera riconoſciu-.

to, a caſo quiui trouollo. Onde toſto diſceſo il ſuo

Ambaſciadore, accompagnato da vn Caualiero, pre

ſentatogli'l Saluocondotto, gli diſſe, che benignamen

re il Gran Maeſtro, & ſua Religione riceuuto l'haue- ,

rebbe; ſoggiungendogli in nome del Generale, che i sºc.

quei Legnicolà erano condotti ſolo per ſeruitio della

Real ſua Perſona, 8 che a lui ſtata il diſponerne. Gli

reſe del corteſe inuito molte gratie, & prima di ſcen

dere dalla Carauella, ſcorgendo, che vicino al Lito

erano giunte alcune truppe di Caualli, colà dal Fra i

tello inuiate, per hauerlo nelle mani, perloche ſcriſ ziiniſerie

ſe egli vna lettera, 8 attaccatala alla punta di vna."i

ſaetta, verſo coloro tirolla, che perche ſopra di quel via i

la il nome del loro Signore sera annotato, con grande"i".

riuerenza fù raccolta, &à quello conſignata. Nellaitello.

quale per molti capi rimprouerando la ſua crudeltà”,

diceuagli, che per iſcamparlavita, ricorſo eraabGran

Maeſtro nella Città di Rodi, nel quale, ancorche inizi

mico foſſe ritrouata haueui ogni clemenza & hui

manità; & che ancomandati gli haueua Vaſcelli ar

mati, per condurloſi con ſicurezza in quelli ſola i

ºci - 4A a a Diſpia

s
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Diſpiaceuagli ſolo di non venirgli conceduto portar,

ſeco i due ſuoi Figliuoli, quali ben ſapeua, che non

potendo egli sfogar l'ira contro il Padre, hauerebbe i

quegli innocenti vittime, inuolti nel proprio ſangue,

alla ſua maluaggità ſacrificate. Laonde con torrenti,

di lagrime Dio, e'l ſuo Profeta Maumetto pregaua-,

che ad eſempio altrui da ſuoi fulmini non laſciaſſe.

impunitasi fatta crudeltà. Indi imbarcatoſi sù la pre

detta Galera, e per mezzo di quella condotto al groſs

ſo Vaſcello, fù nell'ingreſſo dal Generale con ſuono

di Trombe, e tiri di Cannoni con gran riuerenza, 8

zizimis'im- honore riceutito, Ond'egli vedendoſi con tanto oſi

" ſequio da sì fatta Nobiltà riceuuto, oltre modo lieto

Religione nel volto moſtroſi: però non tantoſto la vela ai Ven

ti ſi diede che allontanatoſi da quei Lidi, 8 fraſe.

ſteſſo conſiderando, di non hauergli già mai più a ri

uedere, ritiratoſi in diſparte, 8 diuenuto per gran.

ſpatio quaſi mutolo, con gli occhi pregni di lagrime.

ſi vidde, però di là apoco ritornato in ſe ſteſſo, e raſ

ſerenato il ciglio, accoſtatoſi al Generale, prenden

dolo per la deſtra, gli diſſe, che egli confeſſauaſeli per

li tanti fauori molto qbligato: tanto più, quanto che

, dimiun merito conoſceraſi appreſſo il ſuo Prencipe,S&.

oi forſe dubitaua di renderſegli odioſo per cagione delle

offeſe dall'Imperadore ſuo Padre riceuute. Fugli riſpo

ſte,che era antica oſſeruanza della ſua Republica con

- -

- : :lºl -

- -

- - - -;
- -

humanità, sì nellarea, come nella buona Fortuna i

Prehcipi ſuni pari accogliere; ſempre che à lei haueſ,

ſero il ricorſo, quale era aſſai pronta ad obliargli oli

traggi, di tanto più quegli di ſuo Padre, le cui armi,

-. i : . per
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per la guerra in quell'Iſola portate coll'eſſere ſtate di

là ributtate, haueuano alla Famaiappreſentata lionora

ta materia con la ſonora ſua Trombadilarare per l'Vni

uerſo il valore del difenſori, che perciò tranquillari ſi

poteua; poſciache nel ſuo Prencipe gran magnanimi

rà trouata haurebbe. Da sì corteſe riſpºſta aſſicurato,

tutto nelle mani di quei Signori ſi diede, in modo ta

de,che allo ſpeſſo con ſuoi domeſtici ragionando dice

ua, che gia mai creduto haurebbe, che in quella Reli

gione coranta corteſia ſi ritrouaſſe . Indi poi l'hora.

della cena auuicinataſi, poſtoſi egli a ſedere, comincia

rono gli Scalchi, prima di dargli la vidanna, 8 i Cop

pieri, conforme al coſtume, a far la Credenza, di che

ammirato, è colui, che più vicino a ſiſteuagli di manº

dò, qual foſſe di sì fatta cerimonia il ſignificato, eſſere

ſolito gli riſpoſe, nelle menſe de'Prencipi Chriſtiani,

per aſſicurarſi d'ogni ſoſpetto di veleno. Non temo

ſoggiunſe che i cibi eſpoſtimidacuori si mobili poſſano

comprenderveleno, che ſe tal ſoſpetto mi foſſe nell'a.

mimo caduto, non mi ſarei giamai nelle lor manidato,

Laonde,hauendo egli di ciaſcuna di quelle non prima

dallo Scalco aſſaggiate, alcuna picciola parte preſa, 8

nel ſuo piatto meſcolate cominciò la cena. Solcauana

intanto a vele gonfie que Legni il Mare, quatido che i

datoſi fine alla cena, il Nocchiero conforme l'ordine

datogli dal Generale, fece ſegno di hauer l'Iſola di Ro

di ſcouerta; onde à quell'auiſo ſpedì toſto al Gran,

Maeſtro il Bergantino, per dargli della venuta di quel

Prencipe auiſo il quale trouatoſi apparecchiato, non gli

fù difficile di ponere in vn baleno il tutto all'ordine,

A a a 2 & fù- - - - - -
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ponte di le.

gno couerto

di richi drap

prin Mare,

p farui ſmó

tar Zizimi.

Il Caftello co

Artegliere,

ſaluta Zizi

mi mentr'e-

gli ſi mette a

Cauallo.

- -

Zºzimi con

firma l'opi

nione, c'ha

ueua per fa

ma, che le ,

Donne Ro

diane foſſero

belle.

USrà Maeſtro

ſi affronta cd

Zizimi -

& fu fabricato, prima che comandato vin Ponte di le

gno, di ricchi drappi d'oro couerto, da dieci paſſi den

tro il Mare, ſopra del quale fattolo ſmontare, in ter

ra il conduſſe; & mentre, che i Vaſcelli approſſima

uanſi, con numeroſa Caualcata il Gran Maeſtro dal

Palaggio partiſſi; & hauendo aleudi Signori della.

Gran Croce mandati à riceuerlo, egli nella Piazza ate

tendendo lo ſtaua. Fù quel Soldano nel mettere il piè

sù'l Ponte dal Caſtello, & dalla Citrà con vna Reale.

ſalua d'Arteglierie ſalutato, &appreſentatogli vn bel

liſſimo Deſtriero di ricchi fregiadorno, ſopra del qua

le con celerità montando, poſtoſi in camino, diede.

marauiglia a riguardanti, nel vedere con quanta Mae

ſtà incaminoſſi. Nell'iſteſſo tempo, montarono anco

tutti della ſua Corte, già perſone di molta autorità al

numero di cento: & come che nella Città, curioſa.

era la maggior parte dell'Iſola accorſa, per vederlo,ri.

uolto à quei Signori della Gran Croce, che accompa

gnauanlo, di cotanto Popolo moſtrò marauigliarſi,co

meanco in veder le ſtrade di tanti fiori,e Mirti couer

te; e ſcorgendo le feneſtre di ricchi tapetiadorne, &

da belliſſime donzelle occupate, diſſe, che con ragio

ne alle DonneRodiane il vanto dauaſi delle più leggia

dre dell'Aſia: però non tantoſto con bell'ordine a com

parire incominciò la Caualcata nella Piazza,che ando

gli il Gran Maeſtro all'incontro, a cui auuicinatoſi,do

5 hauerlo con grand'affetto, &honore accolto pren

dendogli la deſtra,diſſe,ch'egli dalla Fortuna molto fa

uorito conoſceuaſi, mentre veniuagli conceduto di

hauerlo con la ſua Religione à ſeruire, & che non gli
i º ſi foſſe
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foſſe diſcaro quella autorità, con la qual i vaſti ſuoi

Regni comandato haueua, eſercitare anco in quell'

Iſola ancorche picciola parte all'immenſa grandezza.

dell'animo ſuo. Gli reſe affettuoſe gratie, & ſoggiun

gendo diſſe egli: mercè la ſua gentilezza era colà giun

to per ſeruirla; & dopò l'eſſerſi vicendeuolmente ca

reggiati, 8 mentre, che con l'iſteſſa ordinanza ſi po

neuano in camino, fra loro corteſiſſima conteſa nella

precedenza nacque: poicia che, hauendoſelo il Gran

Maeſtro poſto alla deſtra, egli à patto veruno andare.

vi voleua, dicendogli, che cotanto honore ad vn ſuo

prigioniero non doueuaſi: però davn de ſuoi auuici

natoſegii le fù detto, che obbediſſe; mentre che da'

Prencipi Chriſtiani a gran villania veniua ſtimata all'e

oſpite il rifiutar gli honori. A quello auuertimento

concorſe egli volentieri, 8 con diuerſi ragionamenti

in Greco, nella cui Lingua il Maeſtro era verſato, &

non altrimente per interprete, come altri riferiſcono,

al Palaggio dell'Alberge di Francia, per lui apparec

chiato, ſi conduſſero; & colà giunti poi licentiatoſi,

a prendere dalli trauagli del Mare alcun ripoſo eſor

tollo:&indi con ſuoi confidenti ritiratoſi nelle più

remote ſtanze magnificandola benignità del Maeſtro,

con gran contento ſe ne ſtaua,tanto più quanto che al

lo ſpeſſo veniua da quel Prencipe viſitato, 8 condomi

fauorito(Il beneficio è paragone dell'obligo,al cui toc

coſi paleſada nobiltà dell'animo: poſciache faſſi reo

Capitale colui, che con ingratitudine lo premia, &il

compenſa) Diede dell'arriuo di quel Soldano in Rodi

il Maeſtro con Ambaſciadori al Papa, 8 altri Prencipi
-ci in Aaa 3 auiſo

Zizimi nell'a

laggio dell'-

Alberge di

Francia è al

bergato e

: « -

Grä Maeſtro

auiſa il Pon

tefice dell'ar

riuo di Z zi
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auiſo, quali furono i Caualieri Fra Filippo Cruix, &

- Fra Roberto di Raudi. Intanto il prudente Maeſtro

di alcun ſiniſtro accidente, sì di ferro, come di vele

no nella perſona di quel Soldano dubitando per mano

di alcuni Turchi, allo ſpeſſo colà da Baiazet per Spie

in habito mentito di Greci mandati, in diuerſe Seſſio

ni del ſuo Conſiglio il parere chieſe, 8 volle intende

i" re, qual foſſe il migliore eſpediente tener colui apoſpettando - - - - -

ºi i preſe di ſe, o vero ſotto l'Auſpicio di alcun potente

i" Prencipe Chriſtiano mandarlo? Furono alcuni di pa

di quel che rere, che per ſicurezza di quel Giouanetto, & per lot

º trarſi da qualſiſiatrauaglio, che al Rè Francia mandar

ſi doueſſe; mentre che Eaiazet laſciato non haurebbe.

con ogni efficacia chiedercelo, 8 il darglielo poi nel

le mari ſarebbe a loro ſtato gran biaſimo; poſcia che

in quel modo faceuanſi ſpergiuri, per la data fede ,

ſotto la quale egli condotto ſi era colà, che oſſeruardo:

uevaſi intatta, e pura con gl'iſteſſi infedeli, 8 il neº

garglielo portata ſeco haurebbe annodata conſequen

za con maggior furore irritarſelo, 8 laſciato non ha.

prontiſſime armi di nuouo la guerra, il cui evento ſi

iarebbe forſe reſo periglioſo, per la ſtrettezza di dana

ri, nella quale la Religione ritrouauaſi, per cagione.

Varietà di del paſſato aſſedio i lacnde che aſſentarſi doveſſe con

"i chiudeuano, & ben feruito nella Francia condurſi.

ºſpºrre di Altri poi il contrario intendendo, diceuano, che trop
Z zimi - o temerario ſarebbe ſtato colui, che con certezza del

la ſua morte ſi foſſe arriſchiato quel Prencipe offende

re, da ſuoi confidenti in quella Città sì ben cuſtodito,

º º si di do

'.

uerebbe, per Fauerlo in ſuo potere, di portargli con,
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v

di doue difficilmente ſarebbe poſſuto fuggire e che iui

di Zizimi la reſidenza, non ſolo a Baiazet recato non

haurebbe diſpiacere: ma aſſai grata ſtata gli ſarebbe,

mentre,che câ l'andare ad altri Prencipi,8 in partico

lare al Chriſtianiſſimo Carlo Ottauo,il cui nome appò

quei Barbari era formidabile per gli preparamenti,che

da lui faceuanſi per la conquiſta del Regno di Napoli,

con diſegno dopò ſoggiogato di portar le ſue Arme in

Oriente, qual portandolo ſeco,cagione di ſolleuamen

to dato haurebbe ne'ſuoi Popoli, ſapendo ben egli,

quanti mai contenti in quella Prouincia viueuano,che

di Zizimi la parte ſeguendo a ſuo prò le armi preſe,

hauriano, e che il Caramano à lui non troppo confi

dente,con ſaciltà l'ingreſſo dato gli haurebbe,8 il Sol

dano di Egitto di ſuoi progreſſi inuidioſo,dubitando di

vn giorno diuenirgli noioſo,non ſarebbe ſtato nell'otio

ſpenſierato, perloche il contrario conchiudendo,diſſe

ro, che mantenerſi doneſſe con eſſi loro; poſciache

honeſto non pareuagli, mentre che iui con promeſſa

di non mandarlo altroue accettato l'haueuano,e'lcom

trario facendoſi, non à prudenza; ma a timore il tutto

attribuito ſi ſarebbe, macome che il Giouanetto Pren

eipe per maggior ſicurezza deſideraua andar nella zaini sa
Francia, fu ſtabilito, che ſi eſeguiſſe ilſuo volere : la- dera andare

onde di quegli andamenti Baiazet da ſue ſpieauiſato,º

per maggiormente ſtabilirſi nell'Impero: mentre colà

ſuoFratello ritrouauaſi,gli venne in penſiero di ſcriue

realSubbaſsi di Pizzoma ſuo confidente, che con de

ſtrezza,come che da lui procedeſſe il trattato, a mouer

pratica di pace col Gran Maeſtro. Perlo che per poi
º º - , IlCT
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nercoſtui in eſecutione l'ordine del Gran Signore, in

. Fodi mandò Caggi Ibraim Ambaſciadore certifican

dolo, che ſe frà di loro non foſſe la corriſpondenza di

prima moltò diſpiaceriagli: mentre che dalla nemiſtà,

che egli teneua con Selim Imperatore ſuo Signore

perturbata veniua, per la cui cagione à i loro Popoli il

comercio vietandoſi,ambidue veniuano à ſentirne il

danno; laonde eſortandoli la pace, offeriuaſi di eſſerne

Ambaſciato il mediatore, promettendogli con ſuo grande hono,

i" revitimarla e dopò hauere benignamente riceuuto il
1 a fa Il , e e - - a -

Maeſtro Meſſo gli riſpoſe, che volentieri a quella con honeſti

patti ſarebbe condeſceſo; mentre, che egli ben cono

ſceutiche con la pace e non con la guerra i Regni con

soſpenſione ſerudaſi i laonde pervltimar il trattato, fà per ſei Me,

d'armi per ſei ſi frà di loro vna ſoſpenſion d'Armi ſtabilita , del

" che hauutone parte Baiazet , moſtrò ſentirne mol.

to della Pºes to contento. Di quella negotiatione ne diede nell'iſteſi:

ſo tempo anco aniſo il Gran Maeſtro al Pontefice, 8

col rappreſentargli il biſogno, nel quale la Religione

ritrouauaſi, ſupplicaualoà concedergli facultà di poter

"i quella abbracciare. Non diſpiacque al Pontefice,che

la pace, però dal Cardinal di Rouano ſcriuer fecegli, come.

- - egli contentauaſi che quellaTregua ſtabilita foſſe, 8 ,

del più alla ſua prudenza rimetteuaſi, mentre che era

bencetto,che' tutto ſarebbe con vile della Chriſtia

nità,e ſuo honore terminato. Erafi intanto poſta all'or-i

dine la Gran Naue per condurre il Soldano Zizimi inì

Roma,e di là in Francia, perloche deputati gli furono,

aſsiſtenti alla ſua perſona Fra Merlo di Pozzaſco Rriorì

di Lombardia, il Comendatore F. Guido di Blancſort,
e - i & il-
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4 il Comendatore F.Carlo Alamanni,è quali ſpedite,e º,

conſegnate furono le iſtruttionidelmodo, che in quel viani rin.

camino gouernardoueuanſi e come che grande era il

deſiderio, che quel Prencipe haueua di abboccarſi col

Chriſtianiſsimo di Francia, nelle cui forze egli poneua

ogni ſperanza, mandò di nuouoà pregar il Maeſtro,

che li piaceſſe di accelerar la ſua partenza che eſſendo

di là a tre giorni il tutto all'ordine, ſi poſe in camino,

che fù l'vltimo d'Agoſto, della cui partenza auiſato Ba

iazet, e temendo più del Conſiglio del Gran Maeſtro

appo i Prencipi Occidentali, che di coloro le forze, e

diſpiacendoli, che con freddezza il Subbaſsi la nego

tiatione della pace incaminaſſe, ancorche ſcuſauaſi co

lui,che in quel modo procedeua per vltimarla con ſua

autorità, tutta volta impatiente, chiamatoſi Acmat Ba

ſcià,ſuo primoViſir,8 comunicatogli i ſuoi diſegui,gli

impoſe,chel tutto da lui ſi maneggiaſſe; laonde la fo

coſa natura del ſuo Signore conoſcendo,inuiò toſto al

Gran Maeſtrovn Ambaſciadore, il quale dopoi hauer

conſignate le ſue lettere, che da Turcheſco nel noſtro

idioma tradotte nelle ſue Croniche dal Boſio portate,

p n5 recar tedio tralaſcio Diſſe che i Beſcià ſpinto dal

la Fama di ſue virtù,e dal gran valor,che fin da nemici

ammirauaſi,colà mandato l'hauea per trattare fra lui

el Gran Signorevna buona pace mentre che per l'au

uemire egli deſideraua,chetrà loro ogni vera corriſpon

za foſſe, che parendogli l'offerta conueneuole ſeco

mandardoueſſe alla Porta ſuoi Ambaſciadori. Piacque

al Gran Maeſtro l'inuito, 8 al ſuo Conſiglio darone.

partefà da ciaſcuno abbracciato, perloche due Amba

barca per i

Francia.
(..

i
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ſtro ad viti

mar la pace

propoſta dal

Subbaſſi di

Pizzonia,

ſcia
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e cias si ſciadori eletti furono 'vio Frà Guido di Mont'Arnal.

MoneArnal-do,di natione Franceſe, e l'altro Frà Eeonardo Prato

do, e F. Leo

nardo Prato

Ambafciodo

ri in Coſtan

tinopoli.

Italiano, del Priorato di Barletta, huomo in vero elo

quentiſsimo,sì nella Turca, come nella Greca fauella,

di cui la Republica Veneta in negorij di grande affare

ſi auualſe poi, ai quali i capitoli conſegnati, e'l modo

col quale intendeuano la pace ſtabilire prohibendoli,

che à patto veruno da quelli trauiar doueſſero in com

pagnia del predetto ſi poſero in camino, & in Coſtan

tinopoli giùti ad Acmat ſi appresetarono.Haueua Baia

zet nell'iſteſſo tempo, che l'ordine ad Acmat diede di

trattar la pace, al Gran Maeſtro ſcritta vina lettera, 8

parendo a quel Baſcià,che per all'hora non conueniſſe

mandarla, ſenza dir altro appreſſo di sè la ritenrie, on

de dal Subbaſſi di Pizzona accertato,che Ambaſciado

ri Rodiani erano in camino,inuiolla con celerità il te

nore della quale accioche manifeſto a ciaſcuno ſia, in

quanta veneratione era queſto Prencipe appreſſo il

Monarca dell'Oriente, come aſſai breue quà riferiſco-
- - -

in idioma Italiano tradotta hò poſta. . . . .

- , e ' :

- - Cv a 1 . . . : º , -

Lettera del Soldano Bizet al
-

e

: :

- - -

- - - - -

» - -.

--
-

i Gran Maeſtro.
-

“ ,

-

Vltan Baiazet Cam per gratia di Dio Grandiſ.

UY mo Imperadore, e dell'Aſia, e dellaGrecia, al

Reuerendiſſimo moſtro diletto Signor Pietro d'Au

i , , ,

-

buſone, del Hoſpedale di S. Gio Battista, e di Rodi

Gran Maestro,dice molta ſalute. Sia noto a V S. Re:

tºeren
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uerendiſſima, che noi mandato habbiamo alle parti, che

Palatia ſi chiamano, il diletto Gouernator nostro Ac-,

mat Baſcià Veldingoli, al quale ordinato habbiamo, che

la nostra mente, e intentione nostra ſcriuerle debba . . .

Sappia dunque VS Reuerendiſſima,che tutto ciò, ch'egli

feriuerà ſono noſtre parola,che dall'intimo del cornoſtro

procedono,epero darà intera fede e credenza alle parole

ſue,non altramente,cheſe dalla mia propria bocca l'avdiſi

ſe confirmandoio da adeſſo tutto ciò, che con V, S. Reue

rendiſſima trattarà, e conchiuderà. Datà in Cattai,

nell'Anno della Natiuità del Pontefice Voſtro Giesù

- - -
-

i

Gli Ambaſciadori in tanto benignamente accolti,"

& ſplendidamente albergati alla preſenza dell'Impe-fro giungo

radore introdotti furono da cui con ſereno volto rice-"

uuti, & dopò hauergli della ſalute del Gran Maeſtro

dimandati, diſſe, che grata riceueua la lor venuta,e che

l'Ambaſciata al ſuo primo Viſir eſponer doueſſero, po

ſciaehe egli con breuità ſpediti gli hauerebbe. Di là a

due giorni chiamati nell'appartamento del predetto

Acmat,oue anco Miſac Paleologo ritrouoſſi, &quiui,

fatti ſedere ſenza, che altri v'interueniſſe, fù lor detto, Degli Amba:

che l'Ambaſciata liberamente eſponeſſero sì che co "
ne più antiano Fra Guido di Monte Arnaldocon bre- i""

uità diſſe,che'l ſuo Prencipe a perſuaſione del Subbaſsi primº

di Pizzona,e dall'inuito con ſue Lettere per mezzo del

ſuo Ambaſciadore dateli, colà mandati gli haueua per

ſtabilire quella pace con Baiazetlor Signore. Gli fà:

da colui riſpoſto che molto cara ſtimauala, e che però
- è do

-
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Ambaſciado

ri negano la

pace per pa

gar tributo,

doueſſe venirſi al riſtretto, e proporre le conditioni,acº

cioche per molti anni,d'ambe le parti oſſeruata ſi foſſe,

replicogli'l Caualieroprima di entrare nella negotia

tione, ch'egli intendeua, che quella del pari fardo

ueuaſi, e che ſi toglieſſero dall'animo di hauere à chie

dere tributo, ancorche leggiero dal Gran Maeſtro, o

dalla Religione, poſciache in queſto il punto principa

le della loro legatione conſiſteua. A quel parlare il ſi

mulato,8 aſtuto Acmat alquanto turbato moſtroſi,di

cendogli di non poco marauigliarſi, che due Amba

ſciadori di sì picciolo,e debil Prencipe, oſaſſero col più

ſupremoMonarca dell'vniuerſo pareggiarlo,la cui gra

tia con ricchi tributi veniua da potétiſsimeCorone nel

l'Aſia,edelle due più remote parti ambita,esù leuatoſi,

- -

- - - -

-- -

F. Guido di

Mont'Arnal

do dolcemen

te riſponde a

ad Acmat,

dal furore traſportato, minacciando diſſe, che ben dal

capo sì vana pretenſione toglier poteuanſi,altramente

di nuouo in quell'Iſola aſſaggiato hauerebbono la po

tenza Ottomana. Gli fù con prudenza dall'Amba

ſciadore riſpoſto, che alla ſua Republica era ben noto

quanto del Coſtantinopolitano Impero la poſſanza di

latauaſi,come anco dell'arme ſue le poſſe, le quali con,

egual valore tante fiate erano in diuerſi aſſedi ſtate ri-,

ſoſpinte; & ancorche ella di forze inferiore verſo il

Gran Signore conoſceuaſi nulladimeno nell'aiuto ſpe,

raua di quell'iſteſſo Dio, della cui Chriſtiana fede era

difenſatrice chiedaſciata non l'haurebbe in abbandono;

& aſſicurar poteuaſi che ſe davn canto la morte e dal

l'altro il tributo poſto haueſſe; più toſto quella con lo

ſpargimento del ſangue, con trofeo di gloria abbraca

ciata haurebbe, che queſto con ſuoigran biaſmo:

Sog
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Soggiunſe poi il Càualier Prati, 8 intrepido diſſe: Si,

gnori quì chiamati ci ritrouiamo: o la guerra, o la pa

ce chiedete; quella da voi ſolo, queſta da entrambo

di concorde volere depende, ſiamo del noſtro Pren

cipe Ambaſciadori, sù la fede fin quìidel voſtro Im

peradore condotti nepoſſiamo trauiar dell'impoſtoci,

sì che dia loco homai alla ragione l'ira. Reſtò da

quel breue diſcorſo alquanto Acmat ſoſpeſos& co,

noſcendo di eſſer egli nel furore troppo inoltra:

to, fattoſi alquanto piaceuolerà Mifac Paleologovol.

toſsi per intendere il ſuo parere. E lecito all'Amba:

ſciadore pigliare accortamente l'occaſione di dire,

e fare, quel che importa al progreſſo, e perfettione

del ſuo carico: mentre che da ſuoi portamenti faſi

ſi conoſcere la voluntà del Padrone, però come,

che il Paleologo gli Ambaſciadori ſcorgeua per l'

altiero parlar d'Acmat, non poco ſdegnati, 8 giu

Leonardo

Prati riſpon

de con ardi

re all'arrogá

zº d'Acmar.

IlBaſciàPa

leologo ri
moueAcmat

dicando, che col replicargli in quel modo, non ſa falla ºpinio

rebbono altramente condeſceſi i riferigli non cre

dendo eſſer inteſo, in lingua Turcheſca; però il tut

to dal Prati, come eſperlo in quella fauella ben com:

prendeuaſi che al ſuo compagnio il riferì poi.Voi non

ſapete Signore di coſtoro la natura, ne diſcorſi,8 nell'

arme à me pur nota. Soffriranno più toſto mille tor

menti col farſi tagliare in pezzi, che far coſa indegna

ne del voler

rributo per

la pace.

della loro profeſſione: ſono eglino del più illuſtre ſan

gue d'Europa, ne è tutti vien conceduto il poterſi

à quella militia aggregare, perloche aſſai difficile giu.

dicò con minaccie animi si nobili piegare. Laonde

era di parere per adempiere del lor Signore il volere

- º - Bb b 2 lIO Il
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à non dilatarſi più in quel particolare, mentre che.

erano negli altri capi concordi. Piacque ad Acmat

il conſiglio, perioche fà di loro in diuerſi giorni, in

capitoli dei molte ſeſsioni con gran contento d'ambe le parti la

:"pace ſi conchiuſe (Dal Conſiglio, è opinione li

in preſenza- ſi ſi caua il beneficio del Prencipe) I Capitali

i" in tante a Baiazer preſentati furono nella preſenza de
pnati, gli Ambaſciadori e de ſuoi Baſcià ſottoſcritti col giu

ramento ſecondo quello Imperial coſtume di hauer,

gli inuiolabilmente da oſſeruare indi chiamati i

ſºpradetti Ambaſciadori nelle più remote ſtanze del

ſuoPalaggio"conduſſe,e quiui fati

tigli con domeſtichezza ſedere, ancorche eglino nel

primo cotanto honore ricuſaſſero pur tutta volta alli

naoui inuiti con molta riuerenza obedirono, 8 moſſo

Baiaset che dall'affetto del ſangue con affabili parole del ſuo Fra

i" tello Zizimi interrogogli, per ſapere in che luogo,

i&con qual ſalute laſciato l'haueuano, e che eſſendo

ºi gli noti i ſuoi andamenti, non foſſe diſcaro paleſar

º glieli, 8 come che prima della partenza ſtauano co

loro auiſati del modo, che à ſimil dimanda riſpon

der doueſſero, moſtrò nell'apparenza reſtarne appa

gato. Gli ſoggiunſe, che egli dalle molte virtù ti

rato, che nel Prudente, e ſaggio Gran Maeſtro ri

luceuano, era condeſceſo à tener con eſſo lui buona

corriſpondenza, 8 che ogniproſpero auuenimento di

tutto core deſiderauagli, & come, che ho deliberato,

diſſe, con eſſo voi mandare il mio Ambaſciado

re, per me il certificarete à dargli intieramente fe

de,come ſe la noſtra propria" vi foſſe, mentre

che
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che il mio deſiderio per comun beneficio paleſare

douragli. Indi con doni di ricche veſti licentiatigli

col predetto Ambaſciadore simcaminarono, 8 per Ambaſciado

ſuo ordine a coſto del publico furono egregiamen:"
te ſpeſamentati 5. & di là a pochi giorni nell'Iſola di de noſtri sfi

Rodi giunti, e dopò l'hauere in vn Conſiglio del i"º

inegotiato fatta diſtinta relatione, al Gran Maeſtro l'

Ambaſciadore introduſſero, il quale à quel Pren

cipe conſegnate le Lettere del ſuo Signore, anco i

Capitoli della pace preſentogli,con pregarla, che po

teſſe di ſecreto eſporgli alcune coſe impoſtegli dal

ſuo Imperadore. Gli fu benignamente il tutto conce

duto, indi licentiatoſi fù da infinito numero di Ca

ualieri alle ſue ſtanze accompagnato, & di là a po

co dal ſuo appartamento a quello del Gran Maeſtro

condottoſi in nome del Gran Signore infinite gra

tie gli reſe degli honori fatti nella perſona di Zizi

mi, mentre che honoreuolmente in quell'Iſola accol

to l'haueua, & che deſideraua foſſe più toſto appreſſo ,

di sè trattenuto, che a qualſiuoglia altro Prencipe; & ":

che egli ſi eſibiua pagare per la ſua ſpeſa trenta mi- i",

lia ſcudi per ciaſcun anno, già che veniua a coſto del-i"

la Religione con la ſua Corte ſoſtenuto in Francia, ol miº

tre che altresì obligauaſi per lo danno, che quella Cit

tà da ſuo padre nel precedente aſſedio riceuutohaueua

docati cento mila da pagarne ſimilmente diece mila cento mila

in ciaſcun anno, 8 ſotto queſto colore volle fare il"

pagamento, & non altrimente in nome di tributo, ieri in
per lo danno

& che potendo di nuouo farlo ritornare nell'Iſola. "

di Rodi, lo hauerebbe molto caro il ſuo Signore nell'aſſedio,

– . Bb b 2 ſti
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F.

ſtimato, & quando non foſſe ſtato poſſibile, ſottobue.

na cuſtodia da ſuoi Caualieri trattener il faceſſes à

i quali la cura di ſua Perſona in Francia dato haue

si ua. Riſpoſe il Gran Maeſtro, che egli quel giouà

º netto Prencipe accolto hauetia, con quegli honeri,

che conueniuanſi, per eſſer fratello dell'Imperado

re Baiazet, & che con molto ſuo piaeere appreſſo di

ſe trattenuto l'haurebbe: maperche egli del Gran Si

gnore l'ira temeua, più volte Chieſe di paſſarſene nel

la Francia, ne per la fede conceſſa del ſaluocondot

to, poteua ſua voluntà impedire. Haueua ben sì è

quei valoroſi Caualieri ordinato, che con l'aſsiſtenza

- delle loro perſone, foſsero intenti a non fargli rice

:1 uere oltraggio; ne che dalla loro cuſtodia ſi fug

- giſse, e che ſplendidamente, 8: alla reale trattato

foſse. Pur tutta volta per ſeruitio di quella Maeſtà

non haurebbe tralaſciato di far ogni diligenza per

farlo di nuouo ritornare, pregaualo in tanto a voler

a mitigarl'ira contro i Fratello, è in gratia ſua a per

rioriere donargli l'offeſa; & in sì fatte calamità, non laſciare

"i lo in abbandono, poſciache ſtimaua à gran vergo

"gna e diſdiceuole, che vno della Sereniſsima Ca

i ſa Ottomana, diſcendente dal Paterno ſuo ſangue,
lo- eſule mendicando appo ſtranieri Prencipi, e di Reli

gione diuerſa ſe n'andaſſe. Indi conſignatigli i Capi

toli della pace, gli diede ancovna Lettera, nella qua

le à quanto egli prima ſcritto gli haueua corteſemen

te riſpoſe, 8 di là a due giorni licentiatoſi, con.

grande honore da molti Comendatori, 8 Signori

della Gran Croce accompagnato, ſopra vna Galera
- 1 Il- .
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v

imbarcatoſi felicemente nella Caria, e di là poi in Co

ſtantinopoli ſi conduſse, 8 dell'operato di ſua Legatio:

ne hauutone diſtinta parte il ſuo Signore, ne reſtò a

pieno ſodisfatto; mentre che giamai credeuaſi di ritro

uare in quel Prencipe sì fatta corriſpondenza, 8 nel

l'iſteſso tempo il Gran Maeſtro con lettere diede al

Pontefice auiſo,che con tanto honore per la Religione

ſtabilira hauea la pace con Baiazet,e raguagliatoſo del

le potentiſsime ragioni, che à ciò indotto l'haueuano,

“fù da quella Santità,e dal Sacro Collegio ſommamente

lodato. Viueua in tanto Baiazet nella Città di Coſtan

tinopoli in gran ſoſpetto per cagione di Zizimi,& du

bitando di coloro, che nell'Imperio aiutato l'haue

uano,che vn giorno non gli foſsero contro,veniua da

diligentiſsime Spie auiſato, non ſolo degli andamen

ti de maggiori Baſcià della Corte, ma de più infimi

della Città; perlochevn giorno da emoli inſoſpettito

contro Acmat di Otranto eſpugnatore ſuo tanto fa

uorito, ſenza hauer contro di lui coſpirato, non vor

lendo ſaper più oltre il fè nell'iſtante in compagnia

di alcuni Cadi del ſuo Conſiglio crudelmente mori

re(Deuono le coſpirationi prima eſser punite, che,

Ambaſciado

re di Baia

zet ſe ne tor

na in Coſtan

tinopoli

- - - - -

Bàiazet fa

morirAcmat

eſpugnator

d'orrano,

perſoſpetto
i

tentate, poſciache nel loro naſcimento ſono come i

piccioli ſerpenti,che ſenza fatiga poſsono eſsere eſtin:

ti, ma fatti grandi ſono ſpauentoſi,8 horribili). Il ſer

guito caſo a ciaſcuno reſe nella Corte ſpauento, il qua.

le non tantoſto per l'Europa diuulgoſsi, che nell'iſteſi

ſo tempo è Baiazet Fratello del già morto Mau

metto cadde nell'animo di tentare in quelle gran

turbolenze la ſua Fortuna. Coſtui da fanciullezza.

-

Baiazet fra

- Bbb 3 ritro- -- r» a

- º : Ro. ss 3,
a Sai

tello del morº

to Maumer

in Vngaria

ſi fa Chriſtia

Il0o
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, ritrouauaſi in Vngheria nella Corte del Rè Mattia nel.

la quale fattoſi Chriſtiano, appreſo hanea ogni virtù,

a ister di perioche al Gran Maeſtro ſcriſſe, dicendogli, ch'egli

"" come figliuolo di Amurat era vero herede della Caſa
ſtro, Ottomana a cui l'Imperio doueuaſi, e non altrimente

a quei due illegitimi fratelli &in tanto à dargli alcuno

aiuto pregaualopoſciache con le ſue forze econquel

le di parenti, S&amici, con faciltà aperta ſi ſarebbe la

ſtrada ad impoſſeſſarſi del Regno Coſtantinopolitano.

Però come che il prudente Maeſtro poco profitteuole

conoſceua i ſuoi diſcorſi, gli riſpoſe, che egli per molti

e anni ſtabilita haueua vna tregua con Baiazet, e che à

patto veruno alle capitulationi contrauenutoli ſareb

be; poſciache la fede à quel Prencipe penſaua mante

nergliela intatta, 8 pura. Di queſta riſpoſta da ſuoi

amici fattone l'Imperadore Baiazet conſapeuole, di

- chiaroſſi al Gran Maeſtro molto obligato,e nell'iſteſſo

tempo comandò, che Vſam Bei,in Rodi con danari ſi

rina, si mandaſſe per adempiere la prima paga promeſſa e che

fia di dili poi in Francia da quel Rèpaſſar ſe ne doueſſe con

" ſuelettere, pregando al predetto Maeſtro d'accompa

mila ſcudi gnarlo con fue raccomandationi appreſſo quella Coro

na: Haueua l'Ambaſciadore in commeſſo, che con

Zizimi parlar doueſſe, & con deſtrezza i ſuoi diſegni

cauare i però egli ciò fece, per accettarſi ſe nella

Francia colui ritronauaſi; poſsiache altramente riferi,
n ,m, i , to Venguàgli Laonde per moſtrarſeglil GranMaeſtro

", affettuoſo volle che l'Hoſpedaliero fra di ladino,
i a ral, che di partenza ritrouauaſi conducendo ſeco, è

º quel Rèl'introduceſſe. Giunſe in tanto auiſo, come
, -o i a d ' di s à ri
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a richieſta de Venetiani poneua Baiazet all'ordine po;

tentiſſima armata, quali guerreggiando con Ferdinan,

do Rè di Napoli, 8 del Papa poco confidenti, per di

uertirgli le forze faceuano grandiſſima iſtanza, che per

B i: zer a ri

chietta di Ve

nettami fà ar

tl)ald .

quella Eſtate ſi tramagliaſſero le Marine della Puglia,

come ancola Riuiera di Ancona. La onde di queſti.

andamenti certificato il Gran Maeſtro, & giudicando

il danno, che quella a Chriſtiani recato haurebbe, ze

loſo del publico beneficio, mandò con ſue lettere va.

certo Moſco. Perpiano, huomo in ſimili affari mol

to prattico in Coſtantinopoli al Gran Signore, a cui ſi

gnificato il danno, che recar poteua l'vſcita di quell'Ar

mata, haurebbe giuſta cagione data al Pontefice d'irri

targii tutti i Prencipi Chriſtiani, & tanto più che Zi

zimi fra quelli ritrouauaſi; onde pregaualo à volere.

ordinare, che eſſendo quella omai giunta nello ſtretto

di Gallipoli, di nuouo in Coſtantinopoli ritornarſene

doueſſe. Hebbe colui nel giungere da quel gran.

Signore nel ſuo Giardino grata vdienza, 8 dopò pre

fentate le lettere, ſeco familiarmente diſcorrendo, ha

uendo in buona parte gli auuertimenti preſi,comandò

à Miſac Paleologo ſuo Generale, che ritirar faceſſe le.

Galere, poſciache per alcuni degni riſpetti non vole

ua che per quell'Eſtate la ſua Armata vſciſſe fuora, 8

in conformità di tale riſolutione gli ſcriſſe vna lettera,

in Greco, quale conſeruaſi nell'Archiuio di queſta Re

ligione, nella quale diceuagli, che come egli non po.
téua laſciar difargli coſa grata, haueua già ordinato al

fag Generale, che per quell'anno non vſciſſe dallo

Strettºdigalpoll,non curandola ſpeſa fatta per que:
-

-3 . ii gli -

Moſco Per

piano và in

Conſtantino

poli per lo

Maeſtro .

Grâ Maeſtro -

auiſa Baia -

zet a non far

armata,ſe i 5

voleua ſen

tir daano -

Baiazet fi

ritirarle G a

lere già vici

te »

è
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F.PietroCar

rafa la Rodi

per lo Rè di

Nap.al Mae.

ſtro,

Grä Maeſtro

macda copia

della lettera

di Baiazet al

Re di Napoli

Rè di Caſti

gl:a & i Nas

polº chieggo

no Z zimi al

Maeſtro,

l

gli apparecchi. Queſto apparato di Galere in quello

Stretto haueua grandemente intimorito Ferdinando

Rè di Napoli, 8 il Pontefice inſoſpettito di riceuere.

notabiliſſimo danno nello Stato di Ancona; perloche

con vn bene ſpedito Legnoin Rodi toſto mandarono

Frà Pietro Carrafa, pregando con efficaciſſime lettere

il Gran Maeſtro ad interporre la ſua autorità coll'Im

peradore Baiazet; accioche quell'Armata vſcita altra

mente non foſſe a lor danno. Conſoloſſi il Maeſtro

in leggerla lettera da quel Meſſo preſentatagli, e tanto

più rallegroſſi, quanto che proueduto il caſo, prima di

eſſer richieſto haueuaque'due Prencipi ſeruito: laon

delicétiato il Caualiero, per mezzo di cui ſignificatoli

l'operato, mandogli anco copia della ſteſſa lettera, che

Baiazet ſcritta gli haueua, e nel giungere in Napoli,

er tale auiſo empiutaſi di allegrezza quella Città, fu

anco dal Papa, S&Sacro Colleggio la ſua prudenza aſ

ſai lodata. Era in quei tempi giunta è colmo sì gran

de l'ambitione, &auidità ne'Prencipi Chriſtiani, che

ciaſcuno deſiderauahauere appreſſo di ſe Zizimi, per

lo che da quella cupidigia ſpinto il Rè di Caſtiglia, 8

quel di Napoli, ſcriſſero al Gran Maeſtro, figurando,

di voler tenere buona corriſpondenza con Baiazet, te

mendo le ſue forze, lo pregauano à dar quel Prenci

pe ſotto la loro cuſtodia: poſciache, da quel negotiato,

gran beneficio per la Cattolica fede cauato ſi ſarebbe:

però eſſendogli riſpoſto, che diſpiaceuagli non poter

le ſeruire,mentre che non poſſeua venir meno di quan

to capitolato haueua con Baiazet, per la ſtabilita pa

ce, reſe vani i loro diſegni, Funne di queſta riſpoſta

il Mae
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il Maeſtro grandemente lodato della quale eſſendo

-ne da ſuoi confidenti Baiazzetragguagliato, ne reſtò

appieno della ſua prudenza è coſtanza ſodisfatto: &
pe rimaggiormente terrerſe!o grato, gli hafidò con

Ambaſciadore vn pregiatiſſimo dono, in vero di gran

memoria degno, qual fù la deſtra del glorioſo S.Gio.

Battiſta, quale nella preſa di Coſtantinopoli da ſuo Pa

dre ritrouoſi fra le altre Reliquie nel Teſoro di quel

l'imperadore. Fù sì grato a quel Prencipe il dono, che

volle, che con gran pompa nella Città riceuato foſſe,

& per accertari Fedeli, che quella foſſe veramente del

Santo Precurſore, ne fece egli fare molte diligenze,

come nella ſua Cronica il Boſio diſcorre. Hauerra,

queſta pace tra Baiazet, &la Religione poſto in gran

tempeſta di penſieri il Soldano d'Egitto, poſciachedu

bitando, che ritrouandoſi il Gran Maeſtro in tranquil

la pace, 8 poco verſo di lui bene affetto, per hauer

gli fuor d'ogni ragione, con rompergli la pace, manº

cato di fede, vinitoſi col Gran Signore di Turchi, che

contro gli machinaſſe ; perloche deliberò di nuouo

farſelo amico. Laonde mandogli vin'Ambaſciadore ,

il quale giunto colà, dopò l'hauergli in nome del ſuo

Signore preſentate le lettere, &in ſua diſcolpa eſpo

ſte molte, ancorche fieuoli, ragioni, preſentogli in ſe

gno di vera corriſpondenza tre mila Rebbabbe di for

mento, le quali amoreuolmente pregò, che accettare

voleſſe.Accolſe benignamente quel Prencipe l'Amba

ſciadore, & ſimolando del Soldano il mancamento,

pigliando in buona parte le diſcolpe, accettò con lie

to ſembiante il dono, 8 licentiatolo per all'hora, diſ,
ſe,

Deſtra di S.

Cio. Battiſta

done di Ba

iazetal Mae

ſtro.

, l .

2

a

soldano d'e-

gitto cerca -

la pace del

Maeſtro.

Tremila Reb

babbe di gra

no donate.

dal Soldano

di Egitto al

Maeſtro - ,

-
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-

Pace rôchiu

ſa col Solda.

no d'Egitto.

Siſto Quarto

fi more.

Innocentio

VI1t. eletto

Papa -

ſe, che prima della partenza compiuta riſolutioneda

tagli hauerebbe; & ritornato in tanto alle ſue ſtanze.

fù per alcuni giorni quiui ſplendidamente trattenuto,

Di quell'Ambaſciata toſo ne diede egli parte al ſuo

Conſiglio, & eſſendoſi ſopra quel fatto alla lunga di

ſcorſo, fu da ciaſcuno conchiuſo, che la pace abbrac

ciardoueuaſi; tanto più, quanto ch'eſſi ben ſapeuano,

che l'amicitia di Baiazet, come forzoſa, poco durar

poteua (La pace è il vero ſalutifero, e naturale tempe

ramento dello Stato) Et fù à lui rimeſſo il conchiuder

la, con quelle conditioni, che più neceſſarie parute

le foſſero; laonde di là è due giorni, firmate le Capi

tulationi, fe con molto ſuo contento quell'Ambaſcia

dore nel Cairo ritorno. Giunſe nell'iſteſſo tempo in.

Rodi la nouella della morte di quel buon Pontefice.

Siſto Quarto, il quale per eſſer ſtato molto liberale ver

ſo queſta Religione di gratie, 8 di fauori, ne ſentì il

Maeſtro, e Conuento gran cordoglio, 8 fù in ſuo luo

go, con giubilo vniuerſale di tutta la Romana Corte.

il Cardinal Cibo, appellato poi Innocentio Ottauo, il

quale toſto che alla Sede di Pietro aſſunto fù, con vn,

amoreuoliſſimo Breue eſſortò il Maeſtro a continuare

con la ſolita ſua diligenza, 8 valore in difendere la.

Ambafciado

ri deiia Reli

gione al Pa

pa,

Cattolica Religione; poſciache in paeſi così lontani,

non poteua Santa Chieſa dargli quegli opportuni rime

dij, che'l biſogno chiedeſſe: ſoggiungendogli di più,

ch'egli hauendo ſempre amata ſua Perſona, per le ſin

golari virtù, che in quella riſplendeuano, non haue

rebbe per l'auuenire laſciato di far qualſiuoglia coſa.

appartenente al ſuo honore, & alla Religione. All'ar.

I 10O



DellaS ReligGieroſolimitana sa;

ruo di quel Breueſ ſpedirono gli Ambaſciadori aren

dergli con l'ubbidienza, le douute gratie; i quali con,

ranto faſto riceuuti furono, che non vi è memoria di

ſimile giamai:& dopò baciati i Santiſſimi piedi, 8 per

mezzodel loro Ambaſciadore, fattagli vna elegantiſſi
-

2

v

ma Oratione, gli appreſentarono in nome del Gran,".
ccnl doni,

Maeſtro, 8 della Religione ricchiſſimi doni, & da"

quella Santità caramente rieeuuti, ne gli reſe le do

nute gratie; & di là a pochi giorni di quella Legatio

ne ſpediti,nel chieder licenza, il Pontefice tirandoli in

Pa a -

a

Zizimi, il quale in Francia a ſpeſe della Religione, 8

ſotto la cuſtodia del Gran Maeſtro tratteneuaſi, la

ſciandoſi intendere, ch'egli'l deſideraua appreſſo di

ſe; ſtimandolo nelle ſue mani per gran ſeruitio della

Chriſtiana Republica; però ſotto la cuſtodia di eſſi Ca

ualieri Rodiani; & eſſendogli riſpoſto, ch'eglino non

haueuanoſopra di ciò autorità neſſuna, prometteuano

ben sì,di rappreſentare efficacemente al Gran Maeſtro

il ſuo deſiderio: & preſo commiato, nel ritorno, in

Napoli da quel Rè con molto honore riceuuti, per

ageuolargli'l camino, d'vna Galera accomodogli: non

laſciando di mouo con lettere di pregar quel Prencipe,

che gli foſſe nelle ſue mani conſignato Zizimi; quali

giunti in Rodi, dopò l'hauere di quella loro Amba

ſciata il Gran Maeſtro ragguagliato, ſignificarono di

que'due Prencipi i loro deſideri, però conoſcendo be

me egli, che ambidue non haueuano forze baſtanti per

guerreggiare con Baiazet; riſpoſe à quella Santità, di

cendogli, che'l mouer Zizimi dalla Francia, & con

durlo

Innocentio

VIII. ſi fà in

tendere vo

ler ſeco Zizi,

mi. -

Ferdinando

Rè di Napoli

preſta vaa ,

Galera a gli

Ambaſciado

ri per tornar

gli in Rodi.

Re di Napo

li deſidera ,

Z zimi.

diſparte, entrò con eſſi loro dinuouo nella pratica di
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durlo altroue, ſenza hauer prima tra Prencipi Chriſtia,

ni fatta potentiſſima lega, eravn'inſoſpettire quell'Imi,

peratore, il quale con potentiſſimo eſſercito ritrouan

era Maeſtro doſi haurebbe quell'armi ſopra'l Regno di Napoli ri:

ii uolte, & forſe della pace nulla curando,ancoa danni

i" della Religione; peròintatto al ſuo prudentiſſimo pa
e'l Rè di Na- . r º M º - - - - - - - - - - - -

poi nella di rete rimetteuaſi, à cui come Padre della Chriſtiana

"º Republica, doueua con" prontezza obbedire ,

- & al Rè di Napoli ſe gli diſſe, che'l Pontefice tenen

Baiare mt. doui le mani non haueua, che replicargli. Ritro

naccia i si uauaſi intanto Baiazet de Signori di Sciopoco ſodisfat

ºto, per cagione, che volentieri dauano in quell'Iſo

, la â Corſali ricetto, & hauendogli più volte ammoni

ti, e ſuoi precetti nulla curando, minacciogli di vo

lergli potentiſſima armata contro mandare; la onde.

intimoriti, hebbero dal Gran Maeſtro ricorſo, 8 lo

pregarono, che con la ſua autorità in lor prò interpo

ſto ſi foſſe; & come, che della conſeruatione de'Prenº

cipi Chriſtiani in quei paeſi egli era zeloſo, ne ſcriſſe

efficaciſſime lettere, pregandola, a voler contro que

gli l'ira deporre, & dare alle loro diſcolpe orecchie ;

onde per fargli coſa grata placoſſi l'Imperadore,S&quei

. Signori in ricompenſa di sì gran beneficio rendendone

s" con particolare Ambaſciadore molte gratie, gli man:

no doni ai darono in dono vn Baccino, con vna Coppa d'oro di

i". sì eccellente lauoro, che di gran lunga veniua la mate

giate attor. ria da quello ſuperata; & in ſegno di gratitudine d'in

" torno vintagliarono le ſeguenti parole. Dominorum

i" Chj Reuerendiſ Petro de Aubuxon Magno Magiſtro
i D l 200 - - -

i" Rodi deſe optime merito donum. In tanto aſſicuratoſi

Baia

-
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Baiazet con l'amore ne'ſuoi Regni di ſolleuaméto per

dar cagione alla Soldateſca, che nell'orio non ſi mar

ciſſe, le armi a danni del Caramano trauolſe, dichia

ratolo prima ſuo inimico, per hauergli contro Zizimi

fumentato, & in quella Prouincia intrato, in vn bale

no della Caria ſpogliollo. Quella vittoria recò al Gran

Maeſtro alquanto di ſpauento; poſciache vedendoſi

vn sì poſſente vicino, giudico, che poco in quell'Iſo

la di Rodi la ſua Religione mantener poteuaſi(La ca

duta del confinante al debile reca ſpauento)Et di quel

l'impreſa non ſatollo, procurò troppo ambitioſo ai

Regni dell'Egitto portar guerra; perlo che orgoglioſo

à quel Soldano ſcriſſe, che ſenza perder tempo, che

con la moglie i figliuoli di Zizimi rimandargli doueſ.

ſe, quali ne paſſati riuolgimenti ſotto habito menti

to davn lor fedele quindi condotti; haueuano da lui

hauuto ricouro; però auuiſtoſi quel Prencipe, che la

richieſta era vn fermo preteſto di rompergli la guer

ra, gli riſpoſe ad vn tratto, che de Soldani fù antica

l'oſſeruanza, coloro proteggere, che ne'loro Sagrati

alberghi ricourauano; e tanto più non poteua, &non

doueua in niun modoin queſto fatto compiacergli,

quanto ch'era ben certo, che dandogli quell'afflitta.

Prencipeſſa con gl'innocenti figli nelle mani, ſarebbe

ſtato portar tante vittime al Sacrificio: & nello ſteſſo

tempo comandò al ſuo Capitan Generale, che con.

celerità raccolte tutte le Militie, ſteſſe ad ogni cen

no apparecchiato, per andargli all'incontro; la onde

di là a pochi giorni, incontratiſi nelle Campagne.

del Piramo & attaccataſi frà loro fiera battaglia, fù

º i Ccc COn -

Baiazet ſpo

glia il Cara

mano della a

Catia .

Baiezet chie”

de al Soldano

d'Egitto la

Moglie, 8 i

figli di Zizi

mi •

--

Eſſercito del

Soldano d'E-

gitto s'incon

tra con quel

lo di Baiazet

Baiazet rota

to cò la mor

te di ſettan

ta mila Sol

dati,
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Soldano d'E-

gitto chiede

al MaeſtroZi

zimi,

con la morte di ſettanta mila de ſuoi Soldati il Campo

Turcheſco rotto, della cui vittoria datone il Soldano

toſto al Gran Maeſtro auiſo, di nuouo pregaualo, già

che quella battaglia era per cagione di Zizimi ſeguita,

gli foſſe conceduto appreſſo di ſe hauerlo; mentre pen

ſaua col ſeguito de'malcontenti, che la ſua parte ſe

guiuano, porlo nel Real Soglio. Non tralaſciò il Gran

Maeſtro darne nello ſteſſo tempo al Pontefice aui

ſo; però come che egli quel giouanetto Prencipe ap

preſſo di ſe procuraua, riſpoſe, che era prima neceſs

ſario hauerlo in Roma, per animare i Prencipi Chri

ſtiani à collegarſi, 8 indi poi è più bell'agio ſopra la

richieſta di quel Soldano diſcorrere. Perlo che ſcor

gendo il Prudente, 8 accorto Maeſtro, che contro

- -

Zizimi s'im

barca per ve

nire in Ro.

Iſla e

quel volere contendere mal poteuaſi, ordinò al Priore

d'Aluernia Fra Guido di Blancſort ſuo Nipote, ſotto

la cui cuſtodia nella ſua Comenda di Bouaganeuf trat

teneuaſi, che in Roma condurre il doueſſe; poſciache

nelle Riuieredella Prouenza la gran Naue della Re

ligione trouata haurebbe, colà mandata per ageuola

reillor camino, il quale con tutti i Caualieri della ſua

Cortesù quella imbarcatolo, non ſenza gran tempe

zigini aci- ſta nel Porto di Ciuita Vecchia ſi conduſſe, 8 da Leo.

ºnardoCibo per ordine di quella Santità quiui manda

?

- - .

-
- - -

e -

ind -

to con grande honore riceuuto, fù poi al Blancſort la

Cittadella per cuſtodia di eſſo Prencipe Zizimi fino

, ad altro ordine conſignata: la venuta del quale quel

Sommo Pontefice riempiè di grande allegrezza, 8

"iº volle, che di làà due giorni nell'Alma Città di Roma

ſi conduceſſe, 8 fà con tant'honore accolto, che per

- \ molti -
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molti ſecoli il più ſontuoſo ingreſſo non ſi vidde, &

non sinteſe, e conoſcendoſi del negotiato quella San

tità del Gran Maeſtro molto ſodisfatto, in ricompen

ſa alla Dignità Cardinalitia il promoſſe, 8 in Rodi

per Ambaſciadore col Cappello vn Breue mandogli,

nel quale, Legato Generale per la Santa Chieſa nell'-

Aſia dichiaraualo. Era l'odio sì grande del Soldano

contro Baiazer, che dal Gran Maeſtro con ſecretezza

conſigliato del modo, come al Sommo Pontefice.

2izimi chieder doueua, l'obligò a mandargli con ric

chidoni vn Ambaſciadore, il quale giunto nell'Alma

.Città di Roma, 8 in publico Conciſtoro auanti quel

Pontefice appreſentatoſi, diſſe, che egli colà in no

me del ſuo Rè veniua à pregarlo, che foſſe ſeruita à

concedergli 'I Prencipe Zizimi, mentre che coi Pren

cipi Chriſtiani intrare in Lega obligauaſi contro l Tur

co, di loro comune inimico, aſſicurandolo con la per

ſona di quegli ponere l'Ottomano Impero iniſcompi

glio; promettendogli col più potente eſercito, che.

dall'Egitto giamai vſcito foſſe entrar per l'Aſia Mino

re, &con ruuinargli tutti quei paeſi, ſcorrere fin sù

le porte di Coſtantinopoli; sì che, sì bella occaſione.

i Chriſtiani perder non doueuano, mentre che Iddio

per la ruuina di quel Tiranno rappreſentauaglila: po

ſciache davncanto egli trauagliandolo, 8 dall'altro

F.Pietrod'A-

ubuſſoneGrâ

Maeſtro fat

to Cardina

le,

Grá Maeſtro

Card & lega

to Apoſt.

Ambaſciado

re d'Egitto è

Roma,

'Ambaſciado

re di Egitto

chiede al Pa

pa Zizimi p

collegarſi ſee

CO e

il Rè d'Vngheria, che con eſſercito potentiſſimo ritro

uauaſi accinto per intrar nella Tracia, gli ſarebbe.

ſtato aſſai facile con vn'Armata di Collegati ſotto il

comando del Gran Maeſtro Fra Pietro di Aubuſſone,

conquiſtar di nuouo la Grecia, quale diuenuta ſchiaua

- - Ccc 2 ſotto
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zizimi in Ro

-, a

ſotto Barbara ſeruitù ritrouauaſi. Diede al diſcorſo

volentieri il Pontefice orecchie, 8 ringratiando del

ſuo Rè l'affetto, diſſe, ch'egli con ogni diligenza colº

legati hauerebbe i Chriſtiani Prencipi; & ftabilita poi

la Lega mandarebbe Zizimi in Rodi, accioche come

più facilità à lui paſſato foſſe, écdon amoreuoli parole,

&ricchi domi licentiatolo, al ſud Rè fece ritorno. La

ma inſoſpei: nouella dell'arriuo di Zizimi in Romainſoſpetti alqua
riſce Baiazet

to Baiazet, il quale condolendoſene col Gran Mae

firo chieſe di sì fatta nouità la cagione, mentre che pa.

l'Ambaſc ado

ie di Baiazet

al Pada,

reuagli in quel ſi veniſſe meno all'appuntato della ſta

bilita pace; però il prudente Maeſtro conſiderando,

che per la mala corriſpondenza trà Carlo Cttauo Rè

idi Francia, & Alfonſo Rè di Napoli, i diſegni del

Pontefice ſuaniti ſarebbero, la negotiatione ſimulan

do; riſpoſe che quell'accidente dall'aſſoluta volontà

del Papa deriuaua; & che ſeguito il caſo, ne fù egli

fatto conſapeuole, che però pregaualo à prende

re il tutto a buon fine, mentre che quella Santità

appreſſo di ſe per altro non deſideraualo, ſolo che per

togliere tante richieſte che da diuerſi Prencipi del con

tinuo gli veniuano per volerlo nelle loro mani. Trani

quilloſſi egli in tanto, 8 toſto convn'Ambaſciadore,

accompagnato, & condotto in Roma dal Prior d'Al.

uergna ſupplicato il Pontefice, che appreſſo di ſe quel

Prencipe ſuo Fratello cuſtodir faceſſe, promettendo

gli che ſotto il ſuo Pontificato non hauerebbono già

mai per l'auuenire le armi Ottomane recato alcun.

danno alla Chriſtiana Republica, è per ſegno di
i , . . . . . . . . . . . . . . . . . a - .

º i S -

gra
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gratitudine, 8 di voler ſeco teneramiſtà, mandogli Lancia che,

in dono la Lancia, che I Santiſſimo Lato ſpalancò del "
- - - - - Chriſto do

Saluatore;quale per molti ſecoli nell'Imperial Teſoro i

Coſtantinopolitano conſeruoſſi. Fù à queſto Monarca ººpa:

cariſſimo il dono aſſai più, che ſe datogli haueſſe l'Im

perio tutto, & reſegli molte gratie, gli promiſe, che,

Zizimi ſuo Fratello non ſarebbe ad altre mani andato;

&con benigne parole, 8 pregiati donatiui licentiato

lo, fe in Coſtantinopoli ritorno. Furono aſſai vaſti di

Papa Innocentio Ottauoi penſieri, ma dalla morte in Innocentio

terrotti, non gli fu permeſſa l'eſecutione; poſciache. ºfºrº.

da graue male aſſalito, reſe in pochi giorni l'anima al

ſuo Fattore, 8 fù in ſuo luogo alla Sede di Pietro aſ- -

ſunto Aleſſandro Seſto; il quale, come che di quella Aleſſandro
Religione all'hora Cardinale egli era ſtato protettore,º Pa

con amoreuoliſſimo Breue della ſua elettione diede al i

Gran Maeſtro auiſo, con offerirſele prontiſſimo in tut

te le ſue occorrenze, però alle parole non corriſpoſe

ro altramente i fatti, mentre che di là a pochi giorni Aleſſandro e

dalla cuſtodia de'Caualieri Zizimi tolſe, & nelle ma- lena zizimi
- - - - e - e - - - : - dalla cuſto

ni de ſuoi Cortegiani il diede . Era in tanto con por ieci.

tentiſſimo Eſercito dalla Francia paſſato in Italia Car- ieri.

lo OttauQ,con diſegno d'impadronirſi di Napoli,qua- carlo s.pi.

le per coſpiratione de ſuoi Baroni dal Rè Alfonſo, 8 ººpº

Ferdinando ſuo Figliuolo laſciato in abbandono, ſe ne

fece egli con poca, è nulla reſiſtenza padrone; & co

me, che nel paſſare da Roma,abboccatoſi col Pontefi

ce, promeſſo gli haueua portare quell'armi in Oriente

contro Infedeli, come che non molto di lui confida .

uaſi, volle il vm certo modo, quaſi perpegno,appreſ;

Ccc 3 ſo di

r
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zizimi ſimo

se inCapoa

Il C e

º - ,

- -

- , e

ſo di ſe ſotto il nome di Legato, il Cardinal Borgia,

ſuo Nipote, ma più d'ogni altro il Prencipe Zizimi,

nientre che penſaua con la perſona di quello fare in .

Oriente gran progreſſi, però il Papa, che delle ſue for

ze molto temeua; concorſe, ancorche mal volentieri

à ſimile richieſta (Il timore è cagione, che i debile:

mal ſuo grado dal potente riceua la legge)Però veden

doſi Zizimi aſſente da ſuoi Caualieri, coi quali gran-,

deamiſtà contratta haueua, per eſſere da coloro con.

amore ſeruito, e con fedeltà cuſtodito, in gran meſti:

tia ſi diede; laonde per lo camino ammalatoſi, non

º della ſua ſalute; & ſotto vari preteſti la partenza da.
“ ..:

ſenza gran ſoſpetto, come alcuni vogliono, di veleno

in Capua finì ſuoi giorni, della cui morte, per la corrot

tela de'tempi, 8 per l'auidità dell'oro, fù la colpa ad

vn gran Prancipe attribuita. Haueua il Rè Carlo con

Carlo 8. chia

mail Maeſtro

& egli ſi ſcu

fa, & non vie

più lettere ad abboccarſi ſeco il Maeſtro inuitato; mé.

tre che penſaua, prima di paſſare contro Infedeli in

Leuante del ſuo conſiglio auualerſi ; però il ſaggio

Maeſtro, che la inſtabilità, 8 ſuo poco talento cone

ſceua, &anco della Lega de'Prencipi contro di lui per

i cacciarlo fora d'Italia auiſato, conſiderando, che i tutº
il

toſuanito ſarebbe, gli riſpoſe, che della conquiſta del

Regno di Napoli rallegrauaſi, & più di ogni altro.

quell'Iſola ſcusò ſua venuta . Haueuano nell'iſteſſo

tempo cinque Galere di Corſari reſi innauigabili per

li Chriſtiani quei Mari; per la qual coſa fu dal Grana

Maeſtro al ſuo Generale ordinato, che doueſſe andarle

à combattere, 8 in vn Porto dishabitato ritrouatele,

hauendole tutte preſe, 8 poſti in libertà i Chriſtiani,
, i -i 3 i quei
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quei ladri ſotto dura ſeruitù di catena coſtrinſe, del cui

ſucceſſo Baiazetauifato,&in ſe compreſo il diſpiacere,

-finſe col Gran Maeſtro di non hauerlo inteſo però di là

à pochi giorni intendendo il predetto Maeſtro,che nel

trafigare, che faceuano i ſuoi ſudditi da Coſtantinopo

li in Rodi, veniuano nella Natolia da Turchi per la

ſtrada aſſaliti,e ſualigiati e come inimici trattati, il fece

per Ambaſciadori à Baiazetintendere per ſapere ſe pur ambaſcido

quella ſua voluntà foſſe; poſciache permettendolo, ſa ",i.

rebbe contro il Capitolato della pace. Diſpiacque zet

ſommamente à quello Imperadore, che ſotto la ſua fe.

de foſſero coloro ſtati nel ſuo Regno oltraggiati, per lo

che al Melerbeidella Natoliaordinò,che incontamen

te con ſeuero caſtigo quei Maſnadieri, cagione di tan:

to danno puniſſe, però non vedendoſi altra dimoſtra

tione,che di parole, parue, che in emenda della preſa ,

delle cinque Galere foſſe il tutto da quello permeſſo; .

rò nell'iſteſſo tempo, che'l noſtro Ambaſciadore

nella Porta, di quel fatto querelando ſe ne ſtaua, alcu

ni Rodioti con armati Legni le riuiere della Licia aſſa ºdio"
- - - - - • ins, - - - - lº - liſcono le ri

lirono,8& dato il ſacco ad alcuni di quei Villaggi, colla ia

preda di molti Turchi, 8 cariche di ricche ſpoglie,fe- º

rono nell'Iſola di Rodi di nuouo ritorno, però non si -

toſto di quel fatto la nouella al Gran Maeſtro giunſe , e , ,

che prender fe quei ribaldi, 8 accioche illeſa la ſua ſei o

de rimaſta foſſe con publiche dimoſtrationi caſtigati- , i

li, volle che a lor coſto con la riſtituitione delle preſe e

sobbe foſſerò quei Turchi poſti nella priſtina libertà.ſi

Però aniſato Baiazet del ſeguito, ammirato della fede"
- . . . - - - - - v -, - - • ueuano aſſai

in quel Prencipe, lodò grandemente l'oſſeruanza di italici.
- lº ſua



584 Vite de'Gran Maeſtri

Papa contro

i Priuilegij

c6feriſce ad

vn ſuo Nipo

te il Priora -

to di Catalo

gna. - . . .

Maeſtro ſi

cuerela con

Ferdinando

il Cattolico,

che 'l Papa ,

conferiſca ,

contro i Pri

uilegijle Ce.

mende,

Comenda di

Notuelles co

ferita a Don

Franceſco d'

Aragona,

Maſſimiliano

imperadore?

manda Amba

ſcia dore al

Maeſtro, i

ſua parola. Sono dell'affetto dell'animo interprete

le parole, e vagliono ai Prencipi per giuramento. Die

de in queſto mentre al Gran Maeſtroda Roma l'Am

baſciadore auiſo,come Papa Aleſſandro,contro i Priui

legi del ſuo Predeceſſore alla Religione conceſſi, il

Priorato di Catalugna colla Comenda di Nouelles,ad

vn giouanetto ſuo Nipote conferito haueua, &come,

che ciò in gran pregiuditio di eſsa, 8 in danno anco

del benemerito Antiano D. Franceſco Coſso» di età

decrepita rendeuaſi:in tanta motione il Comuento po

ſe, che obligò il Maeſtro è farne appreſso i Prencipi

gran riſentimento, e querelatoſene per mezzo di Am

baſciadori col Cattolico Ferdinando,ne'cui Regniera

no le predette Comende gli fù riſpoſto, che col Papa

egli operato ſi ſarebbe a far riuocare quella collatione,

& quando altramente; non haurebbe egli permeſso,

che niuno ſenz'ordine del Cóuento nehaueſse preſo il

poſſeſſo. Furonosicariiprieghi a quel Rè,chel coſtrin

ſero à ſcriuere riſentitamente al Pontefice con eſpreſ.

ſo comandamento al ſuo Ambaſciadore di giamai dei

ſiſtere dall'impreſa, fin tanto, che quella Santità al ſuo

deſiderio corideſceſa foſſe, dicendogli che egli quella

Religione propugnacolo della Chriſtianafede cordiali

mente amaua. Non tantoſto dal ſuo Ambaſciadore.

preſentate furono le lettere, chel Pontefice compia

cque, &il Maeſtro, 8 Conuento in ſegno di cotanta

gratitudine diede con l'habito la Comenda di Nouel

les nell'iſteſſo punto è D. Franceſco d'Aragona ſuo

congiunto di ſangue. Haueua in tanto Maſſimiliano

Imperadore,deſideroſo di mouerguerraà Baiazet in
- UllatO

\

-

º
-
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suiato in Rodi un ſuo Ambaſciadore, per conſigliarſi

col Gran Maeſtro ſopra il modo,che per quella impre

ſa tener doueua,da cui riceuute le iſtruttioni,bene per

dito indietro rimandolio,dicendogli che del continuo

dato gli haurebbe auiſo delle nouelle, che le perueni

auano; perloche ſotto colore di viſitare Baiazet,mandò

in Coſtantinopolivn ſuo Ambaſciadore con ricchido: "
“ni, il tutto per comprendergli andamenti ſuoi, quali li".

nel ritorno riferigli, come quel Prencipe infinito nu- i"

mero di Vaſcelli, 8 gran quantità di Arteglierie all'or-i"

dine metteua con eſpreſſo comandamento al primo ºrº

Viſir,che per l'entrante Primauera tutte le militie te

neſſe accinte. Da quel riferito il Gran Maeſtro com

preſe, che quella guerra non poteua altroue portarſi,

eccettoche nell'Egitto poſciache per cagione del mor

to Soldano pochi ſodisfatti i Mammalucchi del ſucceſº

ſore tumultuauano, il tutto cagionato d'hauer egli da

to nelle mani d'un ſuo fauorito il comando del Re

gno per la qualcoſa ne prediceua la caduta del Prenci

pato. Il priuato, che ſolo il dominio ſi arroga addita.

melenſagine nel Prencipe, 8 con inuidia odioſo ren

clendoſi a Popoli cagiona riuolgimento di Stato. Ne

perciò ſi volle egli far ritrouar diſarmato, poſciache di :

tutte le coſe neceſſarie prouedutoſi, e fatto a ſe tutti i :.

Religioſi chiamare per difeſa dell'Iſola gli andamenti Maſſimiliano

di quel Prencipe attendeua. Di là a pochi giorni al-"is

cune lettere dell'Imperadore Maſſimiliano gli giunſe- i".de

ro;nelle quale ſignificauagli, com'egli in compagnia "

de Prencipi Germani deliberauaſi di far guerra al Tur "
- s - - - ner da ue per

dedouendo per tal cagione congregaresui , de la guerra.

e lº è 1de

: : :
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ſideraua del Conſiglio, e dell'aiuto di ſua Religione

auualerſi: mentre che iſtituita era per difeſa della Cat

tolica fede,che però a mandar colà alcuni prudenti, 8

eſperti Religioſi pregaualo, & nell'iſteſſo tempo con

- ſegnate ancole furono lettere del Rè di Polonia, il
Rè di Polo. - o - - -

nia offeriſce quale ſcriueuagli, che eſſendogli il ſuo valore noto era

" già riſoluto conſignarli due Prouincie, che con Turaeſtro due - - v

proie chi, e Tartari confinauano, quando però grato le foſſe

l'offerta però conoſcendo egli che quell'offerta alla ſua

Religione non approfittaua,con aſſai corteſi ringratia

menti rifiutò sì liberale inuito. Poneuaſi nello ſteſſo

punto all'ordine per vſcire da Coſtantinopoli la poten

tiſsima Armata del Turco; però quel ſagace Impera

dore per cogliere all'impenſata i Venetiani di lui male

affetti; haueua per mezzo del ſuoi Capitani ſparſa vo

ce fra Soldati, che quella andar doueua ſopra l'Iſola di

Rodi. Diede quella monella al Gran Maeſtro alquan

to diſturbo, e diſpendio, ancorche d'ogni coſa neceſ.

ſaria proueduto ritrouauaſi,il quale per più aſſicurarſi,

fece colà venire a coſto della Religione alcune Coms

ºgº pagnie di Spagnoli dalla Sicilia,8 mentre vigilante at
chimati dal o -

Mio , tendendo la ſtaua, dilatoſi la fama, che quella non al

i" tramente per l'Iſola di Rodi, ma a danni de Venetianio del - e - e - e

l'Iſola incaminauaſi. Laonde Antonio Grimani, di quella

Republica Generale, richiamando a ſei Legni, che l

Venetiani Mediterraneo cuſtodiuano, eſſendogli anco a ſua ri

fi" chieſta corteſemente le Galere, & altri Vaſcelli della

i": Religione conceſſo, vniſsi con quelle del Rè di Fran
derſi dal Tur . - -

CO» cia, che nel Zante ritrouauanſi, e fatto in quel modo

vna Armata,che al numero di cento ottanta vele giun

geua,
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geua,& ancorche la nemica foſſe al numero di ducen

toſettanta, non veniua altramente dalla noſtra, per eſ.

ſardalla migliore, e più eſperta Soldateſca d'Italia te

muta, Laonde non è dubio, che ſe ſi foſſe vanuto all'

atto del combattere, ſarebbe ſtata de'Chriſtiani la vit

toria,ma per tema il Baſcià Generale di quella,con de

ſtrezza ſimulando l'incontro, la battaglia sfuggendo

andaua; però l'occaſione vn giorno rappreſentataſi, Armata dei

che ritrouandoſi è viſta l'uno dell'altro, e che mal vo Turco, e del

Chriſtiani d

lentieri sfuggir poteuala: fatto da noſtri conſiglio di"º.
- A battere e

quel, che eſeguir doueuaſi,fù il General Franceſe, e.

quel de Rodiani di parere, che andarſi doueſſe ad in

ueſtire, mentre che sì bella occaſione per liberare dal

la Tirannide l'oppreſſa Chriſtianità;da Dio rappreſen

tauaſi. Però il General Grimani al parere di coloro

nonvolle altramente acconſentire,dicendo che neldu

bioſo euento d'vna battaglia, non conueniua ponere a

riſchio, quanto la ſua Republica in Leuante poſſedeua,

&che ſolo baſtauagli tenerli a freno; & in tanto cre

dendo di venire al fatto d'Arme ſi poſe all'ordine il

Baſcià,però vedendo il contrariò, attribuì quella pru

denza àviltà,8 preſe maggior ardire: del che ſdegna -

tii Franceſi,parendogli, che col perder il tempo ſenza

far coſa di buono veniua à ſcemarſi la loro riputatione;

dal Grimani licentatiſi, fecero in Marſeglia ritorno, e

la inimica Armata, quaſi in diſpregio nulla ſtimando

la noſtra, che ſeguiuala,entrando nel Golfo di Lepan

topoſe à quella Città l'aſſedio, oue poco dinanziera.

con numeroſo eſercito per terra, Baiazetgiunto, la

quale ancorche nel principio valoroſamente ſi difen

i -
deſſe

-

.

-

s

General Fri

ceſe ſi licenzi

tia dal Vene'

tiano perche

non vuol co

batter col

Turco,
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deſſe vedendoſi poi per mare tolto ogni ſoccorſo, con

L-ranto ſi alcune honorate conditioni finalmente ſi reſe. In tan

iº toBaiazet per moſtrare a ſuoi confederati,che non fora

---- di ragione con quella guerra è Venetiani la tregua rot

ta haueua: cauato fuora vn manifeſto al Gran Maeſtro

mandollo: però da quel Prencipe ſtimata molto lieue

la cagione, 8 conoſcendo, che i Barbaro ſotto i fiori

della ſimulatione celaua le Vipere dell'odio, contro

i Chriſtiani,8 dubitando, che all'impenſata, contro lui

è lo ſteſſo fatto haueſſe, datone di quel ſucceſſo auiſo al

Pontefice pregaualo con efficaci lettere à collegare le

forze de'Prencipi Chriſtiani accioche conformidabile

Armata ſi foſſea i vaſti diſegni di quel Tiranno poſto

il freno 8 come, che nel proprio iſtante l'Ambaſcia

- dore di quella offeſa Republica ſi operaua appreſſo

quella Santità per lo ſteſſo, s'inchinò volentieri ad ab.

" bracciar l'impreſa; perloche hauendo appreſſo diuerſice diuerſi • • -- N. v - - - - - - - - - - - - 91 n V -

nini era Prencipi mandato ſuoi Nunti,vna Lega tra IRè Chri

"º ſtianiſſimo. Quel d'Aragona,di Portogallo, Venetiani,

B il Gran Maeſtro conchiuſe della quale con molta

Gran Mae lode ne fù dalla Santa Sede il predetto Gran Mae

º" ſtro eletto Legato, e Capitan Generale, la cui pro

imotione fù da tutti Prencipi collegati con vniuer

sº ſal contento accettata la quale per li peccati del Chri

1, ſtianeſimo toſto ſuanì. Laonde con la ſua Squadra.ega ſuanita , - a -- - - - - - --- - E--- - - i

"" da Rodi partitoſi che al numero giungeua di trentaſei

Legni alla volta dell'Iſola di Mitelino incaminoſi per

douerſi anch'egli a quell'impreſa ritrouare, che com

battuta delle due Squadre di Franceſi, e Venetiani di

fendeuaſi; però giunto all'Iſola di Langò all'aprir del

- per- ----
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giorno venne Frà Claudio Baldouino è trouarlo,da lui

poco prima con vn ben ſpedito Legno colà mandato

per hauer certezza in qual termine l'aſſedio di quella

Città ritrouauaſi, che però raguagliatolo come l Capi

tano dell'Armata Fräceſe,e quello del Venetiani, ſenza

far coſa di buono,leuato haueuano l'aſſedio, che d'am

bidue cóſignateli le lettere, del mal ſucceſſo dell'impre

fa, ſentì grà cordoglio, e più d'ogn'altro gli diſpiacque

la licenza, che da lui prendeua il Franceſe, ancorche

diceſſe frà pochi giorni far ritorno. Laonde ſenza più

perder tempo, andò con l'Armata Venetiana à con

giungerſi nel Porto di San Giorgio, non molto lungi

dall'Iſola di Nixia,8 mentre quiui,però in vano atten

deuale Galere del Sommo Pontefice, 8 ancorche.

quella Santità con lettere, e caldi prieghi veniſſe ſolº

lecitata a mandarle; giamai comparuero, & quando

credeuaſi di giorno in giorno hauer ſeco l'Armata

Franceſe, fugli dal Generale Filippo di Cleuesauiſato

per lettere, come per la guerra, che'l ſuo Rè nel Re

gno di Napoli portato haueua, per all'hora difficil,

mente ſeco venir à congiungerſi, conforme lo ſtabili,

to ſtimaua. Laonde ſcorgendo il prudente Gran Mae

ſtro, che lo ſtare in quel modo otioſi, marcendoſi nel

Porto, perdeua di opinione, licentiatoſi dal Generale

Peſaro,in Rodi ſi conduſſe, e quella di Venetiani in

Ponente fece ritorno. In tanto veggendo la Veneta

Republica, che per la diſunione di quella Lega, vani

ſe gli erano reſi i diſegni, e da timore aſſalita, che Ba

iazet contro di quella il ſuo ſdegno, sfogaſſe, per ha

uer più che gli altri da perdere in Leuante trattò, an
- . - - - s . - - - - - - -

s . . . . D d d corche'
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tano guerra

à Napoli,
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Venetiani

trattan Tre.

gua col Tur

co,e ſi fà per

imolti anni.

Gran Mae,

ſtro per Am

baſciatori in

uita i Pren

cipi Chriſtia

mi all'impre

ſa contro

i urchi,

Baiaz et or

dina a Coi

cut ſuo figlio

che tratti

vna tregua

col Gran

Mac ſtro,

corche con ſuo diſuantaggio con quello Imperadore

vna Tregua; la quale al fine, ſtabilita durò per mol

ti anni. Fù ſtimata prudenza mitigare i potenti, per

non riceuere offeſa maggiore. Ne per queſto dal

l'incominciata impreſa il valoroſo Gran Maeſtro ſi

rattenne: ma dal generoſo, 8 inuitto animo por

tato, di nuouo mandò gli Ambaſciadori al Sommo

Pontefice,al Rè di Francia, a quel di Caſtiglia, 8 è quel

di Portogallo, per mezzo de quali pregaua ciaſcu ,

no à tenere per l'intrante Primauera precipite le.

loro Squadre; mentre che con l'aiuto di Dio, pro

metteuagli di fare contro l'Ottomano Imperadore,ſe

gnalati progreſſi, quali pareua, che ſicuri la Diuina

Maeſtà alla Chriſtiana Republica additaſſe; poſciache

quel Prencipe contro Perſiani, per la guerra che por

tato gli haueuano fin dentro i ſuoi Regni, occupato

ritrouauaſi; però l'aſtuto Baiazet ſimulandola da lui

riceuuta offeſa, per hauerlià ſuo danno i Chriſtiani

Prencipi concitati: dubitando all'auuenire più del

ſuo conſiglio, che di coloro le forze, 8 accioche con

ſicurezza maggiore peteſſe coatro Iſmael Sofi, ſuo ca

pitale inimico l'arme impiegare, ſcriſſe à Corcut ſuo

figliuolo, quale al Gouerno dell'Aſia Minore ritro

uauaſi, che in tutti modi procuraſſe col Gran Mae

ſtro conchiuder Tregua Laonde quel giouanetto

per porre in eſecutione i paterni comandamentiman

dò toſto vn ſuo Ambaſciadore nell'Iſola di Rodi, con.

lettere a quel Prencipe, ſignificandogli, come l'Im

peradore ſuo ſuo Sigºre dato gli haueua il Gouerno

di quelle Provincie che per eſſerle si propinque, deſi

- 1, - deraua
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deraua per degni riſpetttihauer ſecobuona corriſpon

denza, il quale giunto colà, 8 con gran humanità ri

ceuuto: hauendo di quel Soldano al Gran Maeſtro ri- .

ferito l'impoſto, conoſcendo l'accorto Prencipe, che

difficilmente per le ſuſcitate guerre in Italia, poteua

no i ſuoi diſegni ottenere il deſiderato fine,diede col

parere del ſuo Conſiglio gli orecchi al trattato della

pace: & come che lo Ambaſciadore, faceuali calda

iſtanza, che ſeco co i Capitoli mandar ſi doueſſe,

anco de'ſuoi vno Ambaſciadori, accioche dal Solda

no Curcut, & da Baiazetin Coſtantinopoli poi con

firmati foſſero: però inuiato vi fù Ciriaco Curi Rodio "i

to, ne maneggi aſſai prattico, al quale impoſe, che i sºciº

gli andamenti di quell'Imperaddre, & quanto nella".

ſua Corte negotiauaſi, oſſeruar doueſſe, 8 in tanto cut- -

dubirando, che quella negotiatiohe non foſſe ad ar

te, ſi diede con ogni celerità à munire d'ogni coſa ne

ceſſaria la Città, 8 volle, che con diligenza alla ri:

ſtauratione delle mura ſi attendeſſe, è come che egli

molto de'Giudei ſoſpettaua, de'quali il Turco per ſpie

ſeruiuaſi, ſtuffo di tanti loro viti,& Malie,che delcons

tinuo commettenano, mal volentieri contro ſua Di "i

uina Maeſtà quelle graui offeſe tolerando diſcaccia: ""

tili da quell'iſola, non permiſe, ch'altro giamaisi ". "

ritornaſſe, é ſcorgendo, che per l'ecceſſiue ſpeſe fati

te per cagione di quella Lega, hauetiamo reſo alquanº

to il ſuo Erario eſauſto,andaua tuttauia procurando di

ſolleuarlo; però mentr'egli in queſti affari tratteneua

ſi, chiamato dalla Diuina Prouidenza alla Corona, i

delle ſue memorande fatiglie,aſſalito da letale infer- e

Ddd 2 mità

A
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mità,volle la natura per mezzo di quella riſcuotere il

" comune tributo: laonde accorto di aumicinarſi alla

fiero dai morte, fattoſi chiamare tutti i Signori del ſuo Conſi

".il glio, diſſe; Fratelli io ſtimo, che non debba parerui

ſtrano l'udire, che le coſe humane habbiano tutte ne.

ceſſità di mutatione,debbo per tanto paleſarui,che dal

la fiacchezza della mia natura ſono auuertito ad appa

recchiarmi al paſſaggio di queſto ſecolo che però eſor

to ad eligere nel mio loco perſona di me più beneme

rita,come anco prego all'oſſeruanza della Regola, 8

alla difeſa della voſtra Religione in queſt'Iſola,8&auiſa

" toſi, che mentre egli ciò diceua dagli occhi di ciaſcu

no,torrenti di lagrime ſcaturiuano, confortoglia non

attriſtarſi della perdita di lui, ſe perdita chiamar pa

teuaſi d'vn loro Superiore, che dopo l'hauere ſuda,

tolungamente alla fua Republica, veniua dalla pro

pria età, 8 dalla Diuina Prouidenza chiamato al ris .

poſo; & come, che quanto più egli parlaua, tanto

più doloroſi ſentiuanſi gli vlulati, diſpiacendogli sì

meſti laſciare quei ſuoi figliuoli, 8 ſentendoſi trarº

re dal male all'eſtremo dalla vita, con le benediti

i" tioni:licentiatigli,di là a poco ſpirò , hauendo gli

i" uernata la ſua Religione con molta prudenza per lo

i" patio di anni ventiſette, 8 giorni ſedici. Così fu

reciſo dalla morte quel forte braccio, che fà tante fia

te à guiſa di rapidi torrenti ſcorrer fiumi di ſangue

Maumettano Riferiſce l'Autor della Cronica Genoue

s",º ſe come anco il Domenichi nella ſua Iſtoria che nò fù

i" minore i valore del Maeſtro F.Pietro d'Aubuſſone,di
buſſone. sitº intensºre"

º 3 i N , e

- . . -
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ſe quegli con la difeſa del Ponte di legno liberò la Pa

tria, colui nel difendere vna Scala di pietra reſe con

molta ſua gloria anco libera la Città di Rodi; ne furo

no i Toſcani da paragonare di fierezza, e di terribilità

con Turchi. Fù il ſuo Cadauero con ſolenne però

funebri pompe condotto alla Tomba; ne trala

ſciò il languente Popolo,accompagnando

lo con affetti doloroſi, e ſoſpiri in

terrotti dal pianto, fare ſpeſſo

memoria di perdita

si amara.

D dd 3 Fra
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e

Frà Americo d'Amboiſe,

XXXX. Maeſtro.

Ongregati nella Chieſa del loro Pro

3 tettore i Religioſi nel Comuento di

i Rodi, dopò eſcluſi alcuni ambitioſi

i pretenſori, che alla Dignità del Ma

giſtero aſpirauano; tirati da meriti,

--= &candidezza della Vita di Frà Ame

rico d'Amboiſe, Gran Maeſtro l'eleſſero, mentre lun

gi da carichi nella Francia al ſuo Priorato ritrouauaſi,

la, che nelle più remote parti i buoni coſtringe à ri

Za - 2a - - a º ze - go-ez--za S2 e . -

N ai

Sì o4S è ſco \,

(Hà sì gran poſſanza la virtù, inimica della corrutte.

Fra Americo

d'Amboiſe a

eletto Mac

ſtro -

trouarla) In queſto modo da sì perfettti Religioſi in

que'tempi, che non da premi, ne da promeſſe allet

tati, laelettione del Superiore faceuaſi; poſcia che al

º l

tro non ambiuano, eccetto che la intatta conſeruatio

ne della loro Republica. Indi poi fatto dal Conſiglio

compito Luogotenente il Prior d'Aluernia Frà Guido

di Blancſort, da cui mandato gli fù per Ambaſciadore

il Caualiero Frà Matteo di Guaſtonin ſuo nome, e del

Conuento à rallegrarſi ſeco dell'aſſunta dignità, prima

coi meriti, che coi fatti conſeguita, per mezzo del

quale anco pregollo à venirſene con ogni celerità,

mentre che veniua da ciaſcuno la ſua preſenza, come

º i r IlC
-

-

Frà Guido di

Blåcfort Luo

gotenente

del Maeſtro
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Maeſtro chi

amato da ,

Francia d ve

l

Si dà a uifo à

Raiazet del

la morte del

Maeſtro Au

buſtone,

Baiazet ſi ri

marica del

la morte del

Grä Maeſtro

Aubuſſone. È 91

-

ceſſaria in quell'Iſola deſiderata. Impoſe anco al pre

detto di Guaſton, che dopòl'hauere compiuta la ſua.

i" in- Ambaſciata col Pontefice, a cui anco deſtinato fù,
OCI e

non tralaſciaſſe, etiamdio di quell'elettione darne par

te a diuerſi Prencipi. Fù anco di parere,che la mor

te del Maeſtro d'Aubuſſone; mentre, che celar non.

poteuaſi, all'Imperator Ottomano, 8 a Corcut ſuo Fi

gliuolo, che nell'Aſia Minore ritrouauaſi, iui non lun

ge, ſignificarſi doueſſe: acciò che da altri riferitagli

poi, non veniſſe da coloro d'inconfidenza notato, è

à timore attribuito cotal ſilentio; & con tale occaſio

ne, ſtante la gran neceſſità di frumenti, nella quale,

la Città ritrouauaſi, mandar à caricar vna Naue nel

Porto del Fiſco ſi poteſſe, 8 ſotto il manto di talcom

plimento, ſcorgere gli andamenti di Baiazet. Fù nel

Conſiglio da ciaſcuno,prudente ſtimato il parere; per

lo che vn Ambaſciadore toſto in Coſtantinopoli, 8 è

Corcut mandoſſi, il quale auanti à quello lmperado

re appreſentato, & riferitagli la cagione di ſua venu

ta, & conſignate le ſue lettere, moſtrò di quella mor

te gran ſentimento,& nell'iſteſſo tempo, voltoſi a ſuoi

Baſcià, che d'attorno gli faceuano Corona, diſſe, ch'e-

gli per la perdita di sì valoroſo, e prode Capitano, con

uel Secolo condoleuaſi. Diſpiacque a Prencipi la

perdita de'Competitori, facendoſi con la emulatione

glorioſi; & diede ordine à Curcut, che in ſuo nome

al Luogotenente riſpondeſſe, certificandolo della buo

na ſua volontà; il quale per obedire i Paterni coman

damenti, colà per Ambaſciadore inuiò il Baſcià Mau

metBaì, a cui impoſe, che dopò l'hauere con quella

- - Repu
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Republica all'officio di condoglienza della morte del

lor Prencipe compiuto, 8 acciò che colla ſteſſa ſicu,

nezza di prima i Mercadanti d'ambe le parti negotiar

oteſſero, in tutti i modi procuraſſe, che i Capitoli

dellà ſtabilita pace conl'Aubuſſone di nuolio ſi contrº

maſſero, 8 anco in ſuo nome vn Turco gli chiedeſſe,

che ſchiauo colà ritrouauaſi, di ricatto da duemila.

ſcudi, nominato Camal Bei Capizzi, da lui molto ſti

mato; poſcia che in cambio di colui tanti Vaſſalli del.

benigaamente riceuute, fù nelle ſtanze Magiſtrali

congrande ſplendore albergato&ſeruito; & à quel

Senato eſpoſta la ſua Ambaſciata, del corteſe officio ad

ſuo Prencipe, reſe le douute gratie le furono; & bhe

era prontiſſimo all'oſſeruanza delle Cipitulationi; per

rò era neceſſario per firmarle di nuouo l'interueni,

mento dal Gran Maeſtro, quale digiorno in giornoatº

tendeuaſi; altrimente ſeruata la forma delle loro Coi

ſtitutioni, il tutto ſarebbe nulla, laonde à ſuo bell'a.

gio trattener poteuaſi 3 & nel particolare dello ſchia,

uo era prontiſſimo" ; & fatta diligenza

nelbagno, ritrouatoſi da gratietnale offeſo, fù a nes

dici ordinato, che con eſatta diligenza alla di lui ſilu

te attenti foſſero: &al Cadaliero Maldonato Radrone?

di quello ſugli perloprezzo dal Teſoro pagata la ſom

ma di due mila ſcudi; & come che da quei Signori,

ſcorgeuaſi quanto foſſe di Corchtgrande il deſiderio,

dihauerlo l'Ambaſciadore perſuaſaro, che per cing

ſolatione dell'Infetmo, fin tanto, che nella priſtina.

ſalute ſi riduceſſe, quitidimodiſſea però non tantoſto

º , giun

Baiazet man

da Ambaſcia

dore à Rodi

a condolerſi

ella morte

dell'Aubuſſo

ne, e confet

maia pace?
-

3 , - e

-.

of .

la Religione dati gli haurebbe, il quale iui giunto, 8
ri ..

Baiazet chie

da alla Reli

gione vno

ſchiauo , e o

gliel conce

dono.

Schiauo chie

ſto da Baia

zet pagato al

Caualter Mal

donato due

mila ſcudi.
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il tutto vdito, che impatiente di sì lunga dimora, ſot

- to preteſto di volere nel Porto del Fiſco far condurre.

s , in cambio del ricatto i Rodioti promeſſi, volle partir

ſi; e per non incolparſe ſteſſo, di non hauer condotto

º

i t

i : ſecolo ſchiauo;& come che'l Barbaro era ſeditioſo, &

ambaſciato poco diletto della pace tra i ſuo Signore,e la Religione

"ſentiua, pensò ſotto falſe propoſitioni iſtigare il ſuo

foſi parte sé Prencipe alla guerra; però" tantoſto giunſe colà,

i" che moſtrandoſi mal ſodisfatto di quei Caualieri , ſini

in Baiaze. ſtramente informandolo, diſſe, che dopò hauerlo per

lo ſpatio di molti giorni in quell'Iſola trattenuto, con

certezza di dargli lo Schiano, licentiatolo al fine, ſot

to maſcherate inuentioni voellato l'haueuano; per la

qualcoſa, ſdegnatoſi il Soldano Curcut, al Luogote

- nente ſcriſſe, che di sì fatta villania, toſto col penti

mento il fio pagato ne haurebbe; & come che pervn

ſiniſtro accidente venne anco il diſegno di quel ; Bar

..,, a baro accreſciuto, fù difficile dal ſuo capo ſcancellarne

º i il falſo impreſſoui, poſcia che rihauutoſi lo ſchiano, 8

i dubitando, che con la partenza di quello Ambaſciado.

co me non s'haueſſe più della ſua libertà a ragionare: folle

- , uando con eſſa lui dodici altriSchiaui ben armati, ſot

to il ſilentio della notte per le mura calatoſi nel Molo

ſi conduſſe; &auuiſtoſi, che iui poco diſtante vina.

Fuſta Spagnolanonpiù dhe da ſette Marinariccſtodita

ritrouauaſi alla impenſata aſſalitala, tolſead vn di quei

Marinari la vita Laonde al rumore ſuegliati i Compa

gni, dato di piglio all'armi; fiera tenzone attaccoſſi

fra loro & il Camal Bei, che con due in terra ritro

uauaſi, per impedire il ſoccorſo, ſcorgendo quella,

- , gla
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l

già da ſuoi guadagnata, nel montarui ſopra, mentre schiamo chi.”
- - - - - L *

nello ſteſſo tempo allargauaſi, venendogli meno il dºiº".
- - --- - - ;, te vuol fug ,

piede, cadde; per lo che abſorto dall'onde, cangiò giri, e ſi

con la morte miſeramente la vita; riuſcitogli vano iliº

diſegno, in diuerſe parti ſi celarono: però, il mattino,

diuulgatoſi il caſo, diede al Luogotenente, 8 a i Si

gnori del Conſiglio gran moleſtia, mentre che con la -

morte di coſtui dubitauano, che à fatto la prattica del

la tregua ſuanita ſarebbe. E tanto più diſpiaceuagli,

quanto da quel ſiniſtro auuenimento impedito veni-,

uagli il potere adempire la promeſſa a Curcut fatta, 8 s

in quel modo nel capo confirmauaſi per vero da quel

Baſcià il falſo eſpoſtogli. Nulla di meno fugli dal Luo

gotenentecoraggioſamente riſpoſto, che i ſuoAmbi “r cias a

ſciadore il falſo riferito gli haueua; mentre, che nell' Blai di

arriuo in quella Città, fù con grande amore accolto,"

e con liberalità le Schiauo conceduto: &il non hauer- ſoimpoſtogli

lo ſeco condotto, a lui ſolo la colpa attribuirdoueuaſi, ".
poſciache non volle iui trattenerſi, fin tanto, che da e

colui la ſmarrita ſalute ſi ricuperaſſe quale da periglio
fò, & graue male aſſalito ritrouauaſi. Però, come ſe , si

ditioſo, 8 auuezzo al predare, diſpiacendogli, che

con la pace ſe gl'impediua il comando, 8 le rapine,

procuraua ſotto mille menſogne, che la guerra ſi

rompeſſe:della cui perfidia ne faceuano chiara contez-:

za i ſuoi andamenti, mentre nell'arriuo, che fe nel

a

Porto del Fiſco,ſenza ſuo ordine, ſotto la publicaifede.

della pace,col giuramento dell'Imperadore ſuo Padre,

ſtabilita, prender feil Frà ſeruente Giouanni Buccier,

con altri ſette ſuoi Compagni ſudditi della Religione, i

i s in
-
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Ragioni, che

accuſano l' - - 9 - - -

Aiado caſione, che dato di mano all'armi,diſceſi,prendeſſero
re Turco.

-

-

. . . . . -

F. Americo

Gri Maeſtro

gunge in

Rudi.

Gr3 Maeſtro

con molta al

legrezza pi

glia il noſſeſ

ſo in Rodi -

in terra ſmontati, porgendo agli altri de Vaſcelli oc

di molti Mercadanti Turchi, i quali era pronto a reſti i

tuirgli, ſempre che i ſuoi foſſero poſti in libertà: aſſi

curandolo, che la Religione era per oſſeruargli ſem

re intatta la fede, con che da lui pura conſeruata ſe.

gli foſſe; auuenga che, per minaccie, giamai dal ſuo

dritto ſentiero trauioſſi: mentre che libera per tanti

ſecoli conſeruoſſi; & che s'egli rifiutando la pace, la

guerra bramaua, iui per difenderſi, con l'iſteſſo valore

di prima, 8 con l'aiuto di Dio tante fiate dagli Otto

mani ſaggiato, attendendo lo ſtaua. Intanto, hauen

do il nuouo Gran Maeſtro dall'Ambaſciadore riceuuta

la nouella della ſua promotione, approntoſſi alla par

tenza, &licentiatoſi dal Rè Chriſtianiſſimo,sù lagran

Naue di Rodi, accompagnato da due Galere di quella

Maeſtà, incontrato dalla Squadra della Religione,che

per lui veniua, nell'Iſola di Langò, felicemente e con

giubilo vniuerſale in Rodi ſi conduſſe &apparecchia

toſeli vn ponte di legno, di ricchiſſimi drappi adorno,

& dalla Capitana nel Porto condotto, nel pomere il piè,

sù quello, collo ſtrepito dell'Arteglierie, 8 al ſuon di

Trombe, 8 rumor di Tamburi, per diuerſe parti della

Città gli animi di tutti rallegraronſi. Non ſi vidie già,

mai entrata più bella; poſciache non fù perſona, che

con ricchi Tappeti ornando le feneſtre, 8 courendo.

di fiori, & Mirti il ſuolo delle ſtrade, non moſtraſſe.

della ſua venuta infinito contento: a cui con le ſolite,

cerimonie nella Conuentuale Chieſa dato il poſſeſſo,

& da Religioſi ci baciargli le mani preſtata l'obedien:
i - Za »º

-
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2a nel ſuo Palaggio ritiroſſi. Era in qaek mentre baſ

-fataà miglior vita Papa Aleſſandro 6.8 con la morte.

di lui, sinteſe ancola elettiofie di BioTerzo & di là a

pochi giorni, con la morte di queſti la eſaltatione di

4Giulio II.non hauendo il ſuo Predeceſſore viſſutò im,

iella dignità più che giorni ventilei. Indi poi il Gran

Mieſtro, per farſi à pieno delle coſe del Comuentoin.

fotmato, tenne il primo Conſiglio, 8 dall'Ammira

glioScalengo, per l'aſſenza del Luogorgnente Blanc.

forti, che poco prima chiamato dal Rèdi Francia, pari

tito ſi era, con ben ordinato, 8 prudente diſcorſo ragº

guagliato delle paſſate coſe, come andorle correnti di

ſpareri tra la Religione, e' Prencipe Curcut, lodata a

pieno di quei Signori la diligenza, fù di parere, collo

ſtare alla larga, 8 vigilante da quel Barbaro, i ſuoi ami

damenti ſi oſſeruaſſero; & perche il tutto giudicaua,

ehe dall'Imperadore ſuo Padre dipendeſſe, volle chea

in Goſtantinopoli diligenti, 8 fideliſſimeSpie ſi man

daſſero, da quali auiſato poi, che in quell'Arſenale,

quantità di Vaſcelli fabricauanſi, a danni, non ſenza

gran ſoſpetto, della Religione, 8 che frà pochigior

mi,anco dello Stretto di Gallipoli, con ſei Galere Cai

mali Capitano di Corſali vſcirdoueua, con ordiorsche

con le loro Fuſte da tutti gli altri Corſali ſeguito foſſe, º

e dare alle Campagne di Rodi il guaſto, come anco,

alle altre Iſole à quella ſoggiacenti accioche nella vſci

ta dell'Armata gran neceſſità ſentita haueſſero: per lo

civigianº Maeſtro il futuro preſiedendo dup
plicando le guardie, con apparecchiata ; & ſcelta Ca

iralleria attendendo lo ſtaua Petà non tantoſto sinº
- i E e e teſe
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º º teſe che dal buio della notte cauerto grammolitudi

... ne di Turchi sbarcati haueus, che aſſaliti in quell'iſtan

" te, esbaragliati, 8 poſti in fuga, con perdita di molle eſſendo,

i. iti, lor malgrado ad imbarcarſi fur coſtretti; laonde,

fi quel Barbaro, per non tornarſene primo di gloria, cre

iº dendo con più facilità hauer nelle mani l'Iſola

Simie della ſteſſa Religione, sbarcandosi quella alta.

ni pezzi di Arteglierie, cominciò a batterie mura del

la Rocca; & parendogli di hauer, fatta aſſai buona la

breccia, gli fece darevn furioſo aſſalto, però da quei

Caualieri, 8 Soldari con gran valore ributtato, con i

grande ſtragge di molti, fù coſtretto ad abbandonare

l'impreſa: &come che di morti, e feriti il numeroſi

grande, non oſarono colà più autricinarſi; & ſpianta:

ti i Padiglioni, & di nuouo imbarcati i Cannoni, 8

con le fiamme inceneriti i Campi, vergognoſamente

partendoſi, quindi ad aſſalire l'Iſola del filo, e di Niſi

ſaroincaminoſſi: però ritrouata dura reſiſtenza, atte»

ſe al ſuo camino. Intanto da quei Legni fuggiti alcuº

mi rinegati, del commeſſo fallo pentiti, che fecero al

- , grembo di Santa Chieſa ritorno, riferirono, come da,

"º si ſuoi Baſcià l'imperatore Ottomano iſtigato, sù'I capo
sù'l capo di . - s • - ara e -

i" giurato haueua, nell'intrante Primauera mandare,

º potentiſſima Armata ad eſpugnare la Città di Rodi. Il

che dal Prudente Gran Maeſtro compreſo, 8 dai ſuoi

Conſiglio conſiderato, mandando fuora le citationi,

i" in Conventºchiamati furono tutti i Priori, Comen

i" datori, & Caualieri di quà del Mare, acciò che per la

difeſa della loro Religione in quell'Iſola ſi ritrouaſſero;

& dopòl'hauere fatte molte neceſſarie prouiſioni, per
- e o loba
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lo baſtimento della Città, veniua del continuo auiſato

di quanto in Coſtantinopoli faceuaſi. Giunſe in que

ſto mentre colà vn Meſſo con lettere del Rè di Caſti

glia, il quale in nome di quella Maeſtà, 8 della Rei

na D.Giouanna ſua Moglie, pregaualo, che hauendo -

da Papa Aleſſandro Seſto, D. Errico di Toledo loro

congiunto di ſangue, e della Religione per li ſeruiti

benemerito, ottenuta la ſpettatiua ſopra il Priorato di

Caſtiglia, quale poſſedendo alcune Fortezze di conſi

deratione nel mezzo del ſuo Regno, conuemiua al ſer

uigo della Real Corona, che à confidente perſonag

gioconferir ſi doueſſe; però di quella non volendoſi

altrimente ſeruire, deſideraua dalla Religione otte: -

nerla. Alla domanda di sì gran Prencipi obligato il3"

Maeſtro, e Conuento, per la modeſtia, con la quale "i

la chiedeuano, con gran liberalità conceſſa le fù; e"

tanto più, quanto che è baſtanza conoſceuano, che ilº

Breue Pontificio ſuffragauali; per lo che inuiate le fu

rono le debite ſpeditioni. Ciò fece quel Rè, per dare

ad intendere a Prencipi, che per la conſeruatione di

quella loro Republica, i beni conforme i meriti, e la

qualità della perſona di ciaſcuno dalle ſue mani rice;

uerdoueua. Nell'iſteſſo punto giunſe, mandato colà

dal Pontefice Giulio Secondo Frà Franceſco Bordone,

il quale in vn pieno Conſiglio riferitogli l'affetto di

benignità, col quale ſua Santità accolti haueua i ſuoi

Ambaſciadori, 8 la gran volontà, che teneua di pro

teggere in ogni occaſione la ſua Religione, certifi

ficollo anco in nome dell'iſteſſa Santità, che hauereb

belaſciato sépre correre alla ordinaria ſua diſpoſitione
e E e e 2 e del

-

- 2
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Tre dimande

fatte da Giu

lio li.al Mae

ſtro.

º

e

Dimande fat
te da Giulio

e del Conuente le Comende, & i beni di eſſi; &iri.

tanto deſideraua, che foſſe è ſua richieſta condeſcºſo

a trèdimande , che da Frà Siſto della Roaere ſuo Ni.

pote ſi faceuano. La prima, che ſi rilaſcia e quei tar:

ro, che veniua per li carichi del Baliaggio di Manua

ſca al Teſoro ricato debitore; l'altra chi foſſe eſente.

dalla Conuehtual reſidenza, mentre che ai feruigi di

Santa Chieſa ritrouauaſi & l'vltima, che egl depu

taſſe vn Giudice, dinanzi al quale poteſſe nell'occor

renze eſſere riconoſciuto: & ancor che egli coll'auto,

rità Pontificia ciò far poteua, nulla di meno per manº

tenere intatta l'immunità di ſua Religione, voleua-,

che da lui, è ſuo Conſiglio deiuaſſe (Legratie per
meriti da Prencipi concedute,obligano gli ſteſſi. Pren

cipi alla legge dell'oſſeruanza) Con gran prontezza

il Gran Maeſtro, 8 Conſiglio al voler del Sommo

Pontefice concorſero, 8 per lo medeſimo Bordone

à Frà Siſto le ſpeditioni mandate furono; & intanto

per tema del minacciato aſſedio, volendo egli pren

dere alcuni eſpedienti neceſſari per ſeruitio della ſua

Religione, intimò vi Capitolo Generale; & come che

era molto diuoto, & verſo i poueriliberale, diſpiap

cendogli l'Vſura, che da Potenti al popolo neceſſitoſo

faceuaſi, de ſuoi propri benivn Monte di Pietà ereſa

ſe, & arricchitolo di molte rendite, rappreſentò a ciali

ſcuno nelle neceſſità di valerſene (Con la carità l'huo

mo ſi medeſima a Dio) Però il Sourano Motore,

che già mai tralaſcia il bene irremunerato, nello ſteſſo:

tempo di quella pia, e ſanta opera ne reſe alla ſua è
Religione triplicata mercede 3 poſcia che ſolcando i

- e -

II- concedu

tlc e

Monte della

Pietà fatto

dal Maeſtro

de' ſuoi pro

pri beni.
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il Marevna NaueEgittia, la maggiore die dal Porto

di Aleſſandria per quel ſecolovſcita foſſe, nomata la

Mogarbina, quale catica di Drogherie di ricchi Tap- .

peti, & altre pregiate mercantie di Soria partita verſo

Tuniſi il ſuo camino rendeua, & sù i Mari di Candia.

dalla Carraccha di Rodi ſcouerra che da Frà Giacomo",

di Gattenaè comandanaſi, & alla grandezza conoſciu-il

ta eſſere quella iſtelſa, dal Gran Maeſtro Frà Pietro

d'Aubuſſone cotanto deſideratà, a cui con livſate di

ligenze non gli fù già mai dalla Fortuna conceſſi, ha

uerla nelle trani 5 ha viſta di quella diede cagionerà

Gauulieri, 8a Soldati con allegrezza di prelider laimi,"

sì per eſſerſi in un Vaſcello abbattuti, che ſeco grani si

teſoro conduceva come aneo per moſtrare il lor vale

re, con quella, che Reina faceuaſi chiamardel Mare,

& tanto più, quanto che ritrottandoſi ſotte vento sfug

gir non gli poteua, alla quale non si toſto la Carraua

apputiſſimoffi &ldatogli con tiri di Cadibni & diAº

chibuggi il primo aſſalto, che ſmarriti queilnori º

Mercatanti,8 della morte di loro compagniarterriti,

ſeh2a aſpettarcilifecondo, diſalberando le bandieleCI

coll'ammainable vele, facendo ſegno con le mani ſi -

neſeto; la quale rondotta in Rodi poi tempièldi allº ,

era l'Iſola il traiº dal Gran Maeſtré a ſua Divisio"
i furono rèſeie doria gratie, pdr hauére la in fai

ſigranmecellierci quella preda arricchitº il ſuo Era i"
ripoſcia che i disceidita delle Merci, 8 dal ricati º

te di Mercadaisti Egitti, d Giudei,ſe nè daub di danai

rimpaigranſditima itiesme che ſalvittsriefa dive

ndrdi, volle, che per tremorienzi.iſteff gtrao ºgni

«ibo i E e e 3 Set
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Settimana ſi faceſſeyna Bioceſſione nella Gonuentua

le Chieſa, come al preſente pſiruaſi si & nell'iſteſſo

tempo queſto diliggotiſſimo iPrenbipe auiato che.

dall'Elleſpºntomolsi, Gorſali a danni delle ſue Iſola

vſcir doueuana, toſte mandò fuora le Galere, ſe qua.

"dicuſtºdendº le predette nel soſteggiarle, ne preſe

iroco i Pirati ſette di quei Legnishlndidatura poi cer

tasouella,che Baiaset mandar dodeuaiaello Stretto

di Gallipoli quindici Galere, in compagnia di altre.

venticinque faſe di Corſali, ſotto il comando di ſua

- “Gsnero, conferma deliberatione di combattere quele

" e della Religipite, º di perſeguitare tutti i Chriſtiaº

di missioriali iodi poi a ſalire l'iſola più debile, perlo che

egli reſto delibtroſi eaccogliereo &imestare inſieme,

pell’Iſola di archi con i più vicina è pºter ſoccore

spiel'altre spel maggior numero di Vaſcelli, che dai

rempoli tofecongsdato che personandasecolaiº

galerestiada Gran Nauer &tutti gli altri Vaſielli, i

Satili della Religiose bene armatioioſſaſtò annoido

tiisorſalingiefspponsrſi al nemico, si vmirſt ſecoli

Dslºggi appareggiaiedaitiſato il nemitoicº ſanſide,

impia pesigiºſolinaotto, non oſando altrametto

sentaola iattuma ibCaſtantinopoli è ritornbºle,

i" Gaiare dei sigione licealisti. Naſcelli, e

i" º gºoil Marsiatºiani di Mºgati ieri ha di
" riachemtreiptsſtro dntanto il foldanº d'Egitto per

º la perdita di girasti poderoſi & ricchiſvaſtelli mal ſop,

Pestantiodo teſa pieturòderiorsutisolttaggi vende

csrſi onde, paſta all'ordinerà Gateseirº Saſaeliquari

dri al numerº di 25 pensò con quelli infeſtar l'Iſola dia

123 º 9 e i Rodi,
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i Redi però di ſuoi andamenti il Maeſtronauiſato colpa

sere del Conſiglio, ordinò che accompagnate le ſue

- Galere dalla Caraccha &altri groſſi Vaſcelli della Re

-digione & fatto il numero di ventidue Legnibensmu

niti, andaſſero ad incontrare la nemica.Armata per

3ilºmbatterla,la quale va giorno prima che dal Porto la

noſtra vſciſſe,era d'Aleſſandria partita Fìdalla Gale- -

.feeato il comando è Frà Andrea d'Amaraldo Portº e Andreas

glisſe,e de Vaſcelli tondi a Frà Filippo Villers iſeada- mira e

iei Nation Franceſe, ambidiſingolarvaloreCapi-"

sini è ancorchegliaadamenide noſtri per l'uſatasi "
gilanza di non farvſcirMaſceſi da Rodi non potèco "va

si facilmente all'atscchie del Soldano peruenireinil-"

la dimeno,ſcouerra davn Bergantine nel Golfo di Cs ini

iazza la noſtra Amata,tgſtone portò la neuella a quei

la de Saraceni. Queſte inaſpettateladiſo recò grande

ſpauenso agli Egitti extraendoſi la maggior parte di

quei Mori per perduti, furai" gollauulcinarſi , sa,

sarſº barra che ºséento fisſaggiſſe poſsiathers, i

nendº la Rodiana,sop tantaordins & fermadelibtra ”

"dsuetºſi omegentºppinse

re aſſai pratica le fiſſº a mated htena 8aldisſea a

di ogn'altra oſa psenſºriali apssè ſenz'alcun dubio "
la pglata della Miſteriºsease haprebbe, ideaonde ibbi

Generale Nipºte debºliſcºrgendoſi ºiliº"
morte lº ſgampigliº, sºggi e per sfino di ſerineti "i

ſeguente marinatisi ſtrisgalitarismati i piani Rºi"

è obſiglio dopº vari diſpºdelibereſi haiù le "

Ancorsiati pidassarla ſºiati e mezzº del Golf "

fosſgettarſi deseſſº passato eſati e gombsºn hapſ
l . fur
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* - firminori in quella medeſima notte frà i due noſtri

Capitani i diſpareri ſopra il modo, che tener doueuaſi,

sinell'inueſtire come nel combattere che ſe dalla pru

déza del Liſleadamo per lotépo,e cagione non ſi diſſi

r mulauano, prouecato dall'arroganza dell'Amaraldo,

ſenza fallo alle mani frà di loro venuti ſarebbono, che

indi poi la ruuina di quell'iſola èagioioſsi, come ap.

a preſſo diraſsi (Il coltello della ciuile diſcordia, le vi.

ſcere trafigge della Republica) in tantº sù le tenebre
i , con pochiſsimo ventò nauigando, nell'apparire della

º foriera del giorno via l'altra ſcouerſe tratteneuaſi

tv, nel mezzo del Golfo l'Egittia & in ºrdinanza a ſuon

", ditrombe in quel modo pareua che la noſtra a batta

i , gliasſidiſſe, però bismando la Rodiana divenire alle

manialla curahdo di quei Barbari le voci, che l'aria

saſſordanano in bel nodo approſſimahdoſi,fù da Piloti

iſpersi della corrente"preſa la mariſini

Assessa ſtraté in quella guiſgalli larga il vento diuefiutole far

ii uoreuò4eimolaaddiº poppa,ahdà coraggioſa ad inue
te ſiris fà sigaride tirate e parti la tempeſta de

Schioppi e dell'Airºgherie, per va pezzo valoroſa

i"
" ledublºitofipiegº periºapsteado la Reale
ideSaragehice da Caſtechi altri risate contendere fa

"sº con la morte al fine dell'iſteſſo Geaerale preſse con la

"ierieliºulienteperſinº
"igigiene congrua -
barchette e letéfiahlgiorgednibertito,hatidiàmeſi ſcorgendola

" ſiaggiº ai lºrº con , laſciandº habbandono le

simitarsi e Barehette e altri con pez.
i Li zi
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2i di fracaſſati Legnià nuoto in terra ſi ſaluarono: In

di reuiſti i conquiſtati Vaſcelli,e ritrouatine molti che

per le riceuute offeſe inhabili alla nauigatione ſi rende

suano;gli diedero il foco, rappreſentando a Nemici sù i -,

vicini monti ritirati, con quello apparato di fiamme, il 2

tragico ior caſo, e di là con la preſa di dieci groſſe Na- º

ui,e di altre quattro Galere la noſtra in Rodi ſi conduſ. Dieci Nani.

fe. Quanto la nouella di queſta Vittoria recò al Grati quattro le

Maeſtro allegrezza, altrettanto reſe al Soldano di Egin-"º

to cordoglio, 8 ait Imperadore Ottomano ſuo confe

derato:al quale diſpiacendoli, che quella sì picciolaRe

publica, di fede diverſa, e di forze alle loro inferiore;

non contenta di hauere coi ſuoi Vaſcelli, reſi quei Ma

riperli loro fudd iti innauigabiti oſaua le loropoter ſº

riſsime Armate gonbattere, Staccioche con fardpri -

greſsi maggiori, non s'inſuperbiſſe, fa Baiazetida Co nisset man

ſtantinopoli poſto partire Amet Baiichi diece Galerti

in feruigio del predetto Soldano e dubitando che con i"

l'Armata Rodiana non ſi abbatteſſe nelle cuimani ººººº:

facilmente incorrer puteuariordinò al Baſcià della ” ,

guardia di Gallipoli, che con la ſua Squadra accompa

gnare'l doueſſe: parò della padronga di quei Vaſcelli,

auiſato il Maeſtro fà la ſoaiAommraggnere all'ordine,

la quale con molta enterità iſtipa, attendendo la ſtaua

sù le Crocee d'Aleſſandria oildrò non eſſendoli il bra

mato incótro cóceſſo,giudicando il buò Prencipe,che

altrettanto ſdegnato il Soldano, quanto l'Imperador

Baiazet della riceuuta offeſa e che non tralaſciato hau

rebbono di vendicarſene,con la ſolita ſua diligenza at

teſe à ſtare alla difeſa apparecchiato, e di quella Vitto

si i - ria
-
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ria con lettere datone auiſo al Pontefice, 8 a molti

Prencipi,come anco a tutti i Priori del ſuo Ordine,che

di quà del Mare ritrouauanſi; a quali impoſe, che col

causlieri maggior numero di Comendatori, e Caualieri più

º" eſperti nell'armi, fra i termine di vn'anno in quell'Iſo

la comparir doueſſero. Però aſſalito il buon vecchio

da lenta febre, che per molti meſi giacente trauagliol

lo nel letto, al fine approntoſſi alla celeſte partenza:po

ſciache dopò l'hauer con molta diuotione il Santiſsi:

mo Sacramento dell'Euchareſtia preſo, ei ſuoi Reli

gioſi meſti ſcorgendo:Non temete, lor diſſe, è tempo

hormai di cedere a quella ſoaue, e giuſta neceſsità; le

cui mete coronano l'humana vita,vn ſolo,S. vltimori

cordo in queſto paſſaggio vi laſcio. Non temete dei

Barbari la poſſanza,che ardimentata, par che contraſti

a col Diuino volere, poſciache le glorie de'nemici di

, Dio,ſono fiori di fieno,che germogliano per eſſercal.

peſtati. E con queſte parole ſoauemente al Creatore li

i" animareſe, dopòl'hauer gouernata per lo ſpatio

more. i b di noue anni, quattro meſi, e giorni trè la 1:

ſua Religione. Fur da lui celebrati i
e a º i due Capitoli Generali, le cui ; i

- .
-

- -

-
-

leggi anco ſi oſſeruano: i ci º
- - -

-
-

--
1 i ati in quella Repu- i e' i p º i

r . - - -- - - - - - r- - e -

º ſi i •
o

- - -

º- e, i

i , i i t i i 4 oli e il 3 e

i fio: e sfio e lº ts: : :: :
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i Eguita la mortedel Maeſtro F. Ame- -

Q) il rico d'Amboiſe; congregate le lin-i" di

º fi gue nella Chieſa di San Giouan del eletto Mae

il Collacchio di Rodi, da gran meriti º

Si tirati di Frà Guido di Blancſort, di

ºNatione Franceſe,al ſupremo grado

det Magiſtero l'eleſſero, ancorche aſſente; poſciache

dal Chriſtianiſſimo Rè chiamato, nella Gallia ritroua- 3.

uaſi, feruendoſene quella Maeſtàcome ſuo Conſiglie

ro,e Ciamerlano, in negoti di grandi affari. Fù que

fto Caualiero di ſolleuati penſieri, e nel maneggio trà

Prencipi, per materia di Stato eminentiſſimo, fù egli i

aſſai zelante delle coſe della Religione, come ben lo

moſtrò, quando per togliere alcuni abbuſi fra i Reli

gioſi,ne'Priorati d'Aluernia, di San Gilio, e di Toloſa,

mandato dal Gran Maeſtro, ſuo Luogotenente colà, il

tutto con ſingolarli compoſe: ne tralaſciò in

quel carico di paleſare l'aſsidua ſua puntualità, poſcia

che,deputato Collettore da Santa Sede in raccogliere""

il dinaro del Giubileone Regni della Francia applica i

ti per la difeſa dell'iſola di Rodi, diede della ammini-"

ſtratione fedeliſsimo conto. Fuglianco dal Maeſtro Gileo.

, º Fra

;
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F. Guido

Cuſtode di

Z zimi elet º

to dal Gran

Maeſtro Au

buſſone.

Fra Pietro d'Aubuſſone ſuo Zi6 né partie da R6di ds

to in cuſtodia la perſona del Prencipe Zizimi, e dalle.

ſue mani poi,come ſi è narrato attone, conſignato al

Pontefice, il quale ritornatoſene nella Francia, fù di

nuouo da Carlo Ottauò al Papa mandato per la guerra

contro Turchi da lui medeſimo negotiata. Non laſciò

anco di moſtrare il ſuo innato valore, quando dalla Ve

neta Republica, rinieſta la Religione a darli alcuno

aiuto contro l'Imperadore Ottomano, che guerra mi

Selim crude'

liſſimo nemi

co della Reli

gione.

nacciauagli, egli con trenta Caualieri ſuoi compagni,

ſi offerſe a ſeruirla. Intanto della ſua elettione da Frà

Pietro Scalengo Prior di Lombardia e Luogotenente,

con Ambaſciadore particolare aniſato, pregaualo à ve

nirſene con ogni celerità mentre che per la ſeguita.

morte di Baiazet, fattoſi Selim dagli eſerciti Impera

dore gridare, e per maggior ſicurezza nello ſtabilirſi

nel Regno, ſtrangolati tutti i Fratelli, ponendo all'orº

dine potentiſſima Armata à danni dell'Iſola di Rodi;

oſciache da fanciullo alle fatiche della guerra aſſue

fatto deſideroſo di gloria, i Regni altrui ambiua; che

però grandemente dubitar ſe ne doueua: tanto più,

quanto, che dominando il Padre, ſempre della Reli

gione moſtroſſi crudeliſsimo inimico. Però nell'iſteſ.

ſo tempo,che colà giunſe il Caualiero Fra Giouanni di

Fornon, appreſentatogli le lettere,toſto dal ſuo Rè li

centiatoſi,e con l'occaſione, che nel Porto di Nizza di

Prouenza la Carracca, con altre due Naui della Reli-,

gione ritrouauaſi, da ſuoi affari con celerità sbrigato,

alla partenza ſi accinſe,e dall'Ambaſciadore reſidente,

in Roma raguagliato dalla morte di Giulio Secondo,

c del
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e della elettione di Leon Decimo,hauendo con lettere Giulio II, ſi

a quella Santità l'officio di congratulatione paſſato, e

datagli de'freſchi auiſi del Conuento diſtinta relatio bimo.

ne; e dalla ſua elettiene, e partenza: ſciolſe le vele ai -

venti, e mentre felicemente l'onde ſolcaua, eſſendo.

ſi dalla morte, emola della gloria troncato lo ſtame

della vita, nell'Iſola del Prodano con vniuerſal cordo

glio sù la poppa della gran Carracca, pagò alla

more, & è

eletto Leone

Natura il comun tributo, dopò la ſua elet ,
- - 1 - 1 a - - - - -- • 2 a - -

tione di vn'anno,e due giorni, e di là , F. Guido ſi

trasferitoil"ocorpo in Rodi, "

. Chieſa dato horno. - fi" l

- - rata Sepol. - - - ,

i tura. .

N. -

s u " . º

e

º º

i l - - - - Fff Fra
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gG CGsgG SG SG GAo SG SGA

è3G, 3G, stº)G SOA Sºrº -i Goi si

Frà Fabritio del Carretto,

XXXXII Maeſtro.

Ell'iſteſſo tempo, che da quei Reli

3)Si gioſi che nella Carracca ritrouauan,

2, Sesº i ſi mandata, giunſe in Rodi con ben

"Nºi ſpedito legno la nouella della ſegui

M"Nºl ta morte del Maeſtro Fra Guido di

” Blancfort, fù dal Luogotenente Fra

Ludovico di Scalenghe a ſuono di Squilla congregata

la generale Aſſemblea, nella Conuentuale Chieſa di S.

Giouanni del Collacchio,e dalle lingue fatto il Trium

uirato,e conforme al ſolito,con la giunta degli altri ſe

dici; racchiuſi nel Conclaue, ſenza diſcrepanza veru

na,fù convniuerſal contento eletto Gran Maeſtro in

-,

F. Fabritio

del Carretto

Maeſtro, º

Triumuirato

fatto in San

Gio. del Col

lacchio,

quel tempo Ammiraglio,Fra Fabritio del Carretto Ita

liano,degl'Imperiali Signori del Finale, quale con ac

clamationi d'infinitta allegrezza da Caualieri preſo ſo

pra le ſpalle, fù al Trono Magiſtrale portato, &iui da

ciaſcunocon ſomma riuerenza la mano baciatagli pre

ſtato gli fù il douuto oſſequio dell'obedienza. Indi del

Tempio ſpalancateſi le porte,e per la Città la fama del

la ſua elettione diuulgataſi,non vi fà bocca, che prima

baciando la terra a ſua Diuina Maeſtà non rendeſſe le

douute gratie di hauere à quella loro Republica per

Fff 2 Ca
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-

Fra Fabritio

del Cai retro

Maeſtro, per

la ſua libera

lità era datut

ti amato,

Capitolo Ge

nerale fatto

dal Carretto

F.Filippovil P

lers in Fran

cia Luogoteº

ncnte del

Maeſtro.

Capovn cotanto Prencipe conceduto:& alberateſi per

le torri,e per le mura le bandiere, che all'aria ſuentola

te rendeuan le ſue impreſe è gli occhi de'riguardanti,

giubilo infinito. Volleche della ſua elattione confor

me al ſolito,toſto ſe ne deſſe auiſo al Pontefice il quale

rallegratoſi, che quella dignità ſortità foſſe in vn Ca

ualiero di tanti meriti, ne paſsò anco officio di congra

tulatione col Cardinal del Finale di lui Fratello, che

nella Corte ritrouauaſi. Fù queſto Prencipe si vigi-.

lante,e liberale, che quanto nel Conſiglio dell'Impe

radore Selim ſi faceua veniua da vno di quei Baſcià

ragguagliato,del che recaua à quell'Imperadore mara

uiglia,che i più occulti ſuoi ſecreti foſſero a quello pa

leſi. Diede nello ſteſſo tempo, con eſatta diligenza a

prouedere quell'Iſola delle coſe neceſſarie, e parendo.

gli, che lo Stato della Religione per lo riuolgimento

trà Prencipi Maumettani nell'Aſia, haueua biſogno d'

aiuto, conuocò vn Capitolo generale nel cui per man

teniméto di quellaRepublica preſi furono ottimi eſpe

i dienti,e tra gli altri, mandato fù nella Francia,con ſu

rema autorità, e con titolo di ſuo Luogotenente Fra

Filippo Villers Liſleadamo: sì per riſcuotere in tutti i

Priorati quanto da Comendatori, al Teſoro doueuaſi,

come anco per riformare gli abuſi di alcuni diſſoluti

Religioſi, Fù queſto Maeſtro molto nella politica ver

ſato; poſciache ſempre con gran Prencipi gli piacque

tenere corriſpondenza, ancorche Maumettani, e ciò

egli faceua,con coloro di diuerſa Religione per dirra

mare nell'occorenze col ſuo conſiglio, da ciaſcuno

molto ſtimato, dell'Imperadore Ottomano le forze,

- co
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come appunto ſeguì; poiche per via di vin Mercatan

te Turco habitatore di Tarſi preſe con Iſmaele Rè di

Perſia grande amiſtà per lo cui mezzo, allo ſpeſſo car

teggiandoſi,ſi reſero ambidue aſſai confidenti; laonde"

da quegli venuto in Rodi vn Ambaſciadore qua "

le benignamente, e con grande honore accolto, colà º

per venti giorni ſi trattenne, é ancorche ſecreta foſſe

la negotiatione con la partenza poi, da ſolleuati inge i

gni ſi compreſe, ch'egli era quiui condotto per confe .

rire al Gran Maeſtro del ſuo Signore la gran volontà,

che di romper la guerra teneua, contro l'Imperadore.

Selim,dal quale animato è quella impreſa, promiſegli

di fare ogni opera a concitargli i Prencipi Chriſtiani.

Fù ſtimato ſaggio il Conſiglio, tanto più che con quel

lo neceſsitando il nemico a diuertire le forze altrove,

goduto haurebbe quella ſua Iſola vnalunga quiete Le

guerre fra due comuni nemici fan che l terzo, col be

neficio del tempo,godà tranquilla nel ſuo Regnò la pa

ce? La qual guerra,ancorche nel principio non riu-"

ſciſſe per quei Rè molto fortunata,tuttauclta eſſendoſi Egitto a dan

voi vnito col Soldano di Egitto, dubitando Selim di "º"

qualche ſiniſtro accidente di fortuna, poſtoſi per quel

la Lega fi randi penſieri, ordinò , che ſi metteſſe all'

brdine la più potente Armata,che giamai da Coſtanti

ipbli vſcita foſſe; il tutto per infeſtare il Soldanº, º

thè ſenza offeſa col Perſiano i ſuoi danni confederato

fiera però di quegli andamenti il Gran Maeſtro auiſa

to ancorché di certezza lapeus che non altrimente per

l'Iſola di Rodi: malad offeſa dell'Egitto preparaſignal

ladimeno,eſſendogli bendita di quel ſagace Preneipe
i ' - Fff 3 l'aſtu

º

;



16 18 Vite de'Gran Maeſtri º i

l'aſtutia,quale nell'iſteſſo tempo, che la guerra in vn.

luoco minacciaua,altroue portauala,egli da prudente,
Maeſtro co- - - V - e A -

i&eſperto Capitano, ſi diede à proueder quella Città di

Pºº: tutte le coſe neceſſarie;e dubitando, che vittorioſo nel
di per impen . - 9 • -

fato aſſalto ritorno tentar voleſſe all'impenſata quella impreſa,ca

uate fuora molte citationi, intimò tutti Priori, e Reli

gioſi,che per l'intrante meſe di Aprile, colà ritrouar ſi

P. D. vgo di doueſſero,e come, che al Gouerno dell'Iſola di Sicilia,

"i per lo Cattolico Rè Ferdinando,Fra D.Vgo di Monca

ersº da Bagliuo di Santa Eufemia,con titolo di Vicerè ritro- -

uauaſi, e nello ſteſſo tempo, ponendo all'ordine ſtaua,

per la impreſa di Tuniſi, e del Zerbi potentiſsima Ar

mata,mandò il Caualiero Fra Giouan d'Omedes,a far

gli paleſe di Selim gli apparati, 8 inſieme à pregarlo,

che occorrendo il biſogno non tralaſciaſſe di ſua Reli

gione ſoccorrere; e quando ciò non gli foſſe concedu

to, pregaualo per tenere il nemico à freno,che ſparger

doueſſe vna fama comehauendo il ſuo Rè di Selim gli

: apparecchi maritimi inteſi, ordinato gli haueua, che

tralaſciando ogni impreſa ſoccorrerl'Iſola di Rodido.
- - - - v

re uºſe (La Fama fa la ſua ſoma così piena di menzo..Giouâni di e • M -

3"gnecome diverità) al predetto Omedespercompra

"difrumenti ſei mila ſcudi conſignatigli cºn celerità

"partire il fece però non si preſto quei Religioſi nel

"º Regno di Napolihebbero dalla citatione contezza che
con l'occaſione della Caracca di Rodi,ch'in Brindiſi ri

v

trouauaſi, ſi poſero toſto in caming,8 indiglialtri poi

adaVinegia e dal Porto di Marſeglia;sì che giamai quel

la Città di ſcelti Caualieri, come per all'hora piena ſi

s.vidde, IndiauiſatoilM

º & i .

aeſtro, come fra pochi giorni
vſcir
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vſcir doueua dallo ſtretto di Gallipoli, ſotto il comando

di Simam Baſcià, l'apparecchiata Armata, dopplicate

le Sentinelle, andaua egli di perſona con gran vigilan

za viſitandole. Però nello ſteſſo tempo eſſendogli da'

Mercadanti, che iui giunſero, riferito, come quella.

coſteggiando la Natolia, &la Caramania, verſo l'Egit

to il ſuo camino tendeua, & che l'Imperatore Selim,

Armata di

Selime va in

Egitto -

anco con Eſercito potentiſſimo a gran giornate, per

congiungerſi con quella di lungo in Soria ſe n'andaua

ogni ſoſpetto gli tolſe. Però non ſtette guari, che co

là giunſe nouella, come con l'eſſercito Egittio venuto

a ſanguinoſa battaglia, con la morte dello ſteſſo Solda

no Campſone, finalmente la Vittoria ottenuta haueua;

per la cui morte dagli Egitti acclamato fù nuouo Sol

dano Abummaſſar Tomumbei; la onde il Gran Mae.

ſtro, per farſelo amico, 8 per paſſare con eſſo lui quel

la ſteſſa corriſpondenza, che col ſuo Predeceſſore te.

nuta haueua, colà vn'Ambaſciadore della noua digni.

tà a congratularſi ſeco inuiolli: a cui impoſe, che do

pol'hauere a quell'officio compiuto, in ſuo nome gli

chiedeſſe quei Mercadanti Rodiani, al numero di 4o.

che con le loro mercatantie, ſotto la fede della tregua

in Damiata condottiſi, furono per ordine di Campſo

ne rattenuti. Fu con grande amoreuolezza da To

mumbei l'Ambaſciadore accolto, & nell'iſteſſo iſtante

i Rodiani poſti in libertà, e riſpondendo, del corteſe

officio li reſe molte gratie & che grandemente deſi

deraua ſeco, & con la ſua Religione ſtabilire vna re

ciproca Amicitia; perlo che foſſe rimaſta contenta.

mandargli vn Cauaſiero con ampia poteſtà di potere.
. - º - - - - le

sAbummaſar

Tomumbei

Soldano d'E-

gitto -

- Ambaſciado

re al Soldano

- d'Egitto, s.

i , r”

. . .

a

F. Diego di

Lorézana in

Egitto a ſta

bilire la pa

CC e
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le conditioni di quella vltimare. A tale negotiatione

fù per Ambaſciadore Frà Diego di Lorenzana Caſti:

gliano, a cui fù eſpreſſamente ordinato, che conchiu

dere la doueſſe, con l'iſteſſe Capitolationi però, con,

le quali ſtabilita fù quella pace nel tempo del Maeſtro

Fra Pietro d'Aubuſſone col Soldano Catibei; della.

quale per iſtruttione, gli diede l'eſemplare, sì che po

ſtoſi ſopravn ben ſicuro Legno in camino, in Aleſſan

dria ſi conduſſe; & di là nel Cairo, auanti al Soldano

appreſentato, dopò l'hauere la ſua Ambaſciata eſpo

ſla, &in nome del ſuo Signore le lettere conſignate;

dal quale benignamente accolto, furono con vniuer

ſale contento de Saraceni, d'ambo le parti le Capitula.

rioni firmate ; indi poi felicemente coi Mercadanti

: in Rodi ſi conduſſe. Però il beneficio di quella pace.

non fù dalla Fortuna al Gran Maeſtro conceſſo, che

la ſua Religione per lungoſpatio goduta l'haueſſe: po.

Abummaſar ſciache venuto di nuovo a battaglia con Selim, quel

" Soldano, dopò vne ºſtinato, e lungo conflitto, rotto

i" il ſuo Campo fu egli fatto prigione & come che se

"i lim molto da lui offeſo ſentiuaſi, per eſſergli daMam

º malucchi alcuni ſuoi Ambaſciadorivcciſi, lo fece per

obrobrio condurre ſopravna Mula, & con vna cate

na di ferro, con barbara crudeltà nella porta del Cairo

appiccare (Ne pur contro nemici è lecito tutto quel,

che ſi può di crudele) Laonde con quella vittoria fatº

s ... - toſi aſſoluto padrone dell'Egitto, per ſtabilirſi meglio

nel Regno, l'animo con doni di Mammaluechiaccatº

tiuoſi &più d'ogni altro quello di Gazelle loro Ca

, pitana Generale, dal quale consineiasi,
f, 1 - er
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ſeruito fù. La nouella degl'infelici auuenimenti del

Soldano, l'animo del Gran Maeſtro trafiſſe; Impero

che da'fortunati progreſſi di Selim, la ruina dell'Iſola

di Rodi, e di quanto da Chriſtiani in Oriente poſſe

deuaſi vaticinaua; perloche ſenza interuallo di tempo

mandò Ambaſciadorià Papa Leon X.al Rè di Francia,

a quel di Spagna, e d'Inghilterra, 8 a diuerſi Prenci

pi, pregandogli ad vnire le loro forze per inchiodare

contro vn comune, e crudele loro inimico, il velo

ce, e fortunato corſo della Rota di ſua Fortuna; men

tre che l'auido Barbaro, che alla Monarchia dell'Vni

'Ambaſciado

ri della Reli

gione al Pa

pa, & a'Pré

cipi Chriſtia

ll e

uerſo aſpiraua, laſciato non haurebbe di ſoggiogare.

con ogni sforzo tutti i Chriſtiani nell'Oriente, per paſ.

ſarſene poi trionfante in Italia, alla conquiſta dell'Oc

cidente; però non così toſto giunſero gli Ambaſciado

rià piè del Pontefice, che rappreſentatogli'l periglio,

nel quale i Chriſtiani in Leuante ritrouauanſi, che nel

l'iſteſſo tempo ſpedì Legati appreſſo le predette Coro

ne; & con efficacia ſi cominciarono per quella Lega.

a far molte prattiche; per la qual coſa ne concepi il

Gran Maeſtro gran ſperanza; però con infinito ſuo

cordoglio poi, per diſpareri de'Prencipi il, tutto ſua

nì (L'vnione dei più, come fuor di natura, così di

oc'hore, in breue ſi rallenta, e ſi ſnoda) Intanto au

uicinandoſi l'Autunno, inaſpettata dall'Egitto,nell'ap

parire del giorno, l'Armata del nemico, al numero di

cento cinquanta vele di ritorno comparue; che però

dalle Sentinelle il Gran Maeſtro auiſato, ſenza inter

uallo alcuno, poſtoſi in arme con ſuoi Religioſi, e Po

polo Rodiano oſſeruando ſtaua i ſuoi andamenti,quan

Diſpareri de'

Prencipi di

ſur 1ſcono la

Lega per lo

ſoccorſo di

Rodi,

r; - do
;

Cento cin

quanta Vele

del nemico di

viſta di Rodi -
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general Tur

co da ironi

camente ani

ſo al Maeſtro

della Vitto

ria hauuta -

cótro l'Egit

tio »

Secondo Ca

pitolo Gent

rale fatto dal

Maeſtro del

Caretto,

do auuicinatoſi non molto lungi dalla bocca del Por

to, facendo di ſe con mille bandiere pompoſa moſtra,

depoſta ogni oſtilità, fatto il Baſcià con onore Trom

be, &con diuerſi muſici ſtromenti ſalutare la Torre

di S.Nicolò, mandò nell'iſteſſo tempo, col Berganti

novn ſuo Ambaſciadore al Gran Maeſtro, per lo cui

mezzo fattale intendere l'ottenuta vittoria, accioche

come Prencipe vicino al ſuo Signore, di quella pro

ſperità rallegrarſi doueſſe: però auuiſtoſi il Gran Mae

ſtro, che quell'officio non altramente da corteſia de- -

riuaua, ma ſolo da ſuperbia, per dargli à diuedere, che

ſcorgendoſi per all'hora d'attorno cinto dalle forze del

ſuo Imperadore, qual ripiego per l'auuenire preſo fia

uerebbe? Però il prudente Prencipe breuemente ri

ſpoſe, dicendogli, che di quella vittoria molto ralle

grauaſi, & che al Baſcia di sì corteſe officio rendeua

gli le douute gratie, & che mentre quiui ritrouauaſi

fatto gli haurebbe ogni ſeruigio; & in queſto modo

ſpedito, nella Capitana ritornatoſene, ſenza perdere.

tempo, date le vele ai Venti, ver Coſtantinopoli in

caminoſſi . Però dubitando il Maeſtro, che l'orgo

glioſo Selim, per l'ottenuta Vittoria, conforme veni

ua da ſue Spie auuiſato, nel ritorno, ch'egli faceua per

terra da Coſtantinopoli, tentata non haueſſe l'impreſa

di Rodi, ſi diede con eſatta diligenza a prouede e,

quell'Iſola d'ogni baſtimento per qualunque aſſedio

neceſſario, 8 per ritrouare con ageuolezza danari,

conuocò vn Capitolo Generale, 8 nell'iſteſſo tempo

comandò col parere del Conſiglio, che ſi attendeſſe

alla fortificatioue di quella Città, che però da lui chia:
- - IſlatO
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maroBaſilio della Scuola famoſo Ingegniero dell'Imb

peradore Maſſimiliano, il quale coll'interuenimento

di ſei di quei Signori della Gran Croce ſe con celerità

le mura terrapienare; & come, che era egli diligens

tiſſimo, 8 zeloſo di conſeruare la ſua Religione in quel

l'Iſola, non ceſſaua con lettere, 8 con Ambaſciadori

ſollecitare il Pontefice,il Rè di Francia,egli altri Prenº

cipiadvnirſi ſeco contro si fiero loro inimico, che per

rò obligato il Papa dalle ſue giuſte dimande, mando

glitrè Galeoni ben armati di Soldateſca, e di muni:

tione & Franceſco Rè di Francia, anco ſotto il coman

do di Beltrando d'Orueſſan, Barone di San Blancars,

vn'Armata inuiogli di dieceſette vele; però di queſti

andamenti auiſato Selim, che per iſtrada era di ritorno

dall'Egitto; e dubitando, che nel Porto di quell'Iſola

a ſuoi danni potentiſſima Armata ſiragunaſſe, à gran,

giornate il ſuo camino affrettò. Però aggrauato d'vna ...

incancherita piaga nelle reni, a Ciorla, picciola Villa

della Tracia ſe ne morì. Ancorche l'Alemano Hiſto

rico riferiſca, che in Coſtantinopoli finiſſe la vita; &

fù da ſupremi Capi de'Giannizzari, dall'Eſercito tut.

roindi Solimano ſuo Figliuolo acclamato Imperadore;

& queſto aumenne nello ſteſſo Meſe, che Carlo Quin:

to in Aquiſgrana coronoſſi. La fama della morte di

Selim, non tantoſto l'orecchie ferì del Generale Gas

zelle, da lui laſciato al Gouerno della Soria, che ribel

latoſi, 8 raccolto vo gran numero di Mammalucchi,

diſcacciando da preſidi con molta vociſione i Turchi

à quei Popoli odioſi, feſſi egli conforme al coſtume.

Egittio eliggere Soldano; e nell'iſteſſo tempo, man.

: : : dato

Baſilio della

Scuola Inge

gniero famo.

ſo -

Soccorſo de'

Précipi Chri

ſtiani a Rodi.

- sº T

Selim d'vna

piaga ſi mo

re in Giorla.

Solimano ace

clamato Im

peradore nel

proprio me

ſe, che Carlo

V fù corona

CO e

General Gaa

zelle ſi ribel

la, e faſi eli

gere Soldano

d'Egitto.
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dato Ambaſciadore al Maeſtro, ſignificandogli lſucº

ceſſo, pregaualo, ſi come il ſopracitato Hiſtorico rac

conta, che di tutte quelle Arteglierie, e munitioni,

r

Forat Baſcià

Generale di

Solimano co

batte Gazel

ie.e'l vince.

che poſſibile gli foſſe, ſoccorrere'l voleſſe. La nouel

la di quei ſollenamenti nell'Egitto recogli gran con

gento, & dopò l'hauere accolto benignamente quell'º

Ambaſciadore, comandò, che con ogni celerità la ſua

Armata con vn buonnumero di Cannoni, & abbon

danza di munitionida Rodi vſcirdoueſſe, per mante

nere in fede que Saraceni alla diuotione di Gazelle :

giudicando, che quella ribellione per molti anni oc

cupate haurebbe l'armi di Solimano nell'Egitto. Però

riuſcì vano il diſegno, poſciache di quel ſolleuamen

to da Caier Bei, Solimano ragguagliato, per eſtingue

re quei ſolleuamenti, ragunato con celerità vn poten

tiſſimo eſercito, ſotto il comando del valoroſo Forat

Baſcia à gran camino verſo la Soria inuiollo: il quale

indi poi venuto a battaglia, con la morte di Gazelle,

&della maggiorparte de'Mammalucehi,reſtò egli vit

torioſo, del cui auuenimento ſentì il Gran Maeſtro

gran cordoglio, tanto più gli diſpiacque, quanto, che

tutte le prattiche che da lui maneggiauanſi ne'Prenci

piChriſtiani, e col Sofì per fomentare di Gazelle idiº

ſegni, rimaſero con la di lui morte interrotte: & dubi.

tando, che per gli aiuti preſtati a quel Capitano, ſde

gnato Solimano, di lui sù quell'Iſola vendicarſi voleſ

ſe: non laſciò con l'innata ſua diligenza apparecchiarſi

alla difeſa, però nello ſteſſo tempo da graue male aſſa

lito, con vniuerſal cordoglio finì il glorioſo corſo de

ſuoi giorni, dopò l'hauer gouernata la ſua Religione

- -
ſette
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ſette anni, & ventiſei giorni. Fù prouido nel gouer- Fra Fabritio

no, & nel donare liberale. Non fù Prencipe,

ſue virtù non ammiraſſe, 8 l'Imperadore Selim, che

più fiate hebbe nell'animo di portargli guerra, temen

dola per la ſua prudenza, 8 valore fallace,ſi rattenne.

Fù di belliſſime lettere ornato, & nella lettura delle

Hiſtorie faticato, ne vi fù perſona in tempo, ch'egli

nella Corte Romana la carica eſſercitò d'Am

baſciadore per la ſua Religione, che vna

ſolvolta ragionandole, non reſtaſ -.

ſe della ſua facondiaammi- ;

rato. Tenne due Ca- ,

pitoli Gene

rali.

che le del Carretto

ſi more.
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È ,
ſiti - - iſ ; i C, -

di 3 - . - r . - - ,

Frà Filippo Villers Liſleadamo

XXXXIII. Maeſtro. - -

i . . . - - i

se e Itrouauaſi Frà Filippo Villers Liſlea-,v"

º - damonella Francia, in cui egli pre-,S"

i 4 ; i ſe i natali, quando ſeguita del ſuo

Predeceſſore la morte, oſſeruata la
è - W3 SA - - - - - - - - -

Si º Ni forma dell'antiche Coſtitutioni di

i 3 quella Religioſa Republica; fù con .

vniuerſal contento eletto al ſupre-,

mogrado del Magiſtero. Nacque queſto Prencipe, .

di gran prudenza, e di ſingolar valore dotato; & for

ſe dal Sommo Iddio è quel carico deſtinato, per con

feruare in tempi si calamitoſi la trauagliata ſua Reli-:

gione, che non lungià dar l'vltimo crollo ritrouoſſi. reosas

Fugli dal Luogotenente Fra Gabriello di Pomeroly, io ai

permezzodi Frà Luigi diAndugar data la nouella del- "sºtenente,

la ſua elettione, 8 pregato in nome del Conuento à "
º e - - - • V - - - sºr - - sº - a

i" celerità; poſcia che il giouanetto, , , ,
Imperadore Solimano, ambitioſo di gloria, ammaſ. si

ſandonumeroſo, e potentiſſimo eſſercito ne ſapendo

fia danno di qualPrencipe, recaua à ciaſcuno ſpauen

ro,& più chead ogni altro, all'Iſola di Rodi; mentre " .

aſſente il ſuo Capo ritronauaſi. A quell'annuntio tos e

ſto egli ſi poſe all'ordine per la partenza: & hauendo
i . " G gg 2 con
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Fra Filippo con grandiligenza raccolto da ſuoi - Riceuitori vna.

ci" groſſa quantità di denari, licentiatoſi dal Rè France

i" ſco: & da Prencipi del ſangue, appreſſo de quali egli

cia, era in grande ſtima, nauigando con quattro Carauelle

per lo Rodano, nel Porto di Marſeglia ſi conduſſe, 8.

iui ritrouata la gran Naue della Religione, che atten

dendo lo ſtaua, in compagnia di quei Vaſcelli incami

noſſi; mentre che l'altro carico di monitioni, non lun

gi dal P5te di Vienna per cagione del traſcurato Noc

chiero, dando nel ſecco naufragoſſi; edilà, date le ve:

Si attacca il le ai Venti, in tempo, che felicemente nauigauaſi, at

ie, ci raccatoſi alla gran Naue il fuoco, ſi vidde in gran pe

io" riglio di perderſi, quando che dalla ſua preſenza ani.

Maeſtro. mati coloro, che accinti erano a gittarſi nel Mare: con

eſatta diligenza, dando le mani alle ſecchia, con l'ac

quale fiamme eſtinſero; &indi mentre al ſuo camino

attendeua, aſſaliti da procelloſi Venti, 8 da fiera fem

ſta nell'onde combattuti queLegni, couertoſi d'o-

ſcure nubi'l Cielo, e folgoreggiando l'aria, fù davna

iii Saetta la Maeſtra della gran Nauepercoſſa; & con la.

." morte di otto trà Marinari, e Soldati, balzando nella

ini, Camara di Poppa, laſciando il fodro illeſo alla ſpada,

" del Gran Maeſtro imbolò il ferro. Queſti ſiniſtriacº

da del Mie- cidenti, ſtimati furono portentoſi preſaggi per l'Iſola
ſtro, di Rodi d'infelice auuenimento, 8 dalla tempeſta por

- tato nell'Iſola di Sicilia, à gran fatica preſe di Saragoſa.

il Porto, nel quale riſarciti i Vaſcelli dai danni del tor

i" mento del Mare di lì ſi poſe egli in camino, però non

"º ſenza periglio di dar nelle mani di Cortogoli famoſo

iMio Capitano di Corſari, che hauuto del ſuo viaggio con

- - tCZZ3
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tezza, con dodici Galere, nel Capo Sant'Angelo, per

coglierlo nel varco attendeualo. Però degli andamen

ti di quel Barbaro auiſato, ingolfatoſi alla larga da quel- ,

la punta, couerto dall'oſcurità della notte, nell'iſola

di Rodi ſi conduſſe, dalla quale non molto da lunge ,

dalle Galere della ſua Religione incontrato, 8 sù la.

Capitana imbarcatoſi, indi per vn Ponte di legno, di

ricchi drappi ornato, fù nella Città con grande hono

reintrodotto, & con infinita allegrezza da ſuoi Reli

gioſi, & dal Popolo tutto riceuuto; & adempiute le do

uute cerimonie, 8 conforme al ſolito aſſentatoſi nel

Trono Magiſtrale, ſugli da ciaſcuno in ſegno di riue

renza baciata la mano. Indicon grande applauſo, 8.

acclamatione nel Palaggio ritiratoſi, fatto chiamare il

Conſiglio, 8 da quei Signori informato dello ſtato,

nel quale la Religione ritrouauaſi, diede con celerità

gli eſpedienti neceſſari; &auiſato da ſue Spie, che l'e-

ſercito Ottomano all'impreſa di Belgrado incamina

uaſi, fù cagione, che per quell'anno con molta quiete

in quell'Iſola ſi viueſſe: ancorche il Corſale Cortogoli,

facendoſi con la ſua Squadra sù quei Mari allo ſpeſſo

vedere, de Chriſtiani i Vaſcelli danneggiaua: per lo

che, vſcita di ſuo ordine l'Armata, 8 ritrouatolo, che

nell'iſteſſo tempo vmaNaue Venetiana, di ricche mer

ci carica, combattendola, a mal partito ridotta l'haue

sua, poſtoſi in fuga ſaluoſſi; però non ſtette guari, che,

convniuerſal cordogliosinteſe la preſa di Belgrado,

8 di molte ſue conuicine Caſtella la perdita, & l'aſtu

to ImperadoreSolimano; peraddormentare il Gran,

Maeſtro, ſotto il trattato di buona, 8 reale corriſpon

i ti Ggg 3 denza;

-

, , ,

c

Frà Filippo

VillersGran

Maeſtro giù

ge in Rodi.

Cortegoli

danneggia co

la ſua Squa

dra i Veſcelli

de'Chriſtiani

Belgrado pre

ſa da Solima

no. A
f

º a »
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denza; mandogli con ſuo Ambaſciadore vna lettera

solimano ſeri in Greco, nella quale rallegrandoſi molto della con
ue al Maeſtr,

per ingannar

lo,

-

e '

ſeguita Dignità, 8 di ſua venuta colà, deſiderando

tener con eſſo lui buona corriſpondenza, dauagli par

te dell'ottenuta vittoria, contro il Rè Vngaro, in ha

uergli sù gli occhi preſa la Città di Belgrado, 8 del

Trionfo, che per tal cagione ad onta de'ſuoi nemi

Grä Maeſtro

riſpóde à So

limano »

2- i : :

-i.. : 2 : : :

Apoſtrofato

limano a'ſuoi

Baſcià.

ci nell'ingreſſo della Citta di Coſtantinopoli fatto ha

ueua: però auuedutoſi queſto accorto Prencipe, che

quel Barbaro ingannar voleualo, l'inſidie ſimulando,

dopò l'hauere con giocondo viſo quel Nuntio accolº

to, & con ricchi, e pregiati doni licentiatolo, per le

medeſime conſonanze gli riſpoſe, dicendogli, che

d'ogni ſuo felice auuenimento rallegrauaſi, & che la

di lui amiſtà, & corriſpondenza gli era sì cara, quanto

a Cortogoli odioſa la ſua; il quale fattoſi sù i Mari di

Rodi in quell'Eſtate con la ſua Armata vedere, hauen

dogli, per caſtigare il remerario ardire , inuiata della

ſua Religione la Squadra per combatterlo; & ritroua.

tolo, che nell'iſteſſo tempo vna Naue Venetiana cari

ca di mercatanzie aſſalita haueua, obligollo, come vi

de, e codardo, mal ſuo grado a laſciarla, 8 per lo ſuo

ſcampo mettere ogni induſtria nella fuga. La onde

da quella ſagace, 8 arguta riſpoſta, auuedutoſi il Bar

bano Solimano, d'eſſergli fallaci riuſciti i ſuoi diſegni,

ſi accinſe a diſcoperta guerra, (Col tocco la finezza

dell'oro, 8 con la vigilanza l'inganno ſi paleſa ) Indi

fatti à ſe chiamare tutti i Baſcià del ſuo Conſiglio, gli

diſſe in queſta maniera: A voi di quei Caualieri Ror

dianiè pur noto à pieno l'orgoglio, poſcieche eſſendo

- o 8 : : O habi
-

\

º
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habitatori di sì picciola Iſola, nelle viſcere di noſtro

Impero, oſano temerari del pari contendere, e quel,

che più minnaſpra è, che nulla curando le noſtre for

ze,co i loroLegni le riuiere della Soria,e tal'hora quel

le della Caria infeſtando; rendono per quei Mari ai

Mercatanti noſtri fudditi la nauigatione malageuole,

perloche ſono già riſoluto di" portargli la guer

ra,e di là non partire, ſe prima con loro gran ſtragge,

al duro giogo di ſeruitù il collo non ſottomettono Et

ancorche di coloro la maggior parte quell'impreſa,co

me agli Ottomani infauſta diſſuadeſſero, nulladime

no preualendo di Muſtafà, e di Cortogolì odioſi di

quella Religione i pareri,deliberoſſi in ognimodo eſſe

guirla,e tanto più a quella s'accinſe, quanto,che guer

reggiando in Europa, con gran ſdegno frà di loro l'Im.

peradorCarlo Quinto,e Franceſco Rè di Francia,ſcor

geua,che difficilmente poteua quell'Iſola riceuer foc

Baſcià diſſia

dono l'impre

ſa di Rodi a

Solinaro. -

Muftata per

ſnade, che ſi

faccia l'im

preſa di Rodi

Carlo V. 8.

Fräceſco Rè

di Francia ,

guerreggiano

corſo, perloche comandò, che potentiſſima Armata

ſi poneſſe all'ordine,e fù la maggiore, che per quei ſe.

coli di Coſtantinopoli vſcita foſſe. La nouella di quel

lo apparecchio la mente del Gran Maeſtro poſe in

iempeſte di penſieri. Laonde per accertarſi,oue i ſuoi

diſegni tendeuano,inuiò vn confidente Rauſeo in Co

ſtantinopoli, il quale nel giungercolà, ſignificogli coi

me non ſolo in quei Tarſenale, col farſi allo ſpeſſo ini

Solimano vedere, quantità di Vaſcelli con celerità ſa

bricauanſi: maahcoinGallipoli, e che ſi fondeua nu

mero infinito di Arteglierie, e ſi ergeuano altre mai

chine di guerraper eſpugnare Città; per la qual coſa,

non hauerido per all'hora gli andamenti di quel Prani

- - - - , º

Rauſeo inuta

to in Coſtan

tinopoli per

ſpia del Grà

Maeſtro,

i cipe
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erä Maeſtro

chiama in

Comuento ,

tutti i ſuoi e

Religioſi.

cipe penetrati, ſaua con vigilanza oſſeruandoli ; però

quiui diuerſamente ſopra quello apparecchio diſcor

reuaſi; poſciache,erano alcunidi parere, che foſſe per

l'Iſola di Cipro,ò per Corfù,altri per Catàro, o per Ita

dia, che però di Rodi poco, o nulla raggionauaſi. Da

queſto raguaglio,toſto il prudente Gran Maeſtro ſi au

uidde,che a ſuoi danni il tutto faceuaſi, eſſendo ſtrada

gemma militare di publicare in vna parte la guerra,

per portarla all'impenſata altroue, che però cacciate.

'fora le citationi, chiamò tutti i ſuoi Religioſi in Com

uento,e per aggeuolargli il camino, inuiò nel Porto di

Brindiſi la Gran Naue della Religione, mentre iui il

maggior numero di Caualieri ritrouardoueuaſi, ac

-

Frumenti c6°

ceduti dal Vi

cerè di Napo

li.

Medico Giu

deo in Rodi

ſpia del Tur

sco, -

-
,

compagnata etiandio da altre due percondur frumen

ti; quali caricate furono, per baftimento di quell'iſola

d'ordine del Vicerè del Regno di Napoli, nella Spiag

gia di Barletta da Triſtano di Queraldi Regio Secreto

de'mari della Puglia. Sollecitaua con gran diligenza

Solimano la Soldateſca per imbarcarla con celerità al

deſtinato tempo, e ciò ègli faceua pergli auiſi, che da

vn Medico Giudeo ſua Spia,che in Rodi ſotto mentita

fede di Chriſtiano ritrouauaſi: mentre, che diceuagli,

che la facilità nella quale conſiſteua l'impreſa di quel

la Città, più d'ogni altra, era nella preſtezza. Poſcia

che da quel Maeſtro gittato a terrail Baluardo di Al

uernia, ſtaua di nuouo rifacendolo, alla cui opera, non

ſenzagran periglio, per li narrati ſoſpetti da numero

infinito di Muratori,perfettionoſsi. Viene ne'ſoſpetti

di guerra ſtimato malageuole il rinouar le fabriche, ſe

pur la neceſsità non lo coſtringe. Però da diverſe par

- 1-2 Ul
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ti il Maeſtro auiſato dell'ordine da Solimano in tutte
le Prouincie dato , di non far da nium luogopartir Va ordine dato

ſcelli per l'Iſola di Rodi. Accertoſsi più che mai, che".

quelle armi contro la ſua Religione apparecchia io ci

uanſi Laonde di quegli andamenti toſto a Leon Dei"

cimone diede auiſo,pregandolo,che insi gran biſogno per Rodi.

nontralaſciaſſe didargli aiuto: mentre,che per cagio, Gri Maeſtro

ne delle guerre trà l'Imperadore Carlo Quinto, e'l "sone

Chriſtianiſsimo Rè Franceſco in Italia,vano ſe gli ren i;"

deti di quei Prencipi ogni ſoccorſo; &eſſendoſi dilà ".

a pochi giorni inteſa la morte del predetto Pontefice, ioino

eſa elettione di Adriano Seſto, non tralaſciò paſſare "are vi
con lo ſteſſo il medeſimo officio. In tanto fatta riſe- eletto Papa.

gna delle genti atte al maneggio dell'armi, e ritrouate,""

ne al numero di cinque mila, e fra quello da ſeicento atenieſe

Caualieri, e parendogli per difeſa di vno aſſedio reale "e

non baſteuoli, fece colà toſto venire il Popolo di Niſ

fare, gente più dell'altre delle ſue iſole valoroſe &iui

anco della predetta Iſola le Mole, 8 altri ſtromenti per

la macina de'frumenti introdurre. Ritrouauanſi in,

quel Porto molti Vaſcelli di Corſali, e di Mercatanti

ſopra de quali vi erano tra Marinari e Soldati Candior

ti forſe al numero di cinquecento,de'quali fattone Ca . .

pitano Michele Vitale Franceſe da coloro grandemen º

te ſtimato, che non laſciarono in quello aſſedio dimo. Aumenturie

ſtrar il loro eſtremo valore. Alla fama di quellaimpreſa"

da diuerſe parti concorſero Auuenturieri,e fra gli altri per troiſ

Gio; Antonio Bolandio Veneto, il quale ancorche, "i

Fabro, col ſeguito di molti giouani armati, quiui non nemico.

ſolo di perſona ſi conferì ad eſporre la vita: ma anco

i - -

VI



634 Vite de'Gran Maeſtri I

|

vife daCandia in gran copia condurgrani, ogli, &al

i" tribaſtimenti del cui ſeruigio ad eſempio altrui,neſù
o Boladto , - - - - e -

fab i dal Gran Maeſtro, ancorche di baſſo naſcimento della

i" candida Croce ornato (Il Soldato col premio dell'ho

i ſio erui-nore, fa il corpo berſaglio della crudeltà, e l'anima,
tto. gemma di tanto prezzo, con maniera deforme lega al

r" ferro) Non molto dopò giunſe colà anco Domenico

non ins, Fornaro Genoueſe, con due Naui cariche di ricche

º merci, che d'Aleſſandria per Sicilia il mare ſolcana; il

quale, per dar ſaggio del ſuo valore, in quella guerra

o volle ritrouarſi. Veniua intanto Solimano,non ſolo da

quel Medico Hebreo auiſato di quanto in Rodi face

uaſi; ma etiandio per quello che Fra Giacomo di Borº

bona accenna inuitato da Fra Andrea d'Amaraldo Por

:º tugheſe compagno nel tradimento per mezzo d'vn

il ſuoSchiano, poſciache dato gli ſarebbe il modo come

"con facilità prender poteuaſi quella Città. Eſercitaua

dimento coſtui della Religione in quel tempo la carica di Gran

Cancelliero, però nell'intrinſeco, perli narrati diſpa:

reri,inimico del Maeſtro: contro il quale tanto più ſe

f Andrea e gli accrebbe l'odio, quanto che gli fàcompetitore nel

i". Magiſtero laonde egli vedutoſi da numero infinito di

giſterº, e ne voti eſcluſo, dallo ſdegno infiammato, machinò in

“ vendetta, con la caduta della Religione la ruina di ſe

medeſimo; poſciache da tal furore occiecato,osò nel

lo ſteſſo giorno, che'l Liſleadamo a quella dignità aſ

ſunto fù, dire advn Comendatore della ſteſſa ſua Na

i o

tione, che colui, l'wltimo Gran Maeſtro di Rodi ſtato

ſarebbe(Gli odii priuati, ſono incendij violenti da qua

lile Republiche incenerite rimangono) Reſto bensì
1Ila
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marauigliato, che vn fatto di tanta conſideratione de

gno di eſſer da pregiata penna narrato, il Fontano nell'

Hiſtoria di quella guerra, nella quale di preſenza ritro

uoſſi, lo laſci nel ſilentio ſepolto. In queſto mentre,

Solimano, per dare ad intendere, che quegli apparati

di guerra non altrimente per l'Iſola di Rodi, da lui fa

ceuanſi, inuiò potentiſſimo eſercito a piè del Monte.

Amano, ne'confini delle lontane Prouincie d'Iſmael

Sofì; però queſto inganno fù toſto ſcouerto, che auiſa

to da ſue ſpie il Maeſtro, che quelle legioni quali per

la Caria,e per la Licia paſſate erano, andauano non al

trimente a portar guerra: ma a cuſtodire il paſſo del

predetto monteaffinche, mentre egli occupato ritro

uauaſi a quella impreſa, impediſſero l'ingreſſo di quin.

dial Sofì nel Regno del Soldano già da ſuoi occupato,

che però accompagnato da cento valoroſi Soldati ſot

toil comando di Fra Gio: Bonaualle deſtinato per la

guardia di ſua perſona, facendoſi armato per la Città

vedere, diede ordine, che con celerità ſi fortificaſſe il

loco delle Mole, accioche nel combattere, non foſſe

dal nemico impedita la macina de'frumenti, dandone

la cura a Fra Franceſco Freſnaio Caualiero Aluermo.

Indi poi alcune Naui, non molto diſtanti dalle mura,

ner poteſſero i nemici Legni, e ſtimando neceſſario,

che con vna forte catena di ferro il paſſo della Torre

de'molini,alla fortezza di San Nicolò ſi chiudeſſe,fece

ſciò- - - -

Solimano per

ingânare mä”

da il ſuo eſer

cito a piè del

Monte Ama

IlG. - -

-

-

-

Grä Maeſtro

fa vederſi ar

mato per la

Città.

Naui piene

piene di ſaſsi ſommerger fece; accioche da lungite di ſaſſi ſi fan

no ſommerge

re per tener

da lungi lea

nemiche.

- - - - - - - - - - - - . . Catena di fer

iui ſenza interuallo con gran diligenza a forza di Schia

ui lauorarla; in modo, che nel termine di trè giorni

quell'opera all'ottima perfettione ſi riduſſe; ne trala

ro fabricata

per difender

la torre di S,

Nicolò,
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ſciò in vn baleno le mura, per la difeſa di cannoni mu

nire; & accioche nel combattere non mancaſſe del pa

ne,deſtinò per opera tanto neceſſaria Commiſſarijſo

pra i Forni,i Caualieri Fra Berenguer di Lienzal, e Fra

Don Garzia di Lara. E mentre in sì canuta età non ri

ſparmiando fatica veruna, e ciaſcuno era intento è ſe

guirlo: fù da Roma, per mezzo dell'Ambaſciadore di

ſua Religione auiſato, come il nuouo Pontefice Adria

Adriano vi no Seſto,invece di dargli in quei biſogni alcun ſoccors

i"i"" ſo, conferiua a Cortegiani,& amici tutte le Comende

ich'in Italia vacauano; la cui nouella cagionò gran ri

i" :" uolgimento ; paſciache non tantoſto diuulgoſsi,che al

i teratiſi i Caualieri Italiani,e moſsi da giuſto ſdegno per

vedere,che mentre eglino pronti ſtauano ad eſporre le

vite, & attualmente i loro patrimoni per ſeruitio della

Cattolica fede conſumauano, altri il premio delle loro

cauatieriſta fatiche godeſſero, e che ſolo la loro lingua d'Italia di

"". quei danni foſſe partecipe. Che però congregati deli

coiatioui berarono,che la maggior parte in Roma conferirſi do

"ueſſe, e querelandoſi appreſſo quella Santità del torto,

dal Papa che ſe" faceua, liberamente però con riuerenza,gli

diceſſero, che ſe egli da ſimili collationi non aſteneuaſi,

erano già di laſciare in abbandono quell'Iſola riſoluti,e

ritirarſi nenatiui loro alberghi: e per tal cagione man

dati furono i Procuratori della predetta lingua al Gran

Maeſtro,e Conſiglio a chiederli per la partenza di quei

Religioſi licenza, 8 venutagli per molti riſpetti nega

tan'hebbe a ſeguir nel Conuento vna gran ſolleuatio

ne, mentre che in quel caſo il ſiditioſo Fra Andrea d'

- Amaraldo, ſeruitoſi dell'occaſione non tralaſciò d'iſti

- - gare
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gare quei Caualieri a ſottrarſi dal ſeruigio della Re

ligione; però dal ſaggio parere di alcuni di quei ca

nuti Signori del Conſiglio, animati, dicendogli:

mentre, che per certo teneuaſi, che fra pochi gior

ni iui comparir doueua l'Armata nemica, veniua.

da maleuoli, non a buon ſenſo la loro partenza in

terpretata : poſcia che non per difender le loro ra

gioni: ma per fuggire il periglio della guerra d'aſi

ſentarſi procurauano. Appreſero in buona parte

quei generoſi Guerrieri l'autiertimento, & per to.

gliere da loro ogni ſoſpetto di viltà; depoſti i pri

uati intereſſi , al Gran Maeſtro appreſentatiſi; hu

milmente diſſero , che giamai nell'animo di niuno

di loro caduto era così indegno penſiero di laſcia

re, in tempo di sì fatta neceſſità la Religione in ab.

bandono; & che eglino in tanto deliberauanſi par

tire, in quanto, che da ciaſcuno, per certezzadi

ceuaſi, che l'Armata del Turco non altramente era

per Rodi; & già che per gli vltimi auiſi la venu

ta di quella accertauaſi: non erano per aſſentarſi da

quell'Iſola , poſciache per ritrouarſi in ſomiglianti

occaſioni ſarebbono da remote parti a ſeruirla ve

gue. A sì coraggioſo diſcorſo, inteneritoſi il buon.

Prencipe, 8 con le lagrime sù gli occhi teneramen

te abbracciatigli, promiſe, che paſſati i ſoſpetti di

quell'aſſedio, mandato haurebbe Ambaſciadori al Pa

F. Andrea d'

A maraldo

iſtiga i Caua

lieri alla ſolº

leuationes -

'.

-

º.

.

- Caualieri

ſolleuati ſi

humiliano al

- - - - - - - Grä Maeſtro

nuti; & inſieme a ſpargere per la loro Madre il ſan- -

pa, & interpoſto con quella Santità. L'autorità di

molte Corone, e Prencipi Chriſtiani; in manieta tale,

che tutti rimaneſſero conſolati. Veniuano tuttavia

Hh h fre
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Duca di Ni

xia auita,che

alla Luna di

M ggio ſa

rebbe venu

ta l'armata ,

in Rodi,

Grä Maeſtro

apoſtrofa a

ſuoi Vaſſalli.

freſche nouelle della fretteria, che in Coſtantinopeli

faceuaſi, nel buttare in acqua Galere, come anco la

molta diligenza nel fare entrare in quella Città le mili

tie, per douerſi ſopra quelle imbarcare, 8 con vn Meſ

ſo auiſato dal Duca di Nixia, che ſenza fallo alla pri

ma Luna di Maggio, a danni dell'Iſola di Rodi vſcir

quei Legni doueuano, onde col ſeguito di molte

Gran Croci fattoſi per le piazze armato egli vedere,

ardimentò ciaſcuno a ſeguirlo, perloche auuiſtoſi, che

era ſeco vna gran turba, ſalito in luogo eminente,do

ue a veduta del Popolo, che ſempre più numeroſo

faceuaſi, così fauellò. Figliuoli a voi credo ſian note

del Barbaro Solimano l'ingorde voglie; poſciache non

contento di hauere l'arme Ottomane, la maggior

parte dell'Aſia, dell'Europa, 8 dell'Africa ſoggioga

te; brama con l'eſterminio della mia Religione que

ſ'Iſola alla ſua empia tirannide ſottoporre: raguna

eſerciti : pone a noſtri danni infinito numero di

Legni all'ordine: minaccia atterrar le mura, ſpianar

gli edifici, far per le ſtrade correre torrenti di ſan

gue, & ſommerger biſognando l'Iſola tutta. Fù da

noſtri maggiori con intolerabil fatica l'Iſola di Rodi

conquiſtata, 8 per lo ſpatio di ducento, & dodici

anni, dopò due reali aſſedi, 8 diuerſe inuaſioni,

fino al preſente giorno da noi, col voſtro valore.

preſeruata ; la quale nella Diuina Clemenza ,

ſperamo, ſotto la ſua fede, per inſiniti ſecoli conſer

uare. Sì che,o figliuoli diaſi finalmente bando alla va

nità del timore; &ciaſcuno meco à prenderl'armi sac.

- - Ciliga,

e. -

Rodi du

cento, e do

dici anni poſ

ſeduta dalla

Religione.

- - -
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cinga, affinche queſta Città a quello ſcettro infame, e

crudele non ſoggiaccia. Non mi affatico all'eſortarui

ad eſſer pronti e fedeli, ne ad accenderui alla virtù, la

quale ne forti non può eſſere, ne ſcemata, neaccreſciu

ta. Io ſarò con miei Religioſi armato alla voſtra difeſa,

&alla voſtra liberatione. Vſciremo col diuino aiuto,

come altre fiate da queſte anguſtie. Chi hauerà zelo,e

chi pietà,che non reſtino ſuenati i propri figli, le mo:

gli, i padri, e quel che più importa la fede ci ſeguirà ar

mato sù le mura, oue da quel Barbaro daraſsi la batta

glia. Voi nell'ardor dell'arme a me ſeguirete, & io la

ſcorta del Cielo. Succeſſe a queſte voci aſcoltate con

autorità,vn gran mormorio nel Popolo, poſciache vol

toſsi ciaſcuno a vicenda al più vicino, 8 approuò l'vno

all'altro ſcambieuolmente la riſolutione di prender l'

armi, e di ſeguire il Gran Maeſtro. Indi poi,come,che

ogniaiuto egli dalla diuina mano ſperaua,volle, che per

la Città vna ſolenne Proceſsione ſi faceſſe, accioche l'

ira di Dio,cagionata da loro peccati ſi placaſse,& a Ro

diani contro quei loro inimici la vittoria concedeſſe.

Fù dal Veſcouo Leonardo Baleſtrino Genoueſe, & da

Fra Clemente Capo della Chieſa Greca, come anco da

altri Religioſi sù i Pergami con prudenti diſcorſi il Po

polo auualorato che certo fù marauiglia il vederelo tut

to in vh'attimo conſentire a cingere a sì gran delibera

rione il ferro. Le Donne, 8 i Fanciulli ſteſsi paruero

in quel momento inferocire, & farſi ardimentoſi, cia

ſcuno per dimoſtrare il ſuo valore il nemico deſideraua,

(Le glorie,e le lodi da feconda lingua gli animi accen

dono, & i cori rapiſcono)Non ſtette guari, che a ſcor

Hh h 2 gere

Virtù nefors

ti non ſi ſce

creſce.

f

, i
..'

Gr3 Maeſtro

fa Proceſſio

ni per implo

rare il diui

no aiuto,

Popoli auua

lorati dal

Maeſtro bra

mano eſſer

toſto alle ma

ni col nemi

co
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segnali di fo

co veduti far

ſi dal nemi

(20e

Turchi chie

dono audien

za per parla

re con Capi

tani,

Lettera tira

ta da Tur

chia'noſtri.

Contenuto

della lettera

ſcritra daSo

limano.

gere incominciarſi oſtili andamenti: poſciache nell'

oſcurità della notte dalle Sentinelle ragguagliato, co

me nel più vicino loco di terra ferma, ſtanza di nemi

ci,faceuanſi ſegnali di fuoco. Deliberò colà nell'iſteſº

s'hora inuiare vna Galera, la quale non tantoſto al deſti.

nato loco giunſe, che da vno di quei Barbari in lingua

Grecaeſpoſto gli fà,che'l Capitano mandardoueſſe vn

de'ſuoi: mentre, che haueuano con eſſo lui a ragiona

re alla lunga di coſe a loro molto neceſſarie; però du

bitando il Capitano di non eſſere ſotto quelle fallaci

parole ingannato, riſpoſe, dicendogli. O voi ci nar

rate da lungi quel che in ſecreto haueuate a dire,

o pur andatene via, ſe le palle di queſti cannoni aſſag

giar non volete. A quel parlare i Maſnadieri legata.

la Lettera ad vn ſaſſo, e trattala ſul Vaſcello, diſſero,

che in quella conteneuaſi il loro diſcorſo; & nello

ſtante,dato di ſproni ai Caualli ſi poſero in fuga. An

daua la ſopra ſcritta al Gran Maeſtro, ſuoi Caualieri,e

Popolo Rodiano, nella quale Solimano diceuagli,

che moſſo dalla pietà di ſuoi ſudditi, per le continue

offeſe riceuute dalle loro Galere, comandauagli, che

non volendo ſotto il ſuo dominio la pace godere, to

ſto dall'Iſola di Rodi partiſſero, ſe pur la forza dell'ar.

miſue vittorioſe prouar non voleuano. A quella orgo

glioſa propoſta i Rodiani, non di minore animo de'

Turchi, & per far egli vedere, che coragioſi erano

per la difeſa, depoſto il propria intereſſe, 8 accio

che i loro poderi non gli haueſſero in quella guer,

ra a recar danno, cominciarono a dargli'l guaſto,

troncandogli arbori, ei Borghi ruuinando, il tuttofe

CCIO
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cero,accioche’l nemico accampar non vi poteſſe, e nel

la Città quanto faceua di biſogno per quello aſſedio in

troduſſero. Volle il Gran Maeſtro ad eſempio altrui,

che prima di tutte l'altre,le fabriche della ſua Villa ſpia

nate foſſero, e nell'iſteſſo giorno eleſſe i Comiſſarij

per veder le moſtre delle lingue, il tutto per accertarſi

del numero de'Caualieri atti al maneggio dell'armi; e

come che difficile ſe gli rendeua l'eſſere di preſente in

ogni loco,nominò quattro Capitani di ſoccorſo, che fu

rono Fra Andrea d'Amaraldo Gran Cancelliere per di

fender le Poſte d'Aluernia,e d'Alemagna, Fra Giouan

ni BoucTurcopliero,per le Poſte di Spagna, 8 Inghil

terra, Fra Pietro di Eluix Priore di Francia, per quelle.

di Francia, e di Caſtiglia, & Fra Gregorio Morgutto

Priordi Nauarra per quelle di Prouenza,e d'Italia. Fù

dato anco ſotto il comando del Luogotenente del Gran

Maeſtro Fra Gabriello di Pomerolk,vna banda di Ca

ualieri,e Soldati,accioche con l'andare attorno,oue dal

la neceſſità veniua più rappreſentato il biſogno; indi'l

carico diede dell'arteglierie al Bagliuo di Monuaſca

Fra Deſiderio di Tolone, dal quale con molta diligen

za, e valore il ſuo peſo eſercitoſſi. Sù queſti prepara

menti giunſero più tarde, ma più diſtinte nouelle dell'

arriuo della nemica armata al numero di trecento vele

all'Iſola di Gnido,non molto lungi da Rodi, la douela

ſciata tutta la ſomma, comparuero ſolo attorno quell'

Iſola venti Galere, penſando con quella poca moſtra

tirare fora del Porto l'Armata della Religione per

º

combatterla: ſperando, e non ſenza ragione riuſcendo

il diſegno di vincere, 8 in

FI h h 3 man
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º

Armata nel

Golfo delle

Simie ſcouet

ta dalle ſenti

nelle,

Ottaua del

Corpo del

Saluator e ap,

pariſce a Ro

di l'armata ,

nemica.

mandoſi, e tal'hora dal Porto allontanandoſi con ſuono

di Trombe, pareua, che la noſtra alla tenzone sfidaſſe

ro. Laonde molti di quei valoroſi Guerrieri, maltole

rando cotanta baldanza, furono di parere, che vſcirſi

doueſſe a combattere, però ſcorgendo il prudente.

Gran Maeſtro, che sì fatta deliberatione non ſarebbe

ſtato meno, che l'eſpugnatione di quella Città; poſcia

che,ancorche vincendo, debilitate haurebbe le ſue for

ze; perloche non volle, che à patto veruno di quel fat

to ſi ragionaſſe. In tanto nell'iſteſſa notte ſi congiun

ſero di nuouo quei Vaſcelli col groſſo dell'Armata,che

nel Golfo delle Simie ritrouauaſi; la quale verſo Rodi

incaminoſſi,8 il mattino dalle Sentinelle sù dal Monte

di San Stefano diſcoperta, ne fù toſto al Gran Maeſtro

portata la nouella che nel Tempio ritrouauaſi,il quale

come,che da hora in punto attendendo la ſtaua, ſenz'al

trimente turbarſi: ma con ſereno ciglio,riuolto à ſuoi.

Secondiamo Figliuoli, diſſe, i Diuini Official Corpo

del Saluatore, di cui l'Ottaua,Santa Chieſa ſolennizza i

Indi poi col ſuo diuino aiuto, dalle cui mani la noſtra,

ſalute dipende, andaremo alla difeſa, e ſenza niun di

ſturbo,come ſe mai quell'auiſo iui giunto foſſe, datoſi fi

necolla Proceſsione, egli prima,che'l Santiſsimo Sacra

mento ſi racchiudeſſe, preſelo nelle mani con le lagri

me bagnandoſi le gote pregogli, che a ſuoi fedeli con

tro sì feroce nemico la vittoria concedeſſe. Indi poi

couerto di finiſsimo acciaio,col ſeguito del Popolo tutº

to,ſi fecesù le mura vedere. Non vi fù in tanto nume:

ro, chi non ſi ſentiſſe auualorato dalla confidenza di

Dio, & dal zelante rammarico delle communi offeſe,

&
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& de perigli di quella lor Patria. In tanto ausicinatoſi

non lungi dal Porto, calando le vele, fe quel Genera

le, per recar maggior ſpauento, in lunga ordinanza.

i Legni diſtendere; & dando egli ſolo con la ſua Squa

dra i remi all'onde, ver la Città incaminoſſi. Però il

Saggio Maeſtro di quegli andamenti auuedutoſi, fe al

ſuono di Trombe dar toſto il ſegno di combattere: per

lo che in vn baleno ciaſcuno al ſuo poſto,armato ritro

uoſi; &cominciando li Cannoni, con la tempeſta del

le palle ad offenderlo, il coſtrinſero con gran celerità,

& ſuo ſcorno a ritirarſi di nuouo con ſuoi. Nell'iſteſſo

tempo furono dal Maeſtro mandati Ambaſciadori al

Pontefice, all'ImperadorCarlo Quinto, al Chriſtianiſe

ſimo Rè Franceſco, 8 al Rè d'Inghilterra; & fù per

Roma, & per l'Imperadore ſpedito Frà Luigi d'Andu

gar; & per Francia, & Inghilterra Frà Claudio d'An

zouille; per mezzo de'quali, ragguagliati quei Prenci

pi dello ſtato, nel quale l'afflitta Città ritrouauaſi, per

Mare, & per Terra d'aſſedio cinta, pregauali à voler

la in sì gran biſogno, contro vn tanto loro comune.

inimico ſoccorrerla. Laonde per le guerre acceſe in.

Italia, come ſi diſſe, venuto meno al Gran Maeſtro il

ſoccorſo, riuſcì per gli noſtri infeliciſſimo l'euento di

quella guerra. Furono con diligenza tutti i Caualieri

in Couuento chiamati, i quali alla nouella di quell'aſ

ſedio, prima di eſſere intimati,ſi erano di già poſti in.

camino: &ancorche dal nemico con vna Squadra di

trenta Galere impediuaſià ciaſcuno l'ingreſſo nel Por

to, nulladimeno, couerti dalle" Religioſi

entrauano nella Città; & mentre per lo

- - UOI -
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tordici giorni l'Armata sù l'Ancore alla larga trattene,

Chriſtiani uaſi: fuggiti alcuni Chriſtiani a nuoto nell'Iſola ſi ſal:
riſtiani - - - - - - -

ſchi" uarono, 8 introdotti nella Città, domandati qual foſi

s"º" ſe la cagione, che non oſando quei Barbari ſmontare s
chi, & ven- . - - -

i" in Ro- in quel modo ſe ne ſtauano ? Diſſero, che'l Generale

l'Eſercito terreſtre attendeua,che al Fiſco, 8 è Magri,

& in altri luoghi della Licia ripartito ritrouauaſi, &

che per condurlo, mandati haueua colà molti Vaſcelli.

Gli paleſarono anco, che fra la Soldateſca vi erano gra

ui diſpareri; però dubitando quel Prencipe di eſſere.

dal racconto di coloro ingannato, ſtando in forſe di

dargli credenza, vn'audace, però confidente Marina

, ro, ſi offerſe di andare con alcuni ſuoi compagni fin.

dentro l'Armata à prender lingua; & di accertarſi di

quegli andamenti; che però datagli dal Gran Maeſtro

Marinaro licenza, veſtitiſi d'habiti mentiti alla Turcheſca, del

f" la cui fauella erano peritiſſimi; & in quel modo carica

e va all'ar- ta vna barca di Melloni, Vue, & altri frutti, ſecondo

"; quella ſtagione, ſotto de quali celate l'armi, fingendo

" divenire dal più vicino lito, ſi appreſentarono alla ter
che faceuaſi- - - - -

- zahora di notte, per vendere quella mercantia: la on

- de quei Barbari ſenz'altro penſare, eſſendo lor coſtu

me di ſtare ad ogni hora sù la crapola, cominciarono

con grande auidità a comprarne; & in quel modo af,

fratellandoſi con eſſi loro, conſiderati gli animi, 8 i

pareri, con deſtrezzai diſegni del loro Generale com

preſero; & mentre intenti erano al ritorno, alcuni di

queiTurchi diſpiacendogli l patire, come anco di ri

trouarſi a quel periglioſo aſſedio, iſtantemente coloro

pregarono, che in terra ferma li conduceſſero: ºquali
- l Il

-

e .

- - -
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º

fingendo nel primodi non potergli gradire, per eſſere

di cotanta moltitudine incapace quel picciolo Legno;

che però, fattiſi di nuouo pregare, ſi offerirono di con

durne otto al più, i quali ſotto ſilentio imbarcatiſi, fu

rono con grandiſſimo lor cordoglio,8 malgrado con

dotri nel Porto di Rodi, S&appreſentati al Gran Mae

ſtro, & nell'iſtante eſaminati, non ſolo confirmarono

quanto da Chriſtiani fuggiti narrato gli fà: maanco

ſoggiunſero, che la Soldateſca abbottinataſi, a patto ve

runo combatter voleua, poſciache intanto sù quei Le

gni imbarcata ſi era, in quanto che promeſſo le fù dal

Gran Signore, che sbarcata l'hauerebbe in Soria, per

mandarla contro il Sofì, & non altrimente a danni

dell'Iſola di Rodi, la quale per cagione di ſito, di fabri

che, e di difenſori era molto differente da Belgrado,

&dall'altre Città ſoggiogate: per lo che quel loro Ge

nerale all'Imperadore Solimano ſcritto haueua, che

con ogni celerità quiui ſe ne veniſſe accioche la tumul

tuante Militia, con la ſua preſenza, fatta obediente, di

quell'impreſa il deſiato fine otteneſſe. Era in queſto

mentre giunto in Rodi da ciaſcuno grandemente de

ſiderato, il Bagliuo di Langò Frà Pre Gianni di Bodeux,

hauendo in quell'Iſola, per ordine del Gran Maeſtro

laſciato vn ſuo Luogotenente: & come che era daSol

dati amato, diede loro tanto animo, che non vollero

altro Capitano che lui, il quale egreggiamente in quel

la guerra portoſſi; & da Candia ſimilmente ad iſtiga

tione di Frà Antonio Boſio, Gabriel Martinengo Bre

ſciano, huomo per armi, 8 per lettere mirabile, 8

marauiglioſo inuentore di bellici iſtromenti. Non tra

- laſciò

Turchi entra

no nella pic

ciola barca ,

del Marina

ro» & ſi fug

gono dall'e-
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General del
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d

laſciò il vigilante Maeſtro, del periglio, nel quale ri

trouauaſi, darneauiſo à Domenico Triuigiano, Gene

rale dell'Armata Veneta, il quale iui non lungi ritro

uandoſi, ſoccorrer voleſſe in sigran neceſſità quell'Iſo

la , la quale con la ſua perdita, ſeco anco tirati haureb

be gli Stati in Oriente della ſua Republica. Però ſcu

ſoſſi colui, di non poſſerla ſeruire ſenz'ordine del Se,

nato; & ciò egli diſſe, per non irritare le potentiſſime

armi di quel Monarca contro la ſua Republica. In.

tanto hauendo il Baſcià ordinato, che con celerità da'

Vaſcelli quadri l'Arteglierie in terra ſi ſmontaſſero; fè

anco nell'iſteſſo tempo colà traſportare le Militie, che.

dalla Licia ſi traggittauano. Indi ſotto con tutta l'Ar

mata, dal Parambolino, poſe l'eſercito con buona.

ordinanza sù quell'Iſola, il quale, come che giungeua

al numero di ducento mila combattenti, ingombran.

do le Campagne, recaua nello ſteſſo tempo a gli occhi

de'riguardanti marauiglia, e timore. Fra quali erano

da ſeſſanta mila Guaſtatori; mentre che il maggior

fondamento che dal nemico faceuaſi, era il guadagnar

la Città con le Mine: & piantati li Padiglioni, & le.

Tenne, ſi diede à trincierare il Campo in luoghi mol

tocomodi per gli aſſalti. Venne d'alcuni Schiaui fug

gitiui della Città auiſato, come dal Campanile della

Chieſa Maggiore ſcopriuaſi quanto nel Campo faceua

ſi, che però con ſmiſurate Palle ordinò, che quello ſi

batteſſe, 8 gli Artiglieri per farſi conoſcere, nel mi

ſtiero, l'vno più dell'altro perito, tirauano à colpire.

nella ſommità la Croce, ſegno a loro odioſo. Delibe

roſſi all'hora il Maeſtro di laſciare il ſuo Palaggio, 8

3 ſlº

-
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andarſene nella Chieſa di S. Maria della Vittoria a ſtan

zare, per renderlo, come loco più debile, con la ſua pre

ſenza più forte. Di là a due giorni drizzarono i nemi

ci vn mantelletto,ſopra del quale, poſtoui alcuni can

noni, incominciarono per diuerſe parti a dare la bat

reria alle Poſte d'Inghilterra,e di Prouenza. Però nel

ºl'iſteſſo giorno dalle palle degli aſſediati,fù il Mantel.

letto, e le Bombarde,con la morte di molti Artiglieri

inimici fracaſſato.Et come,che quei Barbari il colledi S.

Coſmo,e Damiano occupato haueuano quiui il ſeguen;

te mattino due altri n'eleſſero, i quali col tiro di groſſe

Colombrine,e di doppi, Cannoni,le Poſte d'Inghilterra,

e di Spagna percoteuano,e da noſtri con gran valore, S&

pari Arteglierie riſpondendoſigli,veniuano co la mor

te degli aſſalitori ad eſſere ruuinati. Laonde parendo

gli in quel modo malageuole il combattere, ſi diedero

coi guaſtatori ad aprirle Trincee, per auuicinarſi alle

mura con poca offeſa. In tanto il Gran Maeſtro ſcor

gendo i Turchi non di quel valore, che nell'opinione.

conceputa haueua; comandò ad alcuni Caualieri, é

Soldati, che ſotto le tenebre,dalla Porta di Santo Atana

gio all'impenſata a danni di coloro vſciti foſſero,i quali

con tanto valore ſopra gli diedero,che hauendone mol

ti vcciſi gli altri a gran fatica nelle Trincee ſi ſaluarono,

& a quel rumore, concorſoui la maggior parte del

Campo, cominciarono i noſtri con bel modo a ritirar.

ſi: però ſempre col volto ai nemici, ſcaramucciando,

fin tanto, che dalla ſtagliata allo ſcouerto gli conduceſ.

ſero,che dall'Arteglierie poi,che sù le mure per quell'

effetto apparecchiate ſtauauano, fattone gran ſtragge,

IlC
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ne rimaſe da cadaueri ingombrato quel piano, poſcia

- che per la moltitudine che iui concorſe,non diede mai

". palla in darno. Giunſe in tanto l'Imperador Solima

po, no nel Campo, 8 ſmontato nella Villa,nomata Maga

ſandras,e ritrouate intimorite le genti, diſordinato l'eſi

ſercito,i Capitani lenti nel comando: gli parue neceſs

o ſario con celerità a ſimili inconueuienti prendere gli

opportuni rimedi. Le fattioni di guerra non ſi fanno

tanto con le grandi Armate,quanto col buon gouerno,

& con la preſenza del Prencipe,e tutto ſdegnoſo, non

ſolo verſo Rodiani, ma verſo i ſuoi,fatto incontamente a

ſe chiamare i Duci dell'eſercito, volle che i ſeditioſi,

depoſte l'armi nella ſua preſenza ſi conduceſſero,e cin

tili d attorno con quindicimila Soldati, che ſeco con.

dotti haueua in alto ſeggio aſſentatoſi col ſegno delle.

o Trombe,impoſto fra quelle turbe il ſilentio, per gran

solimano de ſpaſtio fra ſe ſteſſo conſiderando, qual foſſe miglio

i" re con la morte di tutti punirquel fallo ouero decimar

dardi. gli.Però conſiderando il luogo,oue ritrouauaſi,e la ca

- gione per la quale la guerracolà portata haueua, diffe

Improperio rendo per altro tempo il caſtigo, ſnodando la lingua.

iSchiaui indegni del nome di Soldati lor diſſe, poſcia

i" che di sì honorato titolo non è meriteuole colui,che al

" , ſuo Capitano negò d'obedire. Quale viltà a cotanta

e ſceleraggine v'induſſe? oue l'innato voſtro valore? V

, la militare diſciplina? per mezzo della quale tante pro

5 uincie conquiſtare furono. Era già riſoluto collo ſpar

gimento del voſtro ſangue, ad eſempio altrui, laſciare

a ſecoli futuri eterna memoria. Ma da prieghi del ca

nuto Perì Baſcià l'ira deponendo rei di cotanto misfat.

- tO
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to col perdono, innocenti v'aſſoluo; vi credeuate for.

ſe col ponere il piè ſopra queſt'Iſola, che in vn baleno Rosi per opi

la Città di Rodi reſa ſi foſſe? vingannate alla lunga:"

non ſcorgete il recinto di quelle Mura; che hauide tiſſima.

del noſtro ſangue, rabbioſe fiere racchiude la cui rab

bia non potrà ſenza le noſtre fatiche ſpengerſi, 8. -

quando pur in quel modo con tanta facilità acquiſtata

haueſte, quale honore ſarebbe ſtato il voſtro? mentre,

che la gloria de Soldati conſiſte, non nel ſuperare gli -

effeminati,8 molli: ma nel vincere i forti, e debellare Soli

- - - - - , Solimano giu

i Potenti. Ben vi aſſicuro, e ſul mio capo giuro,di quài

non partire, ſe prima col voſtro valore, i Rodiani ſotto"i

il giogo di dura ſeruitù non ſoggiaccio: prometto a va- di che non r

loroſi premi, 8 honori, &al Campo tutto,di si ticcaº

Città,libero il ſacco; sì che ogni vino meco ſi accinga;

poſciache,voglio con eſſi voi eſſer a parte della gloria:

diaſi di nuouo nelle mani del Capitani il giuramento di

obedire.Secondarono tutti le voglie dell'Imperadore,e rurchi ap

ciaſcuno gridando diſſe, che far poteuaſi di quel fattof" -

ſpettatore poſciache dall'opere, accertato ſi ſarebbe del- è

lalor fede.All'impulſo del Précipe inferociſcono i puſi

lanimi e ſi fanoinuittiimagnanimi.Indicominciarono

le coſe del nemico a caminare con ordine migliore. In -

qſto mentreche dal Maeſtro,cò eſatta diligenza dauaſi º,

liora in vnaparte, e tal'hora in va altra per la difeſa gli -

ordini neceſſari ſugli vn machinato tradimento nella"

Città paleſato Haueuavna ſchiava di riccoCittadino,cò tacei fo..

alquanricógiuratiſchiaui della ſteſsa ſua natione,ciceri",

tato mentre chelinoſtri nel ſeguite giorno nell'aſſalto, cita ,

alle manico'nemici ſtati ſarebbono, di appicciare in di- sº

uerſe parti della Città il foco accioche da combat:
ſ , ſi Iii tenti
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tenti per eſtinguere le fiamme, laſciando i poſti in ab

bandono, foſſero ſtati con ageuolezza dagli aſſalitori

occupati, 8 ſi come era aſſai facile a mettere in eſecu

tione il trattato, con l'iſteſſa facilità ſcouerto, per eſſer

ºiº comunicato a molti; furono nel publico i malfattori,
trice del traº - - - -

ini, coi con la morte, del lor fallo puniti. Haueua Solimano

i" comandato, che con gran furore le Mura ſi batteſſero,

& oltre i Cannoni, per la batteria ordinarij, volle, che

altri dodici pezzi di bronzo vi ſi aggiungeſſero, quali

del continuo bombardando, per lo ſpatio di trentadue

giorni e da curioſi tenutone delle palle il conto che da

"" quelle dentro tirate furono giunſero al numero di mil

na palla nºn le ſettecento ventuno; & ancorche nell'habitatione.

f"i fer grandiſſimo danno, nulladimeno pochi degli ha

vn ſo poſto bitatori offeſero perloche fù dalMedico Hebreo auiſa

i", ma to,che da quei tiri ſi ratteneſſe poſciache ad altro non

di ºre auita ſei uiuano,che a conſumare in vano la poluere.Ne reſtò

" aquello auiſo alquanto meſto Solimano: mentre, che

" credeuaſi di hauere in quel modo tolti di vita la mag

i" gior parte de'difenſori che però diede ordine al Baſcia

Paleologo,che attendeſſecon 15. Cannoni diſmiſura

ta16ghezza che traheuano palle di ferro aſſai più groſ.

ſe del capo d'en huomo e tutte col nome di ſerpi(poi.

che ciò che eſſe toccauano,quaſi velenovccideuano)a,

e se i "r battere del continuo le Mura &acciochei ſuoi dall'of,

v, feſe dell'Arteglierie de'noſtri, guardar ſi poteſſero fece

li invntratto erigere di tavolevn pariete di ſpeſe e ben

" chiodate traui fortificato in mezzo del quale veniva

ſi dimoſtri di dentro ſoſtenuto da vm Ganghero fortiſſimo, che

- . cºn facilità, da corde tirato lo portauano oue più il

biſogno era neceſſario : in modo tale, che altro
Rif: º i IMOIl
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non ſcopriuaſi, eccetto, che le bocche de'Cannoni, &

ancorche dagli aſſediati, cercauaſi d'impedire & con,

ſpeſſi tiri disfare ciò che da coloro di fuora faceuaſi;

eglino tato la notte quanto il Dì,da gli Artiglieri di dé

troveniua perturbatorifaceuano, & come, che sì fatta

perfidia durò per molti giorni, ſi auniddero i noſtri;

però tardi, d'hauere in vano la poluere conſumata:

Laonde dal Gran Maeſtro fù ordinato, che con eſatta

diligenza ſe ne faceſſe gran quantità,e per hauerla con

“prettezza, volle, che dalla ſua Stalla, ſi prendeſſero

quattordici de'migliori, e più forti Caualli, per vol.

ger le mole; & furono alla cura di quell'opera da lui

propoſti trentaſei confidenti Rodiani: poſciache in

tempo sì periglioſo, era di meſtiero togliere ogni ſo

iſpetto. Gl'importanti affari nelle piazze aſſediate deo

noa Cittadini commetterſi,non a Mercenarij,o Schia

ui ambitioſi della libertà. E per iſchiuare ogni ingan

no a Fra Deſiderio Anta impoſe che con vn Corpo di

guardia iui del continuo aſſiſteſſe. Eraſi in tanto degli

andamenti del nemico auuiſto, comea dare alcuni aſº

ſalti alla Torre di San Nicolò apparecchiauaſi: per lo

che vi fà toſto entrare al numero di trecento difenſori,

fra quali erano da trenta ſcelti Caualieri, che più fia

te tinto haueuano il ferro nel ſangue oſtile, della cui di

feſa ne diede la cura a Fra Guidotto Raguſo, huomo

di grand'animo, 8 di eſtremo valore: però auuiſtoſi

Solimano,checon ſua gran vergogna,vani gli riuſciua

no gliaſſalti: poſciache non tirauamo giamai i Rodiani

Bombardieri,che non ſcauallaſſero i Cannonicò gran

ſtragge de ſuoi: ordinò,che ſotto l'oſcurità della notte

Iii 2 ſi meta º le º

Gt3 Maeſtro

ordina, che

ſi comporga

della polue

re,e da quat

tordici Ca.

ualli de'ſuoi

per tal ſerui

gio,
-

, F. Deſiderio

Anta aſfitten

te alla com

poſition delº

la polucre,

-

F.Guidotto

Raguſodeſti

nato a difen

der dinuouo

la Torre diSe

Nicolò.
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Apertura fat

ta nella ſor

re di tan Ni

colò da cin

que cento

Böbardate,

Turco da fo

co ad voa ,

mina al Ba

luardo An

cglicano,

Gr3 Maeſtro

con parole ,

rincora i

ºitolati
-

-

e

: -

ſi metteſſero quegli quaſi ſotterra; accioche il danno

in quel modo ſchiuaſſero & ai primi albori, incomin

ciò in sì fatta guiſa dalla banda dell'occaſo con fu

ròre a batterla,che coi tiri di cinquecento colpi conti

nuati gli fece in vn fianco tanto di apertura, quanto,

che vi poteua con facilità entrare vn huomo a Caual

lo: però da gli aſſediati veduta la coſa in quel mo

do non sbigottitiſi: ma con l'innato valore, intenti

alla difeſa ributtarono i nemici per all'hora ſenza.

far altro: però auuiſtoſi il prudente Gran Maeſtro,che

quella ritirata, nel furor della pugna, così all'impen:

ſata, celaua alcuno inganno, ordinò, che ciaſcuno

ſleſſe nel ſuo poſto, più che mai vigilante; ne s'in

gannò punto; poſciache di là a poco, dato focoad vna

Mina ſotto la Poſta del Baluardo Anglicano; la Città

non altramente,che da terremoti, ſi ſcoſſe: al cui ter

rore, il Maeſtro, che nella Chieſa fra Sacerdoti ritroua

inaſi, i quali nell'iſteſſo punto il Deus in adiutorium in

tonauano: prendo, diſs'egli l'augurio; il nemico è

vicino, Dio ſi affretta all'aiuto. Sù andiamo figlio

li; & per ſtrada loro ſoggiunſe, Campioni di Chri.

ſto dalla cui fortezza il valore delle voſtre deſtre de

riua, habbiate nel core, per chi noi ſiemo pronti a

ſparger il ſangue, 8 contro chi?, ricordiamoci, che,

quello, che ne può auuenire, e'l morire per Dio,

che è la ſomma delle glorie, con che poſſa egli mede

ſimohonorare vn moribondo. Andiamo coraggioſi,ſi

hà da vincere perche la Religione, e lo ſtato noſtro è

Maumettani non ſoggiaciano. Seguite ilmio eſem

pio; e ſiatemi ne'perigli compagni. A quel diſcorſo,

- - COIA- s - -

-

º
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con frettoloſi paſſi ciaſcuno quel buon vecchio ſegui

ua bramoſo di cimentarſi ( Le parole efficaci d'vn

Prencipe valoroſo; ſono gl'incanti più poſſenti della

Fortuna) Indi approſſimatoſi sù le Mura, 8 vnitoſi co

i difenſori,che coraggioſi contro i nemici opponeuanſi,

quali con gran valore d'entrar per le Mura ſi forzana

no; e riuſcito in vero gli ſarebbe, ſe in quella pugna,

frettoloſi di prender la Città gli ordini militari non tur

bauano: poſciache,vſciti diſordinati dalle Trinceeſco

uerti,& offeſi dalle ſaette, 8. Archibuggi de'Rodiani,

cominciarono a paſſi lenti a ritirarſi: laonde il Capita

no Muſtafa,fra le minaccie, di cotanta viltà rimproue

randogli, diſſe di montaregli sù le mura, ſe di nuouo

alla pugna non ritornauano, perloche di cotal manca

to vergognoſi,fattogli cerchio d'intorno, con ſtrepito,

& altiſſime grida,attaccarono di nuouola zuffa, & con

egual valore,dall'vna,e dall'altra parte, per buona pez

za combattiſsi. però dalla preſenza del Gran Maeſtro,

che da priuato Soldato il ferro in quella miſchia tratta

ua; animati i difenſori,facendo adoſſo i nemici piouere

vn nembo di ſaette,e di pietre e non potendo eſsi la ca

rica ſoſtenere, nulla curando de'Capitani le minaccie,

cominciarono a turme a fuggire (Non è coſa,che più

auanzi l'eſecutione quanto la preſenza del Prencipe)E

ſe i Turchi haueſſero dalla banda della fatta ruina,meſ

ſo alcun pezzo d'Arteglieria, non poſſendo i noſtri

per all'hora per cagione deferiti,e morti,ſoſtenerl'im

peto,ſenz'alcun dubio,preſa haurebbono quella Città.

Morirono in queſta zuffa molti valoroſi Caualieri, e.

Soldati,8 per quello,chel Fontane riferiſce, giunſero
. . li i 3 al

e

Turchi di ſor

dinatamente

vengono ad

aſſalire la Cit

tà,e ſono of.

feſi, & ribut

tati.

Turchi torna

no all'inſulto

Turchi di

nuouo fuggo

no dall'aſſal

to.

Mille Chri

ſtiani morti

in queſta zuf

fa benche vit

toriofi,
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Falſa Profe

teſſa,

Auiſo venu

to alMaeſtro

che tutto,

ch: faceua ſi

paleſaua al

Tureo,

Mina paleſa

ta al Maeſtro

che faceuaſi

ſotto laChie

ſa di S. Gio;

Coloſſenfe. -

al numero di mille; però di nemici infiniti. Per ques

ſta ottenuta vittoria, ordinò il Gran Maeſtro, chein.

tutte le Chieſe a Dio le lodi ſi cantaſſero, e con Proceſs

ſioni, le douute gratie ſi rendeſſero, Ritrouauaſi in

quel tempo, vna Donna Spagnola in Rodi, di ritorno

dal Santo Sepolcro, pareua di vita molto eſemplare,

che con ignudi piedi, della terra calcando il ſuolo, viſi

tando del continuo le Chieſe, viuendo di mercede, da

ua a poueri ciò che auanzauagli; coſtei al Popolo dice

ua, che a Dio piaceua dargli queſto flagello, per gli

enormi peccati d'alcuni, che quando di coloro la ven

detta ſi faceſſe,egli asì fatta Città perdonarebbe, giu

rando ſantamente di hauere hauuto in ſonno da Dio

queſta riuelatione: & come, che le genti la ſtimauano

per Santa, non oſaua il Volgo, ne diſpregiare, ne di

contraporſi alle ſue parole. Tanto ha forza la Religio

ne nelle menti humane: però non ſtette guari, che

quei miſeri ſi auuiddero, d'eſſere ſtati dal vaticinio di

quella falſa Profeteſſa ingannati. In tanto Fra Deſide

rio d'Ipodio Bagliuo di Rodi, e Capitano di Ferraclo,

huomo di profondiſſima cognitione delle coſe milita.

ri; dal predetto Caſtello, col mezzo d'vna Barchetta,

couerta dalle tenebre diede auiſo al Maeſtro, che alcu

ni Schiaui Chriſtiani fuggiti dal Campo,8 altri Turchi

da ſuoi Soldati fatti prigioni l'haueuano certificato, co

me da huomini de'migliori di Rodi veniua Solimano

auiſato, non ſolo di tutto quello, che dentro faceuaſi:

maanco,quanto nel ſuo Conſiglio con ſecretezza trat

uaſi. Gli palesò etiandio,come dal nemico vna Mina.

ſotterra faceuaſi,la quale doueua riuſcire ſotto la Chie
i a - ſa

º



DellaSReligGicroſolimitana 655

ſidi san Giouncoloſenſe. A queſta infuſa nouella.

turboſſi quel Prencipe,è il Popºlo tutto non poſſendo

ſcorgere da qual petto, contro la Religione, e loro la

tria cotanta maluagità deriuaſſe: tanto più, quanto che

non ſapeua di certezza per quale ſtrada, per poſſerla

impedire quella faceuaſi. Ordinò in tanto, che non

ſolo per le mura, di notte le guardie ſi dopplicaſſero:

smavolle anco,che ciaſcuno, nelle caſe armato, & vigi

ſtate ſteſſe. Impoſe premi, e dignità a coloro che si
fatto tradimento paleſauagli. Però ſimulando la fello:

mia inueſtigando il machinatore,ſtaua con diligenza di

ciaſcuno gli andamenti oſſervando (La prouidenza di

guardo acuto auuertita,non ſoggiace all'inganno) Ma

di là a cinque giorni dopò l'vltima zuffa diedergli aſſa:

litori a due mine il foco, l'vna alla Poſta di Prouenza,

però invano, e l'altra al Baluardo Ingleſe, la quale fà

vnagrande apertura, non lungi la ruina, che la prima

già fatta haueua: onde da quel rimbombo ſmarriti gl'

ingleſi,e dubitando di ruuinare; la cui ſchiera eſſendo

rimaſta buona parte eſtinta, 8 l'altra incominciata a ri:

tirarſi, rappreſentò ottima occaſione al nemico di aſſa

lirla con maggior impeto di prima; perloche ſette ani

moſi Capitani,col ſeguito di valoroſi Soldati,entrati frà

le ruine di quelle mura vi appiccarono le Bandiere, e

l'haurebbono di certo eſpugnata, ſe iui con ſuoi Caua

lieri non l'haueſſe il Gran Maeſtro ſoccorſa poſciache,

all'arriuo di coſtoro, i Turchi, non altrimente, che all'

apparir d'wn fulmine,eſſendo ſuperiori, a dietro ſi traſ,

ſero; però Muſtafà, e gli altri Capitani animandogli,

feriche di nuouo con gran valore lapugna ſi attaccaſ,
, è ſe,

- - - -

- - - - i
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Zuffa di nuo

ll0 attaccata

Due mila Tur

chi vecifi, e

trefamoſi lor

Capitani -

ſe; laonde vinti da comandamenti, e dal rimprouero;

ſaliti ſopra la breccia, fino a noſtri ripari ſi auuicimaroº

no,& ancorche dalle ſaette a gran fatica gli aſſediati di

fendeuanſi: nulladimeno, fatti animoſi, dimenticaro il

danno delle ferite, 8 il timor della morte, che total

mente auanti gli occhi teneuano, e che eſſi alle mani

erano con quei nemici, quali poco prima,con lorogran

vitupero da quelle mura ributtati haueuano. Laonde

con queſto vigore, per lo ſpatio di trè hore continue,

combattendo allentati i Barbari cominciarono a cede

re,eſſendone dalla banda, oue combatteuano gli Spa

gnoli,al numero di due mila veciſi, fra quali perirono

trè gran Capi tani nominatiSangiacBei,con hauerpre

ſavna di quelle bandiere. Di noſtri, non molti, 8 ſa

rebbe mancato Fra Giacomo di Cruik di ſingolarva

lore a cui con vna ſaetta ceuato gli fù vn occhio, ſe da

Fra Enrico di Ruialux, Caualiero Aluerno, non foſſe.

ſtato difeſo. Però Muſtafà per eſſerſigli con tanta.

ſtragge di ſuoi, in due fiate vani reſi gli aſſalti; comin

Peri Baſcià

erigge vn Ba

ſtione di ter

ra, e pietre a

contro laPo

ſta d'Italia.

--

Gouernato -

re dellaNato

lia combatte

la Poſta di

Prouenza,

ciò a perdere di Solimano i fauori, & però all'incontro

per conſeruarſi di quell'Imperadore la gratia hauendo

di pietre,e terra,eretto baſtioni,auanti la Poſta d'Italia,

con dieceſette Cannoni, diede principio a batterla, in

maniera tale che recaua a ciaſcuno marauiglia il vede

re,col rimbombo, il danno,che quei bellici iſtromenti

alle mura apportauano: ne men diligente, e coraggio

ſo,il Gouernatore della Natolia,contro la Poſta di Pro.

uenza moſtrauaſi: mentre,che nell'iſteſſo tempo com

battendola, faceua di naſcoſto cauare ſegrete mine ſot

to il Baluardo di quella. Furono queſti due("r
- 1ITA1
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º ſimi nemici della Religione) davn certo Greco per

i ſuaſi, il quale,in habito mentito di Mercatante, ſotto

preteſto di coprareSchiaui introdotto nella Città,la for

tificatione di quella ſpiato haueua, dicendogli, che da

niun luoco prender poteuaſi,eccetto che da quella par

te. Però i Caualieri Italiani, credendo di certo, che per

eſſere a Solimano più volte con ſtragge deſuoi fallaci

riuſciti gli aſſalti,8 che quello l'ultimo sforzo ſtato ſa

rebbe: tanto più, quanto che, dall'iſteſſo Baluardo con

vntiro di ſchioppo fù di vita tolto il giouanetto Gouer.

natore di Negroponte, da lui cordialmente amato,

ſperando nel proprio valore, col ponere in liberº

tà la Patria, acquiſtarſi in quel giorno la Ciuica Coro

na; faceuano proue indicibili i poſciache vecidendo,

& precipitando dalle mura gli aſſalitori, haueuano di

eſtinti Cadaueri ripieno il foſſo; & Peri cotanta molti

tudine di ſuoi ſcorgendo auuolti nel ſangue, dato ordi:

nead vno Squadrone di più freſchi, 8 valoroſi, rincal

zò la battaglia: ma al ſuono della Campana, eſſendoſi

toſto colàappreſentato in aiuto di noſtri con vn Drap

pello di prodi Guerrieti il Gran Maeſtro; auualorati

Greco da di

troauiſa il

Turco,

Gouernato

re di Negro

ponte vcci

ſo dal tiro

d'vno fchiop

poe

Foſſoripieno

di cadaueri

eſtinti.

dalla ſua preſenza i difenſori, raccordandoſi della loro

Virtù,e che al coſpetto del Prencipe combatteuano:fe

cero in quel piano ſcorrer fiumi di ſangue: & Perì dal

l'altro canto, dato il ſegno, fe vſcire inaſcoſti, ch'egli

ſotto le ruine del Baſtione allegati haueua, i quali con.

Scale,con Grattici,econſimili altri ſtromenti, di nuo:

Grä Maeſtro

di preſenza e

mentre ſi co

batte.

uo aſſalendo le Mura,6 giungendo, quaſi alla ſommi

tà, veniuano col ferro e con rotargli ſopra i ſaſsi, e con

fuochi artificiali ruuinati. Però non fù minore il dan
i IlO
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no nella ritirata, poſciache il Venerando vecchio Fra

Ferrando Gentile, ſotto il cui comando era il nuouo

Baluardo del Caretto, il quale dato ordine a Bombar

s ... dieri, che del continuo verſo coloro, nel piano tiraſſero,
trage fatta º ar- - V

ini ne fer grandiſſima veciſione. Sì fatta ſtragge, tolſea

gli vltimi ardire di auanzare,S&a proſſimi coſtrinſe a ri

tirarſi. Laonde il Baſcià ciò vedendo, dopò l'hauere.

Baſcia fa toc per lo ſpatio di due hore,con gran danno, e con poca

5ºº ſua lode combattuto,fece ſonare la raccolta. Morire

" o no molti di noſtri, però aſſai pochi, all'infinito numero

de'nemici. In tanto Muſtafa,deſideroſo di racquiſtare

del ſuo Signore la gratia come anco la riputatione,che

, in due aſſalti perduta haueua volle il terzo auuentura

re,ſperandolo più degli altri fortunato,hauendolo con

Acmat conferito il quale all'incontro ſe ne ſtaua. Ha

mine causte ueua coſtui ſotto'l ſilentio della notte fatte cauare due

mine per diuidere degli aſſediati le forze,i quali furo

no di parere, che mentre dalle ſchiere di Muſtafà il Ba

luardo Ingleſe aſſaliuaſi; incontamente Acmat faceſſe

alle mine dare il foco, &nell'iſtante coi ſuoi andaſſe.

anco a gli aſſalti, & in queſto modo, datoſi I foco, fù

i" mandata in aria vna gran parte della Cortina, che da

"Spagnoli difendeuaſi per la cui caduta, e dalla caligine

" del fumo offuſcati furono con grand'impeto aſſaliti e

" Muſtafà non meno ardito del compagno, con einque.

Inſegne moleſtauagl'Ingleſi. In quel modo attaccata

in due luochi la zuffa,ſi reſe perambe le parti altretan

"; to dubioſa, quanto atroce. Non tralaſciaua quel Ge

"sia- nerale per nome rincorargli ricordandogli che iuiera

- no,alle mani con ladri corſari, in difeſa della Maumet,

. - taIla
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tana legge per l'honore, come anco per liberare le af .

flitte Città nelle riuiere della Caria, e della Siria, dalle

loro armi, cotante fiate date in preda. All'incontro i

prodi Caualieri Spagnoli facendo più con l'opere, che

con le parole reſiſtenza, ſcorgendo i nemici giunti ſino

ai ripari; attaccoſsi fiera tenzone: poſciache, montati

in tanto numero, la maggior parte del foſſo, S&vna

banda della Poſta occupato haueuano: quando Fra

Chriſtoforo Gualderio Caualier Tedeſco, col ſeguito i i"

de'ſuoi giunto colà, tolſe a nemici due Inſegne, e nell' "º

iſteſſo tempo,arriuato a'noſtri'l ſoccorſo, che dal Mae-i"

ſtro da piazza d'arme mandato gli fù, con gran danno,

& ſcomo i Barbari ributtarono, i quali ancorche ani

moſi aſcendeſſero alla ſommità delle Mura; furono

nondimeno da Moſchettieri, per conſiglio del Martis

nengo, collocati sù i tetti, all'incontro delle Mura, 8

dalle palle dell'Arteglierie della nuoua fortezza, in

tanta copia veciſi, che d'inſepolti quel Baluardo ingom-, ...

brato ſi vide. Si ſcorſe in quel giorno per gli noſtri lai":

Vittoria, però non ſenza grade effuſione di ſangue; eſ. " ºſendo in quella zuffa i più valoroſi rimaſti morti, 8 fe. UlO Ilo

ritiuºlì Bagliuo PreGianni rimaſe nella gola da vna rosse,C

ſaetta offeſo. Fra Giouanni Bouc Turcopliero, vino turcopito

de tre signori, che l'Erario amminiſtrauano, quale fù º

ſempre d'opinione, che giamai i Turchi quell'aſſedio,

tentato haurebbono e che i preparamenti diSolimano

per altrouefaceuanſi,lo teſtificò con la ſua morte, 8 il

ſecondo ſuo compagno nel portare il ſoccorſo a gl'in

gleſi, fù davna palla di ſchioppo ſimilmente tolto di

vita &il terzo perſuadiſanentura riſerbato a maggior:
it ſop,

a
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Medico He

Tremila T v - 9 - e - e - - - -

iraſſi, però de'Turchivcciſi,giunſe il numero a tremi

aſſaltº verifila. Di là a due giorni poi, per diligenza di ſploratori

nel volere il Medico Hebreo, conforme ſoleua, tirare

con vna ſaetta vna Lettera, fu ſcouerto; per lo che ne

bec, e co- fu toſto al Maeſtro accuſato, il quale tenendolo in buo

i" ma opinione, ſtette in forſe di crederlo, con tutto ciò

r: lettere ordinò, che foſſe incontamente preſo,edato nelle mani

stata, del Magiſtrato, accioche la fellonia diſcopriſſe. E dif

ficile il guardarſi da Traditori e da Ladri domeſtici,

... : che ſono più degli altri dannoſi. Non tantoſto fù po

Medico He-ſtone tormenti, 8 confeſſato il tradimento, º il modo

i"col quale ordito l'haueua, che da quattro Deſtrieri in.

to º è da quattro parti il ſuo corpo fù diuiſo: furono quei pezzi

"adeſempio altrui, sù i pali alla viſta del nemico eſſer

ſquartare cito eſpoſti. In tanto ſdegnato Acmat, che in quel

modo vano il diſegno riuſcito gli foſſe, cominciò di

nuouo con impeto maggiore a Bombardare il Baluar

5 , do de'Spagnoli,come anconello ſteſſo tempo,con tut

"tele poſſe quello d'Aluernia, difeſo da Fra Raimondo

-- --- Ruggiero,Caualier Rodiano, perloche i Turchi,vſciti

da ſuoi alloggiamenti ſenza niun ordine, 8 in frotta.

all'aſſalto quaſi certi di prender la Città per vna mina,

col mezzo della quale ſperauano che le mura ruuinar

doueſsero, 8 poſtiſi in luoghi diſcouerti,furono gran

demente da noſtri offeſi: laonde il foco di quella per

Mina ofen vha contramina fatta dal Martinengo, non hauendo

dei ſeſſi e operato l'effetto, che da loro attendeuaſi, anzi opera

ceſero.

- i, h - - • - - - - - e -

"“toglicontro ſe il Generale toccare la ritirata, e la mu

raglia eretta di freſco da dentro all'Oſte celata percoſ.
è - ſa
i -

-

ſopplitio fù Fra Andrea d'Amaraldo,come appreſſodi
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ſa di notte, e di giorno, dall'impeto de'Cannoni,fù meſi,

ſa atterra & il Baſcià, ancorchevano riuſcito gli era il

diſegno, con tutto ciò,tenendo di certo di hauere il ſe.
- . . . . . •

condo giorno ad impadronirſi della Città conſigliatoſi -.

con Peri,8 con altri Capitani, ſi conchiuſe, che per di

uidere degli aſſediati le forze in vino iſteſſo tempo,per, º

quattro parti quelle Mura ſi aſſaliſſero; & prima di eſº:

ſeguire sì fatta,deliberatione, datone parte all'Impera- ".

dore,il pregarono che con la ſua preſenza, e con la vo- icº"º

ce i Soldati alquanto intimoriti, per le paſſate ſconfittei"-

animaſſe: laonde quel Prencipe deſidoroſo di vincere, - -

concioſia coſa chedagli huomini il mouerguerra di- , ,
pende, e la Vittoria della Fortuna, 8 perche non gli - e

foſſe in quel giorno venuta meno,ſperando, che rimo-,

uendoſi,ſe gli moſtraſſe fauoreuole, eſſendo ella inco-,

ſtante, 8 non altrui hereditaria; fatto a ſe chiamare i

Capitani, &vna buona parte de'migliori del Campo,

diſſe,i voſtri cori auezzia vincer Mondi non han biſo-, a 5 i

gno valoroſi Guerrieri d'eſſere dalle mie voci auualo-"

rati: ma la perfidia di noſtri nemici, è la loro maluag: i

gia intentione, mi coſtringono a far queſto officio; ſol "º”

vi ricordo,che laſciato habbiamo i propri alberghi, 8

sù queſt'Iſola condottici per vincere,o morire hauraſſic

all'apparir del Sole è dare a queſte ruuinate Mura,ſpeso

ro per quegl'infelici,l'vltimo aſſalto ſaranno purvoſtri,

i teſori, e voſtri delle eroiche attioni gli honori; sì che,

lange ſia d'animi sì generoſi ogni timore, che per me, i

non poſſo riſoluermi à credere, che voi ſdegnate di ci: i

mentarui con perſone in tante eſtremità ridotte, le o

quali con ſicurezza dir poſsiamo di hauergli vinti 33
“V. - - Xk k mentre
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Sacco publi

cato per lo

Campo libe

roa'combat

tenti.

mentre che dimanehauranno a chiederci perdono, o

pura ſottometterſi al taglio del voſtro ferro. Itene

dúque,e ciaſcuno all'aſſalto ſi apparecchi,e nell'ideſſo

tempo fece al ſuon di Trombe per lo Campopublica

re il ſacco: onde coloro per dimoſtrare,che lieti ſecon

dato haurebbono il ſuo volere,cò canti e con allegrez

ze,delle tenebre il ſilentio interruppero:perloche il di

ligente Maeſtro per lotumulto in quell'hora da'nemi

Grä Maeſtro'

viſita le ſue.

genti animan

dole a reſiſteº

iCo

Chriſtiano

ſcappate da'

Turchiauiſa

il Futuro aſ

ſalto.

ci non ſolito,armato da loco,a loco, viſitando le guar

die,animandoandaua ciaſcuno, 8 appellandolo perno

me eſortaua alla difeſa,ſe pur nel moto di quella notte

foſſe il nemico venuto all'aſſalto:e mentre,che in quel

modo dalle Sentinelle vigilauaſi,vn Chriſtiano Schia

uo,che ſeruendo ſtaua nel Campo, approſſimatoſi a piè

delle Mura,diſſe come all'apparir del giorno per ordi

ne del Gran Signore, in diuerſe parti l'ultimo aſſalto câ

an furore dato ſi ſarebbe al cui auiſo il valoroſo Pren

cipe,chiamati i Caualieri, e la turba del Popolo Rodia

no, diſſe, mi rallegro,o commilitoni, che con vna ſo

la zuffa vſciremo da tanti trauagli: apparecchiamoci

coraggioſi a ſoſtenerla mentre che a noſtra difeſa ſi

arma la Diuina Deſtra, la gente colla quale habbiamo

a combattere, confidaſi nella moltitudine; combatte

ogni deſtra col valore, ch'è ſuo, è non con quello,

che è del Compagno, & coteſto Campo, che pare al

trui si formidabile,e di quelli, che teſtè da queſte Mu

ra, colla fuga, al valore del voſtro ferro ſi ſottraſſero:

ſtate pur lieti, poſcia che, Dio per le voſtre mani,

quaſi Vittime gli deſtina, agli Altari del ſuo ſde

gno. Prepariamoci homaia poſciache a i"i
- - - - d
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albori a fronte gli hauremo, ſitibondi del noſtro ſan:

ºgue, & famelici delle noſtre viſcere, però non tanto- Gra Maeſtre

iſto di fine al ragionamento, che di concorde volere,"

con alte grida differo, ch'eglino per la difeſa della Cat-piois

stolica fede, per la loro Religione,6 per la Patria erano º

pronti a ſacrificarſi, sù quelle mura. Al conſerto di

guelle voci, rallegratoſi il buon vecchio, eſſortogli al

ripoſo, accioche il mattino più forti ſi ritrouaſſero: & ,

egli armato per riſtoro delle affatigate membra,e dell'

animo dall'anguſtie trauagliato,sù't letto ſi poſe,quan

do all'apparire dell'Auriga del Cielo, la vaga Meſſag- -

giera:auiſato dalle ſentinelle: che'l nemico all'aſſalto i":

appropinquauaſi egli coſto ordinò,che al deſtinato luo. -

co, pronto ciaſcuno a menar le mani ſi ritrouaſſe, & ,

montato sù agileDeſtriero,reuito di dentro il circuito

delle Mura,diede per lo combattimento l'ordine neceſ

ſario. In tanto comincio d'ambe le parti l'horribile

tempeſta de'Cannoni; & ancorche ecceſſiuo foſſe il

danno,che da noſtri il campo oſtile riceueua; nulladiº

meno,non curando quei Barbari di veder le membra, si attacca fie

e le viſcere del compagno balzar per l'aria coraggioſi, i."-

al ſuon delle Trombe,con ſoliti gridi all'aſſalto veniua diverſe parti

no,che però fiera tenzone in diuerſe parti attacataſi, ſi

viddero in vin baleno aſſaliti da gran moltitudine il Bar

ſtione d'Italia, quel di Francia, la Porta di Santo Ana

ſtaſio,e la Cortina de'Spagnoli, con la Poſta d'Aluernia: -

& Muſtafà, con gran diligenza eſsercitando il ſuo ca L.Bombarde

rico,i Giannizzeri eſsortaua ad intrometterſi per vna ".
- - - - - - - - - - - - • • parte

apertura fatta dalle Palle accioche métre có gli altri in Mari

tenti erano i Rodiani alla pugna cà facilità aſcederpo

º . Kkk 2 teſsero
- : - i
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teſsero alla ſommità delle mura. Però oue più moſtra

as uaſi' periglio, iui coi ſuoi appreſentandoſi'l Maeſtro,

- a rendena fallaci i diſegni nemici. Sentiuaſi periogni

si parte lo ſtrepito dell'arme,8 per ogni lato correrſan

Noſtri

dano il ſoc

gue, Era in vamp per la gran moltitudine,ne'moſtri la
diffi

iſperanza d'aiuto, poſciache,confidato ciaſcuno nel ſuo

corſo peri in proprio valore,il ferro adoperaua. Sivccideuano con
finito nume

ro da'nemici

-: i ti *

º i ! - --

Luegotenen

te di Muſtafa

vcciſo da no
ſtri.

Donne ſono

di aiuto agli

stſediati,

i « . -

- :
i

ile ſpade, 8 con l'Aſte d'appreſſo; & con le palle degli

Schioppie dell'Arteglielie dalunge: le quali con ma

rauiglioſa deſtrezza da Fra Toro Caualiero Spagnolo

guidate veniuano: poſciache conforme il biſogno, a

tempo ſcaricandole, a dietro il groſſo dell'eſercito te

neuano. Non laſciaua in tanto il Luogotenente di

Muſtafà, come valoroſo,miſciandoſi nella zuffa, ani

mare i ſuoi: quali dalle voci agguerriti:i noſtri grande

vcciſioni ne faceuano, quando da vna palla veciſo,cad,

de nel ſuolo, però con la morte di quel Capitano, cre

dendo i noſtri, che la pugna allentarſi doueſſe: ma co

me,che non è coſa più incerta, che l'eſito della guerra;

tirati dallo ſdegno pervendicare iParbari di colui il sis

gue, dall'Ira inebriati, quaſi rabbioſe fiere, ſpreggiando

la propria morte, fattiſi auanti, e dalla preſenza di Mu

ſtafà infiammati, haueuano incominciato a mouer di

piedi i difenſori; quando che dal Gran Maeſtro man

dato nuouo ſoccorſo, gli riſoſpinſe; furono in quella.

pugnadi grande aiuto agli aſſediati le Donne, poſcia

cheportauano armi,ſaſſi,come anco il cibo neceſſario,

per riſtorargli, eſſendo dalle fatiche, fatti aſſai debili.

Dall'altro canto i Soldati di, Perì non meno degli altri:

coraggioſi,la Poſta d'Italia combatteuano. Era in ogni
-

- . . . . i : 2 a parte
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parte altrettanto dubioſa,& incerta la Vittoria quanto

la pugna miſerabile: mentre che da'nemici per la

preda, & per la gloria, e da noſtri per la vita, S&

per la libertà combatteuaſi : non vi fù, Ordine ,i

Seſſo, o Età, che in quel giorno a Rodiani gioua
- - - - -- - - - - --- : e, i Sa- Religioſi trat

mento non recaſſe. Strinſero a lor prò il ferro iSa-"

cerdoti, 8 i Clauſtrali Religioſi, e fra gli altri, vn. fuor della,

Frate Franceſcano appellato Giouann'Antonio, de
fede e della ,

Patria.

gno d'eterna memoria per l'eroiche ſue attioni, poſcia e Gio Anto:

che da eſperto Soldato,diedesù quelle mura,malgra"
no memorari,

do de'nemici, ſaggio della ſua Deſtra. Le Donne, i bile. "

fanciulli, 8 i Vecchi,ancorche imbelli, colle forze dal

l'età conceſſeli, le armi a combattenti ſomminiſtraua

noteſſi ſcagliauan ſaſsi, ſolfo, pece, ogliobugliente, 88 Bitumitique

altri licori agli aſſalitori; ne vi era coſa, che foſſe di

maggior danno a coloro, poſciache ſcorrendo quella.

materia sù le lor membra,bruggiando per tutto, inha:

bili gli rendeua al combattere, & in quel modo per

terra diſteſi, impedendo l'uno all'altro gli ordini turba.

uano: perloche ſi toglieua,a i freſchì l'ardire di ſoccor

rere i feriti,8 oue il biſogno chiedeua. In queſto ar

dor del combattere, giunſe al Gran Maeſtro la nouel,

la che alla Porta di Santo Anaſtaſio ritrouauaſi, oue la

neceſſita il coſtringeua, come i nemici il Baluardo di

Spagna preſo hauetiano, per lo che incontamente, a sì

acerbo annuntio, non altrimente ſpauentatoſi, ma col

ſolito ardire laſciato la cura per la difeſa di quella è Fra

Emerico Gombault,con vna ſquadra di ſcelti Caualie:

ri, & Soldati iui ſi conduſſe; & con la ſua preſenza, eſ.

fatti, e pece

di gran dino

" s:
. . . .

- -

- a -

-

Baluardo di

Spagna pre

ſo da nemici

ſendoſi per lo ſpatio di due hore d'ambo le parti ci grà.
Kkk 3 valo
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-
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Fvgo capo
i ne, e F.Meno

tio con altri

Rodioti vcci

dono i Tur

chi entrati

nel Baluardo

. - : r .

-

Muſtafa aſcé

de ſopra il Ba

luardo con ,

dodici Capi.
tani e

i ! .

4)

valore combattuto, aiutati i noſtri da Cannoni della

Poſta d'Aluernia, faceuano ogni sforzo per diſcaci

ciarli, 8 i Barbari, perche erano ſuperiori, verſauano

ſaſſi ſopra i noſtri, che con grand'ardire procurauano

montare al piano, è il Maeſtro ſpettator di quella pu

ºgna,lmiſciatoſi fra ſuoi animaua ciaſcuno al combatte

re; ma perche il numero era infinito, ritrouaua gran

reſiſtenza; però Fra Vgo Capone di natione Spagnola,-
-

vno de'quattro Capitani de Soldati, e Fra Menotio Ca

ualier Franceſe, con alcuni altri Soldati Candiotti, en

strati nella Porta del predetto Baluardo,da Barbari non

ben chiuſa di dentro, fatti fra le ſaette animoſi, pren

dendo i nemici in quello ſtretto per le braccia con pu

gnali vecideuano; altri all'impenſata in quel modo aſi

ſaliti per non incorrere nell'iſteſſa diſauentura, gittan.

doſi atterra,ſi fiaccauano il collo: laonde Muſtafà,adi

rato per così fatta viltà; chiamati i ſuoi, che lo ſeguiſſe

ro,da dodici valoroſi Capitani ſopra il predetto aſceſe,

& accompagnato da quaranta Bandiere Lunate, atter

rando andaua le cruciate; & i noſtri, ancorche ſtanchi

dalle fatiche, e dal ſofferto patimento della fame,e del

la ſete, nulladimeno dalla preſenza del loro Prencipe.

animati, ſe gli ſcagliarono adoſſo con tanto ardire, che

non vi fà, ne tempo, nebiſogno di nuoue eſortationi;

perche l'odioauuolorata, e la neceſſità ſpronaua ogni

core. In queſta guiſa rinouata la zuffa, continuoſivi.

goroſamente, come in quel punto la guerra incomin

ciaſſe, 8 gli Artiglieri, che erano sù le mura, per lo

fianco grandemente danneggiandogli, ne fer grandiſ

ſima ſtragge. Pugnoſſi dall'una parte, e dall'altra con
-- i - e for,

4 º º
-

-
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ſegno grato ad ambe le parti; perloche temendo di là

fortezza lungo tempo eguale, ſenza ſcorgerſi da che

parte i voti piegaſſero della Vittoria, però vſcito fuor vasta,

della Torre di S. Nicolò in aiuto de noſtri vn nuouo prè".

ſoccorſo: cominciò la Vittoria aprò de'Rodiani ad in: nº

chinarſi: laonde Solimano, che non lunge ſpettator

della tenzone ſe ne ſtaua;impatiente di vedere in quel

piano de'ſuoi vn mar di ſangue; comandò,che incon

tamente dalle Trombe ſi ſonaſſe alla raccolta. Fu quel solimano fa
ſonere a racº

colta perche

hauerſi à partire con ſuo gran ſcorno,e ſcorgendo,che ſegiº":

rendendoſigli in quel modo difficile la guerra, veni- ºrº

uano in gran parte ad oſcurarſi le ſue paſſate impreſe.Fù di miſtiero confeſſare, che non è vero, che l'huomo a 7 -

vaglia tutto ciò,che la ſuperbia le conſiglia per facile:

perloche ſdegnato contro Muſtafà cagione di tanto

danno il quale con facilità promeſſo gli haueua di ſog:

giogare quella Città che eſſendopoſciavano riuſcito e soiminese

con gran pregiuditio, e mancamento dell'Ottomano ina, hº

Impero,ordinò,che legato ad vn Palo gli foſſe con le ";".

ſaette trafitto il petto. Voglio, diceua, in cotal guiſa º º ºdi queſto ſcelerato paſcermi gli occhi. Facilitare al ſaettare

Prencipe l'Impreſa è malageuole, poſciache le grandi

non ponno eſſere ſenza difficultà.e mentre, che al cru

do officio il Carnefice apparecchiauaſi; impoſto fra le

turbe il ſilentio era da ciaſcuno accompagnato con la

grime il duro caſo. Perifatto in tanto animoſo,al Mi- per ado.

niſtro ordinò che ſopraſtaſſe all'eſeguire, India pie"di proſatoſi del ſuo Signore pregolo a deponer l'ira “ Muſtafà -

contro quel Baſcià,che sì fedelmente ſeruito l'haueua:

ma egli per lo di coſtui ardimentato più ſdegnatoſi,

CO
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Peri per l'ar.

dire condan:

nato al mede

ſimo ſuppli

i" di Muſta'

comandò, che ambidue con l'iſteſſo tormento foſſero

tolti di vita,concioſia coſa che eſſi quella guerra conſi

gliatol'haueuano,métre che glorioſo in Coſtatinopoli

ditäte vittorie ſe ne ſtaua(I fauori ſono alle volte la rue

uina de'fuoriti) A queſta precipitoſa delibaratione,

Acmat Baſcià,e tutti i Duci dell'eſercito commoſſi,ap

eſentatiſi auanti di lui, & in terra diſteſi, i piedi ba

ciandogli il pregarono a non permettere dei due,così

- - -

Acmat ottie:

ne per Peri, e

per Muſtafà

il perdono.

celebri Capitani la morte, poſciache per l'amore, che

la Soldateſca portauagli, cagionato haurebbe quel ſan

gue, gran folleuamento nel Campo, che'l tutto poi ri

dondato ſarebbe a ſuo danno: laonde intepidito lo ſde

gno, & appreſo di quei ſaggi'l conſiglio,donò à coloro

la vita. Fù queſto giorno per la conſeguita Vittoria,

degno da Rodiani di eſſere con candida pietra ſegna:

to: auuenga che fù sì grande de'nemici la ſtragge, che

per ſei giorni continui atteſe il Campo a ſepellire gl'

Diecimila ,

morti, e ven

eimila feriti

in vna ſola ,

battaglia con

doi,ci gran

perſonagi de

nemici,

infelici cadaueri. Giunſe il numero degli eſtinti, per

quel,ch'il Peruſio riferiſce a diecimila, e Fra Giacomo

Borbona; tra feriti, e morti gli arriua a quindicimila,

& il Fontano nella guerra Rodiana, che vi fù preſente

a ventimila, fra quali, oltre il Luogotenente Generale,

anco dodici gran Perſonaggi. De'noſtri mancarono,

oltre i Caualieri, da cento cinquanta, e di feriti ducen

to. Perdè il nemico molte inſegne, e da Caualieri

Italiani ne furono due Reali di grande ſtima conqui

ſtate e l'Armata di cento Galere, ben fornita di Solda

teſca tratteneuaſi alla bocca del Porto, si per vietare l'

ingreſſo come ancorappreſentandoſiglioccaſione fa

re dalla banda del mare impeto alla ittà; però non

eſſen
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eſſendo il Generale del ſuo carico eſperto, allo ſpeſſo

da noſtri Marinari ingannar faceuaſi, i quali, ſcorti

dalle tenebre,conduceuano da Lindò,da Ferraclo, e d'

altri luoghi, huomini, vettouaglie, 8 ogni altra coſa

per la guerra neceſſaria, che per tal cagione gli fù poi

il carico tolto, Auuenne in quel giorno vn caſo per

quel che'l Fontano riferiſce, ancorche non Chriſtiano.

Ritrouoſſi nella Città vna Donna Greca,a cui in vero

d'Amazzone il nome dar doueuaſi, la quale tenendo

amiſtà col Capitano d'vna delle Fortezze, eſſendogli

riferito, che nella zuffa era colui rimaſto di vita priuo;

abbracciati due ſuoi figliuoli,col predetto generati, e

datiglicon le lagrime gli vltimi baci,e nella fronte ſe

gnatili colla Croce,ſuenogli col ferro, 8 ſemiuiui con

le più pregiate coſe buttatigli nel foco, inceneri con le

fiamme; accioche il nemico,ella diceua,non ſi gloriaſi

ſe di hauer nelle mani,ne viui, ne morti quei fanciulli,

parto delle ſue viſcere. Indi delle veſti dell'eſtinto

amanteancor molli del ſangue ammantataſi, preſe vn

Aſta,8 vſcita fuor delle Mura, andò a ritrouare il neº

mico,e quiui l'egregia Guerriera, tra le Squadre oſtili;

dopò l'hauere col ſangue altrui,vendicata del ſuo Dru.

do la morte, offeſa da graui ferite, valoroſamente, mo

rendocadde; & il ſuo Corpo, ad eterna memoria di

ſuperbo Mauſoleo degno, eſpoſto cibo di fiere, reſtò

nel Campo inſepolto; però a cuori inuitti,d'opere ma

gnanime è Tomba l'Vniuerſo. Intanto Solimano,

che con la perdita di tanti ſuoi valoroſi Soldati, in dar

noil tempo conſumato haueua,meſto ſcorgeuaſi, e fra

ſe conſiderando, che con lo ſpargimento di tanto ſanº

- gue

a -

Generale del

le Galere del

Turco priua

to del carico

per eſſer rra

ſcurato,

-

º

Caſo mirabi

le

Donna ven

dica la mor

te dell'amanº

te vcciſo
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- gue,conquiſtato haurebbe vna gran parte d'Italia: ritis

"ratoper molti giorni nel Padiglione, negando la ſolita

"" vdienza, in quel modo col giouanetto Braino ſuofauo

" ritoſe ne ſaua ne era coſa che più l'affiggsſe, egli dis

º ceua,quantoche hauer da traſcurato, dopò la mancanº

za del lume della Luna, attaccato quella battaglia, &

tanto più, l'euento giudicaua infauſto della guerra,

quanto che,apparendo di color di ſangue nell'aria, ad

i" ditaua Peſte e ruina. Però Abraim a cui dato fu il ca

ne rico di Muſtafà, fattogli animo, diſſe, che dal Real ca

ps" po ſimili penſieri toglieſſe eſſendo propriº delle pon,

"ne il dar fede agli Augurij: ma, che viueſſe pur lieto:

"º mentre che promettenagli, fra pochigiorni ditrion

fante farlo entrarnella Città. Pregole bensì che alla

ſpeſſo ſi faceſſe nel Campo vedere: mentre che non

era coſa, che più agguerriua il Soldato, quanto l'aſpetto

del Prencipe. Appreſe di quel ſuo Fedele il Conſiglio,

& vſcito fuora, ſimulando il cordoglio, con lieta fronº

te,facendoſi dalle Squadre vedere ordinò per animare

º"º fa i ſuoi, e ſpauentargli aſſediati, che sù'I Monte Filermo
fabricare vin a - I - - - -- -

cani nei vn Caſtello ſi fabricaſſe. In queſta riſolutione venne

"º anco confirmato da vn Albaneſe fuggitiuo di dentro a

non partire, dicendogli, che gli Aſſediati non poteua

Albaneſe, e no per altri due giorni difenderſi e da Traditori mani

graditori a date lettere da dentro la Città affermando lo ſteſſo gli
ſicurano soli leſaual :bol - I----

ie, paleſaua la gran debolezza nella quale ritrouauanſi. In

" tanto Muſtafa della gratia priuo del ſuo Signore, tolto:
e. - - - - a - 9 - ;

in gli'l comando, allo ſpeſſo ricordandoſi l'offeſa dell'ap
Rodi. parecchiato ſupplitio, non vi eſſendo coſa,che più nel

l'animo s'imprima,quanto l'ingiuria: legando ſouente

- - - let

-

-
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lettere alle ſaette, col tirarle dentro ſcopriua agli aſse
- e e - --- . a :- ---in . --- a di ca. Muſtafà ſde

diati i ſecreti del Campo; & in quelle trattaua diº i cons,

urarſi nella Citta. Non ha ſenſo, chi non hà ſdegno, e io co

tanto più quanto è ragioneuole. Però del bene di Ro"

diani,inuida la Fortuna con la nouella che nel Campo e alla città

giunſe della morte del Gouernator della Soria, furono"

quei diſegni interrotti, poſciache da Solimano, ſi percºrre
addolcirgli l'animo ingiuriato,a quel carico mandato,

che per eſser Marito di ſua Sorella, non poteva laſcia Manaa.gr,

re di non amarlo. Non può negarſi,che queſto Capi-riato è fatto

tano, non foſse vno de migliori, che l'Ottomano Im-"

pero in quei ſecoli haueſse: e ben del ſuo talento ſe ne

accertò poi l'Imperadore; poſciache di là richiamato

Io, ſempre il volle col titolo di Capitan Generale col

lega in tutte l'Impreſe. Dopò la coſtui partenza, ſi at

taccarono per trè giorni continui,diuerſe ſcaramuzze.

al Baluardo di Santo Atanagio,da tremila e cinquecen- -

to Soldati freſchi diMammalucchi,giunti nel Campo,i"

luali con gran valore dagl'Ingleſi, conpoco offeſa de sºrſo di

li aſſediati ſoſpinti furono: come anco per le diligen“

ze del Martinengo,vane ſi reſero le Mine fatte ſotto la Auiſo di ſos.

Poſta d'Italia. Hebbe in tanto auiſo il Gran Maeſtro,"

che per ſoccorſo di quella Città ſi poneuano all'ordi- iro.

ne in Napoli e Meſſina molti Vaſcelli, per condurgli -

Monitioni,Caualieri e Soldateſca la cui nouella, ſi co ,

me recò in quel giorno agli aſsediati allegrezza gli fù i

indi poi di gran cordoglio, per non eſſere in tempo º

giunti: & Solimano, per riſtorar dalle fatichei"; -

per alquanti giorni dall'offeſe ſi rattenne, laonde per

lungo ſpatio di tempo, fà più toſto aſſedio, che impa

gna
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gnatione; nulladimeno quei Barbari, sì di notte, come

º di giorno, entrando per lo foſſo in quelle si fatte ruui

. ne,non laſciauano con prenij, e talor con minaccie

i": procura: d'ingannarle ſentinelle, 8 per indurle alle

i" lor voglie, diceuano, che la mente del lor Signore era

"nsº ſolo digaſtigare i Caualieri, e Soldati Latini & illeſi

. conſeruare i Rodiani,come ſudditi del Greco Imperoi

però venendo da coloro convillania ributtati più del

le volte da ſaſſi malconci ſi partiuano. Giunſe frà que

ſto mentre l'Autunno, il quale per le continue piog:

- e gie,tuoni,8 ſaette,che allo ſpeſſo dall'aria cadeuano; ſi

reſe più del ſolito ad ambe le parti noioſo,8 il mare da

venti agitato, facendo montagne con l'onde,obligaro

no il Capitan dell'Armata: non potendoſi in quelle

tempeſte sù le Ancore mantenere, ne ripararſi dal pe

riglio nel quale i ſuoi legni incorrer poteuano;dal pre

ſoluogo a partirſi;perloche Solimano,vedendoilCam

g" pºidottº in quel mºdo ſeriº, forſe di toglie º
"i ſedio; però Acmat, ſcorgendolo da penſieri trauaglia

"to, le diſſe che alquanto ſi raſſerenafie poſciache egli

"", con poca offeſa di soldati prefahauebbe con le palee.

sºirpe quella ciºndº Sºlimanº cºpiº,

indefeſſopatiente a tanti diſaggi, vedendo i soldatial

quanto per quella impreſa diſanimati, alla ſua preſen

si achimºsi sºffiatºgli dire molte lºdia",
" Perſeueranza rincorogli; accertandogli, che fra pochi

ºiºsi giorni vittorioſi entrati ſarebbono in quelle Mura, Sci

a orche mºlti giudicatiana che ciò egli diceſſe più

ſlo per animargli che per la verità nulla dimeno,

Perioſisſipintiallisdire riſpoſerº che eglino
- 73 erano
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erano più, che mai coraggioſi a porre in eſecutione i

ſuoi cenni: & Acmatin tanto, da Guaſtatori erigerfe- Baſtione di

ce vn Baſtione di faſcine e terra, al pari delle cartine"

della Città,8 come inuentor di quello, allo ſpeſſo con nemici

molta ſecretezza metteua ſotto il foſso,di volta in vol -,

ta alcuni di ſuoi a piè delle Mura che accerchiati davn

non molto ſolleuato antemuro, auanti a quello, quaſi

ruuinato,sù'I quale i noſtri faceuano le guardie,ſiacco

ſtarono: onde coſtoro raccolti al numero di molti, oc

cupato l'antemuro,fortificatiſi in quel modo, diedero -

il ſegno al Generale, conforme l'appuntato, accioche ri

con infinito numero ſottentraſse, il quale convna Te ".

ſtudine e cipali di ferro a queſto effetto apparecchia.“

ti,cominciò a percuotere, e ruuinare le pedanienta,8;

i Rodiani per gli Archibugi de'nemici nell'alto Bat

ſtione impediti d'offenderguelli, che a piè lauoraua,

no:con gran marauiglia turbati, non ſapendo nel pri . .

mo a qual conſiglio appigliarſi, reſtarono alquanto ,5

sbigottiti: però il Gran Maeſtro all'auiſo, non punte

otioſo, colà in compagnia del PreGianni appreſenta- - -

toſi, per impedire i guaſtatori, faceuagli di continue tensa

piouer ſopra oglio bugiente fuochi artificiati&altre "sº
si fatte materie, però eſſendo ſtata ai fuggitiui impoſta “

con la pena della fruſta la morte, era malageuole a dir

ſcacciargli: e tanto più,quanto che in cambio di feriti,

e di morti,vi ſopragiungeuano de'freſchi: & in quel

modo,quell'opera auanti tirauano: però come che del

continuo da quei licori offeſi veniuario & per la gran

deſtragge di ſuoi non riuſcendogli'l diſegno, cacciati

gli fuora, con noua inuentione,risº"
i - Lll cio

e

º
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i

-

Acmat con ,

le fune dell'

AnCOre cerca

di tirar a terº

ra le mura ,

della Città.

.º

:

º
-

º -

--

-

-

Soldati noſtri

eſcono per

vna buca, 8e

vccidono gli

operariine

ſnigia

Gabriel Mar

tinengo è fe

rito in vne

occhio.

-

cio, s'ingegnò di tirare quelle offeſe Mura con cate,

ne, & con le fune delle Ancore a terra; però l'Arte

glieria per fianco dalla Poſta d'Aluernia disfece in.

vn balenò quello, che con tanta diligenza coloro fat

to haueuano. Laonde Acmat, ſcorgendo hauer in

darſio fatigato, & dubitando di qualche ſortita dal

dentro, anguſtiato, non ſapeua riſoluerſi, s'egli deſi

fter doueua dall'incominciata impreſa, vana ſcorgen

dola, o di ſeguirla Fortuna, col cui fauore adempier

ſolo poteua al ſuo Prencipe le promeſſe, 8 liberarſi

dalla morte; per la qual coſa il prudente Gran Mae

ſtro, preuedendo di quel Capitano gli andamenti, co

municatolo con Gabriel Martinengo, gl'impoſe, che

col ſaggio ſuo diſcorſo impediſſe: per lo che in vn

baleno fù dall'accorto Ingegniero nel groſſo del mu:

rofattavna buca,per la iquale vſcito fuora vn buon

numero di valoroſi Soldati: veciſero molti di quegli

operati, che il rimanente con la fuga ſaluoffi; &ac

cioche non gli foſſe impedita la ritirata, con due pez

zi di Cannoni, e ſpeſſi tiri, difece la Cortina. Riuſcì

non troppo per lo Martinengo fortunata quell'ope

ra'; poſciache nell'ordinare la coſa, fu da vn'Archi

bugiata nell'occhio percoſſo, per la cui ferita, ſtette

in gran periglio per molti giorni della vita ; ri

maſe in quella zuffa con gli altri anco ferito Fra

Giouanni Omedes: il quale la cura haueua con

forme al biſogno di diſtribuire l'armi a Soldati:

però aiBarbari quel fatto non altrimente riuſcito.

gli, con grande ardire, miſero molti Cannoni a

dirimpetto delle fenditure di quel Muro. Laonde

O 2
-

- gli -
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gli aſſediati, ſcorgendolo per gli ſpeſſi colpi debilitato,

e che in breue ruuinarebbe, ſi diedero con eſatta dili

genza afabricarne vn nuouo,da quellaParte oue agli Muro nuovo

aſſalitori con facilità ſi rappreſentaua l'ingreſſo. Com-"da'no

- - - - - - flo

batteuaſi in tanto con grand'oſtinatione,e con pari va

lore d'ambe le parti: poſciache, l'una alletteta dalla a

ſperanza, 8 l'altra forzata dalla diſperatione, faceuanſi s

proue indicibili. Però Solimano diſpiacendogli tanto -

ſpargimento di ſangue, fatto ſoſpendere gli aſſalti, s .

chiamati i ſuoi Capitani è Conſiglio, intendervolle.i" i

più agiatamente, quel che far doueuaſi: d'alcuni gli fù sºlº.

riſpoſto, che non ſi doueuano intralaſciare altrimente ,

gli aſſalti, poſciache erano ben certi, in quel modo di

prendere in breuela Città: altri diſſero, che di nuo .

uo tentarſi doueſſero gli animi de'Rodiani, per fargli a

con prudenti diſcorſi condeſcendere ad honorati pat Solimanº pºi

ti; &in queſto modo ſenza la pardita di tanti ſuoi Soli"i

dati ottener la Vittoria. Però Acmat, & Maumet, ti

oppoſtiſi al parer di coloro, diſſero, che non era più

tempo divſare verſo gli Aſſediati elemenza; mentre

ſicuri, ſotto il taglio del lor ferro l'haueuano. In que: a

ſto mentre, per quanto il Boſio riferiſce, 8 ciò caua rradimento,

dall'Hiſtorie di Frà Giacomo Borbone, ſi ſcouerſea"

dagli andamenti divn Blas Diez,Seruidore di Frà Anº

drea d'Amaraldo Portugheſe, vn non penſato tradis

mento nella Città; poſcia che da ſegni ſoſpettoſi, ..

che da coſtui faceuanſisù le Mura, preſo, 8 tormen "i

tato, confeſsò d'hauere per ordine del ſuo Padrone , andrei dar

in diuerſi giorni ſcritte alcune Lettere al Baſcià,"

col quale egli teneua corriſpondenza, che legate. msº
I. Il 2 alle
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alle ſaette tirate haueua nel Campo; nelle cui non ſo.

lo paleſato gli haueua quanto nella Città faceuaſi: ma

anco i più intimi ſecreti del Conſiglio, rimaſto è

quel racconto attonito il Gran Maeſtro, nulla gio.

uendogli eſſer della Gran Croce: ne vno de Signori

F.Andrea d del Teſoro, incontamente prendere il fe: & poſto ai

i" tormenti, fattogli da colui in ſua preſenza ratificaree tradi- - - - e -

toi e io quanto pria detto haueua: altro egli non riſpoſe, che

Pºi advno ſcelerato non doueuaſi dar fede. Però, come

che ſimili dilitti, deuono prima eſſer puniti, che eſſa

- minati, furono condennatti alla morte, quello collac.

"ie ap ciò sù le Forche, e queſto col ferro troncatogli'l capo,

i" pagarono ambila della lor fellonia. Riferiſco
re; - pena della Iortellonia. Riferico

i no alcuni, e ciò per traditione,che quando l'Amaraldo

capita, andaua al ſupplitio intrepido diſſe,ch'egli moriua aſſai

liero, poſciache di certo ſapeua, che di là a poco con la

perdita di quell'Iſola haueua da eſſere l'ultimo eſter

º minio della ſua Religione (Hàtal poſſanza lo ſdegno

internato per lungo ſpatio ne'maluaggi petti, che ne.

anco la morte, che gli vltimi confini rermina della

Ranie, vita può ſcancellarlo Si reſe di coſtui in parte fal

idiosi lace il Vaticinio, 8 benche ſi perdè Rodi; nulla di

toi meno, reſtò come al preſente, glorioſa la Religione,la

quale propugnacolo della Cattolica Fede contro Mau

mettani: portò ne'Mari Africani sù l'iſola di Malta la

ſua Sede, che ad onta di sì Barbara Natione,ſi come ad

vna grà Serua di Dio,fù perDiuin volere riuelato,opre

rà l'armilor malgrado, fin tanto,ch'haurà vita il mon

i doi prò della Romana Chieſa. In tanto Solimano,
» - , i rigiassi Conſiglio aderendo al ſeuero

- i

n

- ſuoiti.
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ſuo diſcorſo,diſſe, che ciaſcuno adogni ſuo cenno s'a

parecchiaſſe, & con la voce animatigli le rappreſentò

con la ſicurezza di vincere il ſacco:perloche fatti iSol,

dati coraggioſi:dalla ruina della Città, per la quale in:

trar poteua con facilità vna banda di trenta Caualli,ri

ſpoſero,che per adépiere il ſuo volere haurebbero fat

ro l'vltimo sforzo. Di là a pochi giorni, approſſiman- -

doſi baldanzoſi alle mura, minaccianano in breue di

togliere a tutti miſeramente la vita: & in queſto tem ...
- - - • A Nemici bat

peſtando nelle tenebre con le Arteglierie la Città, le , di nuo

cui palle entrando per l'apertura, diroccando le caſe ººº

recauano a ciaſcuno cordoglio: laonde per la ruina di

quelle, dalla voce degl'inimici, & ſtrepito di bellici

ſtromenti, vdiſſi in quella oſcurità per ogni lato il pian

to delle Donne,e de'fanciulli,alla cui turbata notte ſe
gui'l giorno più dolente: poſciache all'apparir dell'Au: t

rora ſi videro le Squadre oſtili in ordinanza, le quali

con canti,e ſuoni di Trombe, lieti, e quaſi certi della

Vittoria, ſi affrettauano ad aſſalire le fracaſſate mura :

però il valoroſo Maeſtro ſcorgendo, che'l maggiore

sforzo, che dagli aſſalitori faceuaſi, era verſo la Porta.

Ambroſiana: auanti la quale poſto haueuano vn gran campo inimi

numero d'Inſegne,e i migliori Soldati del Campo egli".

toſto colàappreſentoſi,e ritrouato, che da Fra romaſ "per mare dà

ſo Chieſel con grande ardire difendeuaſi, &che co º

i , annoni ne haueua trè de nemici ſcauellati, 8

rotti,ne ſentì gran contento, e l'Armata andando d'at

torno il Porto,8 Luoghi comuicini, faceua ſembiante

di volere anch'ella la Città aſſalire, 8 in quel modo da

lua ad intendere di volere per mare, eper terra darla.

ut Lll 3 bat

i
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battaglia. Però i Rodiani dalla preſenza del lor Pren,

cipe, che nella zuffa era il primo auualorati, fatti ſpet

tatori dell'armi, che teneuano nelle mani,vltime reli

uie delle loro ſperanze,dimenticatiſi d'ogni periglio,

al ſuono della Campana vſciti tutti inſieme riſtretti,

Rodiani eſco con immenſo ardire alla battaglia correndo, i propri

i petti opponeuano invece di Mura, delle quali ſi era la

coi nemici, loro Patria ſpogliata,ne fù di miſtiero, che i Capitani a

queſto con parole gl'inuitaſſero; poſciache, ciaſcuno

conſiderando il male, che ſouraſtauagli, confortaua ſe

ſteſſo alla difeſa; e tanto più ſi agguerriuano, quanto

ſcorgeuano, che i Caualieri fra le ruine di quelle Mu

Mogli eſor. ra come ſe foſſero negli aperti Campi combatteuano.

i" Era pur marauiglia l'Vdire le Donne eſortare i Mariti,

re i propri & i propri figli, dicendogli, che non ſi doueua per la
figli. libertà della Patria, e della Cattolica Fede hauer timor

della morte, eſſendo ella cagione di condurgli à glo

rioſa vita, 8 vna di quelle, nel di dell'Apoſtolo Santo

Andrea, mentre combatteuaſi, preſa nella deſtra vna.

ſpadaveciſe nell'aſcendersù le mura molti de'nemici,

º"e Fra Clemente Baſilenſe di vita eſemplare con vna.
muracombat -, - - • « - -

te, i Croce nelle mani in nome del Saluatore i Greci eſor

ºTºrchi taua, e'l Prior della Chieſa, i Latini, e Fra Lodouico

- - - - Tentauillo,giouane audace,nell'ardor della pugna, che

lo Stendardo con l'effigie del Crocifiſſo, innanzi al

Gran Maeſtro portaua; tra nemici colà entrati ſi traſ,

ſe alla cui inſegna d'intorno, eſſendoſi per lungo ſpa

tio con gran fortezza, & dubbioſa, 8 incerta Vittoria.

combattuto, credendo i nemici di hauere la Città ſu

perata per atterrire gli auuerſari, il tutto di ſtrepiti,e di

- - Ill
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rumori empiuano. Et i Rodiani, tenendo di certo è

lorprò la Vittoria infiammati dall'odio, e dal rancore,

con grand'ardire dalle Mura gli riſpingeuano. Laon

de Acmat,vedendo in quel modo ributtati, 8 con in:

giurie ſcherniti i ſuoi, mal tolerando, che da sì poco

numero vna cotanta turba ſuperata,e vilipeſa foſſe; ri

forzò con nuoue Squadre la pugna, e voltatele in for

ma di Cunio verſo la Città,cominciò,come ſe foſſe da.

Sono da nuo.

ue Squadre a

ſoccorſi i neº

mici.

principio a combattere; & ſenza alcun dubio in quel

giorno preſa l'haurebbe,ſe i Caualieri,e Soldati, che la

ſommità delle Mura cuſtodiuano, con vna grandine di

palle d'Archibuggi,e di Saette, non haueſſero agli aſ

ſalitori impedito, fra l'opere di Tauole, e di Trauiter

rapienati l'ingreſſo, 8 l'indefeſſo Maeſtro, nel furor

delle armi, vedendo i nemici a truppe ridotti ſotto la

Cortina; diede ordine, che l'Arteglierie dalla deſtra, e

ſiniſtra parte del muro, caricate di chiodi, e di quantità

di picciole palle,del continuo con ſpeſſi tiri coloro of,

fendeſſero; de'quali riſtretti in forma quatrata ne fer

Arteglierie

per ordine

del Maeſtro

caricate di

chiodi.

grandiſſima ſtragge: del cui fiero ſpettacolo atterriti

i Barbari depoſte le brauure: in cambio delle grida,al,

tro non ſentiuaſi, eccetto, che'l piantodeferiti, e gli

vlulati di moribondi; laonde l'aſtuto Acmat, mal ſuo

grado, hauendo con gli occhi propri veduto quel va

lore,ch'egli alla fama di tanti aſſaltinò haueua creduto,

temendo, che per la morte de ſuoi,i Rodiani non s'in

ſoperbiſſero, ſapendo ben'egli,che nelle coſe humane

in va baleno la fortuna ſi riuolge,toccò la ritirata. Mo

rirono in quell'aſſalto oltre il gran numero di feriti

cinquemila de'migliori dell'eſsercito, perloche ne re
- - . i - ſta

-

Acmat fa toe

care la ritira

t3o

Cinque mila

Turchivcciſi

oltre infiniti

feriti dalle 4.

Bombarde,

che tirar

chiodi o »
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-

ſtarono i Capitani sbigottiti e di concorde volere deli.

berarono di non aſsalire mai più la Città, ſe prima coi

pali a viua forza le pedamenta delle mura non ſi ſcal

zaſsero. Fù queſta deliberatione per gli aſsediati dan

º moſa, poſciache da quei Barbari di giorno, in giorno,

con piconi, con fuoco,8&altri ordigni ſotterra, veniua

" disfatto quanto eglino di nuouo rifaceuano. Laonde

maggior par

no tutto duel - - - - - . . • • • - -

io ci ai conforme il biſogno perimpedirgli l diſegno, facendo

"º- per trauerſo contrafoſſi alle mine veniuano la Città di
N dentro a reſtringere in picciolgiro,e finalmente à tan

ta eſtremità ſi riduſsero, che non ſapeuano oue più ri

pararſi, 8 come,che i nemici erano per d'intorno tut.

Turchimps: ti, &pronti ad aſsalirla, eſsendoſi di già impadroniti

º" della maggior parte del foſſo,e'noſtri apparecchiati all'

vltima difeſa cadde per diuin volere nell'animo a Soli:

mano tentar di nuouoi Rodiani a renderſi; che però,

chiamatoſi Perì Baſcià,ordinogli,che procuraſſe di ve:

nire a ragionamento con gli aſſediati, accioche con.

honorati patti quella Città gli rendeſſero, poſciache

rea Baſtia egli deſiderava ſenza più perdita di ſuoi,hauerla onde

manda alle per ponere coſtui in eſſecutionel'ordine del ſuo Signo,

"re;mandò alle Mure vn certo Geronimo Numilia

Genoueſe, il quale giunto colà, diſſe, ch'egli era per

ragionare di coſe concernenti all'wtile di quell'afflitta

te del foſſo,

Città. A queſte inaſpettate dimande gli animi alquan
-

-

to degli aſſediati ſi ſolleuarono, 8, eſsendogli riſpoſto,

N" che paleſaſse ciò che dirvoleua; replicogli che coſa di

i"i tanta importanza, non conueniua nel publico eſporſi »

i" che però, deſideraua, che chiamaſsero Matteo della

Villa ſuocompatriota,accioche con ſecretezza al Gran
ſ . - Mae
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Mºſtro riferiſce tutto, ch'egli era per ſignificarſi: pe
- .

- -

rò di quel modo di negotiare, impatiente il Caualier º

Fornonio, parendogli che voleſse in quella guiſa tra

ſtullarli col tiro d'ºn Cannone,con ſcorno di chi man causlier For

dollo e con diſpiacere degli aſſediati lo ſcacciò via:qua.
nOllOCOn.Vo.

tiro di Can

li corſero tutti al Gran Maeſtro pregandolo che ſi con i ſei
tentaſſe di dar orecchio a" accordo, e che ha

ueſſe mira a quel Popolo, che per la ſua fedeltà cotan

to meritaua, e che non irritaſse più Solimano col di

ſpregiare i ſuoi Meſſi, che per taſcagione colà veniua

noi mentre che le mura dalla Città ruuinate ſcorge.

uanſi &in tante zuffe la maggior parte degli huomi
mi vcciſi; come anco le coſe alla guerra neceſſarie eſ.

ſere in gran parte venute meno, che però il tutto per

loro peccati attribuir doueuaſi: poſciache tante fiate,

con eſtremo valore tentataſi la Fortuna,non haueuano

cotanto numero potuto ſuperare, Laonde il pruden

te Maeſtro ſcorgendo il Popolo timido, e diſanimato,

dubitando di qualche ſiniſtro accidente, dalla diſpera

tione tirato fatto della neceſsità virtù: conſiderando,

che’l più delle volte la pertinaciacagiona il precipitiot,

gli venne in penſiero di mandare a Solimano Amba

ſeiadori. Però mentre egli era in ſe ſteſſo, ſi vidde vna,

Bandiera diTregua alzata da Turchi ſopra la Chieſa di

S. Maria Lemonitra, ſegno ſolito d'eſporſi per parla
mentare. Fù da noſtri nell'iſteſſo tempovma conſimi

le ſoprai Molini della Porta di Coſquinoalborata Indi

poi dalle trinceeyſciti dueTurchi di venerandoaſpet

to verſo l'iſteſſa Porta s'incaminarono,siman

dati furono a quella volta il Prior di San Gilio, 8c il

º , - Mar

il Numilia,

PopeliRodia

ni pregano il

Maeſtro adar

drecchio a i

Meſſi del Tur

COe

- -

- -

i

Bandiera di

Tregua de'

Turchia'no

ſtri.

i e

- - - -

i

.

t i

-
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Bandiera di Martinengo per intendere ciò che dir voleſſero; quali

" con breue diſcorſo gli dieder del loro Signore vna

is, lettera per lo Gran Maeſtro, nella quale eſſortaualo a
Lettera di So - - - - - - - A

io i renderſi: mentre che egli prometteua di farlo di là

Gi Maeſtro partire libero e ſaluo con tutti i ſuoi giurando di oſſer

uargli inuiolabilmente ciò, che prometteuagli; altri

mente,non perdonando, ne è ſeſſo, ne ad età, depoſta

ogni clemenza,ſarebbono tutti con crudeliſſima ſtrag

ge paſſati ſotto il taglio del ſuo ferro. Recò a ciaſcuno

la lettera gran cordoglio,e come che il tempo prefiſſo

Aet tease di trè giorni era aſſai breue; fur eletti per Ambaſciato

riasolimano riappreſſo quel Prencipe, Fra Antonio Grolleo Aluer

- naſco, nella Greca lingua verſato, e Roberto Peruſio

Rodiano: &eſſendoſi riceuuti gli Oſtaggi,che fur vn.

Cognato di Acmat,&vn altro Albaneſe Rinegato, in

gran ſtima appreſſo quei Barbari tenuti, ſi conduſſero

i due noſtri nel Campo, 8 l'adito impetratogli da Ac

mat, auantià quell'Imperatore appreſentatiſi, gli diſsi

ſero,ch'eglino eranquiui condotti, per intendere il ſuo

volere; però egli moſtrando di ciò non ſaper coſave

i" runa alquanto ſdegnoſo lordiſſe , che quanto prima di
iil là partiſſero & cio egli diſſimulò per mantenere il ſuo

“ decoro. Indi poi moſtrando di eſſere alquanto mi

tigato,ſoggiunſe; già che iui ſi eran condotti, che eſi

Soliman ſortaſſero il Gran Maeſtro a rendergli la Città: mentrelimanopro a e - - - - - -A • v

che egli prometteuagli di oſſeruare,sù la ſua fede ciò,mette Amba - -

ºdorioſer che Perì in ſuo nome ſcrittogli haueua, & in queſto
uare quello,

chesi modo ſpediti, chieſero licenza per negotiare le capitu

"e lationi. Però Aematarreſtando il Caualiero,ecòmolto

ua, honore trattandolo nelſuoPadiglione ritenne e rimã

- ... " - dò
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dò nella Città il Peruſio. Riferiſce il Borbone, ch'eſi,

ſendo il predetto Caualiero in diſcorſo col Baſcià,deſi:

deroſo ſaparla quantità de furchi morti in quell'age.

dio; le giuròsù'l capo che giungeua il numero a qua.

ranta quattromila. In queſto mentre attiuato nella oa.,
- - - - - - - - - Quaranta

Città il Peruſio, 8 hauendo alſuo PrencipeA.narrato l' uattro mila

impoſto; curioſi i Cittadini di ſapere il negotiato; cia-"
ſcuno vi concorſe. Furono nella deliberatione diuerº aſſedio

ſi i pareri: però la maggior parte ſcorgendo la Città a

mai termine ridotta, eſortaua, e con lacrime il Gran

Maeſtro pregaua, che proueder doueſſe alla comune º i

ſalute, 8 non permettere,che quella infelice Città, d' -

ini ſperanza di ſoccorſo priua, data in preda de Bar."ogni ipe i o Priua, data in preda de Bar: maggior par,

bari,col ſacco reſtaſſero di vita caſſi tanti ſuoi fedeli, e ti ººººº
e, e - . • - a Y , . . che ſi renda

le loro mogli,e figliuoli contaminati dalla nefanda li la città.

bidine,ſottomeſſi all'empia legge Maumettana. Però

dimoſtrando nel volto il ſuo grand'animo, diſſe, che,

ciaſcuno andaſſe alle guardie, ch'egli in quella notte ,

penſato haurebbe allo ſcampo vniuerſale. Indi ritira i"
toſi nella Sala del Palagio, diede a ciaſcuno del ſuo te iº"

Conſiglio il giuramento,cheliberamente diceſſe il ſuº"

parere, e più d'ogni altro a FraTedina Martinengo; tºº

mentre che egli dal ſuo canto era per difendere quel

la Città fino all'Vltimo eccidio. Furone tutti di con .

corde volere,che non potendoſi più il nemico rattene -:

reda quella parte nella quale era penetrato nella Città, si conduce
che ſi tiraſſeauanti l'accordio - Eſſere i nelle delibera- - l'accordºdei

ioni audace, è d'animo grande, ma nelle dannoſe è “

teſtimonio ſicuro di temerità; & come che fù ſtimata

prudenza errare col parere più toſto di molti, che ac
-

-
- cer
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º" be le parti della negotiatione i Capitoli ſi ſtabiliuano;

" fù per quattro giorni publicata vna Tregua, nulladi.
in quat - - - -

'giorni.

certar col proprio,condeſceſe di coloro al ſaggio Con

ſiglio il buon Prencipe & per la ſaluezza di tutti, ordi

nò,che renderſi doueſſe la Città. Dal Cielo, e dal di-.

ſcorſo,le deliberationi più ſagge. E mentre, che d'am

º meno di gran periglio, e di timore piena: poſciache-

Cainer For dal Caualier Fornouio a caſo,contro il voler del Gran

",Maeſtro ſi ruppe. Coſtui d'animo inuitto, mal tole
pe la tregua º - e - -

sontro i vo rando, che i Barbari con tanta baldanza per le mura.
ler del

ſtro.

-
-

“ aſcendeſſero tirandogli adoſſo con alcune Arteglierie,

glifè toſto con gran vergogna fuggire, quali tanto più

Nausaican s'infiammarono allo ſdegno, quanto, che nello ſteſſo

i" tempogiunſe nel Porto vna Naue di Candia carica di

Vini,con cento Soldati Italiani; ſenza, che ne foſſe difidio.

luel fatto il Veneto Senato conſapeuole : Laonde

commoſſi ad Ira, ſenza il comandamento de'Capitani,

",entrando quei Barbari per le rouine corſero fino agli

poſti oppoſti tauoloni, che in vece del quarto muro la Cittàº gli op

loni, , ra - a e - , a - - 1. º e - r

i" cuſtodiuano. A quel tumulto vſcito il Gran Maeſtro

º città, con celerità dal Conſiglio corſe al rumore, oue per lo
e

ſpatio d'vnhora con gran valore d'ambe le parti ſi ma.
Solimanorim P - e V e -, - - - -

neggiò il ferro. Funne di queſto rauuolgimento con.prouera il - - - - -

i" vnalettera il predetto,da Solimano rimprouerato, dan

gua.

Nicolò

la rotta tre- , “, - - t - - - -

do di sì fatto mancamento a lui la colpa come manca

"tor della fede: ma eſſendogli nello ſteſſo tempo dalgotti e Gior • - -, - - - - - - - -

""Nicolò Vergotto, e da Giorgio Sangritico Cittadini

i", Rodiani appreſentati i Capitoli della reſa Città; come

"-anco riferitogli la cagione di quel tumulto, depoſe lo

filanO,

derſi a Soli- ſdegno: & fatti quelli leggere;à ſuon di Trombe pu

bli

-

|
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blicare nel campopromiſe in nome di Dio, e di Mau

met,&giurò sù la ſua fede d'inuiolabilmente oſſeruar

gli. I patti furono, che le Chieſe rimaneſſero inuiola

te, che non ſi poteſſero a forza i fanciulli togliere ai

lor Padri, ne aſtretto alcuno foſſe a ſpergiurare la Cat

tolica fede, 8 che coloro, che reſtar voleuano, eſenti

foſſero per cinque anni d'ogni tributo, 8 a chi partir

voleua, non ſolo ſe gli deſſe libero il paſſo: ma anco ſi

accomodaſse di Vaſcelli, e vettouaglie, dandogli fa

cultà,che ſeco condur poteſse ciò che aggradauagli,8&

che al Gran Maeſtro, e ſuoi Caualieri ſe gli deſsero do

dici giorni di dilatione nel partire, e mancando Vaſcel

li ſe gli concedeſsero de'lor propri per condurgli al

troue: & ſpedite in queſto modo le Patenti, 8 firma

te di propria mano da Solimano, incontamente dalle

Solimano fa

publicare

dper lo cam

p i Capito'

li della refa

Città.

Patti delli

Capitoli del

l'arrenderſi,

Dodici gior

ni di tempo

chiedeilMae

ſtro per pare

tirſi da Rodi

; - º

Trincee leuatiſi iTurchi, per vn miglio dalla Città l'eſ

ſercito tutto allontanoſſi. Però furono i patti, per l' - ,

auidità di quei Barbari, 8 non per volontà del Gran.

Signore poco oſseruati: poſciache, rotta per violen

za la Porta Coſguina,entratonevn gran numero nel

la Città, profanando il Tempio del Precurſor di Chri

fto, il dedicarono al falſo loro Profeta Maumet, e non

contenti di sì fatta ſceleraggine, con gran Barbarie i

Tumolide'GranMaeſtri disfecero,e ſcancellando ogni

memoria,che di lor vi foſſe, ſi diedero arubbar le caſe,

&a fare a Cittadini ogni oltraggio. Perloche il Gran

Maeſtro di quegliandamenti dolutoſene con Acmat,

dicendogli,che in quel modo, male oſseruauanſi del

ſuo Signore gli ordini: toſto vi mandò quel Baſcià vn

Agà con moltiGiannizzeria cui fù ordinato, che a pat

- 3 Mmm CO

-

º a - -

Barbari non

eſſeruano i

pattipromeſ

ſi.

-

- º

- - - - - -.

Turchi pro.

fanano Chie

ſe,rompono

i Tumoli di

Maeſtri , 8.

rubbano le ,

caſe.

- -

e - . "
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to veruno ſi oltraggiaſſero i Rodiani; ma che ſe gli

c º Mseno

viſi:aSolima.

“no.

5'

i 2 ,

Solimano dà

a ciaſcunCa

maliero ch"

era col Mae

ſtro vna ve -

ſte di ſcarla

tO2,

Solimano ci

va ſolo Scu -

diere viſita

il Macſtro.

Solimano

chiamaAlba

al Maeſtro,

che vuol dir

padre.

deſſe ogni aiuto, in fargli imbarcarle robbe sù iVaſcel

li, &il Maeſtro per conſiglio di Acmat,vn giornodo

pò ſtabilito l'accordo ſi conduſſe nel Campo,con alcu

mi pochi ſuoi Caualieri a viſitar l'Imperator Solimano,

da cuidopò baciatogli la mano,ebenignamente accol

to fù detto, che sì il perdere, come l'acquiſtar Prouin

cie,e Regniera attributo della Fortuna, al cui volere

deue con pacienza il Prencipe accomodarſi: che però

l'animoalquanto dalla meſtitia aggitato ſolleuaſſe, 8

che ſicuro viuer poteua, della ſua fede, mentre che.

egli era per oſſeruargli con ogni puntualità quanto

promeſſo gli haueua; & dopò breue però: ma corte.

ſe ragionamento licentiatolo, volle, che a tutti i Ca

ualieri di ſua comitiua data gli foſſe vna veſte di ſcar

lato, & alla ſua guardia ordinò, che con decoro fin.

dentro la Città l'accompagnaſse. Indivoltatoſi a ſuoi

Baſcià diſse, ch'egli del ſiniſtro accidente compatiua,

quel Vecchio. L'honorare il vinto, e d'animo ge

neroſo. E di là a due giorni, accompagnato da vn.

ſolo Scudiero, andò fino alle ſue ſtanze a viſitarlo;

ond'egli, che alla partenza accingeuaſi, veggendoſi

all'impenſata con quel fauore honorato, volendo chi

narſi per baciar di nuouo al Vincitore la mano,

nol permiſe: ma con la deſtra l'Imperador Solima.

no moſso dalla fronte alquanto il Turbante, ceri

monia ſolita di quei Gran Monarchi da farſi aſsolu

tamente à Dio, & al lor Profeta Maumet; l'appellò

Alba, che in Turca fauella vuol dir Padre, &

corteſemente gli diſse, che non ſi affrettaſse.

- C3IA-
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tanto al partire, ch'egli dato gli haurebbe maggior

dilatione, 8 fra di loro per mezzo dell'Interprete:per

quanto riferiſce il Fontano, paſſarono alcuni raggio

namenti, fra quali diſſe il Maeſtro,non meno ardito,

che ſe vincitore ſtato foſſe: ſe la Fortuna mihaueſſe, o

Sire conceduto tanto di proſperità, quanto hebbi di

audacia, non è dubio, che queſta Città vittorioſa

rimaſta ſarebbe: ma perche Iddio per li miei peccati

hà permeſſo la ſua ruina: mi rallegro, che à te ſia

ſtata dalla Sorte conceſſa: a cui recanſi a gloria l'eſ

ſer tanti Regni ſuperati, e vinti. Queſta Vittoria

ha fregiato la tua grandezza, 8 la fama di quella

ti ageuolarà ogni altra impreſa. Riſpoſe Solimano;

deui pur rendergratie à Dio, che ti miſe nell'animo

di rendermi quella Città, che ſe dal principio ciò fatto

haueſſi, il mio Campo, e queſt'Iſola meno danno ſof.

ferto haurebbe. La cagione che con numeroſo eſser

cito quì mi conduſſi,non deriuò da odio,ch'io t'haueſ

ſi, ne dall'auidità de teſori di tua Religione: poſciache

ne può far chiara contezza l'humanità colla quale ti

laſcio partire, & la liberalità con che voglio, che tut

tele Gemme, Oro, & Argento ſenza impedimento ſo

pra i tuoi Legni s'imbarchino: mentre che la guerra

ſempre dagli Ottomani miei Predeceſsori ſi fà per di.

Colloqui

fra Solima

no, e'l Mae

ſtro»

-

-

Corteſe ri

ſpoſta del

soldano al

Maeſtro.

- , iº

latare i confini dell'Impero, 8 per laſciare a ſecoli ven

turi eterna fama, 8 con queſto ragionamento licen

tiatoſi,tornò nel Campo. In tanto con diligenza at

teſe il Maeſtro ad imbarcare il più neceſsario,e liſteſso

giorno, che fù'l 1. di Gennaio del i523.montando è

Cauallo andò da quell'Imperadore a prender l'Vltimo

i Mmm 2 con

Primo dì di

Gennaro del

1 523, ſi reſe

Rodi a Soli

IllaſiOe
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Cinquemila ,

Rodiani ſi

partono col

Maeſtro.

- ,

tCinquantave

le côducono

fuor di Rodi

i noſtri,

Caualieri di

S. Giouanni

ducéto,e tre

dici anni poſ

ſederonoRo

di.

Naues. Cro

ce ſi ſommer

ge

Naue Carma

gnola ſi ſome

merge.

- - - - - -

concedo, dal quale con amoreuoli parole augurato gli

fù proſpero il viaggio. Indi ſi poſe con ſuoi Caualieri

sù le Galere, e gli altri nobili,e'Cittadini Rodiani,qua

li con le loro famiglie al numero di cinquemila, ſi con

tentarono più toſto laſciare in abbandono i beni di

fortuna, che reſtare ſotto la dura ſeruitù di quei Bar

bari, con euidente periglio di perder la Cattolica

fede;che addita quegli del Cielo; sùgli altri Vaſcelli ſi

conduſſero, & alle cinque hore della notte con pianti

accompagnati da doloroſi ſoſpiri diedero le vele ai

venti, le quali al numero di cinquanta, le Prore ver l'

Iſola di Candia dirizzarono. In queſta guiſa ſi perdè

l'Iſola di Rodi da queſta Religione con lo ſpargimen

to di tanto ſangue, da quattro Reali aſſedi difeſa, 8

per lo ſpatio di ducento, e tredici anni poſſeduta, in

quel modo ſolcando quei Legni per dodici giorni con

procelloſi venti'l mare, preſero nell'Iſola di Candia,

di Settia il Porto, nel quale vrtando nelli ſcogli, la

Naue Santa Croce ſi ſommerſe, la quale in parte al

leuiò il cordoglio, per eſſerſi tutti gli huomini dal

periglio della morte ſottratti. Non molto lungi nel

l'iſteſſo periglio ſi vide la Carracca, che col me

deſimo vento corſe la boraſca , però alla Naue.

Carmagnola non giouandoli di hauere il più eſper

to, & accorto nocchiero, ne propri ſcogli ſi rup

pe, & la gente a gran fatica sè la Barca ritrouò

ſcampo. Fù in vero il caſo aſſai miſerabile, mentre

che ſentiuanſi per quel piano in ogni parte i la

menti di poueri, & afflitti Rodiani, quali eſuli

dalla perduta

- .

lor, Patria, con fatica hauendo dalla

- i ra
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rapacità de’Turchi ſaluati quei pochi mobili, gli ven

nere in vn baleno aſſorti dall'onde ai cui pianti il vol,

to del Gran Maeſtro auezzo à ſoſtenere intrepido egni

auneſità, ſi vide aſperſo di lagrime Giunſe in quel

meritre Paulo Giuſtiniano nobile Venetiano, il quale le a

nel nome del Generale Triuigiano, del Duca,e de'Re ,

gitori di quell'Iſola, fattogli prariuerenza conſigliolli

amoreuoliſſime lettere, & per parte di quelli,ſeco del

ſiniſtro accidente condolutoſi, gli offerſe ogni aiuto;

che dalla neceſſità aſtretto, ſenz'altro induggio accer- a ..a.
- - - - - - - ; Grä Maeſtro

to l'inuito; perloche con tuttal'Armata nel Porto di cirina,

Caſtro ſi conduſſe, alla bocca del quale fà da predetti" di

Signori col ſeguito di tutta la nobiltà del Regno con i

grande honore riceuuto, cuinon laſciò in vn diſcorſo,

mentre che dal Triuigiano con le lodi le eroiche ſue a

attioni in quell'aſſedio ſi magnificauane, di modeſta G a Maeſtro

mente riſpondergli che più glorioſe ſtate ſarebbono ſe"
la ſua Republica preſtatogli haueſſeancorche picciolo"i

il ſuo aiuto;ouero a ſuoi Religioſi, che accinti erano al

Porto di Meſſina, & in diuerſe altre parti per ſoccor.

rerla non gli foſſero, per loro ricouro ſtati i Porti di

Corfù,e di Candia vietati, & che egli con quel Senato

non poſſea far di meno di non condolerſimentre che

con la perdita di Rodi,haueua à ſuoi ſtati fatto vn po

tente vicino, del quale ſe ne ſarebbe vn giorno doluto:

ne fù altrimente fallace il Vaticinio, poſciache ne pri sim prende

mi anni dell'Imperio di Selim gli fù tolto l'Iſola di Cipro Ve

Cipro.A queſto diſcorſo ilTriuigiano nelle ſpalle ſtrin- "i

gendoſi moſtrando di compatirlo paſsò con bel modo ºnni

ad altro il raggionamento,3 condotto alle ſtanze ric

M m m 3 Cd
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camente ornate,fu con tutti i Signori della Gran Cro

ce,& Caualieri alla Reale a coſto della Veneta Repu

blica ſpeſamentato, &quindi dell'infelice perdita di

Rodi, & della ſua pellegrinatione diede con Am

Ambaſciado baſciatori particolari al Pontefice auiſo, & a tutti Pren

i" cipi Chriſtiani. Indi riſarciti i ſuoi Legni, & dila.

dita di Rodi partitoſi, aſſalito per ſtrada da procelloſa tempeſta, i

Vaſcelli quadri dalle Galere ſi diuiſero; quali come.

più reggenti, giunſero nell'Iſola di Sicilia prima di

Gran Mae lui, il quale dopò molti giorni nel Porto di Meſſina

"" ſi conduſſe la onde dalla tormenta del Mare malcon

courendo tut cie, & per l'amara rimembranza di ſi doloroſa perdi

i" ta, couerte di neri panni le Poppe, & di bruno ancole

bandiere, gli occhi di quei Meſſineſi, affettuoſi verſo

Hettore Pi la Religione inuogliarono al piantò. Nulla di meno,

5"si fu con gran Pompa da Don Hettore Pignatello Duca.

li riceve il di Monteleone per l'Imperatore Carlo Quinto, Vice

º re, & Capitan Generale, in quell'Iſola riceuuto: &

ſmontando dalla Capitana per vn Ponte di legno, di

ricchi drappi ornato, & con ſalue,in vari tempi, fat

tegli da Caſtelli, 8 dalla Città, fu da quel Signore in.

compagnia dell'Arciueſcouo dell'iſteſſa,dal Giurato, 8

- dal Magiſtrato, col ſeguito di tutti Baroni, & nobiltà,

- facendogli dattorno corona da ſei cento Caualieri

apiedi di diuerſe nationi, che quiui ſi erano condotti,

cran Mae per ſoccorſo della ſua Religione, nel Palaggio deSalim

ſtro oſpitato bene de Marcheſi, Signore della Scaletta ſi conduſſe;

vi oue a coſto del medeſimo Pignatelli, mentriui ſi trat
telli, tenne fu eggreggiamente Hoſpitato:dal quale aſſicu

- rato fu, che in nome dall'Imperatore ſuo Signore, ſe

gli
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gli faceuano, come bene informato di ſuoi meriti

quegli honori. Haueua egli preuiſto, che nel giunge,

re in Italia, per le acceſe guerre in Europa, tutti i Ca

ualieri impiegati ſi ſarebbono a prò de loro naturali

Prencipi, per gli ſteſsi Ambaſciatori prima mandati,

ne diede parte al Pontefice da cui ottenne vn Breue.

nel quale comandaua a ciaſcuno ſotto graui pene di

cenſure, di non aſſentarſi dal Gran Maeſtro ſenza ſua

licenza, il quale eſſendo giunto in tempo opportuno,

publicatoſi in vna Generale Aſſemblea, tolſe dalla

mente di que Religioſi ogni penſiero, che inſorto foſ

ſe; & hauendo nel Palagio del Priorato di Meſſina

ſtabilito vno Hoſpedale per gli Infermi, 8 feriti, con

vn'imméſa carità veniuano ogni giorno da lui viſitati:

3 come, che per diuerſe cagioni da cauilloſi attribui

suaſi la colpa a molti di quei Caualieri in Meſſina con

dotti di hauere per traſcuragine tralaſciato il ſoccorſo

alla perduta Città ; & ſcorgendo egli, che non è

coſa, che nella guerra punir più ſi deue, quanto la ne

gligenza, che lentamente trafigge, & mortalmente

danneggia; congregò il Conſiglio per caminare contro

i traſgreſſori con ſeuero caſtigo, quali per l'apportate

diſcolpe con loro grande honore da quelle accuſe ſi

ſottraſſero: In ſomma la perdita di quell'Iſola , per

quel che ſi ſcorge: agli occulti ſecreti di Dio attribuir

ſi deue, poſcia che giàmai permiſe, che ſoccorſo gli

giungeſſe: mentre che le ſei Naui ſotto il comando di

Fra Giouan di Serant, che di Francia cariche di Ca

Oridini ſot

to pene fatti

à Caualieri,

che non ſi ap

partano dal

Maeſtro,

Concilio co

gregato in Si.

cilia

La perdita di

Rodi a ſoio

voler di Dio

attribuirſi

ualieri, & Soldateſca andauano, aſſalite da fiera tem

peſta due ſe ne ſommerſero, 6 l'altre correndo in di

uerſi -

e
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Tutti i ſoc.

corſi da di

uerſi inciden

ti impediti,

uerſi Torti, innauigabili ſi reſero. Fù pur grande la

diſſauentura di Fra Tomaſſo di Neoport,che accompa

nato da molti Caualieri Ingleſi, 8 da buon numero

di Soldateſca, con quantità di danari ributtata la ſua

Vrca dal furor del Mare, nella coſta di Biſcaglia, collo

ſcampo di due ſoli fu dall'onde abſorta,8& Fra Antonio

di San Martino Prior di Catalogna, imbarcatoſi con

molti Caualieri Aragoneſi ſopravn groſſo Vaſcello:ab

battutoſi ne'mari di Corſica in alcune Galere di Tur

chi, con le quali hauendo per vn giorno valoroſamen

te combattuto ſopragiuntogli la notte, fà coſtretto per

riſarcirle grandi offeſe,che quel Legno riceuute haue

Soccorſi di

sfatti varia

mentee

sua,courarſi nel Porto di Bonifacio, 8 iui, eſſendo ec

ceſsiuo il danno,e malconcio rimaſto, non ſenza lun

ghezza di tempo riſtorarſi potè e Frà D.Diego di To

ledo Prior di Caſtiglia, il quale per l'eſatta diligenza,

prima degli altri con la ſua Caracca in barcato ſi era

con la maggior parte de Caualieri Caſtigliani & Por

tugeſi,credendo di eſſer il primo a comparire in Rodi,

aſſalito dalle Galere di Biſerta, 8 di Algieri dopò vn

lungo combattimento, hauendo buttato in fondo di

quei Corſari la Capitana, che per non far ſommerger

la gente,diſtaccatoſi dalla battaglia, dieder campo,che

rifreſcandoſi i venti ſi allargaſſe. Però auuiſtoſi di ha

uer riceuuto notabiliſsimo danno;in Euizzà ritiroſsi,

oue con ogni diligenza atteſe a riſtorarla, & per la ri

goroſa ſtagione,non gli fà conceſſo di eſſer prima de'

24 di Decembre in Meſsina, e Caualieri Toſcani, e

Lombardi,che all'auiſo di quell'aſſedio,che nella Città

di Piſa condotti ſi erano per douere col Priore FraLu

Ca
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ca Tornabuoni di la partire: mentre quello a ſua ſpe

ſe condurgli doueua; oppreſſo da graue mele l'anima

reſe al ſuo Creatore; però il diuino volere più ,

ch'in ogni altro ſi ſcorſe nel Caualiero Fra Fabritio Pi

gnatelli Prior di Barletta, il quale accompagnato dal

Fra Carlo Gieſualdi Priore di Santo Stefano, 8 a ſuo

coſto conducendo, oltre tutti i Caualieri Napolitani,

anco duemila fanti i più ſcelti di quel Regno giunto in

Meſſina, non gli fu giamai, per li contrarij venti per

meſſo di mettere in eſſecutione il ſuo deſiderio; po

ſcia che eſſendo più fiate di quel Porto vſcito, fù di

nuouo ; con gran periglio di perderſi a ripigliarlo

coſtretto. In ſomma ſono di Dio impenetrabili i ſe

creti, a lui ſolo è noto il conto degli huomini, & cor.

ſode giorni loco. Penſaua in tanto il Gran Maeſtro,

conforme il ſaggio Conſiglio dal Vicerè datogli, col

quale più volte diſcorſo haueua,di là non partire, ſe

prima non ſegli dauavn Loco, oue ſtabilir poteſſe la

ſua Religione, 8 per tal Cagione mandato heueua,

Fra Guglielmo Ridolfi Priordi Capoa, Ambaſciatore

a Papa Adriano;però aſtretto dalla coruttela dell'aria,

che vna Peſte in quella Città cagionò, sùla Caraccari

tiroſſi: ma fra pochi giorni in quella altreſi attaccata

ſi; come anco negli altri Vaſcelli, benche con lieue.

mortalità, Schauendo nell'iſteſſo" dal Pontefi

cericeuutovn Breue, nel quale offeriuaſi di fargli

dall'Imperador Carlo Quinto vn luogedare, oue la

reſidenza del Conuento perpetuar poteſſe; &che per

ciò affrettaſſe la ſua venuta alui, poſcia che deſideraua

vederlo, deliberoſſi partire da quella infetta Città; &
- - conſi

F. Fabritie

Pignatello

Prior di Bar

letta.

R. CarloGe

ſualdo prior

di S. Stefano e

RGran Mae

ſtro penſa di

non partir di

Sicilia ſe non

ſegli dà pri

ma un luoco.

Peſte in Meſ

ſina & ne'Va

ſcelli della ,

Religione ,,

- -

Adriano Pa.

pa offeriſce a

al Maeſtro di

fargli dar da

Carlo V, vin

luogo



694 Vite de'Gran Maeſtri

conſiderando, che per fare la quarantena, accioche.

in Roma poi non gli foſſe impedito il conuerſare, non

viera Cielo più felice di quello di Baia;Iſola non più

lunge,che cinque miglia da Napoli,licentiatoſi dalVi

cerè Pignatelli, ſciolte le vele da quel Porto, tirò ver

ſo il deſtinato luogo; & iui giunto, ſmontate le gen

ti;accommodateſi in diuerſe Baracche; & in alcune di

quelle antiche grotte fatte a guiſa di tante Volte, an

corche dalla gente di Pozzuoli, & da quelli della ſteſº

ſa Iſola, per ſoſpetto del morbo, gli faceſſero diligen

tiſſime guardie; non gli veniua con tuttotio impedi

to quanto per loro biſogno chiedeuano: & da Napoli

D. Carlo del.

la Noia Vi

cere di Na

poli:

per ordine di D. Carlo della Noia, Vicerè di quel Re

gno fugli per mezzo del Riceuitore Fra CarloPanno

ne, con gran liberalità offerto quanto per l'Armata

foſſe neceſſario, 8 circa la pratica poi,rimetteuaſi alla

Vicere di Na

li Viſita ,

i" Amba

ſciatore il

Maeſtro a

Paia e

ſua concienza, però reſegli le douute gratie, volle in

quel modo per alcuni giorni trattenerſi, fin tanto,che

ſi accertaſſe eſſer mancato il male: che ceſſato poi, in

comincioſsi con quelli di Baia, e di Pozzuoli, come.

coi Napolitani a pratticare; per lo che di quella ſalute

aſsicurato il Vicere,madoglitoſto per vn'Ambaſciatore

acóuitare con tutti i Signori della Gran Groce a venir

ſene in Napoli per riſtorarſi alquanto della trauaglio

ſa nauigatione, a cui impoſe di più che quando non,

haueſſe voluto in quella Città honorarlo, per obedire

l'ordine, ch'egli dell'Imperador ſuo Signore teneua,

ſarebbe di perſona conferitoſi colà. Reſegli però del

corteſe inuito il Maeſtro infinite gratie, ſcuſandoſi

di non poſſerle di preſenza ſeruire per eſſer dal Papa

- - ſol
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ſollecitato ad abboccarſi ſoco, & in quanto poi del

venir egli a ritrouarlo, parendogli, che per la diſtan

za ſi ſarebbe incomodata,ma douédo per ſua diuotione ,

andare alla Chieſa di Santa Maria di Piedigrotta, qui

ui, piacendogli,poteuano giuntarſi, 8 ſtabilito il gior

no, accompagnato il Vicerè dal Nuntio Apoſtolico, da

tutti i Titoli, Baronaggio, S& Nobiltà della predetta

Città ſi videro; & trattenutiſi per tutto quel giorno,

dopò lunghi,e ſecreti ragionamenti,hauendo quiuice

nato preſe congedo il Maeſtro;e nella ſua Capitana im

ſbarcatoſi giiſe in Baia,&al Caſtellano di quella fortez

za, fatto vn dono di vna groſſa catena di Oro, date le

vele ai venti, con la ſua armata partiſſi , hauendo per

iſtrada ordinato al Turcopliero, che con la Caracca, 8.

gli altri groſſi Vaſcelli in Portercole ſi tratteneſſe, 8.

ſotto il Monte Circello da due Galere del Pontefice.

incontrato in Ciuita Vecchia ſi conduſſe; nella quale

fu con grande honore da molti in nome di ſua Santità

riceuuto, &nell'apparechiate ſtanze ſplendidamente

oſpitato. Indidi la a pochi giorni incaminatoſi per la

volta di Roma, fù nell'ingreſſo, alla reale con ſolenne

pompa raccolto: mentre che volle quella Santità,che

tutti i Prelati, col Gouernatore della Città, 8 famiglie

de'Cardinali, e'l ſuo Maeſtro di Caſa con la Corte.

Pontificia, & Caualli leggieri, 8 ſuizzeri della ſua.

guardia per vn miglio diſtante incontraſſero, 8 quin

di in nome del Pontefice fatteli le debite accoglienze,

incaminatoſi, fù nel Campo di fiore dal Duca di

Seſſa Ambaſcator Ceſareo, in nome del ſuo Signor

riceuuto, & con grande oſſeruanza nel Vaticano ac

- - - - compa

Vicerè di Na

poli e'l Mae

ſtro ſi affon

tano a Santa

Maria di Pie

di Grotta º,

Maeſtro ſi

parte da Baia

Maeſtro in

Ciuita Veg

chia -

Gran Mae

ſtro a Rom

ricenuto alla

Reale,

Duca di Seſſa

Ambaſciate
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ceſareo ri compagnaro, 8 nella paſſata, non tralaſciò il Caſtello
ceue il Mae.

ſtro.

Maeſtro al

Vaticrno ba,

cia i piedi al

S, Angelo di farli belliſſime ſalue, & giunto; ſceſe dal

Cauallo,& introdotto dal Maeſtro diCerimonie baciò i

piedi a quella Santità, che con tutto il ſuo Collegio at

tendendo lo ſtaua. Fù aſſai in vero, & non ſolito il fa

uore, ch'egli ottenne, poſciacheleuatoſi dal Trono,

ancorche debile per la ſua indiſpoſitione andò per tre

. paſsi à riceuerlo, & fattolo da terra leuare, & abbrac

Papa ptr tre

paſſi và incó3

tro il Gran ,

Maeſtro,

Gran Maee

ſtro chiama

to dal papa

di nnouo

Iſola di mal

ta giudicata

da Caualie

rata per lo

to ridenza,

ciatolo , benignamente diſſe: caramente ti accolgo

gran Campione di Chriſto, & della cattolica fede acer

rimo difenſore, indi ſentatoſi di nuouo, volle, che

fra quei purpurati Prencipi ſegli deſſe il luoco, & nel

l'iſteſſo tempoconfortandolo, & con ſua molta lode

honorandolo della perdita di Rodi gli ſoggiunſe ,

ch'egli impiegate hauerebbe tutte le ſue forze con.

l'Imperator CarloQuinto, acciòche gli deſſe loco per

ſtabilimento della ſua Religione, indi da tutti Gran.

.Croci, 8 Caualieri baciati quei Santiſsimi piedi, all'

apparecchiate ſtanze ritiroſſi; però di làa quattro gior.

ni da quella Santità richiamato dopò ſaggi diſcorſi

preſero alcuni buoni eſpedienti, quali fur poi dalla

morte del predetto Pontefice interrotti: la onde rac

chiuſi i Cardinali per la elettione del ſucceſſore fù al

Gran Maeſtro conſignata la Chiaue, & cuſtodia del

Conclaue; non tralaſciando in tanto di mandare al

l'imperatore il Prior di Caſtiglia coi Breui dell'eſtin

to Pontefice mandargli l'Iſola di Malta, hauendo fra

dilo o quei Religioſi con chiuſo, eſſer migliore, &

più atta all'eſercitio dell'arme, che quella dell'El

ba, Minorica, Euiza, Eres, Iſchia, Ponſa, o altre in

- - - - diuer
-



DelhS.Relig Gieroſolimitana. 697

diuerſi diſcorſi propoſte. Di là a quarantanoue giorni

apertoſi'l Conclaue, fù portato alla Sede di Pietro il

Cardinal di Medici appellato poi Clemente Settimo,

che per eſſer figliuolo di queſta Religione, 8 in quel

tempo Prior di Capoa, ne ſentì il Maeſtro indicibile

contento, ne della conetta opinione reſtò egli deufra

dato; poſciache non tralaſciò nel ſuo Pontificato coſe.

da fare a prò della ſua Religione:a cui hauendo chieſto

la Città di Viterbo per poſſereiui col Comuento ritirarſi

fin tanto, che di Spagna veniſſe la riſpoſta dell'Impera

dore,dell'Iſola chieſta, con gran liberalità vi condeſce

ſe; & non ſol volle, che gli conſegnaſſe la predetta,

con autorità di eſercitare ſopra i ſuoi Religioſi l'auto

rità: ma accioche foſſe da tutti i Viterbeſi obedito, lo

creò in nome di Santa Chieſa Gouernatore, e Capitan

d'arme, 8 confirmatigli tutti i Priuilegij, ne gli con

ceſſe altri maggiori, come nel Bullario di eſſa ſi ſcor

gono. Indi licentiatoſi da quella Santità, richiama

i ti tutti i ſuoi da Ciuita Vecchia, ritiratoſi in Viterbo,

accomodate per albergarui le Stanze; comandò, che

Clemente

Vll. aſſunto

al Papato.

Papa conce

de Viterbo

oue poſſa fer

marſi la Reli

Grä Maeſtro

e ſuoi aViter

bos

all'ordine ſi metteſſe l'Infermaria, accioche conforme

la Regola ciaſcuno nell'Hoſpedalità ſi eſercitaſſe, &

accomodata di San Fauſtino la Chieſa, volle, che iui

i Diuini Officii ſi celebraſſero. Nell'iſteſſa forma,

che nella ConuentualChieſa di San Giouanni in Ro

i di eſſercitauanſi. Volle anco, che a coſto del Com.

suento giornalmente ſi ſoccorreſſero quei poueri Ro

diani, che la ſua fortuna ſeguirvollero. Giunſe in tan

to Fra Antonio Boſio rimandato dalla Corte Ceſarea,

dal Prior di Caſtiglia, & compagni, il quale ſignifico:

: Nn n gli,

A coſto della

Religione ſi

ſoltentano i

Radiani,
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li, come l'Imperadore contentauaſi,di dare con l'Iſola

di Malta alla Religione anco la Città di Tripoli in Bar

F. Antonio

Boſio torna

all'Imperado

re con la con

ceſſione di

Maltae

Acmat ſi ri

bella a Soli.

MIla QOe

i

Acsnat pro

metrealMae

ſtro riſtituire

gli Rodi.

º sº - , a

F. Anronio

Boſio traue.

fito va a fio

di.

baria, il che per non tediare i Lettori tralaſcio:e paren

dogli per lo primo alquanto dure, eſſendo auezzi quei

Religioſi di viuere aſſoluti Signori dell'Iſola di Rodi,

ne fecero con Ambaſciadori conſapeuole il Pontefice

per intenderne la ſua volontà. Però come, che nell'

iſteſſo tempo giunſero colà accompagnatida vnGreco,

e da certi Mercatanti Rodiani due Giánizzari,manda

ti da Acmar Baſcià al Maeſtro,8 al Pontefice, il quale,

con eſsercito numeroſo nell'Egitto ritrouauaſi, per or.

dine di Solimanomandato al Gouerno di quel Regno,

che ribellatoſigli poi,8 fattoſi gridar Soldano poſto in

ordine di nuouole MilitiediMammalucchi,deſideroſo

di mantenerſi nel Regno,e per mezzo di quelli,comu

nicati al Pontefice, 8 al Maeſtro i ſuoi vaſti diſegni,

pregauaglià ponere all'ordine vna Armata, 8 con ce

lerità mandarla à Rodi: mentre che egli prometteua

gli, che da Giannizzari da quali quella fortezza veniua

coſtodita in cui egli haueua grande autorità,8&intelli

genza,ſenza niun contraſto reſa gli ſarebbe,e tutto egli

faceua per dirramare di Solimano le forze. Piacque.

ad ambidue quei Prencipi l'offerta, 8 vi diedero

volentieri l'orecchio; & per aſſicurarſi del trattato:

fù in Rodi mandato, ſotto habito mentito Frà An

tonio Boſio nella lingua Greca moltoi Fù

anco di parere quella Santità, che in queſto mentre.

il Gran Maeſtro temporeggiando andaſſe alle conti

inue richieſte, che dall'Ambaſciador Ceſareo ſe gli fa

ceuano, di portarla Religione in Malta, 8 a prender

º , - ſ. - º la
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la cura della Città di Tripoli; & che riſponder pote- º

uagli, che in vna coſa di tanta importanza era neceſſa

rio di mandar otto Caualieri di diuerſe lingue a rico

noſcere quell'Iſola, accioche non ſi haueſſe poi a far

nuoua mutatione; per lo che gouernandoſi'l Maeſtro

ſecondo il parere del Pontefice eleſſe col voto del ſuo

Conſiglio gli otto, cioè vno per lingua, 8 nell'iſteſſo
Otte Cauae

lieri eletti .

tempo, che quelli da Ciuita Vecchia ſi poſero in cami- per ſcorgere
- - - o e e lità di

no,anco partiſſi' Boſio, ei due Gianizzari, col Greco, i

dando buone riſpoſte ad Acmat nell'Egitto. Preſe da Tripoli,

quel negotiato buone ſperanze il Maeſtro, che di nuo.

uo per quelle congietture ſi doueſſe ricuperare l'Iſola

di Rodi: però dalla relatione fattali poi da Fra Gio: di

Breſox di ritorno,di là a pochi giorni di Leuante, che

ſeco haueua i due Giannizzari in Egitto ricondotti ſi

ſgomentò; mentre che gli diſſe, che da certi Turchi

che egli invna Barchetta preſi haueua, gli fà riferito,

che gli inſorti rumori nella Soria erano con la morte

di Acmatſuaniti: & ancorche dal Boſio di ritorno dai"ºr.

Rodi, quale in Candia tratteneuaſi veniuaauiſato, che

le coſe del trattato ſtauano in quella Città ſi bene inca

minate, che quando alla Religione foſſe dal Papa, e da'

Prencipi Chriſtiani dato aiuto, di nuouo ottenuta l'

haurebbe: però gli vennero meno le ſperanze per l'

odio internato fra l'Imperadore Carlo Quinto, e Fran

ceſco Rèdi Francia, col quale il Pontefice, in cui egli

più che in altri fermaual'Ancore della ſua ſalute, eraſi

collegato. Furono fra queſto mentre di ritorno gli ºiCaualieri tor

ottoinuiati Caualieri quali sidell'Iſola di Malta,equel nano inviter

la del Gozzo,come anco della Città di Tripoli fatta di

e. N nn 2 ſtinta

bos
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Malta douer

accettarſi

er eſſer ine'

pugnabile

-

ſtinta relatione,conchiuſero, che col toglierſi alcune

delle propoſte conditioni, accettar poteuaſi Malta, e l

Gozzo:metre che era quell'Iſola ricca di Porti, nella qua

levna fortezza fabricar poteuaſi per la quale ſi ſarebbe

reſa ineſpugnabile,e che per quel che toccaua alla Cit

tà di Tripoli a patto veruno prender doueuaſi: poſcia

che,corſa vi ſarebbe groſſa ſpeſa nel fortificarla, per eſ

ſer le mura molto debili, 8 che la fortezza teneua an

ch'ella biſogno di riſarcimento. Però quel che più

conſiderardoueuaſi, era la quantità de'danari, che vi

Relatione

fatta di Male

ta al Papa o

Capo France

ſe rotto da

gl'Imperiali,

ſarebbe corſa per mantenimentodel Preſidio: mentre

che le rendite di quella, quale conſiſteuano ſolo nella

Dogana, non erano baſteuoli. Funne del tutto per

mezzo dell'Ambaſciadore,e di due degli otto Caualie

ri,il Pontefice informato, però come che in poca buo

na corriſpondenza con Ceſare ritrouauaſi non vi potè

impiegare per all'hora a pro della Religione la ſua au,

torità. Ritornò in tanto Fra Antonio Boſio di Leuan

te dal quale il Maeſtro fi aſſicurato, che ſe nel Meſe.

d'Agoſtovna conueniente Armata ſi mandaſſe,ſenza

fallo quell'Ifola racquiſtata ſi ſarebbe, e tanto più, che

Solimano occupato nelle guerre d'Wngheria ritroua.

uaſi. Però come, che poco prima giunſe la nouella i

chel Campo Franceſe era ſtato dagl'Imperiali rotto

ſotto Pauia,colla Prigionia dell'iſteſſo Rè,e d'indi con

dotto in Hiſpagna, &tutti gl'altri Prencipi per l'acceſe

guerre attendenano alla difeſa de propri Stati, depoſta

ogni ſperanza, ſi diede per quei riuolgimenti d'Italia a

fortificare la Città di Viterbo, per mantenerla, 8 ri

ſtituirla poi nell'iſteſſo modo,che riceuuta l'haueua al

i ... - 2 la
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la Chieſa,e mentre in quel modo da penſieri agitatori.

trouauaſi, gli giunſero Lettere da Madama la Regen

te di Francia, la quale ſignificandogli,come era già de

liberata mandarin Hiſpagna la Ducheſſa di Alanzone

ILettere di

Madama di

Francia al

Maeſtro,

Sorella del Rè ſuo figliuolo, per trattare la liberatione

di quello: accomodargli voleſſe per condurlauile Ga

lere della ſua Religione; come ancoſcritto haueua al

Pontefice di quelle della Chieſa. Hebbe di più Lette

1 ei" ſuo Nipote,e da molti Pren

cipi del ſangue, pregandolo, in sì gran biſogno a con

deſcendere a quella dimanda, l'eſortarono a douere.

etiandio egli accompagnare quella Prencipeſſa; poſcia

che con sì fatta occaſione,oltre che obligatoſi haureb

be il naturale ſuo Rèpoteua con la preſenza abboccan

doſi con l'Imperadore,vltimare le coſe della Religio:

ne. Piacque al Gran Maeſtro il Conſiglio,6 prima di

eſeguirlo volle col Pontefice comunicarlo. Indipar

titoſi per Roma, ſotto preteſto di volere con quella

Santità ragionare del fatto di Rodi, conferigli quanto

ſcritto gli veniua. Gli fà da quel Pontefice detto che

sì buona occaſione intralaſciar non doueua,tanto più i

che accompagnar poteuaſi col Cardinal Saluiati ſuo

Nipote che Legato mandaua in Hiſpagna, poſciache

collavnione di quelle due Squadre ſicuri andati ſa

rebbero laonde per togliere nel Conuento alcuni di

ſpareri che fra quelle diuerſe nationl naſcer poteuano

ordinò,che quelle con celerità ſi armaſſero, fingendo

dimandarle contro i Corſari,chela Spiaggia Romana

infeſtauano; & fè di nuouo partire con Benedetto

Ruggieri, il Boſio per mantenere viuo il trattato nel

Nn n 3 Po.

Prencipi del

ſangue chieg

gono al Mae

ſtro le ſueGa

lere,

º - º - i

Papa concor

re col opinio

ne del Mae

ſtro di andar

a Spagna e

- .

- - -
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- Popolo di Rodi & auuicinatoſi'ltempo,ch'egli imbar

i car doueuaſi, giunte all'impenſata vn Breue di quella

Santità inviterbo al ſuoLuogotºnel quale ordi.

naua,che per l'aſſenza del Gran Maeſtro, da lui perſer

itio della Religione mandatº in Hiſpagna perabboc

carſi con Ceſare nelle coſe importanti prima di met

" terle in eſecutionesſe ne deſſe a lui parte. Intanto col

i Cardinal Legato condottoſi in Ciuita Vecchia dando i

Maeſtro remi all'onde,ver la Francia incaminoſſi. Recò que

ſta partenza gran riuolgimentºnel Conuento; come

º anco dallavione di quelle dueSquadre inſoſpettiti i

i":impe""i no giunte in Francia: Fecero incontamente ſeque

i" ſtrare tutte leComende, ei beni che la Religione poſ

ſedeua ne'loro ſtati: laonde per rimediare a ſimili in

conuenienti fà toſto mandº dal Luogotenente il pre

detto F.AntonioBoſio,ancorche alla parteza per Rodi

accingeuaſi, a ritroººº il Gran Maeſtro per comuni

incidenti il qualeritroºººººººº
partir doueua ſeco" conduſſe,3 per conſolare di quel

ºr iconuento,mandogiºendº di
Trinquetaglia:promettendogli che nel giungerein

quella Corte al tuttºrimediato haurebbe che non tan

ci; Maeſtro toſto arriuò in Hiſpagna,edall'Imperadore con molto

"c" honore ricevuto, al primo ragionamento fattogli co
noſcendo la ſincerità dell'animº º ſua bontà, die or

ne a ſuoi Miniſtri, che incontaº il ſequeſtro to

glieſſero indi ſoggiunſe che viueſepi lieto,che mol

i conſolato rimandato l'haurebbº º chºº bell'agio

ſopra il particolar della chieſta Iſola di Malta diſcorſo
ha

-

-
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haueriano: così licentiatoſi andò a viſitare il Rè Fran

ceſco il quale molto rallegroſſi nel vederlo,8 non vol

le, che altramente la mano li baciaſſe: ma chiamando

lo Padre honoratiſſimo ſtrettamente abbracciolo, il

quale entrato ſeco in ſecreti ragionamenti ſopra il par

ticolar della pace diſſe che per le conditioni, che chie

deuanſi,il trattato andarebbe alla lunga: laond'egli con

tanta deſtrezzavi s'interpoſe, che ſuperate le difficul

tà, quei due Prencipi in amiſtà" maniera tale,

che nell'eſtrinſeco pareua,che niuno voleſſe nella cor

teſia farſi dall'altro ſuperare, in tanto, che volendo il

Franceſe all'Imperadorerender viſita furono in corte

ſe contraſto ; poſciache hauendogli Carlo data la man

deſtra, forzandolo a paſſare auanti;non volendo a patto

veruno l'altro acconſentire, dicendogli, che ancorche

foſſe in caſa ſua,doueuanſi alla Imperial Maeſtà, da vn

TRè quegli honori. Laonde ſcorgendolo in quel mo:
docitoriuolto differimentiamo al Maeſtro noſtro

Padre la conteſa,da cui detto fù, che obedir doueſſe il

Franceſe 6. riceuere gli honori, che in Caſa propria

dall'Imderadore ſe gli faceuano: Dilà a pochi giorni

animato il Gran Maeſtro da Ceſare nelunghie ſecre

ti ragionamenti paleſogli il trattato col quale procura:

ua di nuouo riacquiſtar l'Iſola di Rodi, 8 tutto quel,

che i Boſio con quei Rodiani, 8 con l'Agà di Gianiz,

zari negotiato haueua: & moſtrate le ſcritture con le

quali ſotto il giuramento ſi erano obligati di ſolleuarſi:

volle a viuavoce dal proprio Boſio nella preſenza del

Duca d'Alba,come il più eſperto Capitano di quel ſe

colo,del tutto raguagliarlo. Indi ordinò al predetto i

che

Grä Maeſtro

viſita il Rè

Franceſco in

prigione

Gt5Maeſtro

rappacifica
Carlo V.con

Franceſco di

Francia

Gr3 Maeſtro

ſcopre all'im

peradore il

modo col

quale penſa

ua racquiſtar

Rodi,
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che ſopra quel diſcorſo diceſſe il ſuo parere. Fù da

quello grandemente lodato il penſiero: pur tutta volº

- s fa ancorche glorioſo, ſarebbe l'impreſa riuſcita vana;

"" poſciache di nuouo quell'Iſola ricuperandoſi, a patto

"per veruno per eſſer nelle viſcere dell'Irmpero Ottomano,

i" per poco ſpatio da Chriſtiani mantenerpoteuaſi. S'of

Imperad ferſe con tutto ciò l'Imperadore aiutarla con donarli
peradore . . . . - v a -, iº - N e - r.- . .

i" ei venticinquemila ſcudi, offerendogli di più ampliſsima

i" poteſtà di eſtrarre da qualſiuogliaPorto de ſuoi Regni

pre dita di tutto quelloche gli foſſe neceſſario con ordine eſpreſ.

º ſo a ſuoi ſudditi di dargli tutti gli aiuti da lui chieſti.

Offerendo ſempre a ſua elettione quando quella Im

preſa ſua.ita foſſe,la chieſta Iſola di Malta,con dolciſſi

me conditioni, & in quel mentre, ch'egli nella Corte,

Ceſarea tratteneuaſi mandò con Ambaſciadori a chie

dere al Rè di Portogallo, per quella impreſa alcun ſoc.

corſo il quale, ancorche per cagione delle differenze.

del Priorato di Ocrato, che conferito egli haueua all'

Infante Don Luigi ſuo Fratello; ritrouauaſi con poca.

buona corriſpondenza coi Caualieri del predetto Re.

gno; nulladimeno ſi offerſe di aiutarlo di quindicimi.

:i la Cruzadi. Indi molto fauorito da Ceſare; ſpedita la

di ſua negotiatione, ſi poſe incamino; & come, che era

i" tutto intento a ponere in eſecutione quella impreſa
P nella Francia, con diſegno di accumolare gran ſomma

di danari ſi conduſſe,e tenuta vna Generale Aſſemblea

in Leone, 8 di là con ogni celerità ſpeditoſi, in Villa

“Franca ſi trasferì, & mentre per ritornarſene in Con

vento, le Galere attendeua; giunſero in Ciuita Vec

chia due Bergantini, l'un dopò l'altro, per" de'

quali

- -



DellaS.ReligGieroſolimitana a es

quali veniua da Fra Gio: di Paredes conduttor di quei F Glo: dira;

Rodiani auiſato, come tanto il Metropolitano di Ro.

di quanto l'Agà di Gianizzari reſtauano marauigliati

nel vedere il trattato andar tanto alla lunga: poſciache

non comportaua indugio il periglio nel quale ritroua

uanſi : onde perciò pregauanlo a metter il tutto con

celerità in eſſecutione,8 eſſendone di quello auiſato il

Pontefice ordinò,chevno di quelliBergantinial Mae

ſtro nella Francia ſi mandaſſe il quale non tantoſto co

là giunſe, che raguagliato da quei Greci del negotiato;

fattoli egli vedere la diligenza colla quale alla fabrica

di due Galere attendeuaſi oltre ad vna nuoua Carrac.

ca,che in Ciuita Vecchia era già in fine: e tanti altri Va

ſceili,che all'ordine apparecchiauanſi; rimandollo to

nella fede a cui impoſe, che prima d'ogni altro abboc.

car ſi doueſſe col Pontefice per riceuere i ſuoi coman

damenti. Intanto paſſato il rigor dell'Inuerno , giuri

ſero le Galere della ſua Religione ſopra delle qualiim

barcatoſi,in C-uita Vecchia, e di lì a Viterbo ſi conduſ.

ſe e fatta al Conſiglio relatione di quanto negotiato ha

ueua ne portò da ciaſcuno grandiſſima lode: però co

meche di là a poco sinteſe che per non hauer voluto

il Conſiglio Reale di Francia confirmare quello, che l

ſuo Rè, all'hora prigioniero all'Imperadore promeſſo

-haueua,ſtimandolo pregiuditiale alla Real Corona, si

ſuſcitauano nuoni rumori eſſendosi contro Ceſare co

predettoRè collegati,il Pontefice,Venetiani,il Rèd'In

ghilterra, 8 altri Potentati d'Italia: dubitando, che

quel ſuo diſegno non ſuaniſſe, non tralaſciò con viaia v effet

redes inCiui

ta vecchia da

Rodi.

ſto col ſopranarrato Boſio, per mantenergli aſſicurati

P.Gio.Pare

des co i Gre

ci tornanº

in Rodi,

Conſiglio

feale di Fri

cia non aſſen

tiſſe a quel

lo, che l ſuo

Re promeſſo

haneua aCar

l lo V.

Papa, Vene

tiani, e Rè d'

Inghilterra ,

controCarlo
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effetti di perſuadere quella Santità à riconciliarſi col

l'Imperadore, &à ponere fra quei Prencipi la quiete:

certificandolo,di hauer conoſciuto quel Signore, verſo

di lui molto inchinato, 8 in quel modo mettendogli

con deſtrezza auanti gli occhi la perdita del Rè Lodo

uico in Vngaria,i grandi progreſſi, che per cagione del

le diſcordie trà Prencipi Chriſtiani da Solimano face

uanſi,l'induſſe ancorcheſdegnato contro quella Mae

i" ſtà, a dare orecchie al Generale de Franceſcani, &al

per l'ºpera Fieramoſca, dalla Corte Ceſarea colà venuti; & eſſen

“” doſi di quella negotiatione con molta efficacia opera
quella negotiatione con m cacia opera

to: fù per ordine della predetta Santità,Don Carlo del

sinusitel, la Noia Vicerè di Napoli in Roma chiamato, col qua

pace trapre le appianateſi le difficulrà,fù la pace ſtabilita con patto

"º però che i predetto andardoueſſe ad incontrar Borbo.

ne,& farlo con l'eſſercito adietro ritornare, & mentre

quegli alla partenza accingeuaſi: mal conſigliato il

Pontefice, prima della riſpoſta, e di aſſicurarſi degli

andamenti di colui: licentiate le ſue genti: da trè ſole.

compaguie in poi, fù all'impenſata aſſalito (I trattati

della pace farſi deuono con l'armi nelle mani, & con

forme l'Hiſtorie raccontano, dato il ſacco all'Alma.

idatº a Città; perloche à gran fatica nel Caſtel Sant'Angelo
- I Male egli ſaluoſsi: & dubitando il Maeſtro, che nella paſſata

non riceueſſe la Città di Viterbo da quell'eſsercito alcu

i ma offeſa,fè con Ambaſciadore intendere al Borbone,

, che di quella ne era ſtata data a lui, 8 ſua Religione la

cura,8 che fi come nella predetta le antiche reliquie

Gieroſolimitane conſeruauanſi reſtauagli in obligatio.

ne fino all'ultimo eccidio difenderla, che però prega

- - - - -. ualo,
r

: ---
-
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ualo,che eſſendo egli, 8 quella nelle differenze de'

Prencipi neutrale, non permetteſſe, che oltraggio ve

runo ſe gli faceſſe. Fugli dal Capitano corteſemente

riſpoſto, che ſtar ben poteua ſicuro,come puntualmen

te oſſeruò. In queſte turbolenze, per non andar più

vagando, deliberoſſi col parere del Capitolo Generale -

accettar l'Iſola di Malta, 8 del Gozzo. Della ſtabilita"

deliberatione, ne fù con Ambaſciadore data parte è certarriſoia

Sua Santità, quale nel Caſtello S. Angelo ritrouauaſi,i"

per hauerne il conſenſo da cui liberamente ottenuto;

fece di là partenza,8 con tutto il Comuento per molti

giorni nel Caſtello di Corleto; come luogo più pro

pinquo al Mare,8 molto comodo per la imbarcatione

ſi trattene, però attaccataſi in quel Caſtello la Peſte, 8 Religione º

eſſendoſi per la corruttela dell'aria infettati, 8 morti ""

alcuni di ſuoi,fù coſtretto per ſchifare il contagio con -

: tutta la gente, con bell'ordine ſopra i Vaſcelli ad im

barcarſi, 8 nel proprio iſtante con Ambaſciadori aui

ſato l'Imperadore del celebrato Capitolo Generale, 8.

. la deliberatione in quello preſa di portare il Conuen

i to nell'Iſola di Malta, ſupplicando che con buona ſua

gratia ordinaſſe al Vicerè di Sicilia a dargliene il poſ.

-ſeſſo,8 che in tanto egli, sì per fuggire la Peſte, come

anco per non inſoſpettire i Prencipi,per cagione delle

acceſe guerre penſaua trattenerſi nella Città di Nizza

dal Duca di Sauoia Principe affettuoſo è quella Reli- v"

egione con grande liberalità offerta. Intanto eſſendo ".

giunto in Villafranca,8&iui per alcuni giorni trattenu- º.

stoſi, & dilà dando ordine, che nella predetta Città il

Palaggio Magiſtrale, l'Infermaria, & gli Alberghi ſi
i . preº i
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Re d'Inghil

terra applica

i beni della

Religione al

Preſidio di

Caix,

r .

preparaſſero, iui con tutto il Conuento trasferiſsi, &

mentre colà tratteneuaſi,fur di ritorno, il Prior di San ,

-Gilio Bridoux,& il Comendator Fra Giacomo Borbo.

ne da Inghilterra da lui pochi meſi prima colà manda

iti per cagione,che quel Rè applicar voleuai beni, che

la Religione poſſedeua nel ſuo Regno al Preſidio di

ſcalix,forzando i Caualieri Ingleſi, che quiui faceſſero

- la loro reſidenza; quali hauendogli riferito, che dopò

Rè tngleſe

ſdegnato col

Maeſtro per

non hauerli

daro parte

della perdita

di Rodi.

s ic .

er: : -

- v. . . . ”

- ,

molti prieghi,8 infinite ragioni, non era ſtato permeſ.

Aſo rimouerlo da quella oſtinata deliberatione: ſi era

poi fatto intendere per mezzo de'ſuoi fauoriti, ch'egli

reſtaua mal ſodisfatto della Religione per lo poco con

sto fatto di lui, non hauendogli dato parte, ne della per

i dita di Rodi, ne della ſtabilita riſolutione di prender l'

Iſola di Malta: & che eſſendo traſcorſo il Gran Mae

ſtroin Hiſpagna all'ImperadorCarlo Quinto,8 nella

Francia a quel Rè; ben poteua ſeco anco abboccarſi:

mentre haueua nel ſuo Regno la predetta Religione,

tanto quanto in ogni altro: laonde il buon Prencipe.

del tutto al ſuo Conſiglio dato parte lulla ſtimando la

i cadente Età, & della lunga pellegrinatione i ſofferti

trauagline meno per dar ſoccorſo alla afflitta Religio

ene il rigor dell'inuerno, Comandò al ſuo Luogote

nente,che con ogni diligenza alla fabrica delle Galere,

& al riſarcimento del Vaſcelli, attendeſſe,accioche nel

Meſe di Maggio con ageuolezza ſi tiraſſe auanti l'ap.

puntato per Rodi: mentre che dal Boſio di là venuto

ſe gli dauanoboniſſime ſperanze: poſciache egli ſen

za fallo del Meſe di Aprile ſarebbe ſtato di ritorno, 8

imbarcatoſi sùle Galere, ascompagnato dal Prior di

- - - San
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a

San Gilio, dal Bagliuo di Gaſpi,8 da molti Comenda.

tori,in Francia ſi conduſſe; hauendo prima di là man- GiMaeſtro

dato il predettoF.AntonioBoſio al Cardinal Boracenſeº

vna Lettera; & vn'altra per lo Rè d'Inghilterrra nelle

quali faceuali conſapeuole della ſua venuta: &come,

che era il Cardinale appreſſo quella Maeſtà di grande
ſtima, non ſolo dall'oſtinato penſiero lo diſtolſe: ma fè, i

che in sì vrgente neceſſità, a gara con gli altri Prenci

pi,la Religione ſoccorreſſe:perloche,eſſendogli da am

bidue corteſemente riſpoſto affrettando il camino, in

in Inghilterra giunſe, 8 prima d'entrar nella Città di Giºſtro

Londres,per alquanti giorni nella Cemenda di S. Gio:

capo di quel Priorato ſe dimora, oue col Prior di quel

ininghilterra

Regno,eſſendoui concorſi tutti i Caualieri Ingleſi,do

pòvna Generale Aſſemblea, incontrato per ordine di

quella Maeſtà da tutti i Baroni, Nobiltà,8 Miniſtri del

Regno;nel Real Palaggio fù condotto, 8 iui con gran

de honore dal Rèaccolto,fù magnificamente alberga

to, il quale, curioſo di ſapere i ſucceſsi dell'aſſedio, 8

perdita di Rodi come anco il modo col quale penſaua

di nuouo ricuperarla; dopò narratogli tutto,ammira- re ingleſe

to della ſua prudenza gli promiſe,non ſolo, non incerirſi "l'impreſa di

nelle rendite, che la Religione nel ſuo Regno poſſede Roi entimi

ua: magli offerſe anco per la deſtinata impreſa,venti º

mila ſcudi, quali dati gli furin tanti Cannoni di bròzo,

e di là a pochi giorni,dal Rè,e dalla ReinaConſorteap

preſentato di ricchi doni,tolte cògedo, e nel ritorno:di "ºs'inferma in

nuouo col Rè Fräceſco,nella Fräcia abboccatoſi aſſali- lei.

tope'l camino, nella Città di Leone da periglioſa infer

male,far quiui peralmità,fù coſtretto per riſtorarſi del

O o o Clini
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sui meſi dimora, che però nºi gli fà côceſſo per quell'an.

notirare auanti i ſuoi diſegni,ne per queſto ſi arreſtò di

mandare il Boſio di nuouo in Hiſpagna; sì per infor

- 2 mar la Maeſtà Ceſarea di quanto con quei Prencipi

negotiato haueua; come anco per mantenergli viuo

e nella memoria il trattato della conquiſta di Rodi, S&

Grä Maeſtro, di là ricuperata la ſalute, con felice nauigatione nella

i" Città di Nizza ſi conduſſes& poſte bene all'ordine la

ſua Armata,che tra Galere,8 Naui al numero di dodi

ci giungeua, ſopra la quale, oltre a quei dei Berganti

ini, vi erano quattromila combattenti che per non fare

in vn tratto ſpargere la fama della ſua partenza, inuiò

prima le quattro Galere, con ordine, che nauigando

verſo Corſica,8 Sardegna, quindi a golfo lanciato, tra

Malta,el Freo trattenerſi doueſſero,8 a 12.di Luglio:

idopò l'hauere implorato con diuerſe preci il diuino

aiuto, egli con tutto il Conuento imbarcoſſi, peròtra

uagliati quei Legni da contrarij venti ſe gli reſe la na

luigatione aſſai più lunga di quello, ch'egli credeuaſi;

Armata della peroche, non prima di 29 giorni, contro ſua voglia.

"in preſe la Città di Trapani nel cui Porto, trouò le quat

“ Galere comandate dal Mareſciale Duchieph, il quale

e per hauere in quei mari inteſo la vinione de'Corſali,di

lui più potenti, non gli era paruto inoltrarſi, il che fù

cagione, che mutando parere, non altrimente al Freo:

ma di lungo ne'Porti di Malta, 8 colà giunto, vietan

doà ciaſcuno il prender terra, mandò vin ſottil Le

. gno al Capo Paſſaro, per aſpettare Frà Antonio Bo

- ſio da lui mandato dopo i ritorno d'Hiſpagna,di nuo

uo in Rodi a prender lingua, il quale, eſſendo di

- - - - - - là
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là à pochi giorni quiui arriuato, da Marinari riferitogli

come il Gran Maeſtro nell'Iſola di Malta ritrouauaſi,e

che iui attendendo lo ſtaua, perloche imbarcatoſi, 8C

giunto colà, con gran cordoglio riferigli di hauere ri

trouato in modo tale le coſe del trattato ſconcie, che a

gran fatica con periglio della vita ſi era da quell'Iſola.

fuggito: mentre che haueua Solimano per alcuni ſo

ſpetti col caſtigo di molti poueri innocenti, il preſidio

mutato,così nella Città, come nella Fortezza; & che.

non occorreua farci altro penſiero. Recoglisi fatta.

nouella gran dolore,8 vedendoſi dalla Fortuna inter

rotti i ſuoi diſegni, 8 come, che i ſecreti di Dio ſono

La ſperanza

della conqui

ſta di Rodi

ſuanita,

impenetrabili, 8 il tutto dalla diuina ſua mano dipen- -

de; al cui volere non puòcontenderſi, nelle ſpalle ſi ri

ſtrinſe; & hauendo del ſeguito dato parte al Papa, 8

all'Imperadore, & conſiderando non comuenirgli l'an

dar più con la ſua Religione pellegrinando, 8 che l

trattato di Malta quanto più dilatauaſi,tanto più il tem

po portati haurebbe inconuenienti, 6 maggiormente

quanto, che quella occaſione di hauerſia giuntare l'

Imperadore, col Pontefice per la ſua Coronatione in .

Bologna,perder non doueuaſi, & ſenza altra dilatione,

conforme i patti moderati dal Papa, con volontà di

Ceſare,ad accettare la predetta Iſola: ancorche non

laſciò di fare ogni sforzo por rifiutare la Città di Tripo

li,che non gli fu poſſibile. Parrà pur ſtrano a Lettori,

che vna Città con tanto deſiderio da Carlo Quinto con

quiſtata,voleſſe controvoglia del Maeſtro darla a quel

la Religione, quale alla gagliarda riuunciauala. Haue

ua come ben ſagace preuiſto Ceſare, che quella.

- O o o 2 diffi

Carlo V. in

Bologna ſi

corona Impe

radore,
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difficilmente per eſſere in terra ferma conſeruar pote

uaſi nell'Africa, 8 il perderla haurebbe alquanto ſce

mata la ſua autorità; laonde volle in quel modo, che

più toſto dalle mani della Religione quei Mori la ri

haueſſero,che dalle ſue. In tanto peruenutogli, come

era omai giunto l'Imperatore in Genoua per Bologna,

deliberò col parere del ſuo Conſiglio, mandargli due.

Ambaſciatori, vino de'quali fù Fra Luis TintaVillo ſuo

Nipote, & Fra Antonio Boſio l'altro, con ſupplica,che

concedergli voleſſe la predetta Iſolacòforme inHiſpa

gna promeſſo gli haueua: mentre che affatto era il trat

tato di Rodi ſuanito, così come dal Boſio inteſo hau

rebbe. Impoſe anco al TintaVillo, che dopò l'hauer

compiuto al ſuo carico, ſe ne doueſſe di lungo paſſar

nella Francia, e nell'Inghilterra per dar conto a quelle.

Maeſtà del ſiniſtro euento del trattato dl Rodi,8 della

negotiatione dell'Iſola di Malta con l'Imperadore qua

li giunti in Bologna fur da Ceſare, con molto honore.

accolti: a cui in nome del Gran Maeſtro, e della Reli

gione datogli nelle mani la ſupplica, fugli con gran li

beralità,8 honeſte conditionicon vn ſol tributo di vn

Falcone,di douerſi per ciaſcun anno dar nelle mani del

Vicerè di Sicilia conceſſa l'Iſola predetta, quella del

Gozzo, & la Città di Tripoli,colmero, & miſto Impe

rio. Non laſciauano in tanto le Galere della Religione

nel cuſtodire le riuiere dell'Iſola di Sardegna,e di Sici

lia,far prede deVaſcelli di Pirati, che quei mari in

feſtauano; per lo che in modo tale l'amor di quei

Popoli s'acquiſtarono , che non era perſona, che.

non gli moſtraſſe ſegno di gratitudine. In queſto

Tripoli non

poterſi man

tenere da'no

ſtri in Africa,

Ambaſciado

riall'Impera

dore a chic

derle Paten

ti di Malta,

Falcone in

tributo per l'

l'Iſola di Mal

ta, del Goz

2o, e Tripoli

e IlCntre
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mentre hauendo il Boſio in ampliſſima Priuilegio ,

ottenuta la predetta conceſsione, e mentre accinº

gettiſi al ritorno, aſſalito da graue male, dopo tan»

ri ſofferti trauagli, ſe ne paſsò a miglior vita, la menise, Antonio

dolo dato fa potere di Gio: Maria Straticopoli ſuo e noi

cºnfidente, con ordine, che con ogni ſollecitudine:

conſignar il doueſſe al Gran Maeſtro, il quale giuntoin

Saragºſa, conforme l'impoſto nelle mani di quel Prenei

cipe appreſentolle,perloche fece egli toſto congrega

re il ſuº Conſiglio e ſenza veruna diſcrepanza accetti -

tato, mandato fù per Ambaſciadati al bucani Muns"

teleone, che i 1 nome di Ceſare quell'Iſola reggena, i re as " -

che per parte del Gran Maeſtro, è della Religione"i

preſtatogli il giuramento dell'Omaggio, lor fù congriiº º

ſodisfatione ſpedito l'imerial'aſſenzo & per mezzo dii"
quello,neſù della predetta Iſola da Miniſtri Imperiali"

dato il poſſeſſo ai due Ambaſciatori i quali laſciato priº pianº, teſ

ma Gouernator d'arme Fra Aurelio Botticella e d’indi ººº

alla Città di Tripoli, della quale datone il coniando a

Fra Gaſpar di Sangueſſa;laſciatola con buon preſidio di

Caualieri,S Soldateſca; prouiſta di tutte le coſe neceſ.

ſarie, giunſero in Saragoſa;nelcui ritorno ſe gli accomº

pagnarono i Giurati dell'Iſola di Malta,8 del Gozzo, i

quali a piedi del Gran Maeſtro proſtratiſirin nome di Giurati di

quelle come loro nuouo Signore, humilmente baciai ".

rono; & di là a pochi giorni che furono i ventiquattro pu º paiº

di ottobre del 153o imbarcatoſi con tutti i ſuoifeli"

cemente in due giorni, nella predetta Hola ſi conduſ ºre º,
- - - - - e « - - , - - - - 1, I 53oi entra e

ſe fù marauiglia il vedere con quanto affette d 'i

ºnore da quei Popoli ricetiuto foſſe, i quali noti, ºº

c.-.- O o o 3 capi
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capiuano d'allegrezza per vederſi con la preſenza di sì

gran Prencipe dalla maluagità de Gouernatori ſottrat

ti,&con ragione rallegrar doueuanſi, poſciache auez

e ziin quel ſecolo ad ammantarſi di rozzi Tabarri, 8 a

gran fatiga a nutrirſi di peſcagione menando ſotto hu

miti tetti sù le paglie, con le loro famiglie miſerabile,

ancorche honeſta la vita,hora dati all'armi, & alle let:

tere ſtracciando drappi di ſeta,e d'oro i ſotto magnifici

Palaggi addobbati, di ricchi ſupellettili ſoggiornano i

- hauendo di più in quella Republica, per diuerſe ſtrade

- gran parte,sì negli honori, come nelle rendite; oue,

- non è conceſſo è niuno l'entrarui, ſenza prima moſtrar

er molti anni, con chiarezza, la nobiltà de'ſuoi natali;

maltaſterile & con ſudore, & ſpargimento di ſangue, godono di

ºquella le Comende. Felice veramente può chiamarſi

queſt'Iſola, che quaſi Figliaſtra della Natura, priua di

ſuoi beni incognita in quelmodo ſe ne ſtaua,hoggi di

uenuti i ſuoi ſterili ſcogli calamite dell'Oro,ò dell'Ar

gento dell'Europa, dalie più remote Prouincie a ſel

traggono, e col corſo di Vaſcelli, 8 induſtria degliha

bitatori, dall'Aſia, & dall'Africa i più pregiati Teſori: a

cui ſcriuer vorrei all'Impreſa di queſto Corpo, En

ignota manens fortunata micat; & nel giunger colà;

prima di ogni altra coſa,cò tutti i ſuoi Religioſi confe

riſſi nella Chieſa di S. Lorenzo, nel Borgo collocata,

per rendergratie a ſua Diuina Maeſtà, la quale fù da

aereo dim. lui preſa per celebrare i ſacrati Officii, & ſcorgendo

"quel Borgo aperto º alle prede &inuaſioni de nemi
i " ci eſpoſto, il fe toſto cingere di Mura, fiancheggiato

d'alcuni piccioli Baluardi al miglior modo che conce

- duto
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duto gli fu : poſciache egli teneua nell'animo, mentre

gli erano venute meno le ſperanze di Rodi,di trasferi- Megone ot.

re la ſua Religione in Modone, hauendo nel paſſare , ferta da Gre

che di là fece il Boſio negotiato con alcuni di quei"

Greci, i quali, per ſottrarſi dalla tirannide deTurchi,

darla nelle mani della Religione promeſſo haueuano;

perloche il ſaggio Maeſtro con ſecreti intendimenti, ,

& con molti regali, tenne ſempre viua la prattica; &

accomodate in tanto alcune poche caſette, 8 nel pic

ciolo Caſtel Sant'Angelo,non ſenza grandifficultà,die

de nelle anguſte ſtanze à pellegrini ricouro. Indi poi

i con celerità eretta l'Infermaria, e gli Alberghi, 8 per

la ſua perſona il Palaggio,andò à viſitare la Città nota-""

bile, che hoggi, la vecchia appellaſi, &iui per la forti- di Malta.

, ficatione, dati gli ordini neceſſarij,diſpenſando a poue

ri molti dinari, fece di là ritorno. Haueua egli in Vi

terbo, 8 in Roma l'impreſa di Modone al Prior Sal

uiati comunicato,8 fra di loro più fiate diſſero del mo

do,come quella Città aſſalirpoteuaſi; per lo che deſti

natolo Generale,auuicinandoſi'l tempo,con gran deſi

derio attendendolo ſtaua,che giunſe colà con trè altre

Galere, che in Genoua da Giacomo Grimaldi,a coſto

della Religione aſſoldate haueua; della cui venuta.

ſommamente rallegratoſi,fè ſenza perder tempo con Armata per

molta diligenza attendere alla ſpeditione di tutte le "º

coſe per quella impreſa neceſſarie, 8 poſto ſopra le ſue -

Galere da trecento Caualieri, che più fiate tinto haue

uano il ferro nel ſangue oſtile,8&ben monite di eſper

ta Soldateſca, accompagnati da due Vaſcelli quadri,

comandati da due aſtuti Greci, quali,come ſagaci, per

O o o 4 farſi

gione.

-



71 6 Vite de'Gran Maeſtri i

Armata del

farſi grati alle" di quel paeſe nel tempo ch'il trat

tato negotiaua ieglino coi lor Vaſcelli portarono in.
più volte diuerſe mercantie di Meſſina al Zantee di là

a Modone,8 a 17.di Agoſto,riceuuti il Saluiati gli or

dini dal Gran Maeſtro, 8 ſuo Conſiglio a quella volta,

ſenza che niuno il diſegno penetraſſe incaminoſſi; &

auuicinatoſi all'Iſola del Zante diſarborandº, andò a

"sºnº metterſi, ſotto l'oſcurità della notte in vna delle più re
al Zante

. . . . )

º

-

Confederati

Greci al Ge.

neral de'no

ſtri,

-

- ,

-

- -

-

-

mote caue della Sapienza, diſtante non più, che trè

“miglia da Modone: hauendo ordinato ai due Vaſcelli

“quadri, laſciati a dietro, che verſo quell'Iſole lo ſeguiſ.

ſero, fingendo di nauigar colà, vietandoli l'entrar nel

“Porto, prima di riceuere il ſuo ordine, che per li Ber

gantini appreſſo mandati gli haurebbe: laonde alla ca

lata del Solelmandò con vna Fregatina, prima che le.

Porte ſi chiudeſſero Gio. Maria Straticopoli a pren

der lingua da confederati, i quali il mattino in compa.

gnia di Quir ColaGianni,8& Nicolò Scandali principa

li nel trattato,fecero ritorno, 8 auuengache da coſtoro

l'impreſa facilitata le foſſe, faceuangli grandiſſima

iſtanza, che con celerità i due Vaſcellotti quadri man

dar doueſſe nel Porto,dandogli per ſegno, che al tiro d'

vn Cannone, che ſarebbe ſeguito dopò lo sbarco di

quelli,con la ſquadra anch'egli ſi conduceſſe. Nulla.

di meno eſſendogli nota la Greca fede, 8 quanto in.

quella poco, o nulla confidarſi deue; per meglio ac

certarſene, ſenza altramente inſoſpettirgli, dopò che

con ricchi doni,8& amoreucli parole accarezzolli, con

bel modo mandò con eſſi loro di nuouo nella predetta

Città,Frà Battiſta di Broc,& Giacomo Grimaldi, quali
2 : : - -

in
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in habito di Mercatanti Venetiani, colà introdotti, ri

conoſciuto il tutto,con grande amoreuolezza,da Quir

ColaGianni albergati, il mattino fecer ritorno;indi poi

il ſeguente giorno con l'aiuto di confederati Cittadini

poſtoſi in eſſecutione il trattato, fù con ſtradagemma.

preſa la Città prima, che i Gouernatore ſoccorrerla.

poteſſe, il quale con alquanti ſuoi Giannizzari nella

sortezza ritiratoſi,ſi poſe alla difeſa hauendo nell'iſteſº

iſo tempo mandato a chiamar i Turchi conuicini per

Aſoccorſo: però i noſtri in cambio di ſeguirla Vittoria,

la quale con la preſa del Caſtello intiera conſeguita

haurebbono,datoſi al ſacco non ſortì conforme al diſe

gno l'effetto: ancorche il Prior Saluiati, raccogliendo

tutti i Caualieri non tralaſciaſſe dargli con gran valore

diuerſi aſſalti,che per le gran quantità delle ſaette,che

quiui quaſi gragnole cadeuano, con la morte di molti

ritiroſsi,eſſendogli anco riferito, che al ſoccorſo della.

ſopradetta Città,ſei milaTurchi veniuano: nulladime

no ſi atteſe alla preda,hauendola tenuta dal mattino

fino al tramontar del Sole. Fù sì grande il numero di

Schiaui,ch'eſſi fecero, che non hauendo Vaſcelli oue.

condurgli, ne goder molti la libertà, 8 in vn baleno,

fatto in ſegno di trofeo imbarcare l'Artegliarie nemi

che,cariche di ricche prede,in Malta fecer ritorno.

Sentì con gran cordoglio il Maeſtro l'euento di quell'

impreſa: ma come, che gli eſiti delle guerre ſono in

certi, confortoſſi col voler di Dio, 8 delle diligenze.

vſate,datone molta lode al Prior Saluiati, paſsò il tutto

con prudenza. Indi con grande honore,accolſe Quir

ColaGianni & Nicolò Scandali a quali per cagione di

- quel

Modone in e

poter dcila

Armata della

Religione.

Noſtri per at
tendere al

ſacco traſce

rano laVitte

riae -

Numero di

fatti ſchiaui

infiniro.

Sì laſcia la

preſa Città

di Modonee
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uel trattato,eſſendogli da Turchi confiſcati tutti i lo

i" robeni,& della Republica Venetiana banditi dal Zan

i" te, donò ducento ſcudi l'anno per ciaſcuno, 8 a Gio:

rie Maria Straticopoli , fattolo Caualiero, gli die di

- ratia la Comenda di Tiano. Remunerari ſeruiti, e

fi effetto di animo grande.Laonde auuedutoſi

di tante vſate diligeze eſſergli venuti meno i ſuoi diſe

ni, ſcorgendo eſſer diuino volere, che sù quell'Iſola

ſtabiliſſe la Religione la reſidenza; ſi diede con ogni

diligenza à fortificar il Caſtello S.Angelo, come anco

ilBorgo,e volle,che ſi faceſſe vna groſſa catena di ferro

catena di ter per cuſtodia della bocca del Porto. In queſto mentre

i", auiſato dal Godernatore di Tripoli delle guerre inſor

iº te in quei paeſi,fràli Rè Mulei Raſcit, & MuleiAſſem,

& che per ordine di Solimano il Baſcià Ariadino Bar

baroſſa alla gagliarda il Raſcit aiutaua,il quale ſe vitto

rioſo rimaſto foſſe,ſarebbe ſtato di gran danno alla pre

detta Città, come ſe n'erano già incominciati a vedere

gli effetti: mentre che in quei rumori,tentato haueua

di ſopprenderla, 8 da lui con la morte di molti Tur

chi ributtato,il quale fabricando ſtauavn forte alla boc

ca d'vn Canale, che come ſicuro Porto di Corſali, in.

quella Spiaggia di continuo infeſtato l'haurebbe: laon.

de il vigilante Maeſtro,toſto col parere del ſuo Conſi

g" gli,ordinò al Prior Saluiati,che con le Galere della Re

i ripoſi, ligione colà ſi trasferiſſe, 8 che in tutti modi con le ſue

forze procuraſſe diſtornar quel Barbaro dall'incomin

ciata fabrica, il quale con celerità partitoſi,8 con mol

ta ſecretezza, ſenz'eſſer diſcoperto, nella coſta di Bar.

baria,di notte giunſe nel Porto di Tripoli,oue cöſiglia

- toſi
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soſi col Governator Sangueſſa, ſenza perdertempo -

giunti andarono nell'iſteſs hora,3 per mare, e per ter,

sa ad aſſalir quel Forte incominciato, è nell'apparir l'

Aurora dando adoſſaacoloro che alla eretione erano

intenti gli poſero in fuga; indi poi ſenza dimora aſſali

ronovna Galera, che quiui ſe ne ſtaua, & hauendone

molti veciſi, il rimanente poſero alla Catena. Diede

ro a molti Chriſtiani la libertà, ne di là partirvolle pri

ma d'incenerir con le fiamme tutti i Vaſcelli, che in

quel ridotto ſi ritrouauano. Venne in tanto da fideliſ

ſime Spie il Gran Maeſtro auiſato, come Solimano a

conſiglio del predetto Ariadino,poneua in Coſtantino

Galera di

Turchi preſa

nel Porto di

Tripoli, S. ive

ceneriſce i

Vaſcelli, che

in quel Por

eto ſtauanoe

poli potentiſſima Armata per impadronirſi del Regno

di Tuniſi perloche conſiderando che quegli diuenen

dome Signore ſenza fallo la Città di Tripoli nelle ſue.

mani caduta ſarebbe, 8 che all'Iſola di Malta ſe gli ap

proſſimarebbe vn forte nemico, ordinò che per difeſa

di Tripoli, come anco per aiuto del Rè Aſſem amico

della Religione, ſi mandaſſe ſotto il comando del Co

mendatore Fra Aurelio Botticella il groſſo Galeone,in

compagnia di due altri Vaſcelli con la ſcorta d'wn Ber

gantino, ſopra quali imbarcatiſi ſeſſanta Caualieri,con

vna ſcelta di valoroſi Soldati, muniti di vettouaglie.,

poluere,8 quantità di Arteglierie,non ſolo ne fù quel

la Città preſidiata: ma anco di vna buona parte acco

modato ne fù il predetto Aſſem, per la cui cagione ſe

gli confeſsò molto obligato. In queſto mentre ritro

uauaſi Ceſare occupato nelle guerre contro Solimano

in Vngaria,il quale per dirramarle le forze, ordinò ad

Andrea d'Oria ſuo Generale,che vnendo alla ſua Ar

- . ITAatº

-

vaſcelliran

dati per dif.-

ſa di Tripoli.

i

l

Carlo V oc

cuparo nelle

guerre di Vn

garia
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matile Galersi del Papa quelle della Religioni di San

sGiouanni, &gi altri frencipi confederati; procuraſſº

in tutti i modi le ritiere della Grecia ºltraggiare per

lo chehauende quel Capitano a ſe chiamare le predet,

te squadre ne ricamiiarſi verſo la Morea gli caddei

te l'animo di prender la città distºrante & trauenda

" º, idiſegno a Capitani delle squadre coinuiato, lodas . . . . - • • º - I . . a -- : : - - - - - - , e

i to da tutti il fai, penſiero,fº all'impenſata aſſalita Saan,

" corche valoroſamente ſi difendeſſe al fine è preſa e la

i" prima Bandiera che fuentolarſi vide sù le cortine fu

i", quela della Religione i mentre, che i ſuoi Caualieri

i"” con gran ſpargimento di ſangue ſi videro prima degli

altrraſcender ſopra le Mura Indi fortificataſi quella

piazza, ſcorrendo le riuiere, & ſaccheggiando moltº

Sittà diedero alla campagna in diuerſe parti il guaſto,

laondei" ii

o" Prencipe le Squadre, fece in Malta il saluiati ritorno,

i" Deliberoſſi in tanto il Gran Maeſtro, per togliere gli

, abuſi inſorti cagionati dalla pellegrinatione di ſua Re

capitolo Ge ligione di promulgatevnCapitolo Generale nel quale

", furono ſtabili e molte lodeuoli coſtitutioni e più d'ogni

ieri, altro in quello ſi affatigò per mantenere intatta la ſua,

Religione,dipónere la Giuſtitia nel ſuo trono, 8 ſene

vide indi è poco l'eſperienza; poſciache attaccataſi

º"º vna fiera conteſa, ttà Franceſi, 8 Italiani, che venuti
duali tra - .º. A . - A a - - - - -

Franceſi, e alle mani ſeguì con la morte di molti, 8 i Franceſi è

º ſangue freddo di làà due giorni, paſſando tropp'oltre,

, hanendo il General Saluiati peraccheta i rumore po

- ſti al ferro sù la Capitana alcuni nobili di ſua Caſa, che

nella baruffa ſi ritrouarono, eglino nulla curando l'au

1,33. Al -
torità
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r

torità dello Stendardo entrando nella predetta,vcciſe

ro quattro di quelli al cui rumore,corſo il Saluiati con

molto ſeguito, a gran fatiga malconci i Franceſi, ſi ſal

uarono,8 in quel modo nell'Alberge ritiratiſi, caccia

to fora lo Stendardo delle lor lingue, ſcorrendo la Cit

tà di notte,ad alta voce,viua Francia gridauano, & cir

condato il Palaggio del Generale, tirando dell'Archi

bugiate,procurauano toglierli la vita: laonde per dife

ſa del predetto, poſtaſi in arme la lingua d'Italia, &an

co le due di Spagna, era per ſuccedere grandiſſimo

Franceſi veci

dono quat

tro Italiani

in poter del

la giuſtitia.

\

Franceſi ſi

ſolleuano per

vceidere il

General Sal

uiati» -

ſcandalo, ſe non vi ſi interponeua l'autorità, e deſtrez-,

za del Bagliuo di Manuaſca,8& altri Signori della Gran

Croce, e racchetatoſi'l rumore di là a pochi giorni in

formatoſi il Maeſtro, sì della cagione,come de'capi di

quella ſeditione,hauutili tutti nelle mani, col parer del

Conſiglio,buttatine alcuni de principali in Canale, al

tri priuandogli dell'Habito in ſicure carceri racchiuſe,

& molti cacciatili di Conuento, a patto veruno giamai

aggratiar volle.Recò ſi fatta giuſtitia a tutti ſpaueto,e ſi

Grä Maeſtre

puniſce i ſedi

tioſi.

atteſe per l'auuenirea viuere cò quiete,che certo pare

ua,che in quell'Iſola rinouato il ſecolo d'Oro. La giu

ſtitia contiene in ſe tutte le Virtù,ella è il timone, che

tien diritta la Naue della Republica. Giunſe in queſto

mentre il Comendatore Fra Gio:Battiſta Nibia,con vn

Breue del Pontefice, 8 vna Lettera dell'Imperadore

per lo qual mezzo veniua il Gran Maeſtro eſorta

to ad incaricarſi della preſa Città di Corone, offerendo

dargli per la difeſa,danari,Soldateſca,8 ogni aiuto ne.

ceſſario. Però il ſaggio Prencipe,come prattico in quei

paeſi, ſcorgendo debile il ſito di quella Città, 8 cinta

l d'ogni

F.Gio. Batti

ſta Nibia in

Conuento da

Roma,



722 Vite de Gran Maeſtri

Il Pi ior Sal

uiati al Papa

a diſcaricar'

il Maeſtro

della difeſa ,

di Corones

Giudeo Cor

ſale da con le

ſue Caleotte

a Malta,

d'ogni intorno da forze d'inimici,8 che difficilmente

conſeruar poteuaſi,tanto più, che i Venetiani, zeloſi di

conſeruarſi la gratia di Solimano,giamai permeſſo hau

rebbono altri, che la loro Republica poneſſe nella Mo

rea il piede: & conſiderando, che mentre Ceſare coi

due potentiſſimi Regni di Napoli & Si ilia di là non

molto diſtanti, a mantenerla diffidauaſi; qual animo

prender egli poteua con le debili forze della trauaglia

ta ſua Religione per ſoſtentarla? Per lo che mandò il

Prior Saluiati al Pontefice al quale impoſe che rappre

ſentandogli le predette ragioni, il faceſſe del tutto ca

pace, riſerbandoſi di far perAmbaſciadori lo" of.

“fiico con l'Imperadore:mentre era conſapeuole della.

ſua partenza da Bologna, che però giunto il Priore in, e

Roma,reſtò dell'eſpoſto il Pontefice ſodisfitto,8 tanto

più,che nell'iſteſſo tempo sinteſe, come per ordine di

Solimano in Coſtantinopoli metteuaſi all'ordine po

tentiſſima Armata, per racquiſtare la predetta Città.

Eraſi in tanto il Giudeo, valoroſo Corſale, partito dal

Zerbì con ventidue Galeotte, & mentre nel Canal di

Malta predando tratteneuaſi, & eſſendogli riferito,

che le Galere della Religione eran fora, le cadde nell'

animo di mettere in terra sù quell'Iſola per dar il ſacco

alle Ville; però non tantoſto la nouella del ſuo arriuo

ferì l'orecchio del Gran Maeſtro,che nell'iſtante,man

datogli adoſſo vno ſcelto ſtuolo di Caualieri,8& Soldati

fotto il comando del ſuo Cauallerizzo Fra Paris Du

gartià frettoloſi paſſi ad imbarcarſi il coſtrinſe. Di là

à pochi giorni con la venuta di otto Naui, conduttrici

del preſidio,e delle più ſcelte,famiglie di Corone, s'in

teſe

-

º

º
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teſe con gran cordoglio del Maeſtro la perdita di quel corone con

la. Perlochehauendo con immenſa carità inuiato sù "º

quei Vaſcelli molti rinfreſcamenti eſortogli comein

fetti di Peſte à riceuere Porto più comodo, 8 abbon

dante. Fù di ritorno in quel mentre il Prior Botticel

ilinaouo General della Squadra di Barbaria, 8 con la

ſua venuta rallegroſſi'l Comuento tutto: mentre che

ciaſcuna delle quattro Galere ſeco conduſſe vn groſſo squadra del

vaſcello carico di ricche prede. Fù queſto di molto"
honore,e di grand'vtile alla Religione, mentre che ne ºi ricche

cauò del ricatto de Schiaui groſſa ſomma di denari.“

Ma già era tempo, che Dio ſi chiamaſſe ſodisfatto di

, queſto buon Prencipe, poſciachehauendo ſtabilito di

cingergli, dopò sì lunghe fatiche, di celeſte Corona le.

tempie, aſſalito da letale infermità, ſcorgendoſi sù i

confini della vita, fatto chiamare i Signoridel Conſi
-

glio,lordiſſe. Non credo ſarauui diſcaro Fratelli che Gr3 Maeſtro

dopò il corſo di ſettantacinque anni, incluſoui tredici, inferno ir.

&otto meſi di Magiſtero chiamato dall'immortaleId-"dio, vada a rendergli ſtretto il conto di miei giorni: è

auanti à cui,di ciaſcuno hauraſſi à terminare il ſuo fi

ne. Parto da voi conſolato, per laſciare dopò sì lunga

pellegrinatione, ſtabilito il Comuento sù queſt'Iſola, la

quale per mezzo delle voſtropere, per l'Vniuerſo dila

taraſsi il ſuo nome; ſe pur della Regola, come ferma

mentecredo, oſſeruanti ſarete. Habbiate del conti

nuo, o Figliuoli le voſtre ſperanze in Dio, che tutto

prouidenza,e tutto miſericordia, non mancarà mai di

ſoccorſi,ſnpplicato da corconſidente.Indi ſcorgendo,

che col diſcorſo dagli occhi di circoſtanti cauaua fiu

- mi
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mi di pianto, per non vederli in quel modo affitti,

con dolciſſime parole licentiatigli, reſe di là a poco l'

anima al ſuo Fattore.Etecco ſpenta la vita del più pro

r ritrova de e magnanimo Campione, che ſtringeſſe maiferro,
ieri i ſei alla gloria di queſta Religione. Fù il ſuo Corpo ripo: -

i" ſto in S. Lorenzo; indi poi trasferito nella noua Città

di Valletta;nella ConuentualChieſa del ſuo Pro

- tettore. Tenne due Capitoli Generali; ne

i quali ſtabilite furono molte lo
- º deuoli Coſtitutioni i

Fine delPrimoLibro delleVite de'Gran

Maeſtri della S. Religione di San
- º - o . , - e - , “ . - - - - -

Giouanni Gieroſolimitano del

Comendatore Frà Geroni

mo Marulli.
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35,
"GQ,

che in queſto PrimoTomo

ſi contengono.

- : s - º , rario paſſiamiglior vita. º 33

zo fa donatiuo all'

Hoſpedale. 13

i Abdemaro Veſcouo

di Geruſalem. 14

z=e sºsi More, & appariſce

poi morto a molti. 15

Anricchia giura fedeltà a Beamon

do . 2 I

D. Alfonſo Imperatore della Spagna

more ſenza Figliuoli, & laſcia la Re

ligione di S.Gio.Gieroſol. quella del

Tempio, 8 quella del Sepolcro del

Redentore, heredi dell'Imperio. 23

Accordo fatto dalla Religione per gli

Stati dell'Imperio a quella donat.

si - . - - - 2

Dall'altre militie conforme quei
de Gieroſolimitani con confirma di

Papa Adriano 4. 24

Aſcalona preſa da noſtri. 26

F. Augerio di natione Franccſe eletto

Gran Maeſtro. , 31

Efſorta il Re a dar l'ingreſſo al Car

dinal Legato. º 32

Almerico, Conte di Giaffa ſuccede al

Regno di Gieruſ, 33

-

F. Arnaldo di Comps eletto Grä Mae

ſtro, 5

Re Almerico ſi sdegna col Califa di

Egitto, 35

F. Arnaldo và con ſuoi, in compagnia

del Re Almerico contro il Califa di

Egitto - º a 35

Va col Re Almerico contro Saraco

ne , - 36

Aleſſandria aſſedieta, ſi rende al Tur

Co e 39

Riſtituita al Re Almerico. 39

Almerico Re va ad Aſſalona, 39

F. Arnaldo ſi more. a 39

Aleſſandro Conte di Grauina Amba

ſciatore, - - , . . 4t

Aſſedio della città del Cairo. 45.

; Stabelito fra'l Califa,e'l Re. 45

Ambaſciadori di Saladino al Conte di

e Tripoli. 58

Abdagane aſſediata da Baldouino Re

fu preſa. 58

Ambaſciadore di Saladino a Baldoui- e

f10 e - ; - e 64

“ Si parte di notte dal Re Baldouino
ſenza licentiarſi. - , 64

Aleppo in potere di Saladino, 69

- 3 Ari
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Arciueſcouo di Tiro chiamato dal Re.

page - - - 71

Ambaſciadori giungono al porto di

Otranto del Reg. di Napoli. 72

Vino in Sicilia al RegCuglielmo, 72

F Arhaldo di Troge Maeſtro de'Tem

plari ſi more. 73

Ambaſcidori vanno in Francia, 73

In Inghilterra. 74

- In Alamagna, 8 Vngheria. 75

Tornano in Soria. 75

DelSoldano al Conte di Tripoli. 8 r

Aſſalto dato a Tolomaide. 82

Orrendiſſimo dato a Tiro, 95

Armata di Guglielmo Re di Sieilia in .

ſoccorſo di Chriſtiani in Soria, 95

Aſſalto hauuto da noſtri i Turchi. 95

Alloggiamenti del nemici ſaccheggia

ti da noſtri. 96

Auiſo al Re Ricciardo, che Filippo Re

di Fräcia l'haueua moſſo guerra mo;

Americo di Luſignano fatto ſpoſo d'I-

ſabella già vidua di Errico. ro6

F.Alfonſo di Portugallo fratello diquel

Re fatto Maeſtro. 1o7

Al tempo del Maeſtro F. Alfonſo non

curarſi i Caualieri il freggiarſi de'

gradi. - 1 o8

Alfonſo rinuntia il Magiſtero. Io8

Va in Portugallo per l'auiſo hauuto

della morte di ſuo padre, e rinuntia

l'habbito, Io9

Spera eſſer fatto Re di Portugal. Io9

Come Apoſtata, dal minor fratello

diſcaccia. 109

Si more auuelenato. 1o9

Arciueſcouo di Magonza Legato per

lo Papa in quella guerra. I 14

Aſcalona preſa dal Soldano di Egitto.

pag. 17o

Alloggiamenti fermati alla riua del

fiume, 172

Altre cento marche d'Argento donate

dal Rè d'Vngheria alla Religione .

pag. I 29

Armeno Giouanenetto fuggito da'

Barbari dà il modo di fare l'impre

fa. 13o

Aleſſandro IV. eletto Papa.

Adriano V. Papa. -

Affronto di Saraceni,e Chriſtiani. 131

Aiuto venuto a Chriſtiani in Soria,

page 135

Ambaſciadori de'noſtria Barbari. 136

Argini del Nilo rotti,ſommergono gli

Alloggiamenti de'noſtri. 146

Aſſedio di Damiata dal Santo Rè Lo

douico. I8o

Argini del Nilo alte fanno impoſſibile

il guazzarlo, 187

Ammiragli Barbari, ſtanno per alzare i

al loro Regno Lodouico Rè, ma per

non accordarſi l'Alcorano, con l'E-

uangelio no'l fanno, 197

2 o7

More,& ſe ne dà auiſo a F.Vgo 212

Armata del S. Rè prende porto in Sar'

degna. a i 6

«Antiochia preſa, 8 ſpianata dal Solº

dano, 218

- 223

Albagò Rè di Tartari fa guerra al Sol

dano. 23 I

sAmbaſciadori al Papa. 237

Aſſedio in Tolomaide. 24 I

Abbatia della SS.Trinità diVenoſa do'

nata alla Religione, 2 79

Ambaſciadori vengono al Maeſtro Fra

Guglielmo per trattar pace fra I Rè

di Cipro, e quel d'Armenia. 269

Armata di F. Folco in Cipro. 273

Auiſo hauuto, che'l Signor de'Turchi

faceua apparecchi per l'eſpugnatio”

; ne di Rodi. - 276

Armata delTurco a Rodi,ributtata da'

Caualieri - 276

Nemica diſunita. 288

Auiſo dato dal Papa al Maeſtro F.Elio

ne per conto degli emoli,ehe di lui ſi

querelauano. 294

Ambaſciadori al Papa in Auignone

pag. 3 II

D'Armenia al Papa. 312

Al Papa per trattarla compra della

Acaia. 322

Amorat Rè di Turchi ſi fà padrone di

Gallipoli. 326

«Aleſſandria preſa da'noſtri.

Aleſ'
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“Aleſſandria ſaccheggiata da noſtri vi

o danno il foco. .. º 331

Armata della Religione ſi vniſce con ,

r: quella di Cipro, 8 prendono la Cit

e tà di Tripoli,8 vi danno il foco.335

«Aſſemblea tenuta in Fiancia da F.Ro

e berto Gran Maeſtro. 347

aAmbaſciator della Religione all'Ere

dia in Auignone per eſſer eletto

e Gran Maeſtro. 359

Aſſedio di Patraſſo nella Morea. 361

Antipapa eletto in Fondi col nome di

Clemente Settimo, 364

. Se ne và in Auignone. 364

Arciueſcouo, & Conteſtabile di Smir

: na al Maeſtro per ſoccorſo. : 365

Autori, che raccontano la Elettione di

F.Ricciardo Caracciolo al Magiſte
ro page - i - 373

Aſſemblea fatta in Capoa. 376

F. Antonio Fluuiano eletto Grä Mae

ſtro. .. - - - i 4o 3

Ambaſciatori di Scio al Maeſtro.

F.Antonio Fluuiano ſi more. 4 Io

aAmbaſciatore d'Vngheria al Maeſtro

º pag. . 381

Aleſſandro V. eletto Papa. 393

Aſſemblea fatta in Auignone. . 397

i: In Ancona - º 399.

Ambaſciatore al Rè di Cipro per ricu

perar quella Cornenda, 4oo

Ambaſciatore al Gran Maeſtro in Frä

i cia. e 413

Aſſemblea in Valenza , 413

Ambaſciatori a Genoueſi. 4r 4

Amorat fa lega col Soldano a dani del

e la Religione. -'414

Armata della Relig contro il soldano

pag. - - i416

Della Relig aſſalta quella del Solda,

º no pag. - 417

Del Turco ſe ne fugge. 417 ,

a Del Turco contro i noſtri. 42;

Aſſemblea fatta per riſtorar l'erario,

s per le ſpeſe fatte per la guerra hauu

ta pag. . . . . . . i 426 ,

Amora: ſi more..., e 439

Armata turcheſsa ſe ne torna in Con

- -

ſtantinopoli. . 449

Del Turco ſopra Rodi : : : 449

Del Turco ſopra il Caſtel delle Sci
: mte - - - --- --- : :

45o

Ambaſciatori del Turco al Maeſtro, e

a d'indiprigioni degli Aragoneſi. 452

; Prigioni già liberati per opera del

e Maeſtro pag. - 45 2,

Al Soldano per Luigi di Sauoia.457

Si muoiono nella Corte del Soldano

pag. 457

- Armata del Soldano ſopra Cipro. 459

'Ambaſciatore al Turco. . 462

Armata del Turco danneggia molt'iſo

le , - o 462

F.Aluaro di Ponitio al Re Luigi. 462

F. Abdemato di Podio Luogotenente

per lo Maeſtro. r , 467

F. Antonio Carrone Ambaſciatore al

Turco. : i 47 I

Ambaſciatori Candiotti alla Religio

ne pag. q72

Ambaſciatore dell'armata Venetiana -

e Gran Maeſtro. 474

Del Turco al Gran Maeſtro. 476

; Del Maeſtro a Cipro. a r 479

Del Rè di Cipro a Rodi. 49 t

Auiſo, che'l Turco ſi apparecchi per

venir contra Rodi - : 49 r

Ambaſciatori Venetiani a Rodi per

i conchiuderlega con la Relig. 492.

Ainto diuino imprecato. 497

Ambaſciatore del Prencipe di Scanda

a loro a Rodi. : ' a 494

Antonio di Nizza, 3. Nicolò Pulara ſi

- - -

- - - - -

ſcoprono traditori. 5o2

Armata Turcheſca contro Venetiani

pag . - º, i i : 5 : 5oà.

Ambaſciatori al Papa. sr 5o7

Al Soldano d'Egitto. - ci soº.

Ambaſciatore delTurco accetta la pa

ce con che la Religidia Tributo 51 .

Del Turco al Rè di Napoli, 515

Armata Turcheſca vſcita dallo ſtretto

di Gallipoli, 5 15.

Del Turco al Porto del Fiſco. 518

- Del Turco a Rodi, i 518.

e Del Turco di 16o, vele. 518

a 2 Arte
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º Arteglierie dellaTorre del Molo,rom

pono il ponte di legno, 8 ſommer

gono molti Turchi. 53e

Ambaſciatore tenta il diſponere i no

ſtri a dar tributo. 536

Armata del Turco ſi parte, e torna in

Conſtant. 545

- Ambaſciatori mandati al Papa. 546

Aſſemblea in San Gio. del Collacchio.

Pag. . . . 547

Ambaſciator di Zizzimi al Maeſtr.551

F.D.Aluaro di Zunica và a riceuerziz

zimi pag. J52

Ambaſciatore del Subaſſi di Pizzona ,

al Maeſtro 56o

Aemat manda ambaſciatore al Mae

ſtro per vltimar la pace dal Subbaſſi

di Pizzona. 56r

Ambaſciatori del Maeſtro giungono

in Conſtant: 563

negano la pace per pagar Tributo

pag . 564

di Baiazet ln compagnia de'noſtri al

Maeſtro. 567

di Baiazet torna in Conſtant. 569

Ambaſciatori della Relig al Papa. 574

Ambaſciatore d'Egitto a Roma. 379

d'Egitto chiede Zizzimi al Papa per

collegarſi ſeco. 579

di Balazet al Papa. 58o

Aleſſandro VI.eletto Papa. s8 I

Leua Zizzimi dalla cuſtodia de'ca

ualieri. 581.

Ambaſciat,del Maeſtto à Baiazer. 582

Ambaſciatore del Maeſtro a Baiazee

nel ritorno riferiſce, che colà ſi fac

cia grande apparecchio d'armi. 585.

Armata de'Turchi.e Venitiani, a viſta,

per combattere. 587,

f.Americo d'Amboiſe eletto Maeſtro

pag . - 595

Ambaſciatore del Turco ſi parte come

ſeditioſo ſenza ſaputa per concepir
odio in Baiazetº J98

P. Americo Gran Maeſtro giunge a
Rodi, 6oo

P.Andrea d'Amaraldo portugheſe,Ge

neral delle galere della Religine.6o7
-

- - e

Affronto delle due armate.

º care alla porta del Cairo.

698

“F. Americo d'Amboiſe ſi mores 6 Io

Ambaſciatore Perſiano al Maeſtro in

Rodi. - - - - - - 617

:Armata di Selim và in Egitto. 619

«Abuſmaſar Tomumbei Soldano di E

a gitto. --, i 6 I 9

Ambaſciat.del Soldano d'Egitto. 619

Abumaſar vinto da Selim,e fatto appic

62o

Ambaſciatori della Religione al Papa,

& à Prencipi Chriſtiani. 61 I

Antipapa propone, che in colleggio ſi

e veda, chi ſia vero Papa. 392,

Aleſſandro V.manda vn breue al Com

cuento di Rodi 393

Ambaſciatori al Papa per diſcolparſi

dall'accuſe fatte da Genoueſi. 4o9

«Auiſi gioueuoli a Rodi. 425

Aſſaſſini vanno per dar morte al Con

a teſtabile, 8 a miniſtri. 4J5

Armata del Turco deſtinata per Rodi

và contro Venetiani. 493

Apoſtrofa Solimano a ſuoi Baſcià.63o

Adriano 6.eletto Papa. - 63 3 .

Auuenturieri concorrono in Rodi per

trouarſi alla difeſa venendo il nemi

CO» - - i 63 3

F.Andrea d'Amaraldo compagno del

Giudeo medico nel tradimento.634,

concorrendo al Magiſtero n'è eſclu

ſo. - - 634

i difenſor della poſta d'Aluernia, e di

Alemagna- - - - 641

Adriano 6.Papa conferiſce le comende

della Relig.à ſuoi amici e cortegiani

page . . . 436

F.Andrea d'Amaraldo inſtiga i caualie-,

ri alla ſolleuatione. 37

Armata nemica dalle ſentinelle ſcouer

ta nel golfo delle Scimie. 642

Ambaſciatori ſpediti a diuerſi Prenci

s pi. - - - 643

Apertura fatta nella Torre di San Nie.

colò da 5oo.bombarde. - 652

Auiſo venuto al Gran Maeſtro,che tut

to, che ſi faceua veniuariuelato al

Campo, - 6,4 .

Alemat
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Aernat ottiene per Perì,8 per Muſtafà

il perdono. 668

auguri preſi da Solimano. 67o

Abraim poſto in luogo di Muſtafà rin

º cora Solimano. - " . a 67o

Albaneſi,e Traditori aſſiccurano Solii

i mano,che non più di due giorni,può

- ſoſtenerſi Rodi. 67o

Auiſo di ſoccorſo alGran Maeſtro.67 I

Acmat con le fune dell'ancora crede

è tirar le mura della Città a terra.674

P Andra d'Amaraldo come traditore

º e fatto prigione 676

decapitato. - - è 676

Arteglierie per ordine del Maeſtro ca

- ricate di chiodi. 679

Aemat fa toccare la ritirata. 679

Ambaſciatori a Solimano. 682

º al Papa per auiſarli la perdita di Ro

di. - 69ò

Adriano Papa s'oſſeriſce di far dare al

la Religione qualche luogo da Carlo
U11ntO, -

A coſto della Religione ſi ſoſtentano i

Rodiani. “ - - - 697

P.Antonio Boſio torna dall'Imperato

i re con la conceſſione di Malta. 648

Aemat,ſi ribella da Solimano. 698

promette al Maeſtro riſtituirli Ro
º di. - - - 4 - 698

F.Antonio Boſio traueſtito và a Rodi.

pag. - - - 798

Admat morto. a 699

aAmbaſciatori all'Imperatore a chie

der le patenti di Malta. c 712

Armata della Religion.in Trapani. 7 Io

F.Antonio Boſio ſi more. 713

Ambaſciatori del Gran Maeſtro piglia

º no poſſeſſo di Malta. 713

A 24idi Ottobre del 153o.entra la Re

ligione in Malta. - 713

Armata per l'acquiſto di Modone-715

della Religione al Zante. 716

-. B

Bº" ſanguinoſa, e dubbia. 2o

Beamondo fatto Prencipe di An

tiochia laſcia il Prencipato di Taran

º to à Guglielmo Duca di Puglia ſuo
zio, 2 I

hà per moglie la figliuola del Rè Bºl

douino. . . . . . . 2. I

Berſadea, Città,liberata dall'aſſedio, 8.

data alla Religione. . . . - 22

Baldouino Terzo ſuccede al Regno.25

và con molti Prencipi a viſitare Em

manuele Imperatore di Conſtanti

nopoli. o - . 29

i correndo appreſſo vina fiera ſi ruppe

vn braccio. 3O

non conſente, che il Cardinale entri

come Legato Apoſtolico. . . 3 i

moreattoſſicato in alcune pillole. 32

Balbeis Città, ſi rende al Rè Almerico

pagº - , - - 36

preſa da'noſtri. 43

Baldouino figliolo del Re ſuccede al

IRegno. , 57

col conſiglio chiama F. Iaberdo. 57

in perſona alle guerre. 58

con eſſercito và a trouar Saladin.65

leua gli alloggiamenti. 65

Bottegè preſa dal Conte di Tripoli 68

Baldouino infermo di lepra. 7o

, cieco. 7o

nipote dell'altro Re inueftito del

Regno di cinque anni. : 7o

reſta aſſoluto Signore del Regno.77

Barbari aſſaliti di notte da Chriſtiani

ſono ſconfitti. 78

Baldouino quinto di queſto nome, 8.

ſettimo Re di Gieruſalem ſi more di

ſette anni. - 79

Battaglia di nuoua attaccata. 83.

attaccata col Turco conforme ha

- ueua ordinato il Cote di Tripoli. 87

Baldouino Conte di Fiandra. I 17

F.Bertrando di Texi eletto Gran Mae

ſtro, - 16r

Breue mandato dal Papa al Maeſtro

per collegarlo con le genti dell'Im

peratore. I 65

F.Betrando di Texi ſi more. 166

Barbacan Generale del Soldano di E

» gitto. - 17o

F. Betrando di Camps Frameeſe eletto

- Gran Maeſtro. 177

con ſuoi,e quei del Tempio và con
a 3 trG
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tro i Turchi. 177

per molte ferite hauute nella batta

glia ſi more. 178

Battaglia trà noſtri, e quei di Damiata

pagina. l I81

Bedoino moſtra il guado per varcare

il fiume, i 187

Battaglia attaccata dura quatt'hore e

pagina. 188

Barbari vengono con gran genti alla ,

battaglia. 189

Battaglia tanto lacrimoſa,che ciaſcu

- no ſi deſideraua la morte prima di

hauerla. . 19o

Barbari incrudeliſcono contro, Chri

ſtiani. 19

Rellinalaſciata da'Popoli in abbando

no pagina. 2o5

Bendecadar vecide il Soldano di Egit

to , & manda Ambaſciadori i no

ſtri pagina. º Io

Barbari minacciano mettere il Rè ne'

tormenti. 195

Barbari entrati in Ramma. 2 II

Baruch preſa da'nemici. 236

Beni nella Pruſia donati dal Papa alla

Religione. 259

Battaglia attaccata trà Caſſano, è il

Soldano. 262

Baido ſi ſolleua à Caſſano. . 263

Bonifacio VIII.Papa ſi more. 266

Benedetto Vndecimo aſſunto al Papa

º to pagina. 266

Baido di nuouo ſi ſolleua nella Perſia,

pagina. - 267

Beni delli Templari in diuerſi Regni

donati alla Religione da Papa Cle

Unente OnInto, 277

Baroni di Francia giurano fedeltà al

Duca di Normandia. 289

Benedetto duodecimo aſſunto al Pa

pato pagina. 292

Renedetto duodecimo confirma le ,

cenſure contro Ludouico di Bauie.

ra pagina. 292

Barbari infedelmente ingannano i no

ſtri.pagina. 3o7

Borrello Aſſanti d'Iſchia. 335

Borrello Aſſanti conſiglia il Maeſtro

à cacciar armata per ſpauentare il

nemico. - - . . . 335e

S.Brigida profetizz la perdita di Cie

pro pagina. -o: 1 - 344

F.Beltrando Flotta eletto luogo tee

nente in Rodi, i riot 364

Benedetto decimo terzo eletto Anti

papa. - 372

F. Bartolomeo Carrafa Napolitano

eletto luogotenente- . . 379

Beni riſtituiti a 1 vaſcelli della Reli

gione da Catalani. 4o4

Battaglia attaccata coi Turchi dal

Conte di Niuers. 384

Baiazetail'aſſedio di Coſtantinopoli.

pagina. i 1 : i 385

Bartolomeo Carrafa ſi more in Roma

luogotenente..., : 39 I

Battaglia attaccata coi Turchi dura

dal mattino fino a notte. . 418

F.Battiſta Vrfino eletto Maeſtro in

Roma. 487

F.Battiſta Vrſino giura nelle mani del

Papa oſſeruar li ſtatuti. 488

P.Battiſta Vrſino giunge in Rodi. 49e

F.Battiſta Vrſino ſi more, 5o5

Baſcià fa tirar lettere attaccate alle

ſaette in Rodi. 535

manda Ambaſciadori alle mura di

Rodi. . . i 535

Baſcià iſtiga a ſdegno contro i noſtri.

pag. 538

eſorta i ſuoi a combattere animoſa

- metatea 539

a bruggiale Campagne, 8 vecide gli

animali. ; 543

Breue di Papa Siſto al Maeſtro Aubuſ

ſone. 544

Baiazet, e Zizzimi in conteſa per lo

º Regno, 55o

Baiazet ſolleuato imperatore- , 55o

Baſcià Paleologo rimoue Acmat dal

voler tributo per la pace. 565

Baiazet chiedi di Zizzimi ſuo fratello

a gli Ambaſciatori. 566

Baiazet fi diſpone pagar trentamila -

ſcudi ogni anno per la ſpeſa di Ziz

ZlſIl
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zimi al Maeſtro- 567

Baiazet fà morir Acmat eſpugnator

d'Otranto,per ſoſpetto. 569

3aiazer fratello del morto Maumet,in

Vngheria ſi fa Chriſtiano. 569

“Baiazet, d'Vngheria ſcriue al Maeſtro,

pa r 57o

Baiazet à richieſta del Venetiani fà ar

- . . . -

- Iſlat2, . . . . . 571

Baiazet fà ritirar le Galere già vſcite.

pag it : - - 57 I

Raiazet minaccia i Signori di Scio.

- pag. .. . . . . 576

iBaiazet ſpoglia il Caramano della Ca

: ria. - a 577

Baiazet chiede al Soldano di Egitto

s: la Moglie : e i figli di Zizzimi ſuo

e fratello, si - i 577- .

Blas Dies ſeruitore di Fra Andrea ,

d'Amaraldo confeſſa il tradimento

ag. - . - 675

Blas Dies appiccato per traditore.”

- pag. - - - - 676

Bandiera di tregua de'Turchia i noſtri

Page a 68 e

Bandiera di tregua de'noſtria Turchi

pag. 682

Barbari entrano fino agli oppoſti ta

uolari, che coſtodiſcono la Citta ,

age - 684

Breue Apoſtolico al Luogotenente

del Maeſtro a Viterbo, 7o2

Borgo di Malta fatto circoudar di mu

ra. . . 714

Barbari non oſſeruano i patti pro

- meſſi, 685

r

C

Ronica Carmelitana. 3

Croce nella ſopraueſte iſtituita

da Gerardo Rettore. 5

Cepitolo Generale primo fatto per F.

Raimondo d'Ippodio' I 5

Croce ottogona sù' manto ſignifican

- te le otto Beatitudini, I

Caliſto Secondo Papa confirma quel

lo, che fà l'Anteceſſore. I6

- Baiazet,rotto con la morte di trenta

- : mila ſoldati. . . . 577

Baiazet ordina a Curcut ſuo figlio,

- che tratti col Gran Maeſtro vna ,

º tregua, 59o

Baiazet ſi rammarica della morte di

- F. Pietro d'Aubuſſone. 596

Baiazet manda a Rodi a condolerſi

della morte del Aubuſſone,8 a con

firmar la pace. 597

Baiazet chiede vno ſchiano alla Reli

gione egliel concedono. J97

Barbaro Corſale eſſedo ſmontato ada

negiar Rodin'è ſcacciato. 6o2

Baſcià giura su il capo di eſpugnar

Rodi. 6o2

Baiazet manda dieci galere per ſerui

tio del Soldano d'Egitto, 6o9

Bafilio della Scuola ingegniero famo

- º fo. - - 623

Belgrado preſa da Solimano. 629

Baſcia diſſuadono l'impreſa di Rodi a

- Solimano. 631

Baſcià fa toccarla ritirata. 658

Bitumi liquefatti, 8 pece di gran dan

no ai nemici. - 665

Baluardo di Spagna preſo da'nemici.

pag. 665

Baſtione fatto di terra, e faſcine dai

nemici. 673

Califà d'Egitto manda eſſercito con

tro Baldouino Secondo Rè de Gie

ruſalem. - 17

Califa ſi ritira l'inuerno. 17

Caualieri disfanno l'eſercito del Rè

di Damaſco. - 2o

Conte di Bareellona, e Rè di Caſtiglia

impatroniti dell'Imperio, 23

Conditioni dell'accordo. 24

Conſiglio di Frà Raimondo riceuuto

di non abbandonar l'aſſedio. 26

Cardinal Gioan: Sottrino mandato

dal Papa Legato in Gieruſalem a

pag. 3 I

Cardinale entra honoreuolmente in

Gieruſalem. 32,

Chriſtiani ottengono la vittoria con

tro Egitij. 36

Cali
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Califa di Baldacco moue l'arme al Sol

dano di Egitto. , , ,36

Configlio generale fatto dal Rè Alme

rico. ;-, 37

Concluſione del Conſiglio d'aiutargli

Egittij. 37

Califa per timor dell'eſercito di Sara

come ſi obliga a doppio tributo. 38

Califa oſſeruator de'patti. - 42

Conſiglio di frà Gilberto. 41

Califa fortifica la Città. 46

Chriſtiani eligono l'impreſa di Gieru

ſalem prima, 8 poi quella di Egitto

pag- - 49

Caſpo donato alla Religioue. 4o

Califa manda Ambaſciadori a Noran

dino. i 44

P.Caſto,Quinto Gran Maeſtro. 53

ricuſa il Magiſterio- - - - 53

dopo otto meſi di Magiſtrio ſi more

pag- - 53 -

Città di Pietra, liberata da Fra fober

to, - - - - - - -

Conte di Tripoli va con l'eſercito. 57

licentia l'eſercito , & ſenetor

pag. . . .. . . . . 38

Conſiglio del Re di Gieruſalem coi

Praelati. º 62

Chriſtiani reſtano ſuperiori nella bat

taglia. - - 67

Calore grande ſoffoga i ſoldati, 67

Caualieri eſcono,3 all'improuiſo rom

pono i nemici. , 83

Conte di Tripoli chiede ſoccorſo al

Rè di Gieruſalem per ingannarlo

86Data, - - -

chino rinegato torna alla fede, e

- da il modo per debbellar il Turco, e

non è creduto. 87

· Conte di Tripoli diſſuade il conſiglio

del Rinegato. - - 87

ſe ne paſſa dalla parte del nemico

Caualieri,8 altri fatti prigioni ſon de

capitati inanzi a Saladino. 88

“Cinquanta mila Caualli,e cento mila ,

fanti tengono aſſediata Gieruſalem

- Pag. - , - 92

Conte di Tripoli trouato morto nel

- letto.

Caualieri,e ſoldati eſcono dalla Città

di Tiroad aſſaltar il nemico. 96

Catallo fuggito diſordina vno ſqua

- drone º si gg

Caualleria Chriſtiana aſſalta il Torco

paga o.

Corpi demorti Saraceni impediſcono

a caualli il corſo. . . . . 1oo

Gonte di Campagna cade di vnafene

ſtra; & more. . . . . ro;

Gaualieri ſolleuati ſi dolgono alla pre

ſenza del Maeſtro fra Alfonſo di

- Portogallo. 11o8

non ſi curano delle pene impoſte,

dal Maeſtro. it - . . . . io8

Caſa di Barletta in molta miſeria ,

ag- - - , - 1a2

(Caſtello del Guaragno donato alla Re

ligiºne 1 i3

Conteſa fra due Maeſtri per la giuriſ
dittione I 15

Conte di Giaffa capo del ſolleuati.

Pag . . . 164

Conte di Cornouaglia ſi torna al ſuo

ſtato. . . . 167

“Caualieri fanno dopò morti, miracoli

pag 168

Conſiglio de' Turchi non riceuuto

Pag. - « 17 i

Città di Balbeis fortificata dal solda

, no. . . . . . 174

Coraſmini odioſi ai Popoli ſono cac

ciati,6 vcciſi. i 175

Conteſa tra il Rè d'Armenia,el Conte

di Tripoli, 12;

Cento marche d'argente donate alla,

º Religione. - : 119

Capitano Barbaro in battaglia vociſo
pag. “I ? I

“Città di Caſtello pellegrino edi

Pag. - 134

Cardinal Pelagio legato per la morte
del Cardinal Colonna. i 5 y

Chriſtiani abſorti dall'acqua pagi

na . . . . . 146

Conteſa fra la Regina di Cipro , e

Baro
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Cardinal Legato,e'l Maeſtro vanno in

Cipro- 148

Concluſione de Prencipi per andar in

Soria- I49

Conte di Tripolitogli alla Religione il

Caſtello d'Antiochia, 15 I

Conte di Tripoli ſcomunicato. 152

riſtituiſce il tutto alla Religion. 152

Conte di Celano ſecretario di Federi

co Secondo va ambaſciatore al Sol

dano. 154

Mal riceuuto dal Soldano è caccia

to,& per ſtrada ſualigiato. 154

Corradino Soldano morto, I 53

Capitoli per eſſer Gieruſalem inſtitui

ta à Fedeſico II. 154

Cauallo donato da Federico II.al Mae

ſtro. 185

Conte di Artoisvcciſo. e 188
Conte di Comu vcciſo. I38

-

Concluſione del trattato ſuanita, 19r

Caſel tolta dà noſtri. - I93:

Cuſtode del Regio albergo tradiſce i

- noſtri. - 193

Caualieri rendo l'arme,e'l Barbaro né

vol'vdir parola. i 194,

Conte di Poitters, oſtaggio per gli ot

tocentomila biſanti. 198 .

Corrado,8 Manfredi turbano con l'ar

mi loro la lega trà Prencipi Chri

ſtiani per Soria, . . . .2o6

Caſtello del Monte Tabor,'8 altri luo

ghi donati alla Religione da Papa ,

Aleſſandro Quarto, ; 2o7

Chriſtianità tutta in arme. . 2o7

Clemente Quarto ſcriue al Maeſtro F.

Vgo Reuello. - 2 IO

Compra fatta dal Maeſtro F. Vgo del

Caſtello Aſar. 2 IO

Crac preſa con quanti caualieri viſi :

trouaron dentro, - 22 o

Conſiglio generale fatto dal Papa in

Leone. 222

Capitan Saraceno vcciſo, perche infe

ſtauale campagne di Margatto,229

- - -

Chriſtiani ridotti in Tolomaide in di

ſordinati gouerni. 239

“Città di Limſone aſſignata alla Reli

-

º

gione per lo Rè di Cipro. e 248

Cenerea riedificata dal Rè Enrico.249.

Concilio Generale fatto dal Maeſtro

F.Gio:Villers. 25o

Celeſtino Quinto aſſunto al Papato per

la morte di Nicolo Quarro. 25o,

Città di Carmelo ſi rende a Caſſano, 8c

egli diſtribuiſce il teſoro a ſuoi Ca»,

pitani. - - - 263

Caſſano tiene per ſe ſolamente vna ,

- borſa nella quale era vna carta con

la nota de ſoldati,e terre del Solda

- IlOe 263

manda al Papa, a dir, ch'inuij a pi

gliar il poſſeſſo di Gieruſalem. 264

Caſſano s'inferma,onde ceſſa dall'impre,

- ſa -. - - - - - 266

Colonnadi color di fuoco, 8 cometa,

- ſopra Cipro. 266

Caſſano riſanato ſi apparechia di nuo»

º no all'Impreſa. . . 267

Cipriotti prendono l'arme contro il 9

loro Rè, e'l prendono prigione, e'

maneano rilegato in Armenia. 268 9

hauendo diſcacciato Enrico voglio

no coronare LAlberico di lui fratello, ,

& egli il ricuſa,& raddolciſce il po

polo,8 richiama il Rè. 269

Carlo Secondo di Napoli in aiuto di

Prà Folco. i 273 ,

Conuengonſigli Hoſpedalieri coi Rè.

intereſſati de'Templari, con patti ,

pagº , 277 ,

Caualieri prendono l'arme contro F.

Folco. e 279 ,

Creditori fanno inſtanza contro la Re

ligione per eſſer pagati , 284 ,

Capitolo Generale in Mompolieri per

Fra Elione. 29o ,

fatto peg Fra Elione in Rodi, agz

Clemente Quinto intende diuidere i

beni de'Religioſi. 293

Si more, e ceſſa la diuiſione de beni

de Religioſi. s: 293 ,

Clemente Seſto fatto Papa. 293

Capitolo generale in Arli. 296

Cauallo ammaeſtrato.
- o13

Confirma dell'inueſtitura fatta a Gia- ,
COIIlQ
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como Aſſanti. - 31o

Clemente Seſto Papa ſi more. 31 i

Caſtelli reſtituiti alla Relig. 33o

Conſiglio tenuto in S. Gio, in Francia
, , ,

age - - -

clino di Patraſſo veciſo dall'Ere

dia. i 362

Capitolo generale tenuto per l'Eredia

a Valenza. 367

Compra del Principato d'Acaia per

l'Eredia, 367

Caualieri vanno in Auignone. 368

Circuito delle mura di Smirna fatto

de'propri dinari dell'Eredia, 37o

Clemente VII.Antipapa ſi more. 372

Clemente V II per la molta pouertà?

impegnò le Mitre, e'l Regno. 372

Carlo di Vngaria ſi more prima di Co

ronarſi. º

Comenda di Cipro ridotta a vile ſti

pendio, - - - º “ 4of

Cappella edificata per lo Maeſtro An-º

tonio Fluuiano, 4ro

Conte di Niuers conduttiero delle gen

ti in Francia. 382

Caualieri con genti, armi, e caualliva º

no a Rodi. 382

Caualli eſſendo liberi ſe ne tornano a

gli alloggiamenti. I 384º

Conte di Nuer prigione riſcoſſo dal
Sig di Mitelino. “ 38 y-º

Ceraunico prefo dal Maeſtro. 389

Caſtello di San Pietro nella Caria edi

ficato dal Maeſtro. -

Conſiglio ordinato per la elettione

389

- --- -- -
- - -

del Papa.

Papi sciſmatici. - . -

Capitolo generale in Vtix di Prouenza

º per F.Filiberto. º 39;

ſtanza. - -

Cuſtodi del Conclaue.
- -- 396

Caualieri del Regno d Nap.mai
- 398

Capitolo generale compiuto in Rodi

- - - 4oo

capitanid'Amura: non concorrono,

Ambaſciatori al Papa. ”

pag. - - - - - -

a 394 ,

Corfiglio couocato nella Città di Cosiº

che per quell'anno ſi porti guerra a

Rodi. 416

Capitolo generale ordinato dal Papa à

Siena, e dilà a Roma. 43o

Caſtello di Curco preſo dal Carama
º fo page -, i .. . . 433

Caramano manda in Cipro vn Am

baſciatore. 435

coſmo de Medici prende a patto leuar

- la Relig da debiti. 434

F. Conſaluo Quiroga Generale delle

Galere .

Caliſto Terzo Papa. 445

Comendator di Monte Scalino và al

Papa ad auiſarlo dell'armata Turº

cheſca. - 447

Cola Gianni Imperatore di Trabiſon

º na fatto morire da Macometto.448

Caſtello Arcangelo ſaccheggiato da 2

Turchi, - - 449

Caliſto Terzo Papa ſi more. - : 4 ya

Carlotta acclamata Reina di Cipro. 453

Conte Luigi di Sauoia prende in Mo

º glie Carlotta di Cipro. 457

Carlotta Reina in Rodi, 463

Cirenes ſi rende. 463

Carlotta in Roma. i - 464

Carlotta rinuntia Cipro al Duca di Sa

tuoia, 9 , 464'

Cruciata publicata contro il Turco da

Pio ſecondo. - 468

cagione di guerra tra Venetiani, e la

i Religione. 471

Falſe per romper la tregua del

Turco con la Relig. 47
- 477

- -- - 2 º Capitolo senerale ordinato dal Papa?

Collegio de Cardinali dichiara i due :: : : : --

-- º 39;

da farſi in Roma. . 479

Cagioni dette dal Papa eſſer motriciº

º del Capitolo Generale in Roma 483

Capitolo Generale conchiuſo a faior º

del Maeſtro, e confirmate le impoſi

ſtioni da lui fatte. º º 484?

Cerimonia fatta dal Papa al Maeſtro,
e ſuoi Religioſi. Sè :

F.Cencio Vrſino al Rè di Napoli. 496

collegati ritornano in Italia. 5oo?

Caſtello fatto Edificare in Telomonia

ià ſpeſe del Maeſtro, e c 5oo

3
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Catarina Cornara acclamata Reina di

Cipro per la morte di ſuo marito,

page 5or

Capitolo Generale congregato dal

Maeſtro. º e Je4

Caualieri all'Iſola di Langò, i 5o9

Caualleria Turcheſca ſotto le mura da

noſtri fugata,8 vcciſa. 519

Cannoni del Turco poſti negli Orti di

S.Antonio, . . . . . . . 52 o

Incontro il muro degli Hebrei. 524

Contrafoſſo fatto alle mura delle Moli'

ſlide - J24

Caualieri honorati , e premiati dal

Maeſtro. 526

Contramuro fatto dietro alle mura

vecchie, i 534

Coarfino Autore la viſione, 8 il Doglio

ni,& F.Giacomo Filippi. 543

Candida Croce in campo roſſo da farſi,

conceduta a Lodouico Palafox nel

ſuo caſato. 548

P. Cencio Vrſino al Papa per la Reli.

gione. 549

Colloquijhauuti da Zizzimi, e'l Gene

rale D.Aluaro di Zunica, 555

Cena appreſentata a Zizzimi. 555

Capitoli della pace letti da Baiazet in

preſenza di ſuoi Baſcià confirmati

age 166

Centomila ſcudi offre pagar Baiazet in

dieci anni per riſtorar Rodi del danº

no par l'aſſedio. 567

Chiama il Maeſtro, 8 egli ſi ſcuſa,e

non viene. - 58a

Comenda di Nouelles conferita a Don

Franceſco d'Aragona. 584

Camalì eſce ad infeſtarle campagne di

Rodi. - - - - 6oI

Canalieri citati a venire in Rodi. 6o2

Comenda di Caſtiglia conceduta ad

iſtanza del Rè a D. Errico di Tole

Canalieri chiamati in conuento. 61 o

Capitolo Gen, fatto dal Carretti. 616

Cento cinquanta vele nemiche a viſta

di Rodi, 62 i

Cortogoli capitano de'corſali cerca di

a far prigione il Maeſtro. - 628

- Danneggia con la ſua Armata i Va

ſcelli Chriſtiani. 629

Carlo V & Franceſco di Francia guer

reggiano. - - 631

Catena di ferro fabricata per difende e

, la Torre di S.Nicolò. 63

Canalieri italiani ſi ſollevano per le

collarioni per le comende conferite

dal Papa, - 636

Solleuatis humiliano al Gran Mae

º ſtro. 637

Contenuto della lettera ſcritta da So

limano. - 64o

Capitani di ſoccorſo. 641

. Chriſtiani ſchiaulfuggono da Turchi,e

vengono a Rodi. 644

Caualierieſcono di notte, 8 aſſaltano

coloro nelle triucee, e gl'uccidono

a pag .. - 647

Cortina difeſa da Spagnoli mandata in

aria per vna mina. 658

F. Chriſtofaro Gualdino toglie anemi

ci due Inſegne. - 959

Chriſtiano ſcappato da Turchi auiſa il

futuro aſſalto. 662

Caſo mirabile. fi69

Campo inimico attorno per terra, e per

mare dà l'aſſalto. 677

Cinquecento Turchi veciſi dalle bom

barde, che tirano chiodi. 679

Caualier Fornonio con vn tiro di can

C none caceia il Numilia. d 68r

oncorre la maggior parte de'popoli,che ſi renda la"p 68

Capitoli dell'arrenderſi da formarſi in

quattro giorni. 684

Caualier Formouio rompe la tregua

contro il voler del Maeſtro. 684

Colloqui fra Solimano, e I Maeſtro

Pagº - , i 687

Corteſe riſpoſta di Solimano al Mae

ſtro , 687

Cinquemila Rodiani ſi partir col Mae.

, ſtro. - 688

Cinquanta vele conducono fuor di Ro

di i noſtri. 63s

- Caua”

º.
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canalier èi san Gio, 213 anni poſſe

derono Rodi. “ 688

Conſiglio Congregato in Sicilia. 697.

“ F. Carlo Geſualdo Prior di S. Stefano

pa . . . . . º é93

D. Carlo della Noia vicerè di Napoli

pag. , , , 694

Cl-mente Vlt.".
campo franceſe rotto dagl'Imperia

- li pa ; - - -- : 7oo

Conſiglio Reale di Francia non aſſenti

ſce a quello, che i ſuo Rè promeſſo

hauea a Carlo V. , 795

Carlo V. in Bologna ſi corona Impe

ratore. . – . . .. .!!

Confederati G. cci al General de'noſtri
z s: r. il - - - - 716

-Catena di ferro per cuſtodia del porto

º di Malta. 7rº

Carlo V. occºpato nelle guerre d'vn

gheria - , , , 719

corone città preſa per l'Imperatore
da Caualieri della Religione. 7: o

Capitºlo Generale intimato a Caua

ieri. . . 72o

Co oneracquiſtata da Solimano. 723

Capitulationi inique per la tregua ri

fiutate di roſtri. 371

Carainano penſa farſi tributario il Rè

º di Cipro. 432

Carlotta fà poco ſtima di Petrino Lu

fignano. 454

Niegà l'vbidienza a Petrino Luſi.

gnano. 454

s a s. º

º sr - ,

D" de Fratelli in trè gradi

Pag - - 17

Doldeiquio ſi ſelua,eſſendo rotto,fug

gelido ſopra vn deſtriero, "i

Doni, fatti dal Rè à gli Hoſpedalari

Ii rdie tra Prencipi Chriſtianl. 79

Dini hauuti i Religioſi da D. Gaime,

Re di Spagna. 16

Dopò vari accidenti il Rè di Nanari

farcita dai Saraceni disfatto. 16s

Doni fatti dal Rè d'Vngheria alla Re

- ligtone. - . . . 129

'Difficile credenza per la morte de'po

poli di fama. - e 142

i Damiata dopò due anni d'aſſediopreſa

per forza. I ' 142

- E Tanai reſtituita con altri patti a

Barbari. i 147

Donne di Damiata vanno ai lor Capit:

º co i ferri in vna mano, e coi piccioli

i figli nell'altra. 182

Diſcarico di Federico 2. di ſua con

cienza . 186

i Di nuouo ſi attacca la battaglia. 19o

Damata per lo riſcatto del Rè offer

ta pag. 195

Dinari mandati dalla Reina Bianca ,

al Rè a Soria. 2oo

Diſtintione t. a Gene utſi, e Venetiani

a pag. - - 2o7

Duca di Niner con molti Franceſi và

in Tolomaide. 2 º 3

Dopò giunto in Tolomaide ſi more

pag. . . - 2 i

Diſordine d. noſtri circa il modo di

aſsalire il nemico. 2 I 4

Diſordinati i Barbari, ſon da' noſtri

ſconfitti, i ; 229

Duca di Normandia Gouernatore del

la Francia. 289

F.Deodato di Gozzone eletto Mattro

da ſe ſteſſo, 299

Và in Francia. 3oo

Due Gani ſi auezzano di andare adoſſo

al Drado. - 3ot

F. Deodato hauendo ammaeſtrato il

Cauallo,e i Cani torna in Rodi. 3or

Va a combatter col Drago, 3or

Per la caduta del Moſtro ſopra lui

reſta quaſi morto. 3o 3

Si riſente. . . . - 3C4

Ripreſo dal Maeſtro per la fatta im

preſa del Moltro. 3o4

Priuo dell'habito. 3o4

Reintegrato negli honori. 3oy

Da popoli acclamato liberator della

Patria, 3o;

Mäda in aiuto delRè Coſtatino. 3og

F.Da

- - -
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la lega per foccorſo di Rodi.621

Domenico Fornaro Genoueſe in

Rodi. 634

Duca di Nixia auiſa che alla Luna

di Maggio ſarebbe venuta laAr

mataà Rodi.

F. Deſiderio di Tolone Generale

dell'Arteglierie. 64I

Ducétomila turchi còbattenti. 646

F.Deſiderio Anta asſiſtéte alla C6

poſitione della poluere. 651
Due milaTurchi vcciſi,e tre famo

638 -

ſi Capitani. - 656

Donne ſono di aiuto agli aſſe
diati - 664 .

Dodici mila morti, Sc ventimila fe

riti in vna ſola battaglia con altri

dodici gran perſonaggi ne

mici. 668

Donna vendica la mortc dell'ami

tevcciſo. 669

Donna ſu le mura combatte & vc

cide moltiTurchi. 668

Dodici giorni chiede il Maeſtro

per partirſi da Rodi. 685

Duca di Seſſa Ambaſciat.Ceſareo

ºriceue il Maeſtro. 69 5

preſa per acquiſtar Rodi. 7o4

Duca di Monte Leone Vicerè in

- Sicilia riceue l'Omaggio dal gri

Maeſtro per Malta. 713

Diſparità tra Caualieri Franceſi, 8

Italiani. 72o

Diſpareri tra Caualieri circa la re

ſtitutione a Venetiani. 477

Dlmoſtratione d'allegrezza fatta in

Rodi per l'elettione del Mae

ſtro Vrſino. 489

- I -

- E

sordio.

- -

-

F.Damatio del Baucio Napolitano

Priore in Armenia. 3O9

Manda per tutto a riſcuoter di

nari. 3 IO

Prende l'armi à fauor di Geno

ueſi. 3 II

Scriue al Papa per la rinunza del

magiſtero. 3 I 4

Dopò hauer ottenuto il Breue »

per la rinuntia, ſi more. 3 Io

Dieta fatta trà Prencipi nella Città

di Tebe. 344

Diſtintione in Napoli per acclama

re il Rè. - 376

Diſordine del noſtri con loro voci

ſione. 384

Diadema Imperiale, egioie ſi dan

noa cuſtodire al Maeſtro. 386

Diciottomilia combattenti sbarca

il Turco è danni di Rodi. 424

Demetrio Nomofilaca al Turco

per la Religione. 46 I

Diluuio ſopra Rodi ruuina le mu

ra, e due Torri. 5o8

Demetrio Sofiano viene da Zizzi

mial Maeſtro F.Pietro d'Aubuſ

ſone. 5 I 2

Drappello di Caualieri alla poſta »

d'Italia. -

Due mila , e cinquecento turchi

morti in battaglia, e cinquecen

to de noſtri.

Diſegno del Turco diſturbato per

vna ſtradagemma del Mae

ſtro. 533

F.Diamede Villarautoconº:
di Abiaga. -

Degli Ambaſciatori il più vecchio

del parlar prima. - -

Deſtra di S. Gio. Battiſta dono di

- - - - - -

Baiazetal gran Maeſtro. 573

Dimanda fatta da Giulio 2 conce

duta. 6O4

Dieci Naui, e quattro Galere de

nemici preſe da noſtri. 6o9

F. Diego di Lorenzana in Egitto a
ſtabilir la pace. 6 I9

Diſpareri di Prencipi diſuniſcono

532 ,

,563 ,

Duca di Alba giudica vana l'Im

529

Eſercito Chriſtiano va contro i

il nemico. I9

Eſſercito di Noradino ſconfitto da

noſtri. .. .. - 29

Emanuele Imperatote di Conſtan

tino:



T A V O L A

tinopoli. - - 29

TEgitti dopo fiera battaglia fugo

T10- 36

Eſercito di Siracone di dodici mi

la Turchi,e dieci mila Arabi. 33

Eſercito del Re , con le genti del

Maeſtro trecento ottanta quat

tro Caualli. - 38

Eſercito nemico dopò hauercò

battuto con quello del Re fug

geº- 38

Errore di Monſignore di Tiro. 41

Eſercito del Re di Gieruſalem : e

qllo del Maeſtro verſo Egitto 43

Eſercito Chriſtiano giunge al Cai

TO» - - 45

Efſercito del Re ſi ritira vn mi

glio dal Cairo. 46

Eſercito Chriſtiano intorno Gie

rusal.

Elettione d'Ambaſciatoriperman

dargli a Prencipi Chriſtiani. 71

Eſſercito di Aladino numeroſo. 66

F. Ermengardo d'Aps eletto Mae

ſtro. 9 I

F.Ermergardo ſi more.

Enrico Conte diciampagna gouc

natore del Regno di Riccar

do- - 1o 5

Epitaffio di FAlfonſo di Portogal

Iot

logia Maeſtro. 1 o9

Errico di Morra Giuſtitiero del Re

gno di Napoli. 162

Eſercito di Riccardo Côte di Cor

nouaglia ridottoal quinto. 167

Eſſercito latino aſſalito da Coraſ

mini- I72

Eſſercito Chriſtiano ſi diuide ins

quattro parti e ne reſtavna ſola

in Soria. I34

Eſsercito latino dinuouo coltoal

l'improuiſo viene molto offeſo

ſaluandoſi pochi in Tiro.

Eſercito noſtro ſi accampa preſſo

l'acque del Nilo. I39

F.Errico di Ruano vaal Re Lodo

uicoadarlinoua della morre del

ſconte d'Artois. 188

- i -

173

Eſſercito de Chriſtiani vanno alla ,

volta della Città di Bellina. 204

Eſortationefacta dal Maeſtro a -

ſuoi. 209

Eſſordio, che fa il Rè Lodouico

a tre ſuoi figliuoli. 2 16

Eſſercito nemico va ſopra il Ca
ſtello di Crac. 2 BO

Errico figliuolo delRè di Cipro ſuc

cede al Regno, e ua in Soria a

prender il poſſeſſo. 234.

Europa tutta in arme fu cagione

della ruina di Gierus. 235

Brrico Re di Cipro viene in Tolo

maide. 24 I

Epitaffiio di F. Odone. 257

F.Elione di Villanoua Maeſtro per

la renunza del Vellareto. 285

F. Elione eletto Maeſtro in Aui

grone in preſenza del Papa. 287

F. Elione vniſce i ſuoi Religioſi in

287acifica vnione.

F. Elione è chiamato per trouarſi

alla lega. 289

F.Elione con ſuoiin Marſeglia.29o

F. Elione s'infernma. 29O

F.Elione riforma gliabbuſi in vn

Capitolo, 295

Errico Patriarca di Conſtantinop.

legato per lo Papa. 292

F. Elione ſi more. 196

Epiſcopia conceduta dalla Religio

ne all'Aſſanti. 336

Eduardo nega la pace di Filip

po. 356

L'Eredia dalle parte de Fräceſi. 356

Eſercitivengonoall'armine'paeſi

di Normandia. 356

ML'Eredia eſsédo morto il Cauallo

al Re gli da il ſuo. 356

L'Eredia diffida gl'Ingleſi a ſuon

di trombe da corpo,a corpo. 357

L'Eredia torna in Auignone al

Papa. 357

L'Eredia Capitan Generale per lo

Papa Innocentio VI.inAuigno

ile 3e 338

iL'Eredia confaloniero di Santa e .

Chic
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Chieſa. . . - 2 36o

L'Eredia giunge a Rodi. 36I

L'Erediasvniſce co l'armata deVe

dimetiani. 2 , 36 I

L'Eredia reſta prigione de Tur

chi. - 362

L'Eredia conoſciuto per Maeſtro ,

daTurchi. 363

L'Eredia non volle, che reſtaſſe i

altri prigine in ſuo luogo. 363

L'Eredia liberato dalle mani di

1Turchi. io - 365 i

L'Eredia aecomoda di denari

Aquei di Smirna. 365

L'Eredia in Auignone. 366

Epitaffio nel ſepolcro di F. Ric

ciardo Caracciolo. 379

Eugenio Quarto aſſunto al Papato

per la morte di Martino V. 4oo !
Eſercito di 1oo.mila Combattenti

rdel Re Sigismondo. 283.

Eſſerciti innumerabili d'ambe le

parti. 386

Egittio mandato dal Soldano ad i

Maeſtro per ſtabilir pace fra

- loro. 43 I

Eſſortatione del Maeſtro a Baiazet

anó adirarſicótrol Fratrello, 568

Encomij al Maeſtro F.Pietrod'Au

buſſone. -

Egittii ſi ſaluano nelle Barchette, i

ſe ne pezzi di legni rotti. 608

Elia frate Agoſtiniano,porta Petri

no Luſignano al conſiglio per

diſſuadere la prouiſta 458
Eſſordio del Maeſtro a ſuoi Re

ligioſi in Roma. 482

Elettione di F. Battiſta Vrſino fatta i

in Roma per ordine del Pa

pa ». 487

Emir Ciprioto della famiglia"
- - - - e 456 ,tri. i

i . F

- - - , º

Olco Rè continua nell'affet

ione in perſona di F. Raimò

do i ;, i 21 i

-

i

Folco Rè more ſeguendo vnale.

prefiaccandoſi la fronte. 25 i

Figliuolo e nipote del Soldano poi
ſto in libertà. i 4;

Fatto d'arme attaccato con Saladi

cuOF. Ei . . . 87

Filippo Rèdi Francia. 98

Federico Imperatore. Il

Futura, cognitione della perdita
del Regno. IC4

Federico Imperatore ſcommuni
-CatO, 162

Federico Imperatore ſn Nap. 161
Federico Imperatore fa confiſcar

le rendite degli Hoſpedalieri, e
Templari. . 1a2

Federico Imperatore a S.Chieſa re

ſtituiſce le rédite ai Maeſtri. 262

Filippo Rè di Francia ſi more. 15o

Filippo Rè di Francia laſcia al Mae

ſtro cento mila libre di argento

per ſpenderle alla guerra di Ter
ra ſanta. I 5O

Federico Secondo Imperatorcs'in

camina, e nel viaggio ſi pente, e

manda a pigliar il poſſcſſo di Gie

ruſalem.
- I 53

Fcderico2.ſcommunicato. 15;

Federico 2 alli bagni di Pozzuolo.

sfol. I 53

Federico 2. in Cipro. i 153

Federico 2.in Toſomaide. 154

Federico 2. differente nefatti, che

ſoſſe nelle parole. -: - 156

Federicogiura i patti,e capitoli nel

la preſenza degli Ambaſciatori

del Soldano contro l'opinione

de'Prencipi: 157 -

Federico entra in Giernſalem,e per

eſſerlinegato lecerimonie come

:ſcommunicato da ſe ſteſſo ſi co

rona del Regno. - I 57

Federico ſe ne forma in Tolomai

sde, e ſdegnato aſſedia le coſe de

-due Maeſtri. - - - 158

filippo di Monforte col Maeſtro è

trattar Tregua. i ' Io3 i

Frate dell'Ordine º Predicatori

2. Va
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va in Tolomaidc. 213

Frati Domenicani al Papa. 237

F. Folco di Villarcto eletto Mae

ſtro nel Conuento di Limiſone.

Diſpone di far l'impreſa di Rodi

togliendola a Gualla ſciſmatico

fol. - o 271

Và all'Imperatore di Conſtanti

nopoli per conferirli il ſuo diſe

gno- - 272

IVà a Clemente V. &a Filippo il

JBello di Francia per aiuto. 272

Son ſuoi Religioſi ſi parte da Ci

pro. - 273

ſCon ſuoi dà ſopra Rodi. 273

Auuiſa il Papa della vittoria hi

uuta. 275

Murando natura ſi fa odioſo a

Religioſi. 278

Si ſalua nel caſtello di Lindò.279

Aſſediato nel caſtello. 279

Citatoa comparire in vna genc

rale Aſſemblea. 279

Appellaal Pontefice. 279

Priuato della dignità. 289

Si parte per andare al Papa. 281

Giunge al Pontefice. 282

Reſtituito nella dignità rinuntia

in poter del Papa il Magiſtero -

fol. 233

Si ritira in vn caſtello di fua ſo

rella. - 284

Per cagione di pouertà è proue

duto del priorato di Capoa con

eſentione del Maeſtri. - -

Si more, Scè portato nel Mon

polieri. - , - - -

Fatto memorabile. 299

Forma del Drago. 3oo

Fiamma del cielo cala ſoprail Mo

ſtro. ..: 3o3

F.Filiberto di Nailacco eletto Mae

ſtro, , o 38 t .

F.Federico di Zorlen Gran Priore

d'Alemagna. 382

Franceſi ſcendono da caualli. 384

Figliuoli del Tamerlano perdono

i Regni acquiſtati. - 338

F.Filiberto in grande ſtima del Pò

tefiee. 394

Forte nuouo fatto in Rodi chia

mato S. Nicolò. 476

Fortificationi continuate dal Mae

ſtro F.Pietro d'Aubuſſone. 5o8

Finſione della morte di Maumet

tO . 517

F. Franceſco Bonelli, Prior di Bar

letta porta due nauicon vettoua

glie in Rodi. 547

Ferdinido Rà di Napoli preſta vina

Galera per tornar li Ambaſcia

tori in Rodi. - 575

Franceſi portano guerra a Napoli.

fol. - - - - 589

F. Filippo Villers Generale del Va

ſcelli tondi. 6o7

F.Fabritio del Carretto gran Mae

ſtro. 615 i

F. Fabritio del Carretto per la ſua

molta liberalità da tutti amato.

fol. - o16

F. Filippo Villers luogotenete del

Maeſtro in Francia. 616

Forat Baſcià Generale di Solima

no combatte Gazelle, el vince.

pag. - 624

F.Fabritio del Carretto gran Mae -

ſtro ſi more. 625

F.Filippo Villers Lisleadamo elet

to Maeſtro. 627

Si licentia dal Rè di Francia.62s

Giunge à Rodi. 629

Frumenti conceduti dal Vicerè di

Napoliper Rodi. 632

Falſa profeteſsa. - 654

Foco dato a due mine l'Vna ſenza

danno,e l'altra con molto. 655

Foſſo ripieno di cadaueri eſtinti.

Pag . . . . .. . . 657

F.Fabritio Pignatelli Prior di Bat

letta- 693

Falcone in tributo per l'Iſola di.

Malta del Gozo,e di Tripoli 712

Franceſi vecidono quattro Italiani

in poter della giuſtitia. 721'

Franceſi ſi ſolleuano per vecidere

il
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il GeneraleSaluiati. 721

F.Filippo Villers Lisleadamo ſimo

re ». - 724

. . . G º a

N Erardo Primo Rettore del

l'Hoſpedale. 2,

Gottifredo Boglioni libera Gieru

ſalem. - º -

Gerardo per opinione altrui dina

tione Soriano, per Pietro Boiſat,

Franceſe, e per altri eſſere della

- 2 -

)

Città di Scala del Regno di Na

i poli- - 3

Gerardo Frate Carmelitano, - 4

Gerardo fatto prigione è battuto

da Turchi.

Gottifredo viſita la caſa dell'Ho

ſpedale. - -- - - - - - 7

Gottifredo dona all'Hoſpedale Gie

7 i

roſolimitano alcuni ſuoi beni

patrimoniali, che haueuain Fran
Cla. . º s:

«Gerardo conuerſe il pane in Pietre

per virtù di Dio. 7

Gerardo more con opinione di ſan
tità . - e 7

Giuramento fatto dagli Hoſpeda

lieri di oſſeruare tutto quello,

che nel Capltolo ſi conchiude.

pag. 15

Gelaſio II. Papa confirma la Re

ligione Gieroſolimitana l'an

nO I I IO, - I6

Gazzi Prencipe Turco impedi

ſce a Caualieri il ritorno. 17

F. Gilberto ſpende il Teſoro della

7

Religione per ſeruitio del Re,e

prende dinarià gl'intereſſi. 42

f. Gilberto ſcuſato del dato con

ſiglio. 9

F. Gilberto rinuntia il Magiſtero.

Goueruatore del Regno Guido

di Liſimago detto di Luſigna

ſnO , 7o

º

Guglielmo Re di Sicilia Genera- Generale dell'eſſercito del Re,

le per Santa Chieſa.
-

75

GuidodiLuſignano fattoRe di Gie

ruſalem. 8o

F. Guarniero di Napoli di Soria e

letto Maeſtro. 85

F.Guarniero ſi ſalua in Aſcalona,

oue per le ferite ſi morì. 89

Gieruſalem aſſediata. 92

Gieruſale dopo quattordici gior

ni d'aſſedio ſi rende. 93

Guglielmo Arciueſcouo di Tiro

Ambaſciatore al Papa. 97.

Genoueſi. 98

F. Goffredo di LeRat di nation ,

Franceſe eletto Maeſtro. 111 .

Galerie, 8 Saloni di ſmiſurata,

grandezza nella Caſa del Priora

to di Barletta ruuinate. I I 3

F. Goffredo richiama i ſuoi Caua

liero da Cipro.
I 17

F. Goffredo 1 mmOrC. I 17

F.Gerino eletto Maeſtro. 167

F. Gerardo Meccaſi, F. Gernando

di Apollonia, & Nicaſio Mar

tIrc. I 69

F. Gerino porta groſſa ſumma di

denari per riſtorare le mura di

Gieruſalem. 17o
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no d'Egitto. - 17o

F. Gerino và in aiuto di Templa

ri. 17I

F. Gerino prigione. I73

Gieruſale preſa,e ſaccheggiata. 173

F. Gerinopoſto in liberta dal Con

te di Ciaffa. 137

F. Gerino ſi more. 175 .

TF. Guerino di monte Acuto. 125

F. Guerino fauoriſce la parte dei

Re d'Armenia. 125 i

Giouâni Brenna Delfino di Vien

na fatto Marito di Maria figlia ,

della Reina Iſabella. . . I 26

Gio. Brenda con le Galere di Ve

netia giunge in Tolomaide. 127

D. Giouanni Colonna Cardinal
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d'Vngheria. I 23
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F. Guerino và in Ciproad incon

trare il Re d'Vngheria. 128

Gio. Brenna conchiude douerſi
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F. Guerino và atrouar l'Imperato

re Federico è Giaffa. I 158

F. Guerino ſi more. i 158
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Lodouico. ... ... . I97

F.Guglielmo di Caſtelnuouo elet

to Maeſtro. 2O3
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coi ſuoi Fratelli, 294
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Soria. 296

Guelfi, e Ghebellini. » 2o7

F.Guglielmo di Caſtelnuouoſimo

1 C. : 207

Guglielmo di Roſiglione condurce

quattroceto ſoldati in Soria. 223

Gregorio X.Papada Leone tornan
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Giouanni XX. Papa. 223

Gouerno del Regno di Gieruſalé

in perſona di F. Nicolò Lorgue.

F. D. Garzia Martinez more con e

sopinione di Santità. 233

Giouanni Re di Cipro ſi more. 234

F.Gio.Villers eletto Maeſtro. 235
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Tempio vanno ad affrontare il
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F.Giouan Villers aſſoldagenti per
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Soldano. 25 I

F.Gio. Villersgià vecchio ſi more.

pag. - 253

Gran Caſſano, e Re di Giorgiani in

Soria con ducentomila combat

tenti. , 26 I

Gieruſalem ſi rende al gran Caſe
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ſano. . . , 263

Gieruſalem in cuſtodia degli Ho

ſpedalieri. 263

Gouernatore di Damaſco tradiſce

Caſſano, dal quale haueua hauu

to il gouerno. 264

F.Guglielmo di Villareto ſi more.

-Pag. - 2.69

Guala ſe ne fugge in Aſia. 274

Giouanni XXll. aſſunto al Papato.

Pag . . - e 277

Giouanni,e Buonauita Aſſanti d'I-

ſca rimunerati da F. Folco. 278

F.Gerardo di Pini eletto Vicario in

a Rodi. 28O

F.Gerardo di Pini,el Prior d'aluer

nia in Auignone. 287

FAGerardo di Pini al Papa in aiuto

della Religione. i 288

F.Gio. Biandra Generale per la ſan

ta Chieſa, - 296

Genoueſi, e Venetiani fannoguer

ra. . 3IO

Siouanni Rè di Francia dopò la ,

prigionia và in Auignone al

Papa. - - ; - 335

Galere de Venetiani alla foce del

Rodano. 34 I

Gregorio XI aſſunto al Papato.343 ,

Gregorio XI, manda in Cipro per

acchetarei tomulti, 343

F. Giouan Fernando d'Eredia ,

eletto Maeſtro dopò hauer ha

uuto due mogli, e quattro fi

gli, in Gieruſalem 253. al Papa

354. Priore di Catalogna 354.

Ambaſciatore per lo Papa al Rè

Filippo di Francia, Scal Ré Odo

luardo d'Inghilterra. 355

Gregorio XI. Papa ſi more. 364
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guerra. 4o7

Genoneſi ſoſpettano della Reli

gio
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gione. - - 4o7

Genoueſi ſi dogliono col Papa del

da Religione. 4o8

Gioie depoſitate in poter del Mae

ſtro del Re di Cipro. i 390
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V. eletto Papa. i 395
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Gran Maeſtro fi more di mal di

fianco in Roma. ' 484

Galere di Turchi fuggono ſeguite
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ègenero del Imperator Maumet

veciſo. compariſce il ſuo corpo

dopò due giorni nel porto: 533
General Paleologo, ſe chiude nel
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to diuino. 639

GenerabchiamaSolimano, perche

i ſuoi ſoldati tumultuano. 645

Gran Maeſtro rincora i ſuoi 651
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-

fCO - - - - - .

Gabriel Martinengo Ingegniero
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peratore al Papa. I 7o6
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in conteſa. - I 65

Hoſpetalieri rintuzzano l'orgoglio
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Soria ſotto il Duca di Saſſonia.

pag. I 14
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Impoſitioni per iſgrauar i debiti :

della Religione. ..i i . 288

Iſo, oliero Aleſſandretta preſa dal
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L" dclla ſantiſſima Croce »

portato da noſtti in guerra. 66

Conſignato al Rè. 88

Lettera del Prior d'Inghilterra,che

auuiſa la guerra nelle dueSicilie.
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Lettera ſcritta dal Papa a Safadino.
pag. I I8

Lettera di Federico II. al Conte »

d'Eboli. I 59

Lodouico Rè il Santo giunge con

armata in Cipro. I79

Salta in acqua con lo ſcutoalcol
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Luigi e Carlotta ſi fu Gaſtello di Cirenes. ggono al Ga

Luigi Rè fimore. º

Lettere di Venetiani alla Religio
1C, 439

Lega fra l Rè Ferdinando, Vene

tiani,e la Religione. 496

Lettere del Subbaſsi di Pizzona

ſcouerte ingànneuoli. 5oa

F. Leone Lamanna Ambaſciatore

al Rè di Tunifi à trattar tregua.

pag. 5 io

Lettere delSoldan Baiazetal Mae

ſtro. - 562

F.Leonardo Prati con ardire riſpo
dead Aemat. 665

Lancia, che aperſe il coſtato a Chri

ſto donata da Baiazet al Papa -

pag. 58 I

Lepanto ſi rende à Baiazet. 58s

Lega ſuanita. 583

Leone X.ſi more, 633

Lettera tirata da Turchi a noſtri.

pag. 64o

Luogotenente di Muſtafà vcciſo

da noſtri. 664

Licori gittati ſopra i guaſtatori -

ag ... .. 673

Lettera di Solimano al gran Mae

ſtro, 632

Lettera di Madama di Francia al

Maeſtro. 7or

Lacrimeuole ſtato della Reina Car

lotta. 463

Lettere del Subbaſi al Maeſtre,

pag. 465

Lettere del Maeſtro,che riſpondo
noal Subbaſſi. 463

AMi
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AI Ichele d'Otranto Ambaſcia

l tore. . - - 4 I

Malatazzan prigione 43

Morte del Califa, e figliuoli. 48

Maeſtro degli Hoſpedalieri reſta

Gouernatore di Gieruſ. 55

Maeſtri delle due Religioni milita

ri Gouernatori del Regno di Gie

ruſalem. - - IO6

Maeſtri fi diceuano prima quelli, -

- II4che hor ſi dicono Priori.

Maeſtri ricuſano vnirſi all'impreſa

per la tregua giurata. I 14

Maeſtro degli Hoſped manda ſuoi

Caualieri a Cipro. 1 I 6

Moti Apoſtolici fatti, S da farſi

contro Rellgioſi non intender- .

ſi petgli Hoſpcd. ſe in ſpecie né

ſon nominati. 127

Maeſtro ſe ne toruain Tolomaide

- pag. - i 5o

Melendino fatto ſoldano. 153

Miorti fanno più impedimento che

i viui. I9o

Maeſtro del Tautonici rinuntia,&

fifa Hoſped. 223

Martino 4, aſſunto al Papato. 228

Margataſſediata di nuono.

Mancamento di Giuſtitia ruina i

Popoli. 24o

Malecſait gridato Imperatore. 241

Mine fanno cadere vina Torrcin

Tolomaide. - 242,

Maeſtro del Tempio veciſo nella

pugna - 245

Mercatanti per la perdita di Tolo

maide ſentono gran danno. 248

F. Mauritio di Pagnaceletro Mae

ſtro. 28o

Moſtrogeneratoin Rodi. 3oo

Moſtro eſce alla viſta del Caualie

ro, . . . . . 3O2

Moſtro vcciſo da F. Dcodato di

Guzzone e 3o3

Militia della Religione. 371

Monaſterio edificato in Caſpi per

- - -

23 I

l'Eredia. 371

Margarita Reina fi ſalua in Gaeta

, pag. 376

- Martino V. eletto Papa. 396

Impedito per andar a Roma da

Braccio di Montone. 398

Maeſtro tra Filiberto in Rodi. 399

Si more. 4O I

F. Martino Vaſſellino Ambaſcia

torc al Caramano. 432

Maumet eletto Ré di Turchi. 439

Si fà padrone di Coſtantinopoli,

e tronca il capo a Coſtantino Im

peratore. - 442

Manda a chiedere tributo al Mae

ſtro. 44 I

Maeſtro Giacomo di Milli in Ro

di celebravn Capitolo generale.

Pag. - 443

Maumet ferito ſi ritira col ſuo eſer
CItO e 447

Metelino Iſola preſa da Turchi.

Pag. 45 I

Mercatanti Egitti, ritenuti dal Mae

ſtro prigioni. 462

Miniſtro del Turco in Rodi. 473

Mura di Rodi fortificate. 488

Maeſtro F. Pietro Raimondo Zaco

ſta dona alla Religione per cin

que anni la metà delle ſue entra

tC. 484

Soccorre di Vettouaglie il Ca

ſtel S.Pietro. 49

Ricuſa di vnirſi con lo Scanda

loro. i 498

Maumetto và fin dentro la Perſia

ad incontraril nemico. 4,99

Torna trionfante in Conſtanti

nopoli. º . 5oI

i Fa di nuouo intimar la guerra è

Rodi. 5O2

Meſſi reiterati dal Turco al Mae

ſtro per ingannarlo. 5 I2

Miſac Paleologo rinegato è fatto

Generale del Turco. 5 I4,

Sbarca ſotto il monte Santo Ste

fano. 518

Mura della Torre di San Nicolò
Ill
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minate, e battute.- - - 3.21

Mortaretti per tirar dentro le mu .

ºra delle pietre. . . . 521

Mura degli Hebrei ſtimate più de

abili dell'altre. I 533

Maumetto nemico della Croce »

cinel, proprio giorno feſtiuo di

squella a 3 di Maggio nella Bitti

nia ſinore. . 35o

Meſo Perpianova per lo Maeſtro

sin Conttant. ...: 57I

Maſſimiliano Imperatore chiede al

Maeſtro de' ſuoi Caual, per vdi

ºre il lor Conſiglio. 585

Monte della Pietà fatto dal Mae-t

ſtro di ſuoi proprii dinari. 6o4

Maeſtro prouede, Rodi perimpen

ſato aſſalto. fi18

Muſtafà perſuade che ſi facci l'im

preſa di Rodi. 63 I

Medico Giudeo in Rodi ſpia del

Turco. - 632 ,

Marinaro ſi veſte alla Turcheſca, e º

và all'armata. 644.

Militie di Turchi venute dalla Li
C1a - 4646

Mantelletto fatto da nemici fra

caſſato. 647

Mille ſettecento venti vna palla a

tirata in vn di à Rodi. 65e

Medico traditore auiſa il Turco,

che laſci di bombardare perche e

non offendeua Rodi. 65o

Machina di legno fatta dal Turco

per guardarſi danoſtri. 65o

Maeſtrofa compor della poluere.

. pag. 65 I

Mille Chriſtiani morti benche vit

torioſi. fi53

Mina paleſata al Maeſtro. 654

Mline cauate. . . l 658

Medico hebreo è ſcouerto tradi

tore,S è fatto ſquartare a quat

troCaualli, 66O

Mina offende i propri nemici. 66o

Mura dalle palle aperte. 663 ,

Muſtafà ſale ſu'l Baluardo. 666

Sdegnato con Solimano cerca i

vnirſi coi noſtri. . i 671

Aggratiato è fatto Generale del
laSoria. 671 .

AMamalucchi giungono in ſoccorſo -

-de Turchi. - , i 67I

Muro nuouo fatto da noſtri. 675

Mogli eſortano i mariti a combat:

“tCIC. 678

Malta douere accettarſi per eſſer

ineſpugnabile. . , 7º

Miniſtri imperiali ſequeſtrano le

Comende della Religione 792

Modone offerta da Greci per la Re

ligione. 714

Malta ſterile di tutte coſe. 714

Modone in poter dell'armata della

Religione. . 7 17.

Maeſtro offeriſce le ſue Galere per

lo ritorno in Italia ad Vrbano

V.pag. i 342

Perſuade il Caramano a reſtitui

re il Caſtello al Redi Cipro. 434

Promette ſoccorrere il Re di Ci

pro contro l Caramano. 433

Accomoda di molti denari ille

gato Generale- . . . 446

Morti i primi Ambaſciatori ſi man

daiF.Gio Delfinoal Soldano,457

Maeſtro ſi accinge per andar a Ro

ma al Capitolo Generale. 48o

Maeſtri vanno con genti in Ante

rado. 265

N

N Orandino aſſedia Seleucia

pag. .. . . . 28

Sta occupato alli confini di Pan

sime - -. . . 56Và ad aſſediare la Città di Pietra

in Arabia. . . 57

Nemici abbandonano l'impreſa

pag. 67

Noſtria viſta del nemici. I 72

Nemici dopo hauer combattuto

fuggono- - 173

Nozze in Tiro tra i Brenda,e la Re

-gina Maria. N I 27

OC
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dei noſtri. 659

Nemico viene all'aſſalto. 663 -

Noſtri diffidano il ſoccorſo per l'in

finità de'nemici. 664

Nemici battono di nuouola Citta

pag. - - - - - - -
677

Naue di Candia giunge in Rodi co

ſuſſidio. 684

Nicolò Vergotti,e Giorgio Sangri

tico appreſentano i Capitoli del

l'arrenderſi. 684

Naue S.Croce ſi ſommerge. 688

Naue Carmagnola ſi ſommerge.

pag. 688

Noſtri per attender al ſacco tra

ſcurano la vittoria. . 717

Numero infinito di ſchiaui fatti

pag. 717

- - -

O

Noſtri vanno fin ſotto il foſſo ſen

z'eſſer diſcouerti. I3O

Nemici aſsaltano i noſtri, e rotti ſe

ne fuggono. I 36 i

Noſtri vanno all'aſſedio di Da

miata. -

Nobili di Damiata mandati al Pa

pa ». -
- I 42

Noſtri per non eſsere ſtagionevan

no mal volentieri al Cairo. 145

Noſtri molto malcontenti torna

noin Tolomaide. . . . . 147

Nouella della morte di Federico

º

r

II. pag. - 182

Noſtri parte vcciſi, parte prigioni,

e parte fuggono. 214 .

Nicolò III.aſſunto al Papato. 224

Simore. 228

F. Nicolò Lorgue eletto Maeſtro

pag. 2,27

Si morce 2,34

Nicolo IV.aſſunto al Papato. 234

Noſtri tornano in Cipro. 266

Nomi de Prencipi a chi ſcriſſe il

Papaper debellar il Soldano. 332

Nomi del Collegati. 391

Naue de Genoueſi carica di moni

tioni preſa da noſtri. 423

Nel Capitolo Generale ſi confirma

quanto il Maeſtropropone 439

F. Nicolò Gireſma Generale del- i

l'Iſola di Rodi. : 444

Nicolò Canale Generale deVene

tiani. - 492

Negroponte in poter de'Turchi

pag. - - 493

Nuotatore eſperto fà sòmergere il

ponte di legno - - 527

Nouemila Turchi morti e 15 mila

feriti. 542

Naue Centoriana con ſoldati Italia

ni pag. 548

Naue Egittianomata la Moarbita

pag. -
, 6os

preſa da Caualieri. . 6o5 .

Naui piene di ſasſi ſi fan ſommer

gere per difeſa di Rodi. 63 5

Nemiciributtati però con tragge

14 I .

Stagirihauuti da Saladino. 53

Ordine di tradimento del

Conte di Tripoli. 85

Ordini di F. Alfonſo Gran Maeſtro

troppo ſtretti. Io7

Qdio acquiſtato al Maeſtro F. Al

fonſo. lo8

Ordine di Saladino da oſſeruarſi

alle ſue eſsequie. I I 2

Onorio III. ſcriuea Federico II.Im

peratore. 147

Opinione contro gli ſcrittori. 154

Odoardo figlio del Re d'Inghilter

ra in ſoccorſo di Chriſtiani. 22o

Fa tregua col Soldano,e torna in

Italia. 222,

F. Cdone di Pinis cletto Maeſtro -

pag. - 255

Siſdegna coi Religioſi, e quelli

ſcriuono al Papa. 255

Ecitato a comparir perſonalmé--

te à Roma. 255

S'imbarca per andare a Roma, e

more a Barletta. 256

Orcano Re deTurchi fa armata ,

contro Rodi. 282

F. Odone di Monteacuto luogote

IlCm
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nente per la Religione in Francia Eammonito dal Patriarca a la I

pag "r i ti 1, i . 296 i ſclar la Meritrice. E' il 6ti

Ordine dal Maeſtro fra Roggiero, Perſeguita i Prelati. l. 62

che vengano cento Caualieri E Scomunicato, i 62.

pag. 322 I Si pacifica coi Prelati col parere si

Ordine della Regina Giouanna, del Maeſtro. 63,

che poſſano eſtraherſi tutte le co Pellegrini fatti prigioni daiSaladi-.

ſe neceſſarie per l'Iſola di Rodi, i poi . . . . o 64 i

Rg ritº o, 1 333 giurano fedeltà a Guidone

oie fatto a Canalieri del Re- pag : : Li, il 2 ci 7o

gno di Napoli, che vengano a Papa eſorta Guglielmo ad andare

Rodi con armi e Caualli, 334. in Soria : i :: : il 13 72. I

Oratione fatta dal Maeſtro nel cô- Patti offerti ſe vole renderſi Giaruſ.

ſiglio. : : : iieg 337 i pagi e le ci : : 92 i

Ottobuono Cattaneo traſcura nel Prima Pellegrinatione degli Ho

Gouerno di Smirna. o 348 I ſpedalieri. . Ior,

Ordine fatto dal Papa à Religioſi Prieghi di F.Goffredonon eſſerba

in Francia, i s', 35o ſteuoli a tener il Re Riccardo

Ordine nuouo fatto dal Maeſtro pag. e .::i Io5

che i Caualieri tornino in Rodi Papa non ſodisfatto della lettera. I

- , - 4o6 crittali da Safadino rompe la le

Ordine à Priori circa il non rice- ga - - - 17

uer più Caualieri. . . 437 Popoli obediſconoaſſolutamente i

c)liuiero Cardinale legato per la due Maeſtri. i, 16r i

lega. 499 Papa ſcriue al Maeſtro cheimprº

Otranto in poter de'Turchi, 5o4 da la protettione delle coſe del

Ottauo giorno dopo la feſta del 1 l'Imperatore in Soria. a 163

Saluatore appariſce l'armata.642 Popoli di Terraſanta ſi ſolleuano i

Ordiniifatti a Caualieri che ſtiano i pag. e . 164

col Maeſtro. 691 Pace ſtabilita tra i Popoli di Terra :

Otto Caualieri eletti per ſcorger le ſanta,3 Hibellino. 165

qualità di Malta. 699 Patriarca di Gieruſ in Inghilterra

Tornano in Viterbo. 699 pag. 166

Orgoglioſa riſpoſta rintuzzata da Papa Gregorio fi more. 168

Caualieri. i 473 Papa Innocentio 3.confirmalado- i

natione di Salef,agli Hoſpel.116
P - : Si more. - - - - - - - - I27 ,

Prencipi vanno con genti in Soria

Relati contradicono alle eſen- pag. .:: : : : I 23

tioni date à Caualieri. 27 Parere di Fra Gerino contrario a

Patriarca di Gieruſ.va a Roma. 27 quel del Conte di Tripoli. 132 -

Paſſata dal deſerto. 43 Per non hauere il Legato accettato

Parole della Cronica - . 49 il partito molti Prencipi ſi parto. I

Prencipe di Antiochia prende l'ar- no. 138

me contro Melier. 56 Popoli morti della fame prima,che i

In diſparere col Patriarca 61 arrenderſi. e 141

Ripudia la Moglie per vna Meri- Parere del Cardinal legato d'incon

trice º 6 I .trariº Soldano. . .rº
's C 2 a
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Papaſariate al Maeſtro, che prenda Folco9cmila fiorini, req , zr2

la difeſa del Re Errico e gli dagli Publica vn plenario Giubileo a

cenza, che prenda l'armecontro quelliehd aiutano i fedeli conta º

il Conte di Tripoli, 15 r arme,c denari. . . v 272

Fa ammonire il Conte di Trino Popoli Rodiani ſi rendono. 274

li che renda quello che ha tolto , Prencipi Chriſtiani in aiuto in Ro .

alla Ragigione. E52 T di ºg: io - i 276

Prancipato di Antiochia,Contato Papa mandadue Prelati in Rodi è

di Tripoli, e le Città degli Horo i citar i due Maeſtri, 2zo

ſpedalieri eſcluſi dalla tregua a Pietra ritrouata nel Capo del Dra-2
g tº o - i 156 go. toriº e il .i 305

riaperon fatti da Federico Papa ſcriuc al Maeſtro per lo ſoc

IHicoiSoldano e 36 Lºſ corſo del Re d'Armenia. ''3 I 2.

F. Pietro di villabrida eletto Macº Popoti ſcimioti ſgrauati de paga

ſtroi i 179 'I tt 2ì e i 313 ,

Giunge all'Impreſa. 181 F. Pietro Corneliano eletto Mae

Emtrain Damiata- 183 ſi ſtro, foA i 3 - 317

Per la ſua entrata il popolo di Arbitrio della comutatione del

Damiata fugge. 183 Preſidio. i 318

Publiche dimonſtrazioni per im i Fa iſtanza al Papa per li beni de

plorar l'aiuto dello Spirito ſan Templari, ch'erano in poter del

to per la partenza del Re Lodo- Re di Caſtiglia. - 3 I9 -

uico. i-: - , 149. Minaccia il Re di Caſtiglia ſe no

F. Pietro di Belgiù và a Clemente gli reſtituiſce i beni templari

IV. - : 212 pag. 3 19

Padre Domenicano mandato dai Si more. 32o º

Papa in Armenia º di Priorato di Caſtiglia per Fra Gio:

Parole del ſanto Re ſcritte dall Fernandi di Eredia. 3 18

Hiſtorico di Francia. 216 Papa ſcritte al Re di Caſtiglia per

D.Pierio Ernandezgiunge con le fareſtitutione de'beni de Tem

genti del Re D. Giaime in To plari. 319

lonaide. I a 9 Pietro Re di Cipro in Francia. 329

Diffidato ſoccorreri ſantiluoghi Peſte in Grecia,3cin Rodi ſoccorſa

ſe ne torna. --- . - 2xo dal Moſtro, º 327

Papa Clemente IV.ſi more, e ſta la Papa ſcriue alla Regina Giouanna

Chieſa 3o meſi ſenza Papa 213 per la reſtitutione de Caſtelli del

Papa Gregorio X. publica indul- la Religione. I 33O

zaa illiche foccorrono iChri Popoli Armeni ottengonoluogo
aniin Soria. -2,22 nell'Iſola di Langò. 334

Papa Giouanni XX. Si more: 224 Priorato di S. Gilio conferito dal

Perſone inutile di Tolomaide ſo- Papa all'Eredia. 358

“normandate in Cipro. 243 Papa Innocentio da Francia torna

Patriarca di Gieruſ ſi ſommerge è Roma. 36o

preſſo a Cipro. . . . . . 24; Priorato di Caſtiglia conferito dal

Pontefice ordina, che i Religioſi º Papa all'Eredia. 359

ſiano reintegrati alle rendite » Patraſſoin poter de'noſtri. i 3 62

pag. 3 , , , º ai F.Pietro ColentoLuogotenente in
Papa Clemente V.dà al Maeſtro F. Rodi. P 366

- . i rior
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Prior d'Aquitania al Maeſtro. 369

Papa Vrbano à Nucera. 375

Paſſa a Genoua. 375

Torna in Roma. 376

Si more. 376

Pace ſtabilita nelle turbulenze tra

Bologneſi, Fiorentini,e Milaneſi

da F. Ricciardo Caracciolo. 377

Proteſta fatta da Genoueſi al Mae

ſtro. 4o7

Papa Gio.XXIII.ſe ne fugge. 396

Pace ſtabilita col gran Caramano.

pag. 431

Prencipe di Scadaloro ſopra Cipro.

Fà pace col Rè di Cipro. 438

Patriarca d'Aquileia Gouernatore

di 16. Galere di S.Chieſa. 446

Pio II. fatto Papa. e 452

F.Pietro d'Aubuſſone à Carlo VII.

per la Religione. - 45 I

Petrino nega obedire alla Real

- --

Maeſtà, e ſi cerca, o morto,o vi

UlO , - - - 455

Và per aiuto al Soldano di Egit

tO, -
º 456

Sdegnato còtro i miniſtri di Car

lotta. - - -

Mena ſeco prigioni gli Amba

ſciarori del Rè Luigi. 46o

Giura omagio al Soldano d'E-

gitto. 458

F.Pietro Raimondo Zacoſta eletto

Maeſtro. -
467

Và al Papa. " 468

Dona alla Relig. la metà di ſue

entrate per 5 anni al teſoro. 484

455 ,

F. Pietro Carrafa per lo Rè di Na

Pace conchiuſa

Parole intagliate attorno il Bacci

F. Pietro d'Abuſſone eletto Mae

ſtro. 5o7

Fatto Cardinale. 379

Legato Apoſtolico in Aſia. 579

Ponte di legno fatto da Turchi.

pag. 4 , .536

Per l'oſcurità della notte ſi vede »

ſolo col foco delle Arteglierie.

pag. . . 53o

Proceſsioni ordinate per render

gratica Dio. - 54 I

Ponte di legno fatto per faruiſmò

tar Zizzimi. 556

Papa concorre al fatſi la pace. 56o

Prima paga fatta da Baiazet di 1o.

mila ſcudi al Maeſtro. 57o

-

572

- col Soldano di

Egitto. - 574

polià Rodi.

4.

no d'oro donato da Signori di

Scio al Maeſtro. 576

Papa contro i priuilegi conferiſce il

Priorato di Catalogna. 584

Spediſce diuerſi Nunti; a Pren

cipi per collegarli. 5ss º

Procella offende la naue cò la mor

te di 8.huomini per vna ſaetta,

che inuola il ferro alla ſpada del

Maeſtro. 628

i Popoli auualorati dal Maeſtro bra

-

Pace trà la Religione, el Turco - a

pag 468

Prencipi collegati contro ilTurco

pag. 469

Pio II.ſi more in Ancona, i 469

Paolo II.eletlo Papa. 47o

Si more. 499

IParole del Maeſtro al Cenſiglio

della Religione. 481

Pietro Mozzenigo Generale de

Venetiani per la primatione del

Ganali.. 495

It:

-

-

-

i
-

Popoli Rodiani

mano eſſer toſto alle nani. 639

Parole dette da Solimano a ſuoi.

Peri Baſcià erige vn Baſtione con

tro la poſta d Italia. . . 656

Si adopra a fauor di Muſtafà.667

Condannato a morir con Mu- ,

ſtafà. - .- - - - 668 -

Manda alle muraGeronimoNu

milia Genoueſe. i 68o

-

i" il Mae

ſtro a dar orecchio al Turco, 68 i

Patti de'capi dell'arrenderſi. 685

Peſte in Meſſina, e ne Vaſcellidel

la Religione. 69;

Papa per tre paſsi và incontro il

Maeſtro. 696

Con

:

C 3
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Concedeviterbo oue ſi fermi la

Religione. 697

concorre, che i Maeſtro vada a

Spagna. 7O I

Contro Carlo V. . - -

E perſuaſo dal Prior Saluiati per
la difeſa di Corone. 723

Primo di Gennaro del 1523 fireſe

Rodia Solimano. 487

Perdita di Rodi ſolo a voler di Dio
attribuirſi. - 69 I

Prencipi del ſangue chieggonoal

Maeſtro le Galere- 7OI

Prencipe d'Oria licentia la ſquadra

prencipi Orientali inſoſpettiti del
Turco. 368

Prencipi Occidentali non ponno
ſoccorrer Rodi. 42O

F. Pietro Cariol giunge all'armata

Aragoneſe: 433

F.Pietro Roffinigrano -

datore. - 430

C)

Riduce ſotto ſtato di Religione

la Congregatione degli Hoſpe

dalieri. - i 6

Serue alla guerra di Gieruſal a

ſpeſe della Religione. 17

Taglia apezzi'l nemico.

Con ſtratagemme fà partire l'e-

ſercito del Rè di Damaſco. 18

Liberale 3 manda doni al Du

ce di Venetia; conduce al cam

po Caualieri e Seruenti per l'aſſe

dio di Tiro, reſta in difeſa della e

Trincera; và col Rà Baldouino

al ſoccorſo di Antiochia , e di

Aſar- 19

I 8

In tutti i diſpareri de Prencipi

chiamato Arbitro. 2O

Col Rè Baldouinoall'impreſa di

Damaſco. 2 I

Reſta al gouerno del Regno di
Gieruſ. 2 ſi

Svniſce coi ſuoi per difendere il

Rè Folco- 22 ,

Và in Hiſpagna cò procura del

l'altre due Religioni- 23

Tornain Gieruſalem. 25.

Ricupera il Caſtello della Valle di

Moiſe, e col Rè Baldouino libe

ra i Chriſtiani della Meſopota

nia- 25

Si more giàgraue d'anni. 36

.

F. Ruggiero Gouernatore, e non

47

Varantamila Saraceni vcciſi

nel conflitto. 262,

quaranta giorni combattono Ro
- 424

uerele ſatte da Priorial Papa co

troil Maeſtro. 429

Quaranta Galere di Venetiani ſo

pra Rodi. 475
quaranta Caualieri deſtinati alla »

viſita di Rodi. 497

giºGalerede Turchi ſommer

C, 53 I

uaranta quattro mila Turchi

morti nell'aſſedio di Rodi -

pag - - 683

Quattro Priorati in perſona dell'E-

redia - 359

: - - IR.

F.F" d'Ippodio di ma

tione Franceſe Primo Mae

mro. . º - 13

l

Rettore dell'Hoſpedale. I 3

- Religione ſempre confirmata da

- Papi. 16

Re di Gieruſ. biaſimato. 46

Regno d'Egitto più bello d'ogn'al

tro del mondo. 48

Sua ruina.

Rè di Gieruſ ſi ritira. 5G

Và in Conſtantinopoli perſoc

º corſo. - - 55 .

Torua da coſtantinºpoli 54

Và in Antiochia, e laſcia il Go

nerno a F.Folco. 56

Infermo di diſinteria, ſi more,

F.Ruggiero di Molins eletto Maº

ſtro. in61
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In ceſarea. 67

Negale chiaui al Rè Guido di Lu

fignano perpigliar il manto, e la

Corona reale. 8o

In battaglia vcciſo. 84

Rè dl Francia aſſolda genti. 73

Religione degli Hoſpedalieri ſotto

l'obedienza del Papa. 76

Rinaldo detto il Manſueto ſi ritira

in vn Caſtello ſuo. 62

Roberto di Santo Albano và al Sol

dano, e gli auuiſa del male ſtato

in che ſi troua Gieruſ riniega la

Fede. Hà per moglie la figliola

del Soldano, S& é fatto Generale

dell'eſſercito. - 77

Rè Guido di Luſignano prigione.

ag. 88

Ri d'Inghilterra in ſoccorſo de'

Chriſtiani. º I OO

Rendite della Caſa di Barletta fat

tene due Comende. I 13

Rè di Francia manda eſercito in s

Soria, ſotto Simone Monforte ».

pag. I 15

Relatione, che da F. Goffredo le

Pat di Safadino. I I 9

Reina di Cipro in Soria. 161

Manda Ambaſciatori a Roma -

, pag. 162

Rè d'Inghilterra manda il Conte »

di Cornouaglia Generale di qua

rantamila combattenti. 166

Rè d'Vngheria dona all'Hoſpedale

d'Tolomaide 5oo. marche di ar

ento di rendita. . 128

Si parte dall'eſercito per diſpare

re de'collegati. - 133

Rè Giouanni Brenna fi ritira in

-Tolomaide. - - º

Riſolutione di quelli di Damiata.

pag. - - - - I82,

Roberto fratello del Rè Lodouico

con genti, e vettouaglie. 186

Reina Bianca fi more. 2o5

Riſolueil Rè Lodouico tornare in

Francia.

Religioſi eſpugnano il Caſtello d'

Rè di Cipro và a viſitar F. Gugli

Ilione. 2I I

Ridolfo Conte di Aſpurc Genera

le della Lega. 222

Ritorno del Rè Vgo di Luſignano
in Soria. 227

Religioſi fi rendono i patti, e van
no in Tolomaide. 23

Rè di Cipro, con F. Gio. vieri

Cipro. 246

Rendite de Religioſi ſequeſtrate,

da tutti Prencipi, 252,

iel

mo. - - 26O

Religioſi ottengono vittoria de ,

Turchi. l 282

Rè Vgo di Cipro cerca mutar il

preſidio di Smirna. 318

F. Ruggiero di Pins eletto Maeſtro.

ag- - - 32 i

Tratta comprarſi il Principato

di Acaia. 321

Chiama da tutte le prouincie i

ſuoi Caualieri. - 323

Ricupera le caſtelle dalle mani

del Duca di Atene. 323

Arma i popoli Rodiani. 326

Manda al Papa per aiuto, e già

vecchio ſi more. I 337

F.Raimodo Beringati elettoMa
ſtro. - 329

Auiſa il Papa, che diſpoga i Pré

i

cipi in aiuto de Chriſtiani. 332

Viſita la ſua Contea. 341
Torna in Rodi. E44

Chiedeal Papa, che poſſa rinun.

ciaregli ènegata,more. 345

Rè di Francia Generale per l'Im

preſa di Terra ſanta. 323

Và in Inghilterra, e vi more.323

Rè di Cipro all'Imperatore Carlo

IV. per diſporlo all'impreſa di

" n : gl -agioni perche glielo nega. 325

è"" ſi vniſce" il

Soldano. 331

Vcciſo da ſuoi fratelli. 343

F. Roberto di Iulliaco eletto Mad

C 4 ſtro

X -, 325

2o5 Religione ſi prouede d'arme. 334
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ſtro in Rodi. 347

Chiede aiuto al Papa.
Si more. 35 I

Riin Rodi ſtanno in diſcor .
dia. -, -349

Rè di Francia,e Rè di Caſtiglia ade

ciſcono all'Antipapa 364

Regina Giouanna ſcommunicata:
& vcciſa. - - 3o4

Religione ſegue l'Antipapa º

F. Ricciardo Caracciolo eletto

Maeſtro. 367

In Valmontonc . . 373

Aſſalito da Maſnadieri 375 ,

Reſta in Napoli- 375

Mandato dal Papa a Genoua per
quietarle ſeditioni. . 378

Edificavn moniſtero di Moni

che in Fiorenza, 373

Se ne more in Roma , a 37º
re D'Alfonſo ſi prende lecaſtella

idella Religione , e, º
Rè Giano prigione, e Nicoſia ſopr

preſa dal Soldanº - 4O5

Riſpoſta del Maeſtro a Genoueſi:

i" , el Maeſtro ſi ſal

uano invna barchetta ſenza º

ni,e ſenza vele - , º?

rè di Cipro, e Genoueſi di nuºtº.

in guerra - ... . 389

Promette riſtituire le comende.

pag. - 4OQ

F. Roberto di Diana Luogoteneº

te per l'aſſenza del Maeſtro º

Rinegato torna alla Fede, 425

Rodi per l'aſſedio ſproueduta º

Re di Cipro nega il poſſeſſº della

Ichieſa di Nicoſia a Galaſſo Mon

ſolo a s. 427

Mette prigione il Nuntio Apo

ſtolico ... ... ººl

Renato Re di Napoli, e Venetiani

contro il Gran Maeſtro 479

Religioſi in Roma non poſſono
aiutarVenetiani. e 489

Chiamati in conuento iº

Ridolfo di Vertembergh capº del
la Caualleria in luogo del Blanc

o7 , si º

fort. sº

35o i Religioſo a cui fu troncato il Ca

po,e poſto in vna lancia. 5 19

Re di Caſtiglia, e Re di Napoli,

chieggiono Zizzimi al Maeſtro

pag. - - 572

Re dl Polonia offeriſce alla Reli

gione due Prouiucie, 586

Ragioni,cheaccuſano l'Ambaſcia

tor Turco. 6OO

Reale Egittia preſa con la morte

del Generale. 6O8

Re di Perſia, e quel d'Egitto a dâ

ni di Selim. . 6 17

Rauſeo mandato per ſpia. 63 I

Rodi hà cinquemila combattenti.

pag 633

Ducento,e dodici anni poſſedu

ta dalla Religione. 638

Da il guaſto alle proprie campa

gne- 64 I

Scarica i ſuoi eannoni,e l'armata

ſi ritira. 643 ;

Per opinione di ſolimano fortiſ

ſima. 649

Combatte fora coi nemici. 678

Religioſi trattano il ferro a fauor

delia fede. - 665

Relatione fatta di Malta al Papa ,

pag. v 7oo

Re di Portogallo dà 15.mila cruza

di al Gran Maeſtro. 7O4

Religione ſi parte da Viterbo. 7o7

Và a Villafraca,e di la a Nizza.

Pag , , , , 7o7

Rè d'ingilterra ſdegnato col Mae

ſtro applica le commende della

Religione al preſidio di Calix

pag . . . . .. . 7o8

Placato offeriſce aiutaril Mae

ſtro. - 7o9

Reuelatione di Dioa ſuoi. 676

: i s

- i ..

sTendardo della Religionepotis.
S vna candida Croce in Campo

roſſo - , , 17.

Sciſ.
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Sciſma tra Aleſſiº & Vittore Anti

papa. - º 32

Soldano viene incontro l'eſercito

del Almerico. 35

Saracone,o uer Siracone Generale

di Norandino. - 44

Somma di denari al Re, 3 Hoſpe

dalieri. - 45

Saladino ſuccede al Regno. 48

Soldati d'Egitto affeminati 49

Sacramento del Batteſimo ſolamé

te eſercitato in Antiochia per

cagione de di pareri. 63

Saladino prende Naim. 65

Và a Canam. 66

Si ritira in Egitto. . 67

Soggioga molte Città nella Me

ſopotamia. - 69

Ordina a ſuoi Prencipi, che ven

gano con genti - . 82

Contrauiene ai patti. 93

Fà batterle mura di Gieruſ, 92

Si fa renderla Santa Citta: 92

Va ad aſſediar la Citta di Tiro.

Pag. - - - - 9.

Guaſta molte fortezze de Chri

ſtiani. - 97

Và in Antiochia. 97

Si fa ceder le ragioni che i Re º

Guido luſignano ha ſopra Gie

ruſ. - 98

Si ritira in Egitto. - io9

Impediſce la fortificatione di

Giaffa. Ior

Tira i noſtri a diſuantagioſo par

tito. 194

Si more. - : I I I

Stendardo del Santiſſimo Sepol

chro. - 74

Sibilla ambitioſa del nome di Re

gina. 79
Fa romperle porte, e piglia la

Corona. - -- 8o

Con le ſue mani Corona Guido

ſuo mariro. 8 I

Sito dell'acqueoccupato dal Tur

Saraceni rotti da noſtri, io

Signori ſi obligano a viuere ſotto

i voti degli Hoſpedal. Io 5

Santa Catarina di Bari , comenda

del Priorato di Barletta. I I 3

San Gio Battiſta di Foggia comé

dadel Priorato di Barletta. 113

Soldano di Egitto chiama in aiuto

gli Sciti contro quelli di Dama
ſco. 17o

Salefionata dal Re d'Armenia al

la Religione. I 26

Soldano ſi ritira nel Cairo. 143

Sangue del Saluatore donato al

Conte di Cornouaglia. 163

Stendardo della Croce, e portato

prima d'ognialtto in Damiata ,

pag. : - - -- I84

Seicento biſanti donati da Federico

II. alla Religione. I 85

Saraceni ſi mettono in fuga. 187

Dopo hauer aſſaltato fuggono di
IlOllO. I 89

Soldano offeriſce riſtituire il Re

gno di Gieruſ per Damiata. 19 r

Si attacca vna Zuffa nella quale il

Re viene abbandonato. I9 5

Soldano manda a dire al Re ſe vuo

le riftituirla Città, che tiene per

ſuo riſcatto. 194

Scema due ceto mila biſanti del
r1Catto. I96

Fà alzare vn Padiglione per lo

Be Lodouico a viſta di Damiata

pag. I 96

Veciſo da ſuoi mentre mangia

ua 196

Si conchiude,che partendoſi il Ré

Lodouico ſi perderà ii Regno.

pag. , s . I99

Si ordina il riunir le ſchiere. 2oo

Soldano vien contro Tolomaide.

Pag. , 21 I

Aſſedia Tolomaide , 215

Fà infiniti progreſſi contro Chri

ſtiani. : 214

Rompe la lega. Prenda Giaffa.

- Pag. - I . - 2I8

Trauaglia l'Armenia. 223.

Man
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iManda a diſturgger la Città di

Margatto. 23O

Vittorioſo dcl Tartarovolge l'ar

me contro Chriſtiani. 23 I

Ritira i ſoldati negli Allogia

menti. 2,32

“Fà cauar foſsi ſotto le mura di

Margatto. 232

Aſſedia Tripoli. 236

Manda Ambaſciatori in Soria.

pag. 24O

ia eſſercito per eſterminare i

Chriſtiani. 241

Promette a chi ſale prima fu le

mura di far Capitan Generale.

pag. 243

Auuelenato ſi more per ſtrada.

pag. 24 I

il nuouo Soldanosfoga l'ira cò

tro i Chriſtiani.
-

Vcciſo da vn Mammalucco.

pag. 2 5o

il nuouo Soldano ha nouella

della vennta de Chriſtiani -

pag. 2,6 I

fugge, e ſi ſaluain Baldac. 262

ugl d'Egitto confederato col

Turco contro Chriſtiani. 288

Rompe la tregua al Re Conſtan

tino, 3o8

Và in Aleſſandria . 332

Con armata ſopra Cipro 4o4

Fatto prigione del Tamerlano

in vna Gabbia di ferro. 386

“Guerregia con turchi. 396

Si riconcilia coi nemici per dan

negiarla Religione. 419

Chiama i Mamalucchi all'Im

preſa contro Rodi. 4 19

Sdegnato col Maeſtro fa ritener

l'Ambaſciatore. 462

º Cerca pace col Maeſtro. 573

Chiede al Maeſtro Zizzimi. 578

Strada Sotterranea fatta da Barba

i ri per la qual prendon Tripoli.

i. - 236Sidonia preſa dal Soldano. . . 236

Soldati per mancamento delle pa

246'

ghe ſi danno a rubbamenti 24o

Sette Iſole ſi rendono a F. Folco.

pag. 274

Si da auiſo a Prencipi Chriſtiani

, dell'acquiſto di Rodi. 275

Sciſma cagione della diſſolutione

della lega. 29O

Smirna preſa da noſtri. 295

Serui di fra Deodato corrono ad

aiutarlo. 3O3

Soldati tumultuano per le paghe

in Smirna. 339

Smirna ſotto la protettione della

Religione. 349

Suſsidio mandatoin Rodi. 37O

Smirna preſa dal Tamerlano.

pag.
- - 388

Samarcandia patria del Tamerlano

riedificata da lui. 388

Sciſma ancor dura. 395

Sigiſmondo Imperatore baciai pie

di al Papa. 196

Spina della Corona del Redetore

fioriſce in Rodi. 447

Saraceni riſtituiti in libertà dalla s

Religione. 475

Siſto4.eletto Papa. 499

Simone Belprato Generale delle

Galerc del Re di Napoli. 499

Smirna preſa da collegati. 5oO

Strettezza deviuer in Rodi per ca.

gione del Vaſcelli perduti. 5 Io

Scaramuccia attaccata di nnouo.

pag. 528

Scoglio fatto tagliare. - 528

Soldati della Torre del molo git

tan viale monitioni, e ſon fatti

appiccare. 52o

Spie auiſano il Maeſtro di quel

che faccia nel campo il Turco.

pag. 538

Stendardo Imperiale del Turco

guadagnatoda noſtri. . 541

Seſſanta giorni Rodi ſoſtenne di
continua battaglia. e ai

Soſpenſion d'armi per ſei meſi. -

pag- 56o

Siſto 4.ſimore. -
574

Si
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Signori di Scio mandano doni al

Maeſtro. 576

Spagnoli chiamati dal Maeſtro per

ſoccorſo dell'Iſola. 586

Schiauo chieſto da Baiazet"
to al Maldonatodue mila ſcudi.

pag. - 597

Vuol fuggire per impatiente, Sc

ſi annega. 599

Scrte legni de'Corſali preſi da'Ca
ualieri. 6o6

Selim crudeliſſimo nemico della

Religione. 6 12,

Si more per vna piaga in Ciorla

3. 623

scio Capitolo Generale fatto

dal Maeſtro del Carretto. 622

Soccorſo di Prencipi Chriſtiani a

Rodi. - 623

Solimano acclamato Imperatore,

quel dì, che Carlo V.fù anc'egli

Imperatorc coronato. 623

Scriue al Maeſtro per ingannar

lo . 63o

Manda l'eſſercitio al piè del Mö.

te Amano. 635

Giúge,e ſi ferma nella Villa Ma

gaſandras. 648

Si moſtra al Coſpetto di tutto

l'eſſercitio. 648

Giura ſul capodi noi partir, che

non acquiſti Rodi. 649

Rincora i ſuoi alla battaglia. 661

Fa puplicar il ſacco, ſe vincono

Rodi. ; - 662,

Fa attaccar battaglia per diuerſe
rti. s 663

Fa ſonare la ritirata. 667

Ordina,che Muſtafa ſia impala
tO . . . . . . 667

Si chiude ſdegnato nel Padiglio

1C, i 67o

Fa fabricarevn Caſtello al Möte

Filermo. - º 67o

per la venuta dell'Autunno ſi

diſanima. - 672

Con parole auualora i ſuoi. 472

Rinforza i ſuoi con nuoue ſqua
º
- -

- , i

dre. - - 679

Fà ſoſpendere gli aſſalti. 67;

Penſa prender la Città a patt

pag. 675

Niega il trattato della Tregua.

pag. 682

Promette agli Ambaſciatori

d'oſseruare quello , che Peri

ſcriſſe. 682

Conchiude l'accordo dell'arré

derſi. 683

Rimprouera il Maeſtro della

rotta tregua. 985

Dona a tutti i Caualieri, che ſi tro

uano col Maeſtro a viſitarlo vma

veſte di ſcarlato. 686

Viſita con vn ſolo Scudiero il

Maeſtro. 686

Chiama Alba il Maeſtro, che »

vuol dir Padre, 686

Si attacca il foco alla Carracca. 62s

Segnali di foco veduti farſi dal ne.
Il11CO, 64o

Soccorſo venuto meno a noſtri per

le guerre in Italia. 643

Seſſanta mila Guaſtatori portò il

turco contro Rodi. 646

Schiaui Turchi fuggono da Ro

di,8&auiſano il nemico, che dal

Campanile ſi ſcoprono i lor fatti

ag- - 646

Schiaua inuentrice d'wn tradime

to punita. 65e

Sette Capitani nemici piantano l'in

ſegne ſopra gl'Ingleſi. 655

Soldati ſi accoſtano alle ſentinelle

peringannarle. 672

Soldati noſtti eſcono per vna buca,

&vccidono i nemici. 674

Soccorſi per Rodi variamente im

pcditi e disfatti. 692

Si ſtabiliſce la pace tra Prencipi

Chriſtiani. 7o6

Sacco dato a Roma. :7o6

Speranza della conquiſta di Rodi

Suanita. 7 11

Si laſcia la preſa Cittè di Modo

Inc. 717

Sti

)
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Stipendio dato dal Maeſtro a con

federati. 618

Squadra della Religione torna a

Malta con ricche prede. 723

T

Vrchi hauendo infeſtata An

tiochia ſon cacciati da F.Rai

mondo. -

Fuggono. 96

Tengono la parte contro il Re

d'Armenia. 125

Aſſediano Rodi. 276

Vanno con armata di zoo vele

contro Conſtantinop. : 29 I

Abbandonano i legni,e fuggono

ſopravn monte. 3o7

Aſſediati nel monte ſi rendono,

pag. 3O8

Vanno ſopra Langò. 448

22

Aprono trincee per auuici narſi

a Rodi. 647

Applaudano all'Imperatore. 649

Danno foco ad vna Mina del

Baluardo Anglicano. 653

Attaccano la Zuffa di nuouo.

ag 656

Tornano all'aſſalto, 3 fuggono.

pag. 653

Fuggono di nuouo cacciati da

noſtri. 655

Danno il terzo aſſalto. 6, 8

. Tremila di loro nel terzo aſſalto

Vcciſida diuerſe machine di fo: -

CO , 45O

Apparecchiano armata per pre

der Rodi. i 46o

Dannegiano l'Iſole ſoggette alla

Religione. - - 470

Con trenta Galere a Rodi. 492

Sopra Ncgroponte. i 493

Fabricano Torricòtra Rodi.5o7

Aſſaltano Rodi,e ne ſon cacciati.

pag. - : : : : 5 16

Fatti prigioni. 523

Per fare il Ponte coducono Bar

chette. 528

Toccano la ritirata. . 53 i

Con tremila palle percotono le

mura di Rodi. i : 538.

Dinuouo ſule mura di Rodi. 54o

Chieggono di parlar coi Capitan

de'noſtri. i 64o

Có soo. vele ſu l'Iſola di Gnido.

pi 64 I

anno a lunga diſteſa moſtra ,

dell'armata. i s 643

Entrano nella picciola Barchetta

del marinaro,ò ſi fuggono. 645

Son portati prigioni a Rodi.645

- -

vcciſi. - ; 662

Vcciſi da F. Vgo Capone, 8 F.

Meotio entro il baluado. 665

Teſtugine portata da eſſi per bat

ter la Citta. , , 663

Tradimento da loro ordito ſco

uerto. . . . - 675

Turbano tutto quello , che da

noſtri ſi rifà. . . . 68o

Impadroniti della maggior parte

del foſſo. 68o

Profanano le Chieſe, e rompo

noi tumoli de'Maeſtri. 685

Templari negano di aſſiſtere al

l'impreſa. , 43

Conſeruano ſecreta tregua col

Soldano di Damaſco. 167

Tengono la parte del Conte di

Tripoli. - i 25.

Partonoda Cipro. 268

Tibaldo Conte diciampagna Ge

neral di Francia. i 17

Tolomaideaſlediata. . . . . 82

Si rende a patti a Saladino. 9 I.

Si prende da noſtri. 248

-

- Tredicimila lire pagate per riſcatto

-

-

-

- -

del Maeſtro F. Pietro di Villa

brida. I i ) , 198

Tregua fatta col Soidano. 2I 5,

Teobaldo Arciueſcouo di Liegi

legato in Soria. 22o

Eletto Papa,va per lo poſſeſso, e

fa chiamarſi Gregorio X. 221

Titolo di Grande ne'Maeſti Ho

ſpedalieri, i ; : 225

- Tre

-,
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Tregua col Soldano rotta per ca.

gione di vn Saraceno. 228

Tiro aſſediata ſi rende. 236

Tregua tra 1 Re di Cipro. elSolda

noper cinqne anni. . 233

Torre di Tolomaide in poter desa

raceni. i 245

Tre giorni dura in Tolomaide l'vc

ciſione de Chriftiani che tra mor

ti,e preſi giungono al numero
, , , , - r

di 76.mila. 274

Tregua fatta con Saladino, 78

Tragua eo'nemici per dieci anni.

ag . . . . . . . . 3o 5.

Rinouata tra barbari , e noſtri,

Pag. 3 Io

Con Amoratprolongata. 436

Rifiutata da noſtri. 3 I I

Fatta col Maeſtro ei turchi. 39a
. Trecento mila Combattenti turchi

incontro i noſtri. 384

Tamerlano veciſo da due ſcudieri.

pag. 453

Turcopliero, cioè capo della lin

gua d'inghilterra. . .

Turco tre cormenti paleſa che adi

ni di Rodi eran I 5o.legni. 514

Tauoloni con chiodi aguzzi po

fti nell'acque per offenderi ne

mici- 522,

Tributo ſtremento da guerra ,

che tira ſaſſi. » . 534

Terremoti orribili in Rodi. 549

Tremila Rubbette di granodona

to al Maeſtro dal Soldano d'E-

gitto. 573

Tre Naui di Moarbiti preſe dalle

Galere della Religione. ' 6o6

Triunuirato fatto in S.Gio del Col

facchio. i 6 k5

Tradimenti ſcouerti di attacar fo

co a Rodi. 3 - 649

Tripoli non poſſer mantenerſi da

noſtri in Africa. 17 I

Tebaldo Re di Nauarra con ſue»

genti a Tölomaide. . 165

Tempio della Vergine eretto do

ue apparue fugado i nemici. 597

- V

- . . . 2

roti di Caſtità, Pouertà,8cvbi

dienza giurati dagli Hoſped.
g. . - - I 5.

vi armarſi Caualieri,

- - -

-

-

- I 6

Vittoria di Baldouino conrro il

Redi Damaſco. a 2C)

Valle di Moife in poter de'Turchl.

Pag. , , , 25

Vnione del Prencipi in Nazzaret.

Pag., ... . 3a

Dell'eſſercito del Califa, col Re

collegato. 37

Vgone diCeſarea viene a compo,

fier pace. - 39,

Ventimila tra Fanti, e Caualli non

più : acquiſtano Terra Santa,.

pag. , 49

Veſcouo d'Aeri, che portaua il le.

gno deila ſantifima Croce fe
fitO, ': 83

Vrbano 3. ſi more in Ferrara, -

dolore della perdita di Gieruſ94

F. Vgo comendator di Genoua a

more con molti miracoli. E6g

Vgo da Luſignano Rè di Cipro
ſi more. I33

Vertouagliee vaſceilinemici pre
ſi da noſtri. - I4o

Vnione delle genti Chriſtiane a

i 135

viore desolano viene al Re

Lodouico,e chiede doni per ha

uerevcciſo ilSoldano, 8c chiede

di eſſerarmatoCaualieroin pre

mio egli è negato. 297 -

Vrbano 4. fatto Papa eſſendo Pa

triarca in Gieruſ. 212

F. Vgo Reuellovà in Francia. 215

Torna inTolomaide. 1 : : 2 R7

In Leone al Papa. 222

Torna in Soria. 223

Simore in Tolomaide. 225 .

Vgo Luſignano Re di Gier non ci

fidâdoſi tener quei luoghi,all'im

penſata ſi partè, e va in Cipro.

pagº



T A V, O LA A
223 corſo di Rodi, º , 544pag. - - -

Vcciſione fatta di ſaraceni in Mar- Ventura Fantoni Priori di Capoa,

gat. - - 23o Pag. -: il 546

Veſcotto di Tripoli in Venetia per F.D.Vgodi Moncada Vicere di Si

lo Papa, ; i. Lt,237 cilia. .it, c . . 648

Venetiani e Genoueſi fanno leuar Virrù ne fonti non fi ſcema, ne ſi i

l'aſſedio da Conſtantin. ii 29 I accreſce. .: 639

Fannoguerra con gli Vngation Vittoria aprò de Rodiani inchi- :

con Genoueſi. . . . fir324 nata. e 2 itiri o ct, 667,

Fanno armata per difenderſi dal Vicere di Napoliviſita il Maeſtro

Turco. - 586 per ambaſciatore. - i 694

Fanno tregua col Turco per i Si affronta col MaeſtroaS. Maria

molti anni. 59o di Piedigrotta -. 695 ,

Perdono Cipro. 689 Vaſcelli mandati per difeſa diTri

Vberto di Vienna Generale delr poli o - i giº . Le719.

l'armata per ſanta Chieſa, 3o5 , -- --

Vrbano V.eletto Papa. . , , 324 . Z : e º i

S'imbarca ſecretamente nella V . . .

Capitania di Rodi,arriua a Ge: Izzimi, e Chelebi deſtinan

noua ; giunge col Maeſtro in La Ambaſciatori al Gran Mac-;

Roma,cmore. . . . 34I, 342 , ſtro. - i 512,

Vnione de Chriſtiani attimoriſ- Si ricoura nella Caria. e 55o

cono il nemico. 34a Si riſolua andar al Gran Maeſtro

Vrbano 6.Papa. i: 364 , pag. 1 e 65 I

Vàcò F. Ricciardo Caracciolo è Scriue vna lettera, 8 legata ad

Napoli. º i 375. vma ſaetta la tira al Campo del

Si more,8c è eletto Bonifacio no Fratello. - 553

no. 367 . S'imbarca ſu i Vaſcelli della Rc

Ventimila ſcudi mandati dal Papa ligione. 554

alla Regina Margarita , 377 Non vuol, mentre mangia, che

Vaſcelli Rodiani ſualigiati da Ca- gli ſi faccia la credenza. 555

talani: i 4o3 Dal Caſtello ſalutato mentre ſi

Vn Conſtantino figlio di vna Ele- mette a Cauallo. - 556.

ma diede principio all'Imperio Si confirma in opinione, che le

di Conſtantinopoli , S. vm'altro Donne Rodiane ſianbelle. 556

Conſtantino figlio d'wn'altra E- Alberga nel Palagio dell'Alber

lena gli diede il fine. 449 ge di Francia. 557

Vaſi d'oro,e d'argento per lo Cul- Deſidera di andarein Fräcia. 559

to diuino ſi pigliano per la guer- S'imbarca per Francia. 561

Ita - - :: : : 5O3 S'imbarca per tornar da Francia

Vfam Caſſam Re di Perſia fa guer- º a Roma il 578

ra colTurco. 499 Arriua a Ciuita vecchia , 578

Vnione della Religione de Templa Giungea Roma. . i 578

ri a quella degli Hoſpedalieri fat Inſoſpettiſce, eſſendo a Roma,

ta da Innocentio 5. 513 Baiazet . . 58o

Vaa naue entra in porto per ſoc. Simore in Capoa. 582,
-

:: : -

-

.
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- Sº 'Hoſpedale, è Religione Gieroſolimi

È tana hebbe origine l'anno 1o48 51.

2º anno prima, che Gottifredo Boglioni

Si faceſſe l'acqſto di Terra sata il 1o99.

#A Dimorò in quel Regno anni 191. e

F a 8 1o. meſi di doue partiſſi, &andonne

in Cipro,oue ſi trattenne peranni ſette, 8 hauendo cò

quiſtato Rodi dalle mani di Gualla Sciſmatico, viſtette

anni 213. & hauendola reſa è Solimano Gran Turco,

ſe ne paſsò a Meſſina, e d'india Viterbo, e così pellegri

nando,ſi fecero anni ſette, che vltimamente eſſendogli

conceduta dall'Imperatore Carlo V.l'Iſola di Malta, co
là trasferiſsi, oue fino a queſto tempo del 1636. dimo.

randoui, ſon paſſati ro7.che dal ſuo primo fondamento

ſino al preſente ſono gia traſcorſi anni 525. e meſi.

F I N E.
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